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PROGRAMMA 


Questa  Rivista  si  consacra  agli  studi  di  storia  antica ,  ed  ha 
per  iscopo  di  seguire  il  movimento  della  coltura  storica  in  Italia 
e  fuori.  Oggi  che  presso  di  noi  gli  studi  hanno  preso  così  buono 
indirizzo,  ed  il  contributo  degl'  Italiani  ha  il  suo  peso  nella  produ- 
zione scientifica  ,  un  periodico  che  si  occupi  di  preferenza  della 
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Storia  antica  non  mi  è  parso  inutile  ;  ed  attraverso  grandi  difficoltà 
e  dopo  un  anno  di  preparazione,  sono  riuscito,  benché  lontano  dai 
centri  letterari,  a  metter  su  il  periodico  su  basi  solide,  sia  per  la 
effettiva  collaborazione  di  molti  egregi  uomini,  sia  per  la  questione 
economica. 

Il  plauso  che  in  Italia  ed  all'  estero  si  è  fatto  al  programma 
della  Rivista  è  dovuto,  secondo  io  penso,  all'  indirizzo  schiettamente 
pratico  ed  utilitario  a  vantaggio  del  sapere  che  parecchi  liberi  do- 
centi delle  Università  d' Italia ,  con  me ,  intesero  di  dare  a  questa 
pubblicazione.  Utilitario  nel  senso  che  sia  suonata  V  ora  di  racco- 
gliere tutta  la  produzione  scientifica  che  da  mezzo  secolo  a  questa 
parte  ha  veduto  la  luce  in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Francia,  in 
Itaha. 

Profittando  dei  sussidi  filologici,  glottologici,  archeologici,  si  è 
fatto  un  immenso  lavoro  di  analisi  :  e ,  ricostruiti  i  testi ,  colmate 
molte  lacune  ,  tratto  vantaggio  da  tutti  i  mezzi ,  il  materiale  si  è 
ammassato  in  modo  che  a  voler  toccare  di  qualunque  soggetto, 
per  insignificante  che  sia,  occorrono  molte  fatiche,  permettere  in- 
sieme la  letteratura  dell'argomento. 

Questa  estrema  divisione  della  materia  finirebbe  per  farci  per- 
dere r  idea  dell'  insieme,  che  è  tanto  necessaria  e  costituisce  il  solo 
e  reale  vantaggio  degli  studi  della  storia. 

Le  fonti  letterarie  furono  studiate  da  tanti  lati,  nella  loro  espres- 
sione ,  nei  loro  autori,  nella  loro  filiazione;  si  è  tentata,  a  via  di 
induzione,  quando  non  si  potè  altrimenti,  la  conciliazione  e  la  spie- 
gazione delle  contraddizioni  piii  evidenti,  ed  a  scheletri  inariditi 
molte  volte  si  son  messi,  più  che  i  loro  muscoli,  i  muscoli  di  chi 
si  è  affaticato  intorno  al  soggetto.  Polemiche  interminabili,  un  vano 
accapigliarsi  per  questioni  di  poco  conto,  e  talvolta,  dopo  aver  di- 
strutto, laboriosamente,  stentatamente,  sudatamente,  si  è  rimasti 
paghi  del  così  detto  risultato  negativo  della  ricerca. 

Oltre  il  vantaggio  del  grande  materiale  venuto  fuori,  abbiamo 
avuto  l'altro  di  persuaderci  che  la  storia  antica  non  si  può  studiare 
come  scienza  a  sé,  ma  abbisogna  del  valido  siissidio  delle  scienze 
affini. 

Uno  dunque  degli  scopi  che  la  nostra  Rivista  si  propone  è  quello 
di  raccogliere  ciò  che  ad  un  dato  soggetto  si  riferisca,  e  che  possa 
dirsi  assodato  per  consenso  universale.  Ciò  non  toglie  che  la  va- 
stità del  campo  delle  indagini,  e,  sopratutto,  le  sempre  nuove  sor- 
prese alle  quali  ci  sottopone  1'  archeologia ,  non  obblighino  alla 
continuazione  del  lavoro  minuto  di  ricerca  paziente,  ed  a  quello  di 
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continue  correzioni;  e  noi  procureremo  di  seguirlo,  per  quanto  le 
nostre  forze  lo  permetteranno. 

E  perchè  siamo  convinti  che,  allo  stato  attuale  della  conoscenza, 
lo  studio  della  storia  antica  non  possa  vivere  a  sé,  non  negheremo 
posto  nella  Rivista  a  lavori  d' indole  filologrca,  archeologica,  geo- 
grafica, quando  essi  siano  sussidiari  della  storia  antica,  alla  quale, 
da  tempo,  ci  siamo  totalmente  dedicati. 

Dopo  i  forti  studi  di  Paolo  Orsi  sulla  paletnologia  sicula,  e  visto 
quanto  bene  essa  sussidi  le  conoscenze  della  preistoria  e  protosto- 
ria, non  possiamo  fare  a  meno  di  accogliere  nella  Rivista  nostra 
1  lavori  d'indole  paletnologica ,  in  quanto  siano  sussidiari  della 
storia  antica  ;  anzi  daremo  subito  un  minuto  resoconto  di  questi 
studi  e  dei  risultati  a  vantaggio  della  storia ,  ai  quali  siamo  per- 
venuti. 

Lo  spoglio  delle  Riviste  non  sarà  un  semplice  elenco  di  opere, 
ma,  dove  si  riesca,  procureremo  di  farlo  in  modo  che  il  lettore  sia 
al  corrente  di  ciò  che  si  pubblica  nel  trimestre  e  sappia  nel  tempo 
stesso,  in  poche  parole,  quali  sono  i  pregi  o  i  difetti  delle  opere 
che  si  annunziano.  La  bibhografia  critica  è  di  straordinario  van- 
taggio al  sollecito  disbrigo  di  un  lavoro  ;  e  poiché  quaggiìi  il  nu- 
mero delle  Riviste  è  limitato,  ci  siamo  divisi  il  compito  con  altri 
liberi  docenti  di  Roma,  Firenze,  Milano  e  Palermo. 

Del  resto  io  mi  auguro  che  non  ci  sarà  negato  il  cambio  con 
le  riviste  nostrane  e  straniere ,  la  qual  cosa  tornerà  di  reciproco 
vantaggio  ai  periodici  e  di  gran  bene  alla  scienza  ed  a  chi  la 
coltiva. 

Oltre  lavori  originali,  la  Rivista  conterrà  notizie,  quesiti,  pro- 
poste di  dubbi  da  risolvere,  di  ricerche  da  completare  e  indicazioni 
di  temi  per  dissertazioni  di  laurea. 

Quest'  ultimo  lavoro  non  sarà  inutile  :  molto  tempo  perdono  i 
giovani  nostri  nella  ricerca  di  un  argomento,  e  talvolta  la  conve- 
nienza li  induce  ad  accettare  un  tema  che  non  incontra  la  loro 
inclinazione.  L'  aver  dunque  sott'  occhi  non  solo  una  serie  di  temi 
di  professori  delle  diverse  Facoltà  del  regno,  ma  un  breve  schema 
dello  svolgimento,  corrispondente  a  quei  consigli  orali  che  ciascun 
professore  suol  dare  ai  suoi  discepoli,  indurrà  molti  a  pensare  in 
tempo  e  scegliere  opportunamente  quella  tèsi  che ,  come  di  solito 
avviene,  dopo  la  laurea,  s' impingua  e  diventa  il  primo  lavoro  del 
neo-professore.  E  poi  la  proposta  dei  temi  sarà  pure  un  segno  del 
grado  di  coltura  e  del  genere  di  studi  che  in  un  Ateneo  si  colti- 
vano di  preferenza. 
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La  collaborazione  della  Rivista  è  affidata  a  tutti  i  cultori  di  storia 
antica  e  di  scienze  affini,  ed,  in  modo  speciale,  ai  liberi  docenti  di 
queste  discipline  negli  Atenei  d'  Italia.  Ed  ho  voluto  cercare  aiuti 
anche  nell'  insegnamento  secondario,  perchè ,  in  grazia  del  ringio- 
vanirsi ^elle  Facoltà  di  lettere,  sono  venuti  ai  licei  ottimi  elementi, 
il  cui  lavoro  assiduo  e  coscienzioso  oggi  dà  non  lieve  contributo 
ai  progressi  del  sapere. 

Una  occasionale  rubrica  sarà  consacrata  agi'  interessi  dei  liberi 
docenti  delle  Università,  costituenti  una  classe  la  quale,  senza  che  al- 
cuno ci  tacci  di  inopportune  vanterie ,  è  spesso  vero  ed  efficace 
aiuto  della  docenza  ufficiale  e  necessario  complemento  di  questa. 

E  finalmente  la  Rivista  lascerà  molto  spazio  alle  recensioni , 
nelle  quali  ci  proponiamo  di  dire  il  nostro  parere  in  quella  forma 
libera,  che  meglio  risponda  alla  digitila  della  nostra  condimone. 

Giacomo   Tropea. 


UNA    NOTA    BIBLIOGRAFICA 


F.  P.  Garofalo  :  Sulla  Ilohreia  'AOìjvmcov  (Estratto  dai  «  Fiori  »). 

Precede  un  cenno  delle  pubblicazioni  (escluse  le  greche  e  le 
italiane)  alle  quali  dette  occasione  la  scoperta  dell'  importante  pa- 
piro; questa  prima  parte  è  manchevole,  se  vuol  essere  bibliografica; 
superflua  pei  filologi,  se  puramente  introduttiva  ;  poco  utile  certa- 
mente ai  non  filologi,  presentandosi  come  arido  catalogo  di  nomi 
e  cognomi  (a  pag.  1  n.  2  correggasi  Riihl  in  Ruehl)  ;  quanto  me- 
glio fece  il  Kaibel  rimandando,  per  la  recentissima  bibliografia  del 
recentissimo  argomento ,  all'  edizione  Sandys  ,  al  Diels  (Deutsche 
Litteraturzeit  1893  p.  775),  agli  articoli  dell".4^/?m  dovuti  al  Pappa- 
georgios  e  al  Lakon  (1892  IV,  513  sgg;  1893  V,  284)  !  Segue,  «  mercè 
la  cortese  cooperazione  del  Sig.  A.  Miliaraké  d'  Atene  coadiuvato 
dal  Prof.  Spiridon  P.  Lampros  di  quella  Università,...  una  completa 
bibliografia  delle  pubblicazioni  fatte  in  Grecia  e  aventi  un  valore 
reale  (pag.  2  e  sgg.)  »;  per  questa  parte,  che  è  la  più  notevole,  il 
Prof  Garofalo  merita  lode.  L'articolo  si  chiude  con  un  elenco  delle 
pubblicazioni  italiane  (non  vedo  citato  lo  studio  del  Ferrini  «  no- 
tizia sulla  Costituzione  degh  Ateniesi  »  estr.  dall'Archivio  di  diritto 
pubblico ,  Palermo  1891)  e  con  un  ingiusto  lamento  per  lo  scarso 
contributo  degli  Italiani  allo  studio  d'una  delle  più  interessanti  po- 
litie  attribuite  ad  Aristotele  o  alla  sua  scuola;  ingiusto,  dico,  se,  più 
che  alla  mole,  si  bada  al  valore  critico  delle  indagini,  delle  pro- 
poste e  delle  conclusioni. 

Arnaldo  B  e /trami, 


L'  ETNA    E    LE    SUE    ERUZION 

NELLE  PRINCirALI  FONTI  GRECHE  E  DOMANE 


É  un  cenno,  non  la  storia  dell'Etna  durante  l'età  antica:  il 
rr, onte,  nel  concetto  dei  fonti;  i  fenomeni  vulcanici,  nella  fantasia  dei 
poeti  o  nella  ingenua  riflessività  dei  dotti;  le  dottrine  che  ne  deriva- 
rono, i  miti  prodotti  dal  fenomeno,  le  eruzioni  etnee  nell'evo  antico  — 
ecco  l'indice  di  questo  breve  studio. 

Nulla,  0  quasi,  dello  stato  attuale  delle  conoscenze  intorno  al 
fenomeno  vulcanico;  nò  le  mie  forze  sarebbero  da  tanto,  né,  per  quello 
ch'io  ne  ho  potuto  intravedere,  v'hanno  dottrine,  sulle  quali  lo  scien- 
zidto  possa  riposare  sicuro  ;  anzi  mi  pare  che  ,  dallo  dottrine  preari- 
stoteliche ad  oggi,  sia  stato  un  conato  continuo  tra  la  scienza  impotente 
a  scovrire  ed  il  potentissimo  misterioso  svolgersi  d-i  questa  vita  intra- 
tellurica,  terribile  in  se,  e,  tanto  più,  quanto  più  ignota. 

Pure  attenendomi  al  più  stretto  rigore  scientifico,  ho  abbozzato  il 
soggetto  in  una  forma  accessibile  alla  mezzana  coltura:  ne  parlai 
nella  prolusione  al  mio  corso  pareggiato  di  storia  nell'Ateneo  messi- 
nese, quando  queste  belle  contrade  erano  afflitte  dai  terremoti  ;  ed  ho 
voluto  per  desiderio  di  molti,  che  questo  breve  studio  serbasse  ecce- 
zionalmente quella  forma  democratica  che  permette  d'  intendere  anche 
a  coloro  che  degli  studi  del  mondo  greco  e  romano  non  hanno  fatto, 
come  noi  ,  la  sola  occupazione  della  loro  attività. 

Sopra  una  base  di  14  miriaraetri  quadrati,  con  un  circuito  di  144, 
sorge,  all'altezza  odierna  di  3313  metri,  1'  Etna,  il  monte  più  alto  del 
mondo  ellenico.  Seneca,  nell'epistola  79,  riferisce  la  comune  credenza 
dei  tempi  suoi,  che  il  monte  si  fosse  abbassato,  perchè  i  naviganti  non  lo 
distinguevano  più  da  lontano.  Ma  il  dotto  uomo  non  ammette  ne  che 
il  monte  possa  diminuire,  nò  il  fuoco  estinguersi,  perchè  questo  non 
nasce  dal  moìile,  ma  d^allrove,  e  non  ha  alimento  in  esso,  ma  sol- 
tanto la  via.  Egli  crede  invece  che  l'illusione  della  minore  altezza, 
che  ha  colpito  i  naviganti,  provenga  dal  fatto  che,  ai  suoi  tempi,  l'Etna 
ora  in  uno  stato  di  quiete  relativa,  e  le  colonne  di  fumo  ora  elevan- 
tisi  vei'so  il  cielo  quando  1'  aria  è  serena,  ora  dirigentisi  sulla  via  del 
vento  che  spira,  di:ninuite  per  la  diminuzione  della  potenza  eruttiva, 
avessero  reso  1'  ignivomo  monte  meno  sensibile  agli  occhi  di  coloro 
che  navigavano  verso  le  coste  della  Sicilia  orientale.  Credo  che  l"  Etna 
avrà,  anche  ai  tempi  romani,  conservato  presso  a  poco  l'altezza  che 
ha  oggi;  e  questa  affermazione  è  confortata  dal  fatto  che  a  2917  metri 
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vìve  ancora  un  avanzo  di  fabbrica  romana,  cui  forse  la  leggenda  em- 
pedoclea  diede  e  conserva  il  nome  di  Torre  del  Filosofo. 

I  monti  Neptunii,  i  Nebrodes  e,  lungi  lungi,  gli  Heraci,  cingono, 
tutL' attorno,  il  monte,  mentre  l'Akesines  a  settentrione  e  il  Symai- 
thos  a  mezzodì,  fluiscono  in  cerchio  attorno  ad  esso,  sorgendo  cosi 
vicini  r  uno  all'altro,  che,  alla  depressione  di  Bronte,  la  distanza  delle 
sorgenti  è  di  soli  tre  chilometri. 

Dolce,  lusinghiero,  V  innalzarsi  del  terreno  circostante,  dove  sulle 
ceneri  vulcaniche,  cresce  rigogliosa  la  vite;  poi  bruscamente,  dai  1000 
ai  2000  metri,  si  eleva  la  zona  media,  tutta  a  boschi;  e  finalmente 
sorge  la  terza  zona,  brulla  e  deserta,  sulla  quale  restano,  testimonianze 
eterne  dell'  iaa  del  vulcano  ,  e  lave  e  scorie,  coperte  di  neve  ,  la  piià 
gran  parte  dell'  anno. 

Gli  antichi  videro  la  natura  diversa  delle  zone. 

Strabene  (VI,  273),  che  qui  ebbe  a  fonte  Posidonio  ,  dice  che  da 
Etna,  cittaduzza,  dove  alloggiano  e  donde  si  partono  coloro  che  vo- 
gliono ascendere  il  monte,  s'  inizia  la  salita.  I  luoghi  più  alti  sono 
nudi  e  inceneriti,  e  nel!'  inverno  coperti  di  neve;  ma  i  bassi  sono  ab- 
bondantemente ricchi  di  selve,  di  alberi,  di  piante  d'ogni  s[iecie.  Manca 
dunque  la  distinzione  della  prima  zona  in  fruttifera  e  boschiva  ,  ed  è 
notato  solamente  il  distacco  tra  il  paese  produttivo  e  quello  sterile  e 
deserto. 

Chi  guarda  verso  oriente  vede  l'immenso  sprofondarsi  della  Valle 
del  Bove,  la  cui  sezione  verticale  scende,  quasi  a  picco,  sulla  base  del 
monte  ed  ha  un'ampiezza  cava  di  5  km.  e  le  tre  pareti  che  cingono  i 
tre  lati  si  abbassano  dai  1200  ai  6  metri.  E  questo  il  baratro  infer- 
nale pili  orribile  per  chi  visiti  il  mondo  occidentale  dei  Greci.  Questa 
valle  ha  forse  il  più  antico  e  primitivo  cratere  dell'Etna,  perchè  è 
risaputo  che  le  cime  dei  vulcani,  dopo  ogni  eruzione,  mutano  e  di 
forma  e  di  altezza. 

La  zona  boschiva  possiede  un  grande  numero  di  piccoli  crateri  : 
Sartorio  di  Walterhausen  ne  contò  200,  e  saranno  stali  di  più,  perchè 
col  tempo  moltissimi  sono  diventati  irriconoscibili.  Anche  Posidonio, 
presso  Strabone  (1.  e.) ,  nota  che  la  cima  del  monte  ,  per  la  voracità 
del  fuoco,  fa  molte  mutazioni,  uscendo  esso  talvolta  per  una  sola  aper- 
tura, tal'  altra  per  più  ;  ora  mandando  fuori  continua  lava,  ora  fiamme 
e  fuoco,  ora  fumo  e  talvolta  pietre  roventi. 

Così  avviene,  continua  Strabone,  che  per  questi  diversi  accidenti, 
i  meati  sotterranei  si  mutano,  ed  il  numero  delle  bocche  cresce  sulla 
superficie  circostante  al  vulcano.  Egli  racconta  che  coloro  i  quali,  da 
poco  tempo,  vi  erano  ascesi,  riferivano  essersi  trovata,  in  cima,  una 
pianura  tutta  eguale ,  per  un  circuito  di  20  stadii.  La  pianura  era 
chiusa  da  un  monte  di  cenerò  cosi  alto,  da  sembrare  un  muro,  echi 
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voleva  passar  dentro  quel  piano,  doveva  saltare  quel  muro.  Su  quella 
pianura,  ef^lj  dice,  era  una  nuvola  ferma  che,  per  diritto,  ascendeva 
a  200  piedi,  quasi  fumo  che  non  si  movesse  per  calma  dei  venti.  E 
coloro  che  osarono  di  passare  in  quel  piano  ,  poiché  furono  entrati 
nelle  più  altee  profonde  arene,  tornarono,  Jiulla  potendo  aggiungere, 
oltre  quello  che  ne  dicevano  coloro  che,  da  lontano,  avevano  veduto 
il  monte. 

Qui  si  tratta  evidentemente  della  descrizione  di  una  delie  bocche, 
apertesi  sulle  spalle  del  vulcano,  per  recente  eruzione. 

Strabene  (VI.  274)  e  Plinio  (N.  H.  III.  8)  danno  al  cratere  piin- 
cipale  circa  20  stadii  di  circuito  ;  ora  ha  da  3  a  5  km. 

A  mezzodì  dell'Etna  è  la  più  vasta  pianura  della  Sicilia,  il  piano  di 
Leontinoi,  che  Cicer<)!ie(V''err.  III.  47)  chiamò  caput  rei  fricmenlariue  e 
nohilissimus ac feracissimus  (proScauro,25);su  quel  pianovisserogruppi 
di  Siculi,  indipendenti,  finche  la  colonizzazione  greca  non  li  scacciò  dalle 
rive,  sulle  quali  sorsero  Syrakousai,  Thapsos,  Megara,  Hybla  e  tante 
altre  fiorenti  colonie  greche.  Rinomatissima  fu  dunque  la  fertilità  del 
territorio  etneo:  Strabene  (V.  247  e  VI.  268)  dice  che  le  ceneri  del- 
l'Etna, presso  Catane,  fanno  il  territorio  ferace  per  vino,  e  le  bestie 
vi  affogano  per  grassezza,  si  che,  ogni  5  o  6  giorni,  si- è  costretti  a 
cavar  loro  il  sangue  dalle  orecchie.  Sono  le  pietre  del  vulcano  che, 
arse  dalla  forza  del  fuoco,  diventano  cosi  friabili  che,  diffondendosi 
l'umidità  che  cade  dalla  cima,  viene  a  formarsi  un  mesciiglio  molto 
adatto  alla  produttività  della  vite.  11  frammento  43  di  Duris  (ap.  argum. 
Idyll.  Theocr.  VI,  p.  10)  dice  che  per  la  quantità  delle  pecore  e  l'abbon- 
danza del  latte  fu  sacrato  da  Polifemo  un   tempio  a  Galatea  sulle  spallo 

dell'  Etna. 

La  Sicilia  che  Diodoro  disse  Tiaocov  tcùv  v/^ocov  xaAAtor?;  (XXIII,  1), 
e  Strabone  tòov  àkXcov  /ueyioj)]..  xaì  àoiozì] . .  .  (II.  123)  apparve  bella  al 
mondo  greco  e  fu  grande  con  esso.  La  poesia  ne  aveva  fatto  il  soggiorno 
di  Venere,  la  più  bella  delle  dee  dell'Olimpo  ;  Cererò  aveva  dimorato 
neir  isola  e  prima  di  lasciarla,  nel  dirigersi  verso  la  Frigia,  mandava 
per  bocca  di  Claudiano  ,  nel  Ratto  di  Proserpina  (I.  20G-212),  questo 
saluto  che  ò  commiato  ed  augurio  : 

a Salve,  gratissima  tellus, 

Quam  no3  praetulimus  cacio:  tibi  gaudia  nostri 
Saiiguinis,  et  caroa  uteri  commendo  laborcs. 
Praeniia  digna  manent  :  nuUos  patiere  ligoncs, 
Et  nullo  rigidi  versabere  vomeris  ictu. 
Sponte  tuus  florebit  nger :  cessante  iuvenco 
Ditior  oblatas  mirabitur  incola  messes  !  " 

Fu  comune  credenza,  nell'antichità,  che  l'intera  isola  fosse  vuota, 
e  corsa,   per  vie  sotterranee,  da  fiumi  e  da   fuoco   (Strab.  VI.  274; 
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ps-Arist.  Mirab.  Ause.  101)  ;  V  opinione  era  confortata  dal  fatto  che 
sorgenti  calde  sulfuree  sgorgano  presso  Termini  Imerese  ,  presso 
Sciacca,  presso  Thermae  Selinuntinae  ed  in  altri  luoghi;  ne  que- 
sto solo  ,  ma  i  ricchi  depositi  di  zolfo  che  oggi  provvedono  il  mer- 
cato .europeo,  le  esalazioni  di  acido  carbonico  che  ci  rimandano  al 
caso  dei  Paliki  ;  e,  sul  versante  opposto,  i  Dilli ,  quei  due  crateri 
suir  Erice  che  i  sicelioti  dissero  fratelli  dei  Paliki,  emittenti  bolle  a 
guisa  d'  acqua  bollente  (Kallias  fr.  1)  ;  e  lo  stagno  bollente  ,  del  cir- 
cuito di  circa  150  metri  e  della  profondità  di  4,  che  Isigono,  nel*fram- 
raento  7*^,  dice  lanciasse  l'acqua  sino  all' altezza  di  sei  braccia.  Grande 
ricchezza  di  fatti  mirabili  ad  udirsi  ci  forniscono  i  fonti  di  Aristotele. 
Questi  dice  che  1'  isola  è  corsa  da  un'onda  di  fuoco  (Mirab.  38)  ,  è 
(Mirab.  108)  riferisce  quanto  Policrito  poeta  scrisse  intorno  ad  uno 
stagno  che  gonfiavasi  e  si  sgonfiava,  largamente  straripando;  e  parla 
del  prato  sulla  via  di  Syrakousai  (Mirab.  54),  dove  si  scorgeva  un  fonte 
di  pochissima  acqua,  ma  che  si  riempiva  abbondantemente  quando  una 
moltitudine  di  gente  si  accostasse  ad  esso,  e  del  vortice  di  acqua (Mir. 28) 
nel  quale  restavano  affogati  gli  uccelli,  ma  tornavano  in  vita  gli  altri 
animali  che  vi  fossero  stati  immersi.  Si  aggiunga  il  lagO  di  Pergus 
presso  Henna,  nel  quale  Plutone  rapi  Proserpina,  e  dove  si  avvera- 
vano fenomeni  simili  a  quelli  detti  di  sopra  ,  e  il  lago  presso  Akra- 
gas,  dalle  acque  salse,  sul  quale,  al  dire  di  Strabene  (VI.  275),  anche 
coloro  che  non  s'  intendevano  di  nuoto,  galleggiavano,  come  galleggia 
il  legno  ;  e  finalmente  il  vulcano  melmoso  di  Maccaluba,  menzionato 
nella  Polistoria  di  Solino  (Y.  24),  dove  pochi  coni  emanavano  vapori, 
gas  e  melma. 

Tutti  questi  fatti,  inesplicabili  altrimenti  dagli  antichi,  diedero 
vita  alla  teoria  che  l' isola  fosse  vuota,  e  corsa  dal  fuoco  e  dall'acqua. 

Come  dovevano  essere  compresi  di  ammirazione  e  terróre  davanti 
al  fenomeno  vulcanico  avvenuto  intorno  a  Kossyra,  la  Pantelleria  di 
oggi!  L'isola  è  oggi  circondata  in  parte  da  una  diga  circolare  esterna 
di  conglomerati  di  una  particolare  specie  di  lava,  la  cui  circonferenza 
ora  supera  le  12  miglia  italiane  e  che ,  nei  tempi  andati,  sarà  stata 
molto  maggiore.  Questa  diga,  che  ai  giorni  nostri,  circonda  varii  coni  di 
eruzione,  tra  i  quali  si  nota  il  m.  Grande  alto  830  metri  ed  il  Gibel 
che  raggiunge  i  700  ,  un  tempo  sarà  venuta  fuori  dal  mare.  Sarà 
avvenuto  intorno  a  Kossyra  ciò  che,  nel  1831,  avvenne  dell'isola  Giulia. 
Ma  questa  ,  cresciuta  fino  a  4  km.  di  circonferenza  e  40  metri  di 
altezza,  fu  distrutta  dalle  onde  prima  del  finire  dell'anno,  e  poi  riap- 
parsa nel  1863 1,  ebbe  vita  anche  più  breve  e  andò  a  nascondersi  a 
5  metri  sotto  il  livello  delle  acque  ,  per  dar  vita  ad  un  eccellente 
banco  di  coralli;  Kossyra  invece  ebbe  dintorno  a  sé,  benché  corrosi  e 
spezzati  dalle  onde,  i  frammenti  parlanti  del  grande  fenomeno  tellurico. 
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È  forse  tutto  questo  il  prodotto  di  una  incommensurabile  attività 
vulcanica  nel  fondo  del  mare,  in  cui  si  alternano  violente  eruzioni  e 
lunghe  pause?  0  sono  le  masse  eruttate  che  si  addensano  le  une  sulle 
altre,  finché  la  terra  crescente  sorga  su  dai    flutti  ? 

Lo  spavento  ,  che  le  eruzioni  destavano  ne^li  antichi  ,  doveva 
essere  maggiore  che  non  sia  ai  giorni  nostri.  Oggi  è  provato  che 
l'attività  vulcanica  in  lt\lia  ò  di  molto  diminuita,  e  noi  contiamo 
appena  quatti'o  vulcani,  dei  (juali  uno  spetta  al  continente,  due  alle 
Lipari,  uno  alla  Sicilia;  ina  nell'antichità  il  numero  deve  almeno  rad- 
doppiarsi. 

Certo  questo  versante  orientale  dell'  isola  fu  più  ricco  di  vulcani 
che  non  sia  oggi;  e  non  fu  forse  soltanto  l'Etna,  con  le  spaventevoli 
sue  eruzioni,  che  spinse  i  Sikani  a  piegare  verso  l'occidente  del- 
l'isola, sedobbiamo  credere  al  fatto  sulla  fede  di  Timeo  in  Diodoro;  le  eru- 
zioni dovevano  essere  frequenti  e  non  limitato  alla  sola  Sicilia  orien- 
tale. Ancora  oggi  Stromboli  e,  benché  rai'amenle  Vulcano,  continuano 
la  loro  attività;  e  Strabene  (VL  276),  Plinio  (IlL  0),  Solino  (02), 
sebbene  probabilmente  seguendo  la  stessa  fonte,  dicono  che  la  chia- 
rezza della  fiamma  di  Stromboli  era  inferiore  a  quella  di  Lipara  e  di  Iliera 
ossia  di  Vulcano.  E  pure  il  fuoco  di  Lipara  che  si  lasciava  vedere  da 
lontano,  ora  è  del  tutto  estinto;  né  il  fatto  risale  a  lontanissima  data, 
se  e'  é  da  credere  alle  «  Cose  mii'ahili  ad  udiisi  »  (34,  37,  38)  ed  a 
Silio  Italico  (XIV.  56)  ,  che  affermano  come  al  tempo  dcU'  impero 
romano  Lipara  bruciasse  ancora.  Vulcano,  che  i  greci  chiamavano 
'lega  come  sede  di  Efesto,  faceva  vedere  la  sua  luce  a  grandi  distanze, 
ed  il  rimbombo  dei  suoi  boati,  secondo  Tucidide  (IH.  88),  Kallias  (fr.  4) 
e  Teofrasto  (fr.  105),  era  sensibile  fino  a  500  stadii.  La  pioggia  delle 
sue  pietre  e  della  cenere  bollente  viva  ancora  ai  tempi  di  Plinio 
(N.  H.  IIL  8),  aveva  costruito  una  elevazione  quasi  un  ponte,  che  al 
diredi  Strabene  (VL  275),  non  era  ancora  terminato  ai  suoi  tempi. 
Si  allude  qui  forse  all'isola  che  le  fonti  di  Orosio  (IV.  20,30)  dicono 
sorta  dal  mare  nel   183  a.  C.  ? 

Strabene  (VL  277)  e  Plinio  (IL  88)  e'  indicano  un  fenomeno  di 
questo  genere  sull'isola  surta  durante  il  12(5  a.  C.  ;  e  Strabene  asse- 
risce che  ai  suoi  tempi  erano,  intorno  a  Hiera  ,  due  crateri  minori 
che,  col  cratere  principale,  erano  in  piena  attirata. 

Ma  l'Etna,  l'immenso  monte  distruggitore,  l'Etna  spaventevole, 
colpì  le  menti  dei  dotti  della  Grecia  e  di  Roma,  ed.  eccitò  la  fantasia 
dei  poeti  dell'  antichità. 

Essi  davanti  al  fenomeno  straordinario  ne  domandarono  il  perchè, 
e  la  ricerca  diede  fuori  le  dottrine,  che  ora  andremo  esaminando,  brevis- 
simamente. 


IO 
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P/a/one,  come  si  scorge  nel  Fedone  (113,  B.),  emise' la  teoria  di  un  fiu- 
me di  fuoco,  sotterraneo,  dal  quale  si  distacca  la  lava  che  il  monte  vomita. 

Arislolele,  (Meteor.  II.  7),  liferisce  tre  teorie  arrivate  fino  a  lui; 
l'una  di  Anassagora  di  Clazomeue,  l'altra  di  Anassimene  Milesio,  la 
terza'  di  Democrito  Abderita.  Per  Anassagora,  1'  etere;  tendente,  per 
natura,  a  venir  su,  quando  si  trovi  nelle  parti  cave  e  profonde  della 
terra,  le  scuote;  per  Democrito  la  terra  è  piena  d'acqua  e  ricevendo 
altra  acqua  dalle  pioggie  ,  quando  non  ne  possa  contenere  piìi ,  si 
scuote;  per  Anassimene  la  terra  è  secca,  ma,  bagnata  dalle  pioggie, 
si  spezza,  e  da  queste  parti  cadenti  è  scossa. 

Aristotele,  abbracciando  queste  teorie,  dice  che. la  terra  è  secca, 
ma  contiene  molta  umidità;  riscaldata  dal  sole  e  dal  fuoco  interno, 
produce  molta  aria  e  fuori  e  dentro;  l'aria  talvolta  esce,  tal' altra 
entra.  Quest'aria  ha  grandissima  forza  per  muovere  le  cose.  Quando 
essa  incontra  il  fuoco,  nasce  la  fiamma. 

E  nel  «  De  Mundo  »  (cap.  IV):  La  terra  contiene  acqua,  aria 
e  fuoco:  ciò  che  sotto  terra  si  n'asconde  ha  molte  uscite,  quasi  emis- 
sari del  vapore,  come  è  in  Lipara  ,  nell'Etna  e  nelle  isole  di  Eolo; 
queste  uscite  spesso  lasciano  scorrere  fiumiMi  fuoco  ed  emettono  globi 
ardenti.  Alcuni  di  questi  meati-  sotterranei  mandano  acque  calde,  tepide, 
bollenti  o  temperate. 

Lo  stesso  Aristotele  nelle  «  Cause  delle  proprietà  degli  elementi  » 
(lib.  X),  dice  che  le  cavità  e  le  rovine,  entro  le  quali  sono  i  fuochi, 
hanno  zolfo.  Quando  soffia  il  vento  e  l'onda  si  agita  furiosa,  urta 
violenta  e  scalda  lo  zolfo:  allora  dallo  ime  latebre  divampa  il  fuoco, 
e  ne  escono  e  fumo  e  pietre  ardenti.  Le  pietre  nuotano  sulle  acque, 
perchè  ogni  corpo  bruciato  diventa  più  leggiero. 

R\3iSsumo  Lucrezio  [De  Rer.  Nat.  VI. 640-703).  «Per  qual  causa  l'Etna, 
domanda  il  poeta  filosofo,  manda  così  frequentemente  torrenti  fiammeg- 
gianti? Non  è  flageJlo  degli  Dei  questa  tempesta  che  da  tanto  tempo  do- 
mina sui  piani  della  Sicilia  ed  attirò  gli  sguardi  dei  popoli  vicini.  No. 
Quand'essi  videro  scintillare  la  volta  fumante  del  cielo,  pieno  il  cuore 
di  spavento,  si  domandarono:  Quale  rivoluzione  prepara  la  Natura?  No, 
Meramio,  spieghiamoci  il  fenomeno.  Tutto  l'interno  del  mónte  è  cavo:  gli 
antri  contengono  vento  ,  ed  in  conseguenza  aria  ,  perchè  il  vento  è 
aria  che  si  muove.  Quando  quest'aria  ha  preso  fuoco  e  scatenatasi 
sulle  pareti  delle  rocce  le  rende  urenti ,  allora  un  getto  di  fiamma 
spiccia  dal  suo  seno  e  ascende  dritto  verso  le  bocche  del  monte. 
Dalla  cima  si  spande,  l'incendio  turbina,  le  ceneri  bruciate  arrivano 
in  lontani  paesi,  e  rocce  di  peso  straordinario  sono  lanciate  a  grandi 
altezze,  tra  densi  ed  oscuri  torrenti  di  fumo.  Ma  si  dirà,  esclama  il 
poeta ,  troppo  vasto  è  questo    terribile  incendio  dell'  Etna  !  Sì ,  come 
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un  fiume  e  immenso  agli  occhi  di  chi  non  ne  ha  veduti  più  grandi; 
come  un  uomo,  un  albero  ,  un  essere  ci  sembrano  tipi  di  grandezza, 
se  sorpassano  quelli  che  abbiamo  abitualmente  sotto  gli  sguardi.  E 
pure  questi  oggetti  riuniti  ,  e  il  cielo,  e  la  terra,  e  le  onde  sono  un 
nulla  rispetto  alla  immensa  massa  delle  masse!  » 

Udiaiao  Seneca  (Ep.  79).  Il  fuoco  non  nasce  dal  monte,  ma  d'al- 
trove; e  non  lia  alimento  in  esso,  ma  soltanto  la  via. 

Trogo  Pompeo,  nell'Epitome  che  dellesuestoriefeceGiustino  (IV.  1), 
dice  che  la  Sicilia  si  staccò  dall'  Italia  per  l'impeto  del  mare;  clie  la  stessa 
terra  é  quivi  fragile  e  cavernosa,  cosi  che  resta  aperta  ai  venti  che,  alla 
loro  volta,  generano  il  fuoco.  Dice  che  l' interno  del  vulcano  è  zolfo 
e  bitume,  e,  lottando  il  vento  col  fuoco,  ne  derivano  le  fiamme,  il 
vapore,  il  fumo,  vomitati  dal  monte.  Di  qui  il  fuoco  dell'  Etna  che 
dura  da  tanti  secoli. 

L'  inesplicato  e,  finora,  inesplicabile  enigma  delle  cause  del  grande 
fenomeno  torturò  dunque  le  menti  dei. dotti  dell'antichità. 

Platone  stabiliva  la  teoria  di  un  fuoco  sotterraneo,  teoria  difesa 
fino  ai  principi  del  nostro  secolo  ed  oggi  abbandonata,  dacché  sap- 
piamo che  le  cause  della  eruzione  non  possono  essere  poste  a  cosi 
grande  profondità. 

Aristotele  fuse  le  teorie  dei  suoi  predecessoii  ed  affermò  essere 
r  aria  cagione  principale  del  divampare  dei  vulcani  e  della  forza  espul- 
siva, onde  vengono  emesse  le  materie  in  fusione,  viventi  nelle  ime 
viscere  della  terra. 

Lucrezio  ammise  le  cavità,  e  seguì  Aristotele  nella  teoria  dell'aria 
come  causa  del  fuoco. 

Seneca  trovò  che  la  causa  non  dovesse  corcarsi  noi  monte  ,  e 
segui  forse  Platone  nell' ammettere  i  fuochi  centrali. 

Trogo  Pompeo  segui  Aristotele  e,  ammettendo  le  cavità,  lo  zolfo, 
i  venti,  fuse  tutte  le  precedenti  teorie. 

E  dunque  anche  dagli  antichi  accennata  l'acqua  del  mare  can- 
giantesi  in  vapore,  che  è  forse  il  fattore  principale  dell'attività  vul- 
canica? La  situazione  del  maggior  numero  dei  vulcani  in  vicinanza 
immediata  del  mare,  i  forti  e  pesanti  depositi  salini,  che  coprono  i 
pendii  delle  valli  sottomarine,  potrebbero  metterci  sulla  via  di  cono- 
scere da  quali  cause  sieno  nudrite  le  immense  sorgenti  di  vapore. 

Platone  ed  Aristotele,  probabilmente,  avevano  avuto  le  prime 
notizie  delle  terribili  eruzioni  dell'  Etna  ,  ove  si  pensi  che  dal  479 
al  396  ne  seguirono  cinque,  delle  quali  mi  occuperò,  e  che  deva- 
starono territori  e  distrussero  fiorenti  città  in  quest'  isola  italo-greca. 

E  pure ,    i  dotti   si    martoriano  la  mente    nella   spiegazione    del 
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grave  problema,    e   la  poesìa   trova  le  cause   nei  miti  e  ne  discorre 
tranquilla  e  sicura. 

Le  teorie  dei  dotti  delfantichità ,  che  si  possono  riassumere  in 
quella  di  Platone  che  ammette  il  fuoco  liquido,  e  nell'altra  di  Ari- 
stotele elle  dà  il  vento  come  causa  dell'incendio,  sono,  nel  fondo,  i 
concetti  nascosti  nel  mito. 

Efesto,  il  Vulcano  dei  Romani,  è  il  fuoco,  Eolo  è  il  vento:  Efesto 
è  sotto  l'Etna  e  si  distende  fino  a  Cuma,  Eolo  è  nelle  Lipari,  dove 
ha  sette  rocche  che  emergono  dal  mare  (Rati  Pesti  Avieni,  Descr. 
orb.  terrae  v.  629-630  e  Priscian.  v.  475);  fuoco  e  vento,  le  due 
teorie  principali,  Platone  ed  Aristotele,  furono  già  riconosciuti  nei 
m'iti  antichissimi,  ed  ebbero  vita  nei  poemi  di  Esiodo  e  di  Omero, 
nei  canti  di  Pindaro,  nelle  Etnee  e  nel  Prometeo  di  Eschilo;  corno 
avevano  avuto  vita  anteriore  in  quella  storia  cb.e  è  scritta  nel 
cuore  dei  popoli,  nelle  loro  credenze,  nella  loro  fede  e  che,  attraverso 
il  tempo  e  le  vicende,  arriva  nelle  mani  dei  primi  scrittori  e  dà 
vita  ed  alimento  alla  fantasia  dei  poeti. 

Le  spiegazioni  dunque  del  fenomeno,  che,  piij  tardi  ,  piglieranno 
la  veste  dotta  dello  scienziato,  sono  già  intravedute  nel  mito. 

Leggiamo  nella  Teogonia  di  Esiodo  (820-880): 

«  Dopo  che  Giove  ebbe  scacciati  dal  cielo  i  Titani,  dalla  grande  terra  nacque 
Tifco,  le  cui  mani  sono  adatte  alla  fatica,  ed  i  piedi  robusti,  instancabili,  Tifeo  ebbe 
100  teste  di  orrido  dragone,  dalle  nere  lingue,  dalle  sopracciglia  orlate  di  fuoco.  Da 
ogni  testa  ignivoma  uscivano  voci  orrende,  rassomiglianti  i  suoni,  voce  che  solo  gli 
Iddii  potevano  intendere.  Talvolta  quella  voce  era  simile  al  muggito  del  toro,  al  rug- 
gito del  leone  ;  ora  stridente  così  da  farne  risuonare  gli  alti  monti.  Oh  tremendo  il 
-giorno  del  suo  regno,  se  maj  fosse  venuto,  tremendo  per  gli  uomini  e  per  gli  Dei! 
Ma  lo  udì  Giove.  Forte  tuonò:  in  ogni  luogo  della  terra  e  su  nel  cielo,  scoppiò  fra- 
gore orrendo,  e  ne  echeggiarono,  mugghianti,  le  onde  dell'  Oceano  e  gli  angoli  pili 
ascosi  della  terra.  Al  sorgere  del  re  ,  tuonò  ,  fragorosamente  tremando  ,  l' immenso 
Olimpo,  e  la  terra  gemè.  D'  ambo  le  parti  la  violenza  ,  il  furore  fanno  nereggiare  le 
onde  marine,  guizzano  le  folgori,  rombano  i  tuoni,  sibilano  striduli  i  venti:  e  terra,  e 
ciclo,  e  mare  incendiario.  Plutone  stesso,  il  dio  che  sta  sui  morti,  se  ne  atterrì.  Ma 
le  teste  del  fiero  mostro  arsero  pel  fulmine  divino:  e  Tifeo  cadde  mutilato.  Dal  re 
caduto  si  levò  la  fiamma  sin  verso  il  cielo,  dal  re  colpito  nei  selvaggi  ed  aspri  bo- 
schi del  monte.  Grande  parte  della  terra  arse  per  calore  di  fuoco;  lo  stagno  si  lique- 
fcco,  come  fondesse  in  catino  infuocato,  e  il  ferro  stesso  ,  solidissimo  tra  i  metalli , 
vinto  dall'  ustione,  colò  liquido  giù  per  le  gole  del  monte ,  e  tutta  la  terra  fu  in 
fiamme.  Giove  poi,  triste  nel  cuore,  nascose  il  mostro  nel  Tartaro  profondo.  Da  Tifeo 
nacquero  i  venti  umidi:  non  Noto,  nò  Borea,  né  Zefiro.  E  dopo  tanta  lotta,  dopo 
tanta  rovina,  di  nuovo  sulla  immensa  terra  sbocciano  i  fiori  e  le  dirotte  pioggie  la 
rendono  fruttifera,  r 

Fin  qui  il  poeta. 

Secondo  Esiodo  dunque,  dal  Tartaro  e  dalla  terra  nacque  Tifeo, 
0  da  Tifeo  i  venti  :  ecco  aria  e  fuoco  nello  stesso  mito. 
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L'arte  dipinse  a  vivi  colori  la  lotta  divina,  nella  quale  evidente- 
mente è  adombrata  l'eruzione  dell'  Etna. 

Pindaro,  nella  ode  Pitica  1*,  che  celebra  l'inaugurazione  del 
regno  di  Dinomène  nella  nuova  città  di  Etna,  descrivo  «  l'eruzione  di 
zolfo,  ritenuto  dagli  antichi  come  purificatore,  e  i  fiumi  che  ne  de- 
rivano innalzano,  di  giorno  ,  onde  di  fumo  biancastro  ,  e  di  notte  le 
fiamme  scagliano  pietre  infino  al  mare,  roteandole  fragorosamente  ». 
Dice  il  Poeta  che  causa  di  tutto  ciò  é  Tifone,  incatenato,  dalle  cime 
atro-selvose  dell'Etna  sino  al  piano,  mostro  cui  straccia  il  dorso  quel 
letto  sì  aspro. 

Tifone,  la  cui  storia  è  raccontala  da  Apollodoro  (Hibl.  I.O) ,  è 
dunque  disteso  qui,  non  più  dall'Etna  a  Cuma,  ma  in  una  specie  di 
piano  inclinato  che  è  dentro  al  monte. 

Il  prof.  Fraccaroli  ha  notato,  per  il  primo,  questa  incongruenza 
di  Pindaro,  quanto  alla  posizione  di  Tifone,  nella  stessa  ode.  Egli,  uomo 
di  mente  educata  a  severi  studi  di  greco,  e,  cosa  tanto  rara  per  quanto 
desiderabile,  filologo  ed  artista  ad  un  tempo,  trova  che  Pindaro,  concen- 
trando la  sua  immaginativa  sull'Etna,  della  quale  ci  ha  rappresentata 
l'eruzione,  perde  di  vista  i  punti  più  lontani,  e  non  solo  accorcia  di  molto 
le  gambe  a  Tifone  che  non  arriva  più  all'Epomeo,  ma  lo  tira  anche 
su  dal  Tartaro,  e  non  lo  pone  più,  come  prima,  in  posizione  orizzontale, 
ma  in  una  specie  di  piano,  inclinato  dal  vertice  alla  base  del  monte. 

Ed  ora  leggiamo  Pindaro  nella  splendida  traduzione  del  Fraccaroli: 

Epodo   T. 

Il  suon  de  le  Pierie 
Color  che  Zeus  mai  non  amò  paventano 
Per  terra,  e  il  mare  indomito 
E  quei  che  giace  nell'  orrido  Tartaro, 
Tifon  dai  cento  capi,  ai  Numi  in  odio. 
La  caverna  cilicia  il  crebbe  :  gli  argini 
Che  cinge  il  mar  di  Cuma  ora  suU'  ispido 
Petto  e  Sicilia  sta  :  perduta  in  cielo 
Colonna  il  preme,  1'  Etna  nevosa,  assidua 
Madre  d'argenteo    gelo  : 

Strofe   2. a 

Donde  d' inaccessibile 
Fuoco  dagli  antri  eruttano  purissimo 
Fonti  :  e,  durante  il  giorno,  onde  di  candido 
Fumo  sui  rivi ,  effondonsi  ; 
Ma  rupi  nella  tenebra 
Da  le  fiamme  purpuree,  all'  imo  specchio 
Del  mar  contorte,  con  rimbombo  piombano. 
D'  Efesto  i  gorghi  orribili 
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Così  scaglia  quel  rettile, 
Mostro  a  mirar  meraviglioso,  e  fiero 
Del  pari  a  udirsi  da  color  che  videro, 
Bendo  presenti ,  il  vero. 

Antistrofe  2.a 

Qaal  ei  d'Etna  dal  vertice 
Fosco  di  selve  fino  al  pian  distendesi 
Legato,  e  tutta  il  petto  aspro  gli  lacera, 
La  schiena  ov'egli  sdraiasi. 

Leggiamo  il  Prometeo  incatenato  di  Eschilo  (351  sgg.) 
È  Oceano  che  parla  a  Prometeo  : 

«    ....     e  di  pietà  commosso 
Pur  rimasi  al  mirar  prostrato  e  domo 
Quel  degli  antri  oilicii  abitatore  , 
Di  cento  teste  bellicoso  mostro. 
Il  furente  Tifeo,  che  stette  contro 
A  tutti  i  numi,  sibilando  morte 
Dalle  orrìbili  bocche,  e  luce  orribile 
Folgorando  dagli  occhi,  onde  il  reame 
Di  Giove  sterminar  :  ma  giù  piombando 
Venne  di  Giove  il  vigil  dardo,  il  fulmine 
Fiamma  spirante,  e  gli  acquetò  nel  petto 
Le  superbe  jattanze.  Arse  le  viscere. 
Spossato,  rintronato,  giacque;  ed  ora 
Là,  presso  al  mar,  prosteso,  inutil  corpo 
Sotto  l'Etna  si  sta,  sulle  cui  cime 
Siede  Yulcano  a  martellar  di  ferro 
Masse  roventi,  e  sgorgheranno  un  giorno 
Fiumi  di  foco  a  divorar  con  avide 
Mascelle  i  colti  fruttuosi  piani 
Della  bella  Sicilia  :  di  tanta  ira 
Un  dì  Tifeo  ribollirà,  con  vampe 
E  scoppi  d'incessante  ignea  procella, 
Benché  giaccia  dal  tèlo  arso  di  Giove,  n 

Per  molte  e  sapienti  ragioni,  il  Fraccaroli,  nell'opera  citata,  (pag. 
357-358),  trova  che  il  passo  di  Eschilo  fu  composto  dietro  l'esempio  di 
Pindaro.  Egli  dice:  <  E'  più  facile  e  più  ragionevole  ammettere  che  Eschilo 
abbia  congiunte  in  un  quadro  le  immagini  che  Pindaro  aveva  scolpite 
separate  nella  Pitica  1»  e  nel  carme  a  cui  appartengono  i  frammenti 
surriferiti,  di  quello  che  Pindaro,  genio  sintetico  per  eccellenza,  abbia 
divisa  in  due  l'immagine  unica  di  Eschilo.  Comunque  la  sia,  ciascuno 
dei  due,  pure  avendo  l'occhio  al  rivale,  tenne  sicuramente  la  propria 
strada  ,  e  la  percorse  trionfalmente.  I  confronti  che  si  possono  fare 
tra  i  concetti  e  le  espressioni  singole  dell'  uno  e  dell'  altro,  sono  pa- 
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fécchi  ;  ma  più  che  registrare  ove  s'  incontrano  ,  giova  notare  dove 
e  perchè  i  due  genii  si  allontanino,  e  quale  diversit<\  fra  loro  interceda. 
Pindaro  è  il  poeta  della  serenità.  Il  suo  Zeus  non  si  commuove  troppo 
per  Tifone;  del  resto  egli  ascolta  il  suono  della  cetra  ed  il  canto  delle 
Muse,  seduto,  sicuro  e  sereno,  nella  sua  tranquilla  maestà,  sul  monte 
che  preme  il  suo  nemico:  lo  spettacolo  della  eruzione  dell'  Etna  è 
grandioso  ed  immane,  ma  non  spaventoso;  noi  siamo  chiamati  a  con- 
templarlo quasi  da  luogo  sicuro.  In  Eschilo,  come  di  solito,  ci  si  ag- 
giunge la  passione  ;  cresce  il  furore  di  Tifone  e  la  sua  anzietà  nel- 
l'avventarsi  contro  gli  Dei;  Zeus  pure  ci  si  mette  con  tutte  le  forze, 
come  nella  Teogonia  ,  e  nel!'  altisonanza  dell'  espressione  ci  si  sente 
Tanimosità  posta  nel  rovesciare  l'avversario.  Anche  oppresso,  Tifone 
sfoga  la  rabbia  contro  l'innocente  Sicilia,  che  nelle  ultime  espressioni, 
per  cosi  dire ,  pare  confortarsi  col  piacere  della  vendetta.  11  quadro 
di  Eschilo  è  pili  interessante,  quello  di  Pindaro  è  più  sublime;  e  ap- 
punto per  questa  differenza  Eschilo,  come  d'ordinario,  anche  qui  è  un 
passo  innanzi  al  poeta  tebano.  » 

Chi  guardi  alle  apparenze  del  mito  potrà  ripetere  col  Nissen 
(I.  L-k.1.277.)  che  «  l'inesplicabile  enigma  che  i  fenomeni  vulcanici 
propongono  allo  spirito  umano  è  sciolto  dalla  credenza  popolare  in 
modo  ingenuo  ,  mediante  un  miracolo  ».  Più  miracoli  ,  soggiungerò 
io,  che  non  solo  l'esiziale  Tifone,  per  Omero,  (B.  781),  sepolto  nel 
paese  degli  Arimi,  costretto  a  gemere  lungamente  sotto  la  nera  terra, 
come  dicono  i  Postomerici  (Miiller.  F.  H.  Gr.  V.  485),  Tifone  che  l'Etna, 
al  dire  di  Eliano  (Fragra.  277),  preme  col  peso  immane;  che  Apol- 
lonio (Argon.  II.  38)  chiama  pestifero  parto  mostruoso  della  Terra  ; 
né  solo  Efesto  od  Eolo  sono  gli  eroi  di  questo  suolo  che  trema  e  vo- 
mita fiamme  e  massi  mortiferi  ;  ma  attorno  a  quei  miti  si  collegano 
molti  e  svariati  miti  secondari.  La  fucina  di  Vulcano,  i  Ciclopi  che 
Pomponio  Mela  (II.  119)  fa  abitatori  dell'  Etna,  i  terribili  Lestrigoni  che, 
secondo  il  fonte  di  Strabone(I.  20),  infieiirono  sul  paese  tra  l'Etna  e  Leon- 
tinoi ,  e  che  Tucidide  (VI.  2)  riferisce  come  favolosi  abitatori  primi- 
tivi del  paese,  insieme  ai  Ciclopi  ;  ed  il  mito  di  Etna  e  Sicano  i  quali, 
a  dar  retta  a  Demetrio  Callaziano,  riferito  dallo  Scoliaste  di  Teocrito 
(I.  64),  sono  figli  di  Briareo;  e  i  Paliki  dei  quali  parla  Sileno  Calactino 
in  Stefano  di  Bizanzio  (a.  v.).  e  che  secondo  Alcino,  in  Servio  nel  IX  delle 
Eneidi,  furono  figli  di  Etna  e  di  Giove  ;  ed  Etna,  ninfa  ,  dallo  stesso 
Servio  identificata  a  Talia  ;  ed  Etna  giudice,  al  dire  di  Simonide, 
secondo  lo  Scoliaste  di  Teocrito  (I.  63),  quando  Vulcano  e  Cerere  si 
disputavano  il  possesso  dell'  isola. 

Il  culto  di  Efesto  ebbe  sede  in  Etna,  cittadina  fortificata  al  sud 
del  monte,  fondata,  secondo  Diodoro  (XIV.  7)  e  Plinio  (III.  7),  sul  sito  di 
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una  cittadina  preesistente,  che  ci  lasciò  monete  del  III  secolo  (1),  e  sugli 
avanzi  delia  quale  è  S.  Maria  di  Licodia.  Quivi  Eliano,  nell'opera  sulla 
Natura  degli  animali  (XI.  3),  dice  che  il  tempio  dedicatoad  Efelo  era  cinto 
di  muri  e  di  alberi  sacri:  in  esso  si  conservava  un  fuoco  inestinguibile.  I 
cani  di  quel  tempio  accoglievano  con  grandi  feste  i  buoni,  ma  morde- 
vano gli  scellerati  ed  empii,  e  fugavano  ed  inseguivano  i  contaminati 
dalla  libidine. 

Fino  ai  tempi  dell'impero,  più  vicini  a  noi,  fu  ritenuto  questo 
concetto  della  divinità  del  fuoco.  A  questo  proposito  mi  piace  notare  il 
frammento  15°  di  Olimpiodoro  tebano,  (M.  IV.  CO),  nel  quale  questo  scrit- 
tore, vissuto  verso  il  412  dopo  Cristo,  dopo  di  aver  detto  che  Reggio  fu 
metropoli  dei  Bruzii,  e  dopo  avere  ricordato  ch'essa  impedi  ad  Ala- 
rico di  passare  in  Sicilia,  parla  di  una  statua  inaugurata  ivi.  Questa 
statua,  stando  in  piedi,  impediva  il  passaggio  dello  stretto.  Ma  lo 
stesso  scrittore,  non  persuaso  forse  dell'  interesse  che  i  Reggini  del 
suo  tempo  avessero  potuto  avere  nell'  impedire  il  passaggio  dei  Visi- 
goti in  Sicilia,  soggiunge  che  la  statua,  ciò  che  a  noi  preme  molto 
di  più,  fu  eretta  dagli  antichi  e  perchè  allontanasse  i  fuochi  dell'Etna 
e  perchè  proibisse  ai  barbari  il  passaggio  del  mare. 

Difatti  la  statua  portava  con  un  piede  un  fuoco  perpetuo,  e  con 
l'altro  acqua  perenne.  Rotta  quella  statua  dal  fuoco  dell'Etna  e  dai 
Barbari,  la  Sicilia,  dice  Olimpiodoro,  ne  ebbe  danno.  Invero,  conclude 
egli,  la  statua  fu  abbattuta  da  Asclepio  che  in  Sicilia  era  Procura- 
tore di  Costanzo  e  di  Placidia. 

Il  ricordo  pare  a  me  di  non  lieve  importanza:  i  fuochi  dell'Etna 
distruesero  la  statua,  ciò  che  mi  fa  pensare  a  violente  scosse  di  ter- 
remoto, avvenute  nel  4°  secolo.  Essa  forse  fu  consacrata  ad  Efesto 
ed  a  Poseidone,  al  fuoco  ed  all'acqua  cioè,  agli  Dei  insomma  che 
sconvolgendo  quella  terra,  distruggevano  i  paesi  di  là  e  di  qua  dello 
stretto. 

La  stessa  tradizione  mitologica  ci  parla  di  un  tempo  in  cui  la 
Sicilia  ed  il  continente  erano  unili.  Giustino  (IV.  1)  dice  che  il  promonto- 
rio prossimo  all'  Italia  si  chiama  Rhegion,  perchè  i  Greci  cosi  chiama- 
vano le  cose  spezzate.  Ma  la  ragione  non  mi  soddisfa:  se  il  fatto  geo- 
logico è  vero,  non  è  certamente  dei  tempi  storici. 

Il  mito  dello  spaventevole  cataclisma  è  entrato  nel  dominio  della 
tradizione  letteraria.  Ovidio,  nelle  Metamorfosi  (XV.  0),  afferma  che  un 
tempo Zankle  fu  unita  all'Italia;  e  Silio  Italico  (XIV.  11-22)  dice  che  «  la 
Sicilia,  una  volta  parte  notevole  dell'Ausonia,  ora  ne  è  separata, 
dacché  fu  assalita  dal  furore  dei    venti  e    delle    onde ,    e  colpita  dal 


(1)  Cfr.  British  Muscum.  Sicily  4.  6.  —  Salinae.  Monete  di  Sicilia  pag.  10  tav.  3, 
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tridente  di  Nettuno.  Il  mare,  colpito  dallo  inconcepibile  sforzo  di  una 
potenza  sconosciuta,  separò  il  suolo,  e  si  precipitò  pei  campi,  tirando, 
nella  immensità  delle  acque,  e  popoli  e  città  sconvolte.  E  d'allora  Nereo 
ha  mantenuta  questa  separazione,  impedendo,  con  la  violenza  delle 
sue  onde,  che  le  due  terre  si  fossero  mai  piìi  riunite.  Tuttavia  la 
distanza  è  cosi  poca  che,  dice  egli,  il  latrato  dei  cani,  se  si  crede  alla 
voce  comune ,  ed  il  canto  mattutino  degli  uccelli  si  possono  udire 
dall'  una  all'  altra  riva  ». 

Ma  chi,  raccogliendo  e  miti  e  tradizioni  ,  facendo  suo  prò  della 
descrizione  esiodea,  omerica,  pindarica,  eschilea,  riconnette  in  un 
tutto  quello  che  i  fonti  hanno  detto,  è  Claudiano,  nel  Ratto  di  Pro- 
serpina  (II.  157-193),  il  ratto  che,  al  dire  di  Diodoro  (V.  5)  fu  narrato 
nel  poema  di  Carcino. 

Il  poeta  ,  del  quale  conviene  di  leggere  la  bella  dipintura  dello 
stretto ,  dell'  Etna  e  delle  sue  ire ,  fa  come  la  sintesi  di  quanto  ho 
detto,  sia  delle  dottrine  invalse  tra  i  filosofi  e  gli  storici  intorno  alla 
natura  delle  eruzioni,  sia  della  concezione  mitologica  ed  artistica  del 
monte  ignivomo. 

«  Già  la  Trinacria  fu  parte  dell'  Italia,  ma  il  mare  e  le  tempeste 
ruppero  questa  unione.  Nereo  vincitore  bagna  dei  suoi  fiotti  i  monti 
che  esso  ha  separati  ;  un  debole  stretto  impedisce  a  q-ieste  due  terre 
di  rinnovare  la  loro  alleanza.  Da  una  parte  Pacbynos  respinge,  con 
le  sue  rocce  avanzate,  i  furori  del  mare  Jonio;  qui  muggisce  Teti  afri- 
cana, si  slancia  e  colpisce  Lilibeo  che  oppone  le  sue  braccia  poderose  ; 
là,  le  onde  tirrene,  indignate  dell'ostacolo  che  le  ferma,  scuotono  invano 
le  rocce  del  Peloro.  Al  centro  dell'  isola,  su  rocce  calcinate,  si  drizza 
l'Etna;  l'Etna  eterno  testimone  della  disfatta  dei  Giganti,  rogo  di 
Encelada  che,  legate  le  mani  dietro  il  dorso,  esala,  dal  suo  petto  che 
brucia,  un  inesauribile  odore  di  zolfo.  Tutte  le  volte  che  il  suo  collo 
ribelle  cerca  di  gettare  qua  e  là  il  mantello  che  1'  opprime ,  l' isola 
trema  dalle  fondamenta,  e  le  città  e  le  mura.  La  vista  sola  può  arri- 
vare alle  sommità  dell'  Etna,  inaccessibili  ai  piedi  dei  mortali.  I  suoi 
fianchi  sono  carichi  di  alberi  verdi,  e  la  sua  cima  è  ribelle  alla  col- 
tura. Ora  vomita  torrenti  nati  nel  suo  seno,  ora,  con  le  rocce  che 
lancia,  spinge  il  terrore  sino  al  cielo,  e  nutre  a  sue  spese  l' incendio 
che  divampa.  Ma  benché  il  fuoco  sia  esuberante  di  calore,  tuttavia 
conservasi  fedele  alla  neve  ;  il  ghiaccio ,  punto  curando  il  vapore,  si 
indurisce  ai  suoi  fianchi,  mentre  la  fiamma  inoff"ensiva  corre  col  fumo 
sui  ghiacci  che  sfidano  i  fuochi  del  cratere. 

<  Quali  macchine  da  guerra  lanciano  di  simili  rocce  ?  Donde  questo 
fiume  di  fuoco?  È  certamente  l'aria  chiusa  nelle  caverne  che  lotta 
contro  gli  ostacoli  che  si  oppongono  al  suo  sprigionarsi  ;  ovvero  ò  il 
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mare  che  penetrando  per  queste  montagne   di    zolfo  e  di   bitume    le 
accende,  e  1'  Etna  manda  fuori  le  terribili  sue  masse  divoratrici.  » 

Ed  ora  è  tempo  di  raccogliere  le  briciole,  i  cenni  delle  fonti  ,  e 
notare  le  eruzioni  del  tempo  antico. 

Quanto  alle  eruzioni  dell'Etna,  poche  ne  ricorda  l'antichità:  osse 
ci  furono  quasi  tutte  tramandate  per  opera  dei  poeti,  e  però  il  rac- 
conto, molte  volte,  soffri  la  mancanza  di  nesso  cronologico,  e  spesso 
la  descrizione  esatta  dovette  essere  subordinata  ai  voli  della  fantasia. 

I  poeti  dunque  sono  fonte  storica  infida;  ma  ove  riesca  a  noi  di 
trovare  che  le  descrizioni  concordino  quasi  a  capello,  e  non  sia  avve- 
nuto, come  nel  caso  di  Macrobio,  nella  satira  5*,  che  copia  dal  libro  XVII 
delle  Notti  Attiche  di  Gellio  senza  degnarsi  di  citarlo,  possiamo,  con 
prudenza,  accogliere  i  poeti  tra  le  fonti  storiche,  per  quanto  riguarda 
la  descrizione  dello  straordinario  avvenimento  tellurico. 

Altro  dato  difficile  è  lo  stabilire  a  quale  delle  eruzioni  dell'Etna 
si  alluda  dalle  fonti,  quando  non  sì  accenni  ad  alcun  fatto  della  storia, 
che  colleghì  l'avvenimento  della  eruzione  al  racconto  prammatico.  Le 
fonti  non  ci  hanno  conservato  un  trattato  speciale  sui  vulcani  o  sul- 
r  Etna  ;  evidentemente  gli  accenni  vivi  che  si  trovano  qua  e  là,  tra 
Greci  e  Latini,  sono  figli  dell'avvenimento  stesso;  era  sotto  l' impres- 
sione della  eruzione  direttamente  veduta,  o  udita  da  testimoni  oculari, 
che  il  poeta  scriveva;  onde  la  cronologia  delle  eruzioni,  in  questo  caso, 
ha  un  dato  di  molta  approssimazione  nella  data  dell'opera  poetica  della 
fonte.  Talvolta  la  fonte  è  uno  storico ,  ed  allora  1'  eruzione  ha  mag- 
giore probabilità  di  essere  degnamente  allocata  nel  tempo.  Ma  se  ci 
manca  un  vero  trattato  sui  vulcani  e  sulT  Etna ,  ci  resta  un  poema,, 
lungamente  attribuito  a  Vergilio,  da  altri  creduto  di  Claudiano,  di 
Manilio,  di  Cornelio  Severo,  scritto  ai  tempi  di  Nerone. 

Seneca,  nella  94*  epistola,  dice  che  1'  amico  suo  Lucilio  Juniore, 
fisico  e  filosofo  epicureo.  Procuratore  della  Sicilia,  doveva  dare  una 
descrizione  dell'Etna.  La  domanda  di  Seneca  a  Lucilio,  se  fosse  vero 
cioè  che  l'Etna  diminuisse  sensibilmente,  e  la  risposta  di  Lucilio 
neir  «Etna»  stessa;  inoltre  tutta  l'intonazione  del  poeta  filosofo  Lucilio 
che  va  sulle  orme  di  Seneca,  ci  fanno  accettare  la  conclusione  che  il 
poema  latino  Aetna  sia  da  attribuirsi  a  Lucilio.  Ma  la  questione  sul- 
r  autore ,  né  tocca  a  me ,  nò  è  il  luogo  che  io  la  tratti  —  resta  il 
poema. 

In  esso  l'autore,  dopo  di  aver  discorso  dei  vari  miti,  cerca  le 
cause  delle  eruzioni,  ne  descrive  l'orribile  corso,  parla  delle  produzioni 
nuove  che  le  eruzioni  danno  alla  terra,  e  si  ferma  con  compiacenza 
al  caso  miserando  dei  pii  fratelli,  dei  quali  parleremo  in  seguito.  —  La 


NELLE  PRINCIPALI  FONTI  GRECHE  E  ROMANE  19 

descrizione  del  fenomeno  è  cosi  varia,  così  pit)na,  che  essa  può  atta- 
gliarsi a  quasi  tutte  le  poche  eruzioni  delle  quali  l'antichità  ci  ha 
lasciato  ricordo.  Ne  credo  di  errare  dicendo  che,  data  1'  epoca  tarda 
del  poema  ,  Lucilio  si  sarà  servito  di  tutta  la  produzione  letteraria 
anteriore,  ed  avendo  a  soggetto  l'Etna,  guardata  con  occhio  da  fisico 
e  da  filosofo,  poco  si  sarà  curato  della  precisione  cronologica  delle 
eruzioni ,  anzi  sarà  piuttosto  andato  in  cerca  dei  fenomeni  che  nei 
diversi  tempi  si  sono  presentati,  per  raggrupparli  intorno  al  suo  sog- 
getto. 

Vana  opera  è  dunque,  dai  versi  dell'Etna,  il  tentativo  di  dedurre 
quale  parte  più  si  confaccia  ad  una  eruzione,  piuttosto  che  ad  un'  altra  ; 
e  del  poema  non  mi  servirò  che  solo  allora  quando  V  eruzione  sarà 
descritta  da  altre  fonti ,  con  fenomeni  completamente  uguali  a  quelli 
notati  da  Lucilio. 

Ricercando  le  eruzioni  nelle  fonti  mitologiche,  la  prima  che  mi  è 
dato  di  ritrovare  risale  al  tempo  degli  Argonauti.  Apollodoro  (Bibl.  l.  9), 
dopo  di  aver  raccontato  come  passato  il  paese  dei  Liguri  e  dei  Celti, 
per  il  mare  Sardonie,  furono  sbalzati  nella  Tirrenia,  diceche  «navi- 
gando davanti  alle  Sirene,  Orfeo  col  suo  canto  vinse  la  voce  di  queste, 
e  rattenne  gli  eroi  perchè  non  si  accostassero.  Ma  Butes  nuotò  verso 
quelle,  e  Venere,  trattolo  seco,  lo  menò  a  Lilibeo,  perchè  vi  dovesse 
abitare.  Dopo  le  Sirene  ,  Charybdis ,  Scylla  e  Planktai  Potrai,  sulle 
quali  si  vedeva  emesso  mollo  fuoco  con  fumo  presso  la  nave.  Ma 
Thetis ,  con  le  Nereidi ,  per  volere  di  Giunone,  attraverso  ad  esse, 
trasse  la  nave  a  salvamento  ».  Si  parla  qui  di  una  vera  eruzione 
dell'  Etna ,  o  piuttosto  si  accenna  ad  una  eruzione  del  gruppo  delle 
Eolie?  Il  riflettere  che  la  nave  fu  tratta  a  salvamento  attraverso  a 
Scylla  e  Charybdis  mi  fa  propendere  per  la  seconda.  In  ogni  modo , 
io  noto  la  tradizione,  senza  volerne  dedurre  nessun  fatto  come  certo. 
In  queste  eruzioni  del  tempo  mitologico,  non  abbiamo  alcun  dato  per 
stabilire  un'  epoca  :  questo  si  accetta  comunemente  che  la  colonizzazione 
greca  in  Sicilia  non  sia  anteriore  al  secolo  Vili.  Ora,  se  è  vero  quanto 
Timeo  (in  Diod.  Sic.  V.  6)  ha  detto  intorno  al  passaggio  dei  Sikani,  dal 
versante  orientale  a  quello  occidentale  dell'isola,  avvenuto  in  conse- 
guenza del  terrore  destato  dall'attività  vulcanica  dell'Etna,  in  tempo 
anteriore  all'arrivo  dei  Greci,  le  eruzioni  alle  quali  possiamo  arrivare 
vanno  oltre  l'S"  secolo,  e  ricadrebbero  al  tempo  di  Esiodo.  E  però  la 
descrizione  esiodea,  alla  quale  poco  prima  ho  accennato,  sarebbe  appunto 
prodotta  dal  fatto  di  una  vera  eruzione,  espresso  in  quella  forma  che 
era  possibile  nel  tempo  in  cui  la  concezione  dell'  artista  nasceva  e 
viveva  entro  il  dominio  del  mito.  Esiodo  dà  a  Tifeo  100  teste  di  ser- 
penti, dai  cui  occhi  esce  fuoco  e  dalle  cui  gole   risuonano   voci  sva- 
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riate,  rassomiglianti  ora  il  muggito  del  toro,  ora  il  ruggito  del  leone 
furente,  ora  il  sibilo  del   serpente. 

Chi  non  riconosce  qui,  si  domanda  il  Christ  (Dar  Aetna  in  der 
grieschischen  Poesie,  354),  la  simbolica  descrizione  dei  numerosi  cra- 
teri di  una  terra  vulcanica  ?  o  il  cupo  rombo  della  terra,  che  trema 
a  causa  delle  potenti  eruzioni  e  dei  macigni  cadenti  ?  Che  la  descri- 
zione esiodea  calzi  a  proposito  di  una  eruzione  dell'  Etna  è  provato 
dal  fatto  che  Esiodo  fa  avvenire  appunto  qui  la  lotta  fra  Tifeo  e 
Giove,  e  qui  è  conservata  dalla  tradizione  che  accettarono  Pindaro  ed 
Escbilo,  e  poi  tutto  il  mondo  greco  e  romano. 

Questo  fatto  della  eruzione  descritta  da  Esiodo  potrebbe  avere 
ancbe  una  importanza  per  la  cronologia  delle  colonizzazioni,  o  almeno 
dei  rapporti  tra  la  Grecia  e  la  Sicilia,  che  certamente  Esiodo  dovè 
sentire  in  Grecia  il  racconto  dell'avvenimento  tellurico.  Ora  che  gli 
studii  sulla  influenza  di  Micene  in  Sicilia  sono  cosi  progrediti ,  non 
temo  di  poter  asserire  che,  dati  i  rapporti  tra  la  Sicilia  ed  il  ver- 
sante orientale  del  Mediterraneo,  in  epoca  anteriore  all'S"  secolo,  poteva 
benissimo  Esiodo  avere  udito,  da  testimoni  oculari,  il  racconto  della  eru- 
zione 0  delle  frequenti  eruzioni  dell'Etna  o  dell'intero  gruppo  vulcanico. 
La  seconda  eruzione,  volendo  seguire  la  Cronaca  di  Paro  (52),  sarebbe 
avvenuta  nel  2°  anno  della  75*  Olimpiade,  cioè  nel  479/8,  arconte  Xan- 
tippo;  seguendo  invece  Tucidide  (III.  88),  ovvero  la  sua  fonte  che,  secondo 
il  Wolfflin  ha  dimostrato,  è  Antioco  siracusano,  si  dovrebbe  scendere 
alla  primavera  del  475.  Quale  delle  due  opinioni  è  preferibile  pel 
dato  cronologico  ?  Boechh  cerca  di  conciliare  il  disaccordo  col  supporre 
che  l'eruzione  sia  durata  dal  478,  epoca  assegnata  dal  marmo  Parlo, 
al  475,  epoca  antiochea.  E'  una  conciliazione  alla  quale  il  Christ  non 
si  sa  del  tutto  adattare  ,  e  contro  la  quale  egli  domanda  :  e  perchè 
mai  Tucidide  si  sarebbe  servito  del  475,  ultimo  della  eruzione,  o  non 
piuttosto,  del  479,  primo  di  essa? 

Davanti  alle  due  fonti,  vista  l'autorità  della  fonte  tucididea,  la  sua 
maggiore  vicinanza  al  tempo  dell'avvenimento,  1'  essere  la  fonte  sici- 
liana, e,  d'altra  parte,  gli  errori  nei  quali  sovente  è  caduto  l'autore 
della  Cronaca  di  Paro,  si  è  indotti  a  preferire  la  data  del  475.  Questa 
eruzione  è  celebrata  nella  ode  la  delle  Pitiche  di  Pindaro  e  nel  Pro- 
meteo di  Eschilo,  dei  quali  ho  già  parlato. 

La  terza  eruzione,  secondo  un  frammento  di  Eliano,  riferito  da 
Stobeo  (Serm  79.  38),  avvenne  nella  81*  olimpiade,  ossia  il  452  a  C. 
Eliano  dice  che  l'Etna  inondò  per  fuoco,  ed  accenna  ad  un  fatto  universal- 
mente accettato,  celebrato  da  Pausania  (X.  28),  da  Claudiano,  da  Lucilio, 
che  io  riferirò,  seguendo  VElna  di  quest'ultimo.  —  Anfinomo  ed  Anapo, 
(Strab.  [Eforo?]  VI.  268)  o,  secondo  Eliano  (fragra.  3),  Filonomo  e  Callia, 
catanesi,  scossi  dag^li  spaventevoli  terremoti  e  dalla  tremenda  eruzione,  ve- 
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dono  sulla  porta  di  casa  i  loro  genitori,  e  mossi  dalla  forza  dell'amor  filiale, 
accorrono,  prendono  sulle  spalle  il  più  grande  dei  tesori,  e  fuggono  (1). 
11  peso  si  alleggerisce  col  crescere  del  pericolo,  le  forze  crescono,  e  le 
lave  si  ritirano  davanti  ai  loro  passi  ,  degno  premio  della  buona 
azione,  soggiunge  Eliano.  E  Lucilio  conclude:  morti  che  furono, 
Plutone  non  li  confuse  nella  comune  dei  morti ,  ma  essi  goderono  il 
soggiorno  felice  che  é  riservato  alla  pietà  filiale. 

Poche  sono  le  testimonianze  della  4»  eruzione.  Orosio,  (II.  18),  par- 
lando dei  tempi  della  guerra  civile  tra  Ciro  ed  Artaserse,  dice  che  «  la  Si- 
cilia fu  scossa  da  gravissimo  terremoto,  e  l'Etna  lanciò  fuoco  e  faville,  con 
grandissimo  danno  dei  campi  e  delle  città  ».  Ciò  avveniva  nel  396. 
L'eruzione  dovette  prolungarsi  per  4  anni,  o  ripetersi  dopoquesto  periodo, 
come  affermano  e  Diodoro  (XIV.  59)  ed  Orosio  (II.  10).  Importante  il 
ricordo  di  Diodoro,  che  io  riassumo  :  Imilcone,  duce  cartaginese,  moveva 
contro  Dionigi  ;  erano  per  misurarsi  le  due  grandi  potenze,  Cartagine  e  Si- 
racusa. Magone,  duce  d' Imilcone,  aveva  distrutta  Messana  e  moveva  con- 
tro Leptine,  duce  spedito  da  Dionigi,  quando  ebbe  ordine  di  navigare 
verso  il  colle  Tauro,  lungo  la  costa.  Ma  giunto  Imilcone  nel  paese  dei 
Nassii,  a  cagione  di  una  recente  eruzione  dell'Etna,  che  aveva  vomi- 
tato fuoco  fino  alla  costa  marittima,  non  poterono  procedere  di  ugual 
passo  e  la  flotta  e  l'esercito,  perchè  bruciati  e  rotti  i  luoghi  marittimi 
dal  diluvio  di  fuoco  uscito  dall'Etna,  la  necessità  obbligò  l esercito 
a  girare  intorno  alla  montagna,  mentre  Magone  aveva  ordine  di  na- 
vigare verso  Catania.  Testimonianza  viva  di  questa  eruzione  ed  ec- 
cellente conferma  del  racconto  di  Diodoro  sono  le  lave  che  anche 
oggi  si  vedono  al  capo  Schisò,  dove  fu  Naxos. 

Dal  392  al  141  ,  cioè  per  un  intervallo  di  251  anni,  le  fonti  .non 
accennano  a  nuove  eruzioni  dell'  Etna;  invece  attiva  è  l'opera  vulca- 
nica delle  Eolie,  specialmente  di  Hiera.  Kallias  [Timeo?],  in  un  passo 
riferito  dallo  scoliaste  di  Apollonio  da  Rodi  (III.  41),  là  dove  questi 
dice  che  una  delle  isole  di  Eolo  si  chiamava  Hiera  ,  che  dicono  sia 
l'officina  di  Efesto,  riferisce,  nel  10°  lib.  delle  Imprese  di  Agatocle , 
«  esservi  un'alta  copertura  con  due  crateri,  (Polyb.  XXXIV.  11  ne 
«  assegna  tre),  l'  uno  dei  quali  avente  il  circuito  di  tre  stadii.  Di  qui 
«  esce  grande  fiamma  che  illumina  la  parte  più  lontana  delle  adiacenze. 
«  Da  quella  bocca  sono  emesse  pietre  infuocate  di  straordinaria  gran- 
«  dezza.  E,  dice  Kallias  ,  è  così  grande  il  fragore ,  mentre  Efesto 
*  esercita  il  suo  lavoro,  che  esso  si  ode  per  la  distanza  di  500  stadii. 
«  Le  masse  eruttate  sono  ferruginose  £^  cagione  della  infiammazione, 
€  ed  hanno  l'aspetto  di  cosa  molto  bruciata.  Nottetempo  dunque  tutte 
<  le  cose  che  stanno   presso    l'officina  del  Nume  sono  ben  chiare  e 


(1)  Cfr.  Lycurgi  Orat.  oontra  Loocrat,  95-96.  —  Ariatot,  De  Mundo,  cap.  VII. 
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«  visibili;  di  giorno  poi  sorge  quasi  una  nube  che  sovrasta  il  vertice 
«  del  monte  ignivomo.  » 

E  questa  la  descrizione  di  una  eruzione  di  Hiera ,  la  cui  epoca 
fisserei  al  312  por  le  ragioni  seguenti.  È  da  credere  che  Kallias,  lo 
scrittore  delle  imprese  agatoclee,  avrà  parlato  del  gruppo  delle  eolie, 
solo  allora  quando  il  racconto  delle  gesta  del  suo  eroe  ve  lo  avrà 
portato.  Ora  noi  sappiamo  che  Agatocle ,  appunto  nel  312,  mosse 
guerra  a  Messana,  che  egli  veniva  da  Taranto  alla  quale  aveva  do- 
mandato aiuto  di  uomini  e  di  denari ,  onde  suppongo  che  tra  il  314, 
epoca  delle  trattative  con  Taranto,  ed  il  312,  data  della  lotta  contro 
Messana,  sarà  passato  per  le  Eolie.  In  questa  circostanza,  Kallias,  toc- 
cando delle  isole,  avrà  parlato  forse  della  eruzione  di  Hiera.  —  É 
una  supposizione  alla  quale  mi  attengo,  mancando  argomenti  sicuri 
per  stabilire  una  data  certa  ;  ma  resta  sempre  una  supposizione. 
Nessuno  ignora  come,  anche  gli  storici  di  maggior  conto,  spesso  diva- 
gano dal  soggetto,  attratti  da  una  qualunque,  anco  lontana,  associa- 
zione di  idee,  e  ci  trasportano  in  un  terreno  assai  diverso  da  quello 
su  cui  eravamo,  e  talvolta  addirittura  eterogeneo.  Tuttavia,  le  cir- 
costanze suddette,  ed  il  pensare  che  nelle  storie  singole ,  quale  è  ap- 
punto il  caso  di  Kallias,  é  piìi  difficile  una  divagazione  dal  tema,  che 
non  sia  in  quei  lavori,  come  T  opera  di  Erodoto  o  di  Tucidide,  che 
hanno  grande  estensione  e  tendono  al  carattere  di  storia  generale , 
r  argomentazione  addotta  per  la  ricerca  della  data  della  eruzione  di 
Hiera  ha  una  certa  importanza. 

Ma  a  conferma  della  mia  asserzione,  adduco  la  testimonianza  di 
Aristotele.  Egli  (Meteor.  11.  8)  a  proposito  dei  terremoti  e  delle  loro 
cause,  dice  che,  «  cessato  il  vento,  cessa  il  movimento  tellurico,  come 
avvenne,  soggiunge  egli,  testé  nell'isola  di  Hiera  che  è  una  di  quelle 
che  si  dicono  di  Eolo,  poiché  in  questa,  parte  della  terra  si  gonfiò  e 
con  rumore  sorse  un  tumulo,  aperto  il  quale,  uscì  molta  aria  e,  con 
essa,  cenere  e  scintille  che  coprirono  la  città  dei  Liparei  ed  arriva- 
rono fino  ad  alcune  città  d'Italia.  Ed  anche  oggi,  conclude  Aristotele, 
si  può  vedere  dove  avvenne  quella  uscita  di  vento  ».  È  dunque  una 
eruzione  del  tempo  suo  ;  e  la  ragione  cronologica  conferma,  secondo 
me ,  il  fatto  che  V  eruzione  della  quale  parla  Aristotele  sia  quella 
stessa,  di  cui  parla  Kallias.  Cosi  il  passo  Aristotelico  confermerebbe 
la  mia  supposizione. 

Grande  doveva  essere  1'  attività  vulcanica  del  gruppo  delle  Eolie. 
Nelle  Cose  mirabili  ad  udirsi  (35)  attribuite  ad  Aristotele  è  detto  che  in 
Lipara  il  fuoco  è  splendente  e  tutto  il  luogo  è  infiammato  di  notte;  e 
Xenophanes  racconta  che  per  16  anni  quel  fuoco  mancò  in  Lipara,  ma 
nel  17°  ritornò;  ed  altrove  (32)  si  afferma  che  in  queir  isola  era  una 
terra,  nella  quale  il  calore  naturale  cuoceva  ciò  che  stesse  dentro  un'olla. 
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Spaventevole  è  il  racconto  di  Orosio,  sulla  eruzione  etnea  del 
141  a,  C.  «  Essendo  consoli,  egli  dice.  Marco  Emilio  e  Lucio  Oreste, 
r  Etna  ,  scossa  da  grande  ed  esteso  terremoto  ,  mandò  fuori  globi  di 
fuoco;  e  di  nuovo,  in  un  altro  giorno,  I'  isola  di  Lipari  ed  il  mare 
che  è  vicino  ad  essa,  tanto  si  riscaldò,  che  disciolse  le  rupi  bruciate, 
liquefece  la  pece  delle  navi,  ne  arse  i  tavolati  ,  cosse  i  pesci  che  ve- 
nivano spaventati  alla  riva,  e  degli  uomini  quelli  che  poterono  fug- 
gire si  salvarono,  gli  altri  furono  soffocati  per  aria  rarefatta.  » 

La  settima  eruzione,  alla  quale  si  assegna  il  135  a.  C.  avvenne 
nel  periodo  della  guerra  servile.  Orosio  (V.  6)  dice  che  sotto  il  consolato 
di  Sesto  Fulvio  Fiacco  e  Quinto  Calpurnio  Pisone  ,  1*  Etna  eruttò 
molto  fuoco,  arse  i  campi ,  ed  i  luoghi  più  lontani  furono  bruciati 
dalle  calde  faville. 

Air  anno  122  a.  C.  lo  stesso  Orosio  assegna  un'  altra  eruzione 
dell'Etna,  che,  coi  torrenti  di  fuoco  che  fluivano  largamente,  invase 
Catania  e  le  terre  vicine,  sì  che  i  tetti  delle  case  bruciale ,  gravati 
dalla  cenere  calda,  precipitavano.  Per  alleviare  le  conseguenze  di 
tanto  danno  il  Senato  esonerò  i  Catanesi  da  10  anni  di    tributi. 

Dal  141  al  122  dunque  tre  terribili  eruzioni,  distanti  la  prima 
dalla  2*  per  soli  6  anni,  la  seconda  dalla  3*  per  13  anni  ! 

Petronio (112,135)  assegna  al  50  a.  C.  un'altra  eruzione, la  nona  di 
quelle  da  me  finora  enumerate.  Ma  la  più  terribile,  per  quanto  se  ne  vede 
dallo  fonti,  è  quella  del  44  a.  C.  Vergilio  la  descrive  nel  !»>  libro 
delle  Georgiche  (469-488).  Non  si  tratta  di  un  movimento  tellurico  limitato 
alla solaSicilia,  mane  risentono  le  Alpi:  il  Po  straripa,  trascinando,  nella 
violenza  del  corso ,  gli  armenti  che  pascolavano  sulla  bella  pianura 
padana,  e  tutta  l'Italia  è  sconvolta.  Assai  probabilmente,  a  questa 
eruzione,  si  riferiscono  alcuni  versi  del  lib  ro  14°  delle  Puniche  di  Silio  Ita- 
lico(ll  segg.)  che  riassumo,  nei  loro  tratti  principali  :  «  Vulcano  non  fa- 
vorisce gli  antri  della  Sicilia,  perchè  Lipari,  divorata  internamente  da  vasti 
fuochi,  vomita  dalla  sua  sommità  turbini  di  fumo  solforoso.  L'  Etna 
risuona  degli  orribili  muggiti  del  fuoco  che  fa  tremare  le  sue  rocce 
calcaree.  La  montagna,  il  cui  mormorio  è  simile  alla  voce  del  mare 
tempestoso,  risuona  e  notte  e  giorno  nei  suoi  ciechi  antri.  Come  dal- 
l'atro fonte  di  Flegetonte,  si  lanciano  torrenti  di  fiamme,  e  nera  tem- 
pesta rota  nelle  caverne.  Tuttavia,  malgrado  le  fiamme  bollano  nel- 
l'immenso suo  seno,  l'Etna  s'ammanta  di  bianca  neve  e  le  sue  rocce 
dirupate  brillano  di  eterna  brina  ». 

Undecima  delle  eruzioni  che  abbiamo  tratte  dalle  fonti ,  è  quella 
del  36  a.  C.  avvenuta  durante  le  lotte  tra  Cesare  e  Pompeo.  Cassio 
Dione  (4,  8)  dice  che  dall'  Etna  colò  molto  fuoco  e  recò  grande  rovina  ai 
sottostanti  campi.  Le  quali  cose  i  Romani,  in  parte  udirono,  in  parte 
videro.  Ed  Appiamo,  (De  b.  civ.  V.  117)    so^iunge  obesi  sentivano 
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insopportabili  fetori  dell'  Etna  ,  e  grandissimi  muggiti  con  tuoni  e 
saette ,  che  spandevano  orrore  per  tutto  il  campo.  I  Germani,  che 
erano  presenti,  prestarono  fede  per  tal  modo  alle  cose  meravigliose 
che  si  trovano  scritte  intorno  a  quel  monte.  A  questa  eruzione  forse 
si  riferisce  Strabene  (I.  54). 

E  finalmente,  nel  cap.  51  della  vita  di  Caligola  di  Svetonio,  trovo 
che  lo  storico,  a  proposito  dell'imperatore,  dice  che  questi  aveva  forte- 
mente derise  le  cose  meravigliose  che  dicevansi  avvenute  in  Sicilia; 
ma  che  una  notte ,  dimorando  in  Messina,  fu  cosi  atterrito  dal  fumo 
e  dai  boati  dell'Etna,  che  improvvisamente  e  frettolosamente    fuggì. 

Segue  un  tempo  in  cui  comincia  a  farsi  strada  il  convincimento 
che  il  monte  ignivomo  diminuisca  i  suoi  fuochi  centrali.  Già  Eliano 
(V.  H.  vili.  1)  aveva  detto:  «  tutto  va  a  finire,  i  fiumi  scemano,  i' monti 
si  abbassano.  Perciò  V  Etna,  dicono  quelli  che  navigano  il  mare,  in  più 
breve  tempo  avvicinandosi,  si  vede  come  prima.  Ma  quelli  che  avranno 
diligentemente  considerato ,  diranno  che  è  il  mondo  stesso  che  sensi- 
bilmente deperisce  ».  Seneca  (Ep.  79)  osserva  che  l' Etna  soleva  mostrarsi 
ai  naviganti  piià  da -lontano.  EOrosio  (II.  14)  diceche,  ai  suoi  tempi,  l'Etna, 
che  eruttava  frequentemente  con  rovina  delle  città  e  dei  campi,  era 
diventata  innocua  ed  emetteva  soltanto  globi  di  fumo. 

Riepilogando  dunque,  l'Etna  apparve  alle  fonti  greche  e  latine  avvolta 
sempre  nel  mistero  :  la  religione  vi  scrisse  le  note  del  terrore ,  la 
poesia  vi  trasse  la  nota  del  dolore.  E  la  scienza  ? 

La  scienza  tentò  di  alzare  il  velo  a  questa  Iside;  ma  tentò  invano. 
Efesto,  la  divina  incarnazione  del  fuoco,  ebbe  vita,  vita  feroce,  sotto 
la  larga  base  del  monte  sterminatore;  Efesto  vive  ancora  laggiù,  lan- 
guido, perchè  anche  gli  Dei  soggiacciono  alla  forza  trasformatrice  del 
tempo,  ma  vive. 

Chissà  quante  volte  le  menti  elevate  dei  dotti  dell'  antichità  si 
saranno  domandate  se  la  morte  del  Nume  feroce  sarebbe  diventata 
altrettanta  vita  per  l'uomo.  E  il  sacerdote,  corrugando  le  ciglia,  avrà 
guardato  bieco  il  profanatore  del  tempio;  ma  il  dotto,  col  sorriso  che 
scherza  sull'altrui  dabbenaggine,  avrà  detto  tra  se:  i  tuoi  sdeg-ni,  sacer- 
dote, valgono  il  mio  sorriso  :  e  tu  ed  io  non  ancora  siamo  riusciti  a 
conoscere  il  regno  occulto  della  Natura  (1). 

G.    Tropea. 

(1)  Letta  nella  R.  Università  di  Messina,  il  giorno  12  Dicembre  1894. 
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T.  Fra  1'  antica  epopea  e  la  grande  arte  tragica  sta ,  colonna 
miliare  nella  storia  della  poesia  greca,  Stesicoro  l' Imerese. 

Con  lui  la  poesia  corale ,  imperfetta  ancora  e  troppo  ieratica 
con  Taleta;  vaga  di  gentili  e  quasi  muliebri  concetti,  leggera  ed 
alata  nella  forma  con  Alcmane,  assurge  a  forte  e  virile  maturità, 
a  vera  maestà  di  concetto,  e  a  quella  armonica  perfezione  di  form  a 
che  rimase  poi  immutabile  ne'  futuri  destini  della  lirica  corale. 

Ma,  disgraziatamente,  nessuno  forse  de'  grandi  lirici  greci  ha 
tanto  sofferto  nel  grande  naufragio  di  tanta  parte  dell'antica  lette- 
ratura, quanto  Stesicoro.  E  se,  per  esempio,  la  vita  di  Alcmane  non 
è  meglio  conosciuta  che  quella  di  Stesicoro,  una  fortunata  scoperta 
ci  ha,  per  lo  meno,  messo  in  grado  di  formarci  un  concetto  della 
sua  strofe,  e  dell'intonazione  di  que'  Partenii,  che  furono  sua  gloria 
principale. 

Ma  scarsi,  brevissimi,  slegati  sono  i  frammenti  di  Stesicoro  ;  e 
la  sua  vita  è ,  d'  altro  canto ,  avvolta  nel  più  fitto  mistero  :  1'  ele- 
mento leggendario  sposasi  alla  realtà  della  storia  ;  e  la  più  strana 
confusione  delle  fonti  letterarie  esistenti  non  ci  permette  di  affer- 
mare un  solo  fatto,  senza  discussioni,  senza  dubbi. 

Farmi  perciò  utile,  e  conforme  a'  principi  di  una  buona  critica 
filologica ,  premettere  alcune  considerazioni  sulle  fonti  letterarie , 
quasi  tutte  assai  tarde,  che  ci  son  rimaste  ;  ed  indagare  quali  siano 
state  quelle  già  da  lungo  tempo  perdute. 

Fonti    esistenti. 

SuiD.  [Bernhardy.]  (*)  ad  v.  Zxì^oixooog'  EìxpÓQ^ov  fj  Evcf/jfiov  w? 
òè  (iXXoi ,  EvxXeìòov  ^  'Yéxovg  i)  'IIoióòov  '  nóXEoyg  'I/uégag  rTjg  2^iy.eXt'ag. 
xaXetrai  yovv  '^IjucgaTog.  ol  òè  ÙjxÒ  MaxavQtag  riy^  èp  'IraXin.  ol  òè  (ì.iÓ 
IJaXavTiov  Ttjg  'Agxaòiag  (pvyóvta  aviòv  èXdeìv  (paoiv  elg  Kazdrrjv,  xàxeì 
xeXevTtjoai ,  Tcaì  xaqpijvai  noò  xijg  7ivXì]g,  ijxig  èi  avxov  ^xìjaiyógeiog  :iqooì]- 
yÓQEvxai.  xóìg  òè  yQÓvoig  ìjv  vecóxcQog  'AXHfiàyog  xov  Xvoixoù,  im  xì]g  XQ' 
òXvjumdòog    yeyovcóg'  èxeXevxrjoe  òè  im  xfjg  vg'.  ely^e  òè  àòeXq^òv    yecofie- 


(*)  Stimo  nocossario  trascriverò  por  intiero  la  notizia  di  Suida,  allii   quale  molto 
volte  dovrò  in  seguito  richiamarmi. 
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TQias  EjuneiQov  MajueQxTvov,  xal  exeqov  'HXidvaxxa,  vo/noùhrjv.  yiyovs  Sé 
XvQixóg.  xal  è'onv  avxov  xà  noirifiaxa  Acogiòi  òiaXéxxco ,  èv  ^i^kioig  xg' 
(paal  oh  nvxòv  ygdtfavxa  [yfóyov  'Ekévtjg  xv(pX(0'drjvai  '  nàXiv  de  ygdyjav- 
xa]  (a)  'EXÉvrjg  èyxoìjuiov  è^  òveiqov  xtjv  naXivq)òiav,  àva^XÉxpai.  IxXrjd^t} 
ÒE  ZxtjoixoQog,  6x1  TtQÒJxog  xiéaQcoòiag  xoQÒv  è'axtjoEV  ejieì  xoi  tiqóxeqov 
Tioiag  èxaXEixo, 

(a)  Le  parole  chiuse  fra  parentesi  quadre  furono  supplite  dal  Blorafield ,  dagli 
excerpta  di  Eudocia.  Cfr.  Kleine,  Stesich.  himer.  fragm. ,  pag.  3. 

Da  quali  fonti  deriva  la  notizia  di  Snida,  confusissima  e  disor- 
dinata, secondo  il  solito  ?  La  risposta  non  è  facile ,  poiché  rianno- 
dasi a  tutta  l'importantissima  questione  delle  fonti  di  Suida  nelle 
sue  notizie  storico-letterarie,  questione  adhuc  sub  indice. 

Certo  devesi  pensare  ad  Esichio  e  a  Filone  di  Byblos  ;  più 
probabilmente  anzi  devesi  risalire  a  quest'ultimo;  perchè,  secondo 
1  risultati  de'  più  recenti  studi ,  l' importantissimo  libro  di  Filone 
aveva  servito  di  fonte  dLÌVOvofiaxoXóyog  di  Esichio  (1). 

A  questo  proposito ,  data  l' importanza  della  questione  per  il 
mio  lavoro,  osservo  che  sembranmi  ipercritiche  alcune  opinioni  del 
Flach,  sia  nella  sua  dotta  storia  della  lirica  greca,  che  ne'  suoi  ten- 
tativi di  ricostruzione  di  Esichio.  Egli,  come  se  i  risultati  de'  suoi 
studi  esichiani  fossero  definitivamente  accettati  dalla  scienza,  piut- 
tosto che  citare  Suida,  cita  ApoUodoro,  Esichio  o  Filone,  secondo 
che  l'uno  o  l'altro  di  questi  scrittori,  gli  sembrino,  in  singoli  casi,  la 
fonte  del  lessico  di  Suida. 

Che  Suida  siasi  servito  di  Esichio  è  indubitato  ;  ma  è  ugual- 
mente certo  che  noi  non  possediamo  di  Esichio  né  il  grande 'Ovo- 
fxaxoXóyog,  né  il  compendio  che  fu  forse  in  mano  di  Suida;  e  che 
deve  ritenersi  come  un  compendio  dell'età  degli  umanisti,  compi- 
lato su  Diogene  Laerzio  e  sullo  stesso  Suida,  il  libro  nsgl  xd>v  èv 
naiÒEia  òiaXafixpdvxcav  [oocpòjv] ,  a  torto  ascritto  ad  Esichio  nella  rac- 
colta de'  Fragm.  historic.  graecor.  [Mueller].  Esso  contiene  una 
breve  notizia  su  Stesicoro,   calcata  evidentemente  su   quella   di 

Suida  (2). 

Io  però  propendo  a  credere  che  per  Stesicoro  fonte  di  Suida 
sia  stata  l'opera  di  Filone;  e  ad  ammettere  ciò  mi  spinge  la  con- 


ci) V.  Keumbachee  ,  Geschich.  d.  Bi/zantin.   Litter.    (in  Muelleb'  s  Uandbuch) 
pag.  IH. 

(2)  Muelleb,  F.  H.  G.  IY,  174. 
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siderazione  che  Suida,  pur  non  citando  Filone,  è  molte  volte  d'ac- 
cordo con  r  epitomatore  di  -Stefano  Bizantino,  lì  dove  Stefano  cita 
espressamente  Filone  (1).  Una  concordanza  si  potrebbe  vedere,  per 
il  nostro  caso,  alla  voce  MàravQog,  ma  di  ciò  altrove  (2).  Altri  luoghi 
di  Suida  per  la  biografia  di  Stesicoro,  e  de'  quali  dovrò  in  seguito 
occuparmi,  alle  voci  èmrijòevfxa ,  ^anXrj'&ei; ,  nàvxa  òmù),  Zifiojvidrjg  — 
e  per  i  frammenti  e  la  metrica  del  poeta,  alle  voci  ÒQv^aXkog,  xa^e- 
XG)v,  KvXXaQog,  rgia  Hxrjoiióoov,  ovài  xQia  ZxriaixÓQOv, 

Fonte  di  poca  importanza  è  per  noi 
EuDociAE,  [Flach],  Violarium  DCCCXCI,  pag.  647  (3)  —  Trascrive 
quanto  leggesi  in  Suida,  toltene  le  parole  da  óg  oh  àXXot  —  ngoar]- 
yÓQtvxm. 

Essendo  V'Ioìvià  della  ps.-Eudocia  una  compilazione  fatta  nel 
secolo  XVI  dal  greco  Costantino  Palaeokappa,  il  suo  valore,  come 
fonte  letteraria,  è  davvero  assai  relativo  (4). 

Poche  parole  occorronmi  anche  per  una  terza  fonte  assai  tarda, 
e  che  va,  in  gran  parte ,  a  riattaccarsi  a  Suida ,  e  quindi  alle  sue 
fonti,  a  Filone,  cioè,  o  ad  Esichio.  Intendo  parlare  della  breve  no- 
tizia sulla  vita  di  Stesicoro ,  scritta  da  Costantino  Lascaris  (5). 
Il  Maurolico,  editore  di  essa,  dichiara  nella  prefazione  (6)  che  il 
Lascaris  «  duos  libellos  e  graecis  auctoribus  translatos  edidit  :  unum 
de  Calabris,  alterum  de  Siculis  illustribus  viris  :  utrumque  ego  hic 
exarabo  cura  praefationibus ,  quo  antiquitatum  cupidis  plenius  sa- 
tisfaciam.  » 

Lo  stesso  Lascaris,  nella  sua  prefazione,  dopo  aver  lamentato 
l'ignoranza  del  greco  in  Sicilia  e  la  grande  scarsezza  de'  libri, 
dichiara  di  avere  attinto  principalmente  a  Diogene  Laerzio,  a  Filo- 


(1)  Cfr.  Philon.  fragm.  in  F.  H.  G.  Ili,  500-576.  Erennio  Filone  ,  vissuto  ,  se- 
condo il  NiKSE,  de  foittih.  Steph.  p.  28,  tra  il  64  e  il  141  d.  Cr. ,  scrisse  un'  opera 
importantissima  in  30  libri  ntpl  TtóXewv  xal  oO?  Sxìott)  aùxdJv  éviógoug  tIvsyxs  ,  com- 
pendiata dopo  da  Sereno,  e  che  nervi  di  fonte  a  molti  grammatici  posteriori,  compreso, 
come  ho  detto,  Esichio.  Cfr.  Suid.  ad  roc.  *(X.  e  2ep . 

(2)  Kbumbacheb,  0.  e.  p.  264  ;  Flach,  Gesch.  d.  griech.  Lijiik ,  I,  p,  316,  318 
e  passim;  Io.,  Prolegomena  alla  sua  ediz.  di  Esichio  (HESYcnn  Mii^s.  Onomatologi 
quae  supera,  etc,  Lips.,  Teubner,  1882).  —  Dàub,  de  Suidae  biographic.  oiig.  et  fide 
in  u  Jahrbuch.  f.  Philol.  Suppl.  r  (1880).  p.  427  segg. 

(8)  Cfr.  ViLLOiBON,  atiecd.  graeca  I,  p.  385  (prima  ediz.  di    Eudocia). 

(4)  Keumbacheb,  0.  e.  p.  275.  Cfr.  pure  per  la  polemica  suirautentioitii  dol  ViO' 
Iorio  la  Rev.  d.  Rev.  XV,  pag.  87  e  i  Jàhresber.  del  MQller  ivi  citati. 

(5)  Fu  pubblicata  dal  Maubolico,  Sicanic,  rerum  compend.  Messina,  Spira,  1502 
(ed.  prìnc.)  f.  22  r. 

(6)  0,  e,  f.  15  T. 
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Strato,  a  Suida  e  ad  altri  (1).  Infatti  la  notizia  su  Stesicoro  b  sostan- 
zialmente quella  di  Suida.  Ha  davvero  poca  importanza  l' af- 
fermazione che  de'  libri  di  Stesicoro  nulla  più  rimaneva  ai  tempi 
del  Lascaris  ;  e  l'asserzione,  del  resto  discutibilissima,  sugli  avanzi 
del  sepolcro  di  Stesicoro  in  Catania.  La  divergenza  sul  nome  del 
fratello  di  Stesicoro ,  Ma/ueorìvog  in  Suida  ,  Marimis  nel  Lascaris , 
deriva  certamente  da  un  errore  di  trascrizione. 

Qualche  aneddoto  sulla  famiglia  del  poeta,  conservatoci  dal  La- 
scaris, ma  che  non  trovasi  in  Suida,  deriva  securamente  dalle  Lettere 
del  ps-F.\LARiDE.  Nessun  conto  devesi  tenere  delle  strane  e  incre- 
dibili notizie  che  queste  lettere  contengono  sulle  relazioni  di  Stesi- 
coro  con  Falaride  e  sulla  famiglia  del  poeta;  poiché,  dopo  le  famose 
dissertazioni  del  Bentley,  non  si  può  avere  alcun  dubbio  sulla  fal- 
sità di  queste  lettere,  delle  quali  nulla  dicono  gli  antichi  scrittori, 
e  che  cominciano  ad  esser  citate ,  solo  da  Stobeo ,  da  Suida  e  da 
Tzetzes  (2). 

Ad  ogni  modo,  per  chi  fosse  vago  di  conoscere  le  bizzarre  in- 
venzioni del  falsificatore  (il  sofista  Adriano?  ),  cito,  attenendomi 
all'  edizione  dell'Hercher  (3),  le  lettere  nelle  quali  è  parola  di  Stesi- 
coro:  A  Stesicoro,  cpist.  78,  79,  92,  94,  109,  145,  146,  147.  —  Alle 
lìi!,lic  di  Stesicoro,  epi-st,  31.  —  Ai  figli  di  Stesicoro,  epist.  103.  — 
Agli  Imcrcsi,  epist.  54,  88,  93,  108,  121.  —  A  diversi ,  ma  in  cui 
parlasi  di  Stesicoro,  epist.  15,  22,  33,  36,  56,  65,  67,  73,  85,  87,  144. 

Minore  importanza  hanno  le  storielle  che  di  Stesicoro  ci  narra 
Tzetzes  {Chil.  I,  25,  v.  640  segg.;  V,  31,  v.  925  segg.).  Egli  ebbe  ma- 
nifestamente per  fonte  il  ps.-Falaride. 

Queste  sono  le  uniche  fonti  che  ci  diano  conto,  meno  frammen- 
tariamente delle  altre,  della  vita  del  poeta;  e  ognun  vede  quanto 
esse  siano  tarde,  confuse,  e  meritevoli  davvero  di  ben  poca  fede; 
specialmente  se  si  considera  che ,  in  fondo  in  fondo,  non  abbiamo 


(I)  jZ/cZ  ,  f.  18  r.  e  V.  Questi  due  libri  del  Lascaris  sono  ancora  una  prova  della 
maniera  di  lavorare  do'  Bizantini:  un  compendio  derivava  da  un  compendio,  il  quale» 
alla  sua  volta,  derivava  da  tre  o  quattro  altri  compendi  precedenti.  Di  critico,    nulla* 

(•J)  r.KNTLEY,  de  cpistul.  J'halurid. ,  nel  Voi.  II  dell'  ediz,  dello  epistole,  dovuta 
a  I.  1).  Lknnkj*.  e  a  L.  O.  Valckenaeh,  Oroning.  1777.  Lo  famoso  dissertazioni  del 
lientley  cransi  per  la  prima  volta  pubblicate,  in  lìngua  inglese,  nel  1697.  La  tradu- 
zione latina  del  Lenncp  fu  ristampata  negli  O^xf.sc.  P7»7o?o</.  del  Bentley  (Lipsiae,  1781). 
Cfr.  pure  Wksteumann,  de  cpistol.  ticn'jdorihus  yraccis,  8  Progr.,  Lips.  18G0-65. 

(.'3)  Ei'isT.  OKAKC. ,  ree.  Jlercher  (Furi»  ,  Didot  ,  1873).  Le  epist.  di  Falaride  a 
png.  109-iry.J.  Menziono  della  ralimdia,  in  Plat.  cp.  3  {llercher  p.  500)  —  Una 
lettera  di  Stesicoro  ad  Eratostcnc  ,  in  Auistaku.  1 ,  0,  non  ha  alcuna  relazione  col 
nostro  poeta. 
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che  un'unica  fonte,  quella  di  Suida,  in  divxn^sc  riproduzioni,  prive 
tutte  di  critica. 

Le  altre  notizie  che  gli  antichi  scrittori  ci  conservarono  sulla 
vita  di  Stesicoro  sono,  il  più  delle  volte,  brevissimi  accenni,  sem- 
plici menzioni  di  fatti  isolati ,  discordanti  tradizioni  di  particolari 
leggendari  ;  e  riduconsi  talvolta  ad  una  sola  parola.  —  Esse  saranno 
tutte  esattamente  citate  e  discusse,  a  mano  a  mano  che  si  parlerà 
della  patria,  del  nome,  della  discendenza,  della  nascita  e  della  morte 
del  poeta  ;  e  qui  basterà  ricordare  che  tali  notizie  son  dovute  ad 
Isocrate,  a  Platone ,  ad  Aristotele ,  a  Luciano,  a  Pausania,  a  Filo- 
strato, al  Marmo  di  Paro,  ad  Imerio,  ad  Eusebio. 

IL  Gli  antichi  invece  ebbero  a  loro  disposizione  fonti  di  gran- 
dissima importanza  per  la  vita  e  per  le  opere  del  grande  poeta. 
Molti  grammatici  si  erano  occupati  di  lui;  e  all'invidiabile  fortuna 
di  possedere  per  intiero  le  opere  di  Stesicoro,  aggiungevasi  quella 
di  avere  su  di  esse  speciali  monografie. 

Veniamo  così  a  parlare  delle  fonti  letterarie  perdute. 

Appartengono  quasi  tutte  all'età  alessandrina,  in  cui  continua- 
ronsi  e  svilupparonsi  i  principi  già  gettati  da  Aristotele,  dal  quale 
comincia  securamente  la  trattazione  della  storia  letteraria  de'  Greci. 

A  differenza  de'  Platonici,  che  si  soffermavano  alla  speculazione 
morale  e  al  mondo  psichico  in  genere,  gli  Aristotelici  investigavano 
le  origini  e  lo  sviluppo  de'  singoli  generi  letterari ,  tessevano  il 
commento  esegetico  ,  sposandolo  all'  estetico  ;  e  creavano  cosi  la 
storia  della  letteratura,  nel  senso  quasi  moderno  della  parola.  Già 
lo  stesso  Stagirita  avea  dato ,  di  questa  feconda  attività  ,  illustri 
esempi  con  i  suoi  libri  intorno  a'  poeti,  e  con  altri  di  simil  genere  (1). 

Che  i  dotti  alessandrini,  oltre  che  studiare  i  generi  letterari  e 
le  opere  degli  scrittori ,  si  occupassero  anche  di  questioni  biogra- 
fiche ,  non  può  mettersi  in  dubbio  (2).  Certo  gran  parte  del  conte- 
nuto de'  loro  libri,  a  giudicarne  da'  frammenti  conservatici,  princi- 
palmente da  Ateneo ,  riferivasi  a  tutt'  altre  questioni  che  alla  vita 
degli  autori;  ma  è  qui,  ad  ogni  modo,  il  luogo  di  occuparsi  di  tali 
libri  perduti,  importantissimi  e  per  la  conoscenza  della  vita,  e  per 
la  conoscenza  dell'  opera  letteraria  de'  singoli  poeti  lirici. 


(1)  Vedi,  fra  gli  altri,  il  KiirKE  ,  de  Chamaeleonte  peiipatet,  (ìa  u  JahresLcr.  d. 
Friedr.  Gymn.  n)  Berlin,  185G;  pag.  9-10. 

(2)  Lo  afferma  anche  il  Pauly  ,  liral  Enci/kl.  d.  classa.  Allcrtìtiiiiisìri'ss.  v.  Cjia- 
maeleon:  a  Werke,  welche  eben  sowohl  mit  dem  Lebcn  dicser  Dichtcr,  wie  mit  dcren 
Diohtungen  und  einer  Erklarang  deraolbon  aioh  bcfaszt  zu  habca  scheincn.  n 
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Comincerò  da  Chamaileon.  Egli  avea  scritto  Un  libro  spe- 
ciale su  Stesicoro,  jiegì  IxrjoiyÓQov,  di  cui  parla  Ateneo,  XIV,  620  C.  (1). 
L' indole  e  il  contenuto  di  questo  libro  ci  son  rivelati,  più  che 
dalla  breve  menzione  di  Ateneo,  dalle  induzioni,  in  parte  felici,  che 
si  son  fatte  sugli  altri  scritti,  anch'  essi  perduti ,  di  Chamaileon ,  e 
che  dovevano  essere  di  capitale  importanza  per  la  storia  della  lirica 
greca.  Egli  infatti  (fiorito  circa  il  300  av.  Cr.)  (2)  scrisse  delle  mo- 
nografie, come  oggi  diremmo,  su'  principali  lirici  greci:  JieQÌ  Hnjoi- 
XOQOV  —  71.    ZaTKpovg  —  n.  'AvaxgÉovrog  —  Jt.  Aàoov  —  jt.    2Jiju(ovi- 
óov  —  JT.  IIivòdQov  (3);  ed  alquanti   altri  libri   su  Omero,   Esiodo, 
Eschilo,  sulla  commedia  etc.  I  singoli  libri  su'  lirici  potrebbero  forse 
considerarsi  come  altrettante  parti  di  un'unica  opera  nèQi  Xvqixcóv, 
essendo  stato  spessissimo  costume  degli  antichi  di  citare  i  singoli 
libri  di  un'opera  col  loro  proprio  titolo  (4). 

Aristoxenos  di  Taranto,  vissuto  secondo  Suida  ,  ad  v.  Aqi- 
OTÓI,  intorno  alla  CXI  ol.  (336  av.  Cr.),  «  vir  litterarum  veterum 
diligentissimus  »  (Aul.  Gell.  IV,  11,  4),  le  cui  opere  intorno  alla 
antica  letteratura  greca  e  specialmente  intorno  alla  poesia  lirica 
erano  di  singolare  importanza.  Più  che  la  perdita  de'  suoi  ^loc 
àvÒQcóv  (Plut.  non  posse  suav.  etc.  X,  497  [Reisk.]),  dobbiamo  la- 
mentare per  la  storia  della  lirica  greca  quella  delle  opere  ueqI  fie- 
Xonoiiag  e  n.  juovaixfjg  (Athen.  XIV,  619  D  ;  620  E  ;  621  E),  ognuna 
delle  quali  conteneva  non  meno  di  quattro  libri. 

Egli  erasi  indiscutibilmente  occupato  di  Stesicoro  ;  e  più  che 
per  facile  congettura,  ci  ò  dato  di  affermare  ciò,  per  l'espressa  te- 
stimonianza di  Athen.  (XIV,  619  D).  La  sua  autorità  come  fonte 
della  storia  letteraria  era  dagli  antichi  ritenuta  grandissima.  (Testi- 
monianza  principale  Hieronym.  de  viris  illustr.  II,  822  [Vali.])  (5). 

Aristokles  di  Rodi ,  vissuto,  probabilmente ,  nella  seconda 
metà  del  II  secolo  prima  di  Cristo,  per  quanto  la  sua  epoca  sia 


;1)  V.  la  monografia  del  Koepke,  s.  c,  passim.  Cfr.  Christ,  Gesc^.  d.  griech  Lttt, 
(in  Mxjeller's  Hanibuch)  II  Aufl.  pag.  501.  Susemihl,  Gesch.  d.  ffriech.  Litter.  in  der 
Alexandrinerzeit  (1892)  I,  149  773;   327;  528  66  —  II,  201  291;  329  145.e 

(2)  KoPKE ,  0.  e.  pag.  4.  Le  illazioni  del  K.  per  assegnare  una  data  approssi- 
mativa a  Cham.  sono  analoghe  a  quelle  precedentemente  fatte  dal  sommo  Bockh,  Praef, 
schol.  Pind.  (nel  2°  voi.  della  sua  ed,  di  Pind.)  pag.  IX ,  non  citato  dal  Kopke. 

(3)  Athen.  ,  XIV,  620  C;  XIII ,  599  C;  XII,  533  C;  VUI,  338  B  ;  X,  456  C  ; 
XIII,  573  C. 

(4)  Cfr.  Kopke,  o.  c,  p.  13. 

(5)  Frammenti  in  Mueller,  I.  H.  0.  II,  269-292  Cfr.  Schaeper  Ahiisz d.Quel- 
ìenk,  d.  Griech,  u.  rSmiach,  Gesch.  I*,  pag.  93  seg.  Kopke,  o.  c,  p.  10. 
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assai  controversa  (1),  scrisse,  fra  le  altre,  un'importantissima  opera 
Tiegl  xoQÒJv,  più  volte  citata  da  Ateneo  (IV,  174  G  ;  XIV,  620  D, 
621  B  etc.) ,  ed  ebbe  verosimilmente  per  fonte  i  libri  di  Cameleonte  (2) 
La  materia  stessa  della  sua  opera ,  le  relazioni  con  Cameleonte  e 
con  Didimo  ci  fanno  supporre  ch'egli  siasi  occupato  di  Stesicoro , 
la  cui  importanza  per  la  poesia  corale  a  nessuno  può  sfuggire  (3). 

D  i  d  y  m  o  s  di  Alessandria  ,  vissuto  a'  tempi  di  Antonio  e  Ci- 
cerone e  fino  ad  Augusto  (Sum.  ad.  v.  Aiòvjuog),  colui  che  per  la 
sua  assiduità  al  lavoro  meritò  il  nome  di  XaXxévrsQog ,  riconosciuto 
come  il  più  erudito  grammatico  dell'antichità  (Macrob.  Satitrn.  V, 
18).  Fra'  suoi  innumerevoli  libri ,  più  che  3500 ,  se  ne  annoverava 
uno  71£qI  XvQixòjv  TToirjTwv ,  in  cui  tratta  vasi  de'  singoli  generi  della 
poesia  lirica,  inno,  elegia,  peana,  e  de'  principali  cultori  di  essi. 
Probabilmente  egli  si  servì  per  questo  libro  delle  opere  di  Aristo- 
cle.  È  chiaro  quanta  importanza  abbia  dovuto  avere  quella  parte 
della  sua  opera  in  cui  parlavasi  di  Stesicoro  (4). 

Tryphon  di  Alessandria,  vissuto  intorno  all'età  d'Augusto 
SuiD.  {ad  V.  TQv<pa)v),  ma  probabilmente  di  poco  posteriore  a  Di- 
dimo (5).  Avendo  egli  scritto  ,  per  testimonianza  di  Suida  {ad  v.) , 
TteQi  Tcòv  nag  'OutjQco  òiakéxrcov  xal  ^ificoviòr]  xaì  UivòdQO)  xal  roìg  àk- 
Xoig  XvQixolg,  xal  jieqc  rfjg  'EkXr'jvcov  òiaXéxxov  xal  "Aoyeicov  xal  "Ijue- 
Qaicùv  xal  'Prjyivoìv  x.  r.  L  —  è,  più  che  probabile,  certo  e  chiarissimo 
eh'  egli  trattò  del  dialetto  in  cui  erano  scritte  le  opere  di  Stesicoro; 
e  parlò  poi  separatamente  del  dialetto  proprio  degli  Imeresi  (6). 

P  h  a  n  i  a  s  di  Ereso,  vissuto  intorno  alla  CXI  ol.  (336  av.  Cr.) 
aveva  scritto  un'  opera  Jiegl  7ioo]tòjv,  di  cui  vien  citato  il  2°  libro 
(Athen.  Vili,  352  C).  Egli  curò  molto  la  cronologia  (Clem.  Alex. 
Strom.  1,21);  ed  il  Boeckh  crede  ch'egli  abbia  servito  di  fonte  prin- 
cipale al  compilatore  della  Cronica  di  Paro,  per  la  registrazione 
de'  fatti  letterari  (7). 


(1)  Accetto  la  determinazione  cronologica  del  Bapp  ,  de  font,  qiiihns  Athenaeun 
in  rebus  musicis  If/n'cisque  enarrandis  usks  sit  (in  "  Leipz.  Stud.  n  Vili)  pag.HS  segg. 
Molti  lo  fanno  contomporanoo  di  Stnibono.  (Cfr.  Cueist,  GgL,  521),  basandosi  su  Stbab. 
XIV,  655. 

(2)  ScsEMniL,  0.  e,  I,  p.  527-2S,  n.  6G;  Bapp,  o.  c,  p.  99. 

(3)  Frammenti  in  Mueller,  F.  11.  G.  IV,  329  aegg.  (incompl.) 

(4)  Raccolta  do'  frammenti  curata  dallo  Schmidt'',  Did//mi  Cliak.  fragni.  Lip- 
BÌae  1854,  V.  Chbist,  GgL,  p.  531  seg.  Per  la  relazione  con  Aristocle,  cfr.  Bapp,  o. 
e,  p.  93  segg. 

(5)  Bapp,  l.  e,  p.  107  seg. 

(G)  Cfr.  HoLSTEN,  de  Stesich,  et  Ibi/ci  dialecto  (dissert.)  Lipsiae  1884,  pag.  8. 
(7)  Fraoim.  in  Mubllke,  F.  U.  G.  II,  291  aogg.  Cfr.  Bchakfkb,  o.  c.  1*  p.  95  seg. 
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Non  è  improbabile  che  molti  altri  de'  peripatetici  siansi  occu- 
pati, nelle  loro  numerose  opere  letterarie ,  di  Stesicoro ,  che  nella 
storia  della  letteratura  greca  occupa  un  posto  segnalatissimo.  Si 
può  quindi  pensare  ad  Eraclide  Pontico,  a  Teofrasto  Eresio,  a  Di- 
cearco  da  Messina  (1).  Si  può  con  ogni  probabilità  argomentare 
che  i  famosi  critici  Aristofane  ed  Aristarco  siansi  anche  occupati 
di  Stesicoro  e  di  altri  lirici ,  nel  comporre  i  loro  òvofiaonxà  (Eu- 
STATH.  316, 16  ;  772,  3)  (2). 

Dobbiamo  anche  rimpiangere ,  per  la  conoscenza  della  vita  e 
delle  opere  di  Stesicoro,  la  perdita  dell'  opera  jteqI  ó/xcovv/xcov  jioit]- 
Tùjv  (xal  ovyygacpécùv)  di  Demetrio  di  Magnesia  ;  e  dell'  altra  di  Er- 
mippo  di  Smirne,  che  intitolavasi  ^loi  tòjv  h  Tiaiòeia  ÒLaXafxxpàvxmv, 
della  quale  citavansi  i  libri  con  titoli  speciali  ;  e  che  Ermippo 
siasi  occupato  de'  poeti  può  verosimilmente  desumersi  dal  fatto  che 
uno  di  questi  libri  intitolavasi  neQÌ  'Ijijiévaxrog  (3), 

11  titolo  di  quest'  opera  ci  fa  pensare  all'  altra ,  anch'  essa  per- 
duta, di  Erennio  Filone,  di  cui  sopra  si  è  parlato. 

Aggiungo  che  non  meno  è  a  dolersi,  se  le  opere  letterarie  del- 
l' epicureo  Filodemo  di  Gadara  non  ci  siano  pervenute  per  intiero, 
e  quelle  conservateci  ne'  papiri  dì  Ercolano  siano  in  così  miserando 
stato.  Egli  che  Cicerone  [de  fin.  II,  35;  cfr.  Io.,  or.  in  Pis.  29)  chia- 
mava «  vir  doctissimus  »  doveva  esser  molto  versato  nella  cono- 
scenza de'  lirici  e  di  Stesicoro  in  ispecie ,  come  può  chiaramente 
vedersi  da'  frammenti  5,  16,  38,  71  di  Stesicoro  (Bergk  ,  P.  L.  G. , 
III.  ^*).  —  Singolarmente  importante  sarebbe  per  noi,  se  potessimo 
leggere  per  intiero  il  libro  ti.  jioirj/nàuov,  e  quello  ti.  /lovoixfjg  (4), 
per  quanto  la  musica  siavi  più  trattata  dal  lato  morale  e  filosofico, 
che  dal  tecnico. 

IH.  Queste  le  fonti  esistenti  e  le  perdute  delle  quali  ci  è  per- 
venuta notizia. 

È  tempo  di  parlare  della  vita  di  Stesicoro,  tentando  di  venire 
a  risultati  probabili,  data  la  poca  speranza  che  si  arrivi  a  risultati 
sicuri. 

Cominciamo  dalla  patria  del  poeta. 


(1)  V.   KoPKE,    /,   e,   p.   10   BCg. 

(2)  IToLSTKN,  0.  c,  p.  8,  n.  3. 

(3)  Framm.  in  Muellee,  F.  J1.  G.  Ili,  35,  51. 

(l)  VAxW  il  primo  dal  Oros,  Paris,  Didot  lSiO;o  il  secondo  dal  Kemke,  Leipzig,  1884 
(in  Bibl.  Teubn.). 
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Ecjli  ò  comunemente  ritenuto  di  Imera  (1).  Una  delle  fonti  di 
Suida  (2)  ce  lo  dà  per  imerese  ,  e  afferma  il  fatto  che  Stesicoro 
solevasi  chiamare  l' Imerese  (xaXeaai  yovv  'IfiEQcùoq).  Per  Imera  sta 
l'antichissima  testimonianza  di  Platone  (3);  e  6  'Tjuegaìog  \o  dicono 
senz'  altro ,  Pausania  (4) ,  Plutarco  (ó) ,  Filostrato  (6) ,  Massimo 
Tirio  (7). 

Ma  un'  altra  delle  fonti  di  Suida  (8),  che  è  assai  probabilmente 
Filone,  e  la  notizia  di  Stefano  Bizantino  (*^)  ci  danno,  come  patria 
del  poeta,  Metauro,  colonia  di  Locri  Epizefirii.  D'  altro  canto  sap- 
piamo che  Stefano  si  servì  di  ottime  fonti ,  e  di  Filone  principal- 
mente (10). 

Ecco  intanto  l' intiero  passo  di  Stefano  :  MuravQog  •  jióhg  Iixe- 
X'iag ,  AoxQÙìv  xnojiia  •  tÒ  è&vixòv  MaxavQÌvog  •  HxrìoiyoQog  Eìxpìjjuov  naig 
MaxavQÌvog  yévog,  6  tmv  jueXàJv  Jioirjrfjg  . 

Della  stessa  tradizione  fa  cenno  il  Lascaris  ,  dicendo  :  «  non- 
nulli Metauriae  ortum  memorant  »  (11). 

La  cosa  non  è  senza  importanza.  Tutti  i  più  gravi  storici  della 
letteratura  greca  se  ne  sono  occupati,  spiegandola  in  diversi  modi, 
ed  essa  si  ricollega  un  po'  alla  storia  delle  ktiseis  greche  nell'oc- 
cidente. 

Pria  di  tutto  è  necessario  spiegare  il  Jióhg  ZixeXiag    del   testo 


(1)  Fondata  nelP  01.  XXXII,  4  (G49  648  av.  Cr.)  presso  le  foci  dell'  Imera  set- 
tentrionale, da  Euclide,  Simo  e  Lacone,  per  opera  di  molti  Calcidesi  e  di  alquanti 
esuli  siracusani.  Cfr.  Thuc,  VI,  5,  2;  stkab.  VI,  272,  ps.  Skymn.  V,  289.  Importante 
per  la  cronologia,  Diod.  XIII,  62;  cfr,  anche  Io.  XI,  49.  V.  Holm  ,  Gesch.  Sic.  im 
Alt.  I,  p.  393. 

(2)  ad  V.  ZxYjaix . 

(3)  Plat.,  Phaedr.  241  A. 

(4)  Paus.,  X,  26,  9. 

(5)  Plut.,  de  mus.  e.  7  [=  Glauc.  Rheg.  fr.  3,  in  /'.  //.  G.  II,  23]. 

(6)  PniLosTR.,   Vit.  Apoll.  VI,  6. 

(7)  Mass.  Tyr.,  Diss.  XI  init.  (pag.  320  [Davis]  ). 

(8)  ad  V.  SxTjofx^ 

(9)  ad  V.  MdzoL'jpo^. 

(10)  Cfr.  i  framm.  di  Piiilon.  in  F.  II.  G.  III ,  560-576.  —  È  citato  parecchio 
Tolte  espressamente  da  Stefano  ;  e  sembrami  notevole  il  fatto  che  11  ove  è  citato  {ad 
voc.  'AvSavia  ,  'Apyoupa  .  .  .  .  )  abbiamo  sempre  lo  parole  tò  é9-vixóv,  per  accennare  al 
nome  degli  abitanti  delle  singole  città.  Il  xò  s3-vtxóv  riappare  alla  voce  Maxaupos  ;  o 
potrebbe  essere  una  prova  di  più  che  qui  la  fonte  fu  davvero  Filone. 

Per  r  affermazione  delle  fonti  ottimo  di  Stefano  cfr.  Pais  ,  Storia  della  Sicilia  e 
della  Magna  Grecia,  I,  pag.  5,  n.  I. 

(11)  l.  e,  f.  22  r. 
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Il  Kleine  (1)  e  il  Welcker  (2)  credono  che  il  geog^rafo  sia  caduto 
in  errore  ;  ma  è  stato  oramai  riconosciuto  che  Stefano  intende  par- 
lare di  quella  regione  dell'  Italia  meridionale  ,  dove  abitavano,  an- 
cora al  tempo  di  Tucidide  (3) ,  i  Siculi ,  e  che  Sicilia  propriamente 
era  detta  (4). 

Il  passo  di  Stefano ,  avuto  principalmente  riguardo  alla  sua 
fonte,  è  così  importante  da  farmi  decidere  a  credere  Stesicoro  nato 
in  Metauro,  benché  abbia  poi  vissuto  gran  parte  della  sua  vita  in 
Imera.  E  se  il  poeta  è  detto  comunemente  Imerese,  deve  attribuirsi 
al  fatto  che  i  biografi  greci  ritenevano  generalmente  come  patria 
la  città  dove  il  poeta  o  lo  scrittore  visse  più  a  lungo  (5). 

Così  Epicarmo,  nato,  secondo  le  fonti  più  autorevoli,  nell'isola 
di  Kos ,  fu  dagli  antichi  universalmente  ritenuto  per  siciliano  di 
Megara,  dove  egli  lungamente  visse  (6). 

E  che  il  nostro  poeta  abbia  egli  stesso  ritenuto  come  sua  se- 
conda patria  Imera,  ci  è  reso  chiaro  dalla  notizia  dataci  da  Vibio  (7), 
che  Stesicoro  cioè  abbia  descritto  il  fiume  che  scorreva  accanto  alla 
città,  certo  da  lui  celebrata  in  qualcuno  de'  suoi  canti. 

Ma  r  aver  lodato  Imera  non  gli  avea  fatto  cadere  dal  cuore 
Iti  memoria  della  città  natale ,  della  prima  patria ,  che  egli ,  forse, 
celebrò  insieme  con  quella.  Deduco  questo  da  un  passo  di  Imerio 
il  sofista,  pervenutoci  disgraziatamente  in  assai  cattivo  stato ,  ma 
nel  quale  io  credo  di  leggere  MdravQov,  parola  di  cui  restan  tracce 
nel  codice ,  mentre  la  parola  'Ijuégav  è  una  semplice  congettura 
del  Bergk  (fr.  65),  mancando  di  essa  qualsiasi  traccia  nel  Ms.  (8). 


(1)  0.  e,  png.  9. 

(2)  Kleive  Schriflen,  T,  1.50.   - 
(••J)  VI,  2,  4. 

(4)  V.  Pais  ,  0.  r.  ,  pag.  5  n.  l  e  p.ig.  243  n.  2.  La  spiegazione  della  parola 
fli  Sfefano,  mcìsa  in  maggior  luce  nell'opera  del  Pais,  era  stata  però,  già  molto  prima, 
data  dal  Cellarius,  Orh.  antiq,  T.  I.  N.  63")  [od.  Schwartz]  con  lo  stesso  argomento 
tratto  da  Stei-ii.  ,  ad  r. ,  che  il  Brazio  fosse  [lorpa  D'.xeXfaj  —  Meno  esattamente  il 
Meineke  (Kd.  di  Steph.  Bijz.  T.  I  [un.]  Berol.  ISi!))  aveva  già  fatto  osservare  ad  v. 
Z'.vóeaaa  ,  che  Stefano  per  Sicilia  intende  1'  Italia   meridionale. 

(■))  FLACir,  Gesch.  d.  griech.  Lyrik,  I,  png.  3 IH. 

('!)  V.  Lorenz,  Lehen  u.  Svhn'ften  d.  Koer<i  F2)i(hannos,  BerVm,  1864;  pag.  M  scgg. 

(7)  De  Flnniin.,  p.  U,  ed.  Oberi.  =  Bergk,  P.  L.  G.  Ili*  (Stesich.  fr.  65). 

(H)  Non  sembrami  inutile  ,  a  questo  proposito  ,  una  breve  illustrazione  a  questa 
mia  congettura. 

K  necessario  premettere  che  d'Imerio  il  sofista,  autore,  per  più  rispetti,  interes- 
sante, non  abbiamo  che  tre  codici,  e  tutti  e  tre  incompleti,  de'  quali  puoi  vedere  il 
sempre  indispensabile  Montfaucon,  Biblioth.  bihliothecar.  manuscn'pt.  I,  683.  Il  più 
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Cade  così  la  in.2:esnosa  spiegazione   del  Welcker ,   secondo   il 
quale  Stesicoro  sarebbe  effettivamente  di  Imera  ;  e  se  egli    fu   più 


intercss  iute  è  il  end.  Vdtic,  di  cui  il  Duebner,  uHimo  editore  d'Iinerio,  dice  nella  pre- 
faz.  alla  sua  edizione  (pag.  ^'^I).:  saltis  Hiineiii  in  romftuo  codice  est. 

Fu  edito  per  la  prima  volta  compbto  d:i  I.  Cini.  Weunsdorfk,  sui  lavori  del 
fratello  Teofilo,  accompagnato  da  una  versione  latina  e  da  un  commento  dottissimo 
(Giitting.,  1790).  V,  per  questa  edizione  le  notizie  dateci  dallo  Scholl,  Hisf,  de  la 
litt.  arecquc,  VI,  184-85,  opera,  come  giustamente  osserva  il  Reinach  (Man  d.pliilol. 
class.  P  16G,  n.  1),  toiijoitrs  utile.  —  Una  nuova  ediz.  ci  diede  il  Diehner  {in  l'Iiilosfr. 
et  Callisti-,  opera  etc.  Paris,  Didot ,  184!»),  giovandosi  principalmente  del  Cod.  Vaf. 
e  correggeido  pnrecclii  errori  del  Wernsdorff.  Pure  Inierio  ha  ancora  molto  bisogno 
dell'acume  dei  critici. 

Il  passo  che  e'  interessa  trovasi  nell'Or.  XXIX,  3,  pag.  100  [Diihner].  Ma  jinma 
di  trascriverlo,  percliè  si  comprendano  le  lacune,  è  nrcessario  avvertire  che  il  Cod. 
Valic,  l'unico  che  contenga  l'or.  XXIX,  ha  alcune  pagine  manchevoli  dalla  parte  di 
destra,  e  vi  furono  incollate  delle  carte  che  nascondono  nel  retto  della  pagina  tre  o 
quattro  lettere.  Siccome  ogni  linea  del  codice  conta  75  lettere  o  nessi  o  abbreviazioni, 
e  rappresentando  la  parte  manchevole  poco  più  della  metà  della  pagina,  le  lettere 
che  biso  'nerebbe  supplire,  tenendo  conto  anche  delle  abbreviazioni,  snrcbbero,  ad  uii 
di  presso,  40. 

Ciò  premesso  ecco  il  luogo  : 

HiMER.,  Or.  XXIX  [DubnerJ  =   Cod.    Vatic,  pag.  6. 


.... cf'.Xsr  jisv  -CYjv  ii'.y.pàv  'I  (^) 

....  Xo'Jiisv  ....  xàv  uoXXàx'.;  tyjv  ,a£X(av  xiv^  y.at'  'IX-.ov,  ('')  y.àv  iiò^o;, 
....  uoX'JXP'Jaa',5  M'jxrjvai;,  àXXà  zfj  fx'.xpà  nOÀto  SiSwaiv  "OjiTjpo; 
....  Ti!ojv  [?1  TióXiv  (  ')  TOÒg  [liXeo-.,  xà>csì3-£v  ays'-  t^'j;  Ipcoxa;.  Ko^iieì  Sé 
....  xal  2'.|au)v{5Tg  xatl  Baxx'jXiSrj  yj  tióX'.;  sa;r'3u5a3xa'.-  xtjv  Si  Xi 
...  Ss  àX  [?]...  ov  ('■)  xai  Xó^o'.i  xoa|a.sr  2Tr,3Ìxopc/;. 

(")  Tis  ,  Wenisd.  —  (i")  è;:'    *IXiov    Wernsd.    —    i'') x-.    rtàoi  "NVernsd.  — 

(«1) à  ....  xal  Xóyo'.c,  x.  x.  X.  Wernsd. 

Il  senso,  secondo  l'acuta  reintegrazione  del  Wernsdortl  è,  che  Ulisse  ama  la  sua 
piccola  Itaca  ,  benché  chiamata  xpavaT;v  xal  TtaiTiaXósaaav  ;  Omero  dà  por  patria  al 
sapientissimo  Nestore  non  la  splendida  Micene,  ma  la  piccola  Pilo  ;  i  poeti  ornano  la 
loro  patria  :  u  [Lesbum  insulam  ornat  Alcjaeus  cunctis  carminibus  ac  indidcm  petit 
aniatos  suos  ;  ornat  et  [Anacreon  Teum  et  Ibycus  Rhegium]  :  etiam  Simonidi  et  I}ac- 
chjiidi  sua  fuit  lulis  curae  :  Chi[um]  vero  [celebrat  Homerus ,  et  Himeram  factis] 
verbisque  oniat  Stesichorus.  r  —  Il  Bergk  (cit.  framm.  ()5)  :  u  qui  locus  sic  videtnr 
redintegrandus  :  (Koafxer  6  fxèv  'Avaxpéwv  xyjv  T)rjt(ov  udX-.v  xofg  (JLÈXsa'.,  xxxsìO-sv  iys: 

xoùs  spcoxas,  xoGiisì  Sé xal  2'.|1(0v£5y)  xal  Baxy'jXiSv;  r,  tzóX:c.  ÈaK&'JSaoxa-.  •  xt,v 

8è  X((ov  ....  'I|iépav)  5è  àX  (?)  .  .  ov  xai  Xóyo'.;   v.oo\ibì  l-r,3Ìxopoz.  «   Manca  qual- 
siasi commento. 

La  emendazione  del  Wilamowitz  (cito  sulla  fede  del  Christ,  o.  c,  p.  135  n.  6 
poco  diligente  in  questa  citazione,  essendomi  stato  impossibile  rintracciare  dove  il 
Wilamowitz  abbia  sostenuto  tale  emend.):  xaL  Aoxpoj;  xoa^isì  Izr^^iy^opo  ,  non  sem- 
brami accettabile,  poiché  si  dovrebbe  dare  per  patria  al  poeta,  Locri,  rome  mostra 
di  credere  il  Christ,  l.  e. 

Poco  curandomi  delle  linee  che  nel  codice  precedono  1'  ultima,  propongo   questa 
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tardi  detto  cittadino  di  Metauro,  fu  perchè  lui  o  il  padre  erano  emi- 
grati in  quest'  ultima  città  (1). 

Al  vero  invece  si  accostò  O.  Miiller,  ritenendo  che  gli  antenati 
di  Stesicoro  fossero  di  Metauro  ,  donde  erano  emigrati  in  Imera , 
poco  ten^po  prima  della  nascita  del  poeta  (2). 

Fra  i  più  recenti  critici,  credono  Stesicoro  nato  in  Metauro  il 
Flach  (3)  e  il  Pais  (4). 

Rimane  ad  esaminare  una  terza  tradizione  sulla  patria  di  Stesi- 
coro.  Suida  ci  narra  che  secondo  alcuni  il  poeta  ànò  ITaXavrlov  jfjq 
'Agxaòiag  <pvyóvxa  il^elv  eìg  Karàvrjv  x.  x.  X.  ;  tradizione  invero  assai 
strana,  e  in  cui  dobbiamo  indiscutibilmente  vedere  una  delle  solite 
confusioni  del  lessicografo ,  che  a  ragione  meritò  dal  Lambino  il 
nome  di  pecus  (sed  aurei  velleris,  aggiungeva  poi). 

Di  storico  nulla  può  essere  in  essa;  e  se  Pausania  per  fortuna, 
non  ci  avesse  conservato  memoria  della  menzione  che  Stesicoro 
aveva  fatto  di  Pallantio  nell'Arcadia  ,  nella  sua  Gerionide  ,  inutile 
sarebbe  ogni  sforzo  di  critico  acume,  per  spiegare  in  una  maniera 
qualsiasi  le  parole  di  Suida  (5). 

La  spiegazione  del  Welcker  (6),  accettata  anche  dal  Flach  (7), 


reintegrazione:  xyjv  8è  Mi-caupov  xal  XófO'.c,  y..  x.  X.  Paleograficamente  quasi  sicura  , 
perchè,  come  ho  detto  in  principio,  le  lettere  che  mancano  a  sinistra  sono  tre  o  quattro, 
ed  io  ho  supplito  il  xi^v,  che  ha  un  esatto  riscontro  sintattico  rfelle  parole  xtjv  5é  X([ov, 
che  precedono;  e  perjhè  dall'  àX  [?]...  ov,  letto  nel  codice  dal  Dubner,  si  può  facil- 
mento  risalire  a  M[ATAYP]ON. 

Il  senso  poi  corderebbe  così  :  Anacreonte,  Simonide,  Bacchilide....  onorano  la  pa- 
tria, por  il  solo  fatto  d'esservi  nati:  Stesicoro  l'onora  anche  ne'  su)i  carmi.  Il  che 
trova  un'analogia  ooUa  testimonianza  di  Vibio  sopra  citata,  che  Stesicoro  siasi  occu- 
pato anche  del  fiume  Imera,  de'  luoghi,  cioè,  dove  egli  passò  la  maggior  parte  della 
sua  vita. 

Crelo  quindi  che  ben  a  ragione  si  possa  citare  Imerio  fra  gli  autori,  che  danno 
ft  Stesicoro,  per  città  natale,  Metauro. 

Kè  lo  Stenzel,  Coniect.  in  Himer.  soph.  dvclaniaf.  (diss.)  Vratisl.,  1879  ;  ne  il 
Teubeh,  qnae»f.  Himer.  (diss.)  Vratisl.,  188"2  —  le  uniche  monografie  che  abbiamo  in 

proposito  hì  sono  occupati  del  luogo  d'  Imerio  ,  di  cui    ho  parlato.  Il  Teubcr-  s'era 

proposto  di  colmare  le  lacune  di  Imerio  (o.  e.  p.  2),  ma  non  credo  l'abbia  fatto. 

Appena  mi  sarà  concesso  di  studiare  il  Cod.  Vatic,  attualmente  a  Parigi,  pub. 
blicherò  su  Imerio  un  saggio  di  edizione,  con  traduzione  italiana  e  commenti. 

(1)  "Welcker,  Kleine  Schn'ft.  I,  150. 

(2)  Mueller  0.,  St.  d.  leti,  greca  I,  3Sl  (trad.  ital.  Torino,    185B). 
{Ò)  Flach,  o.  c,  I,  p.  318  ;  benché  un  po'  indeciso. 

(4)  Pais,  Storia  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia,  I,  pag.  212,  n.  2;  243  — 
Cfr.  anche  Id.,  A'akta  (Estr.  dagli  u  Ann.  delle  Univ.  toscane  „  Voi.  XIX),  pag.  37. 
(ó)  Paus.  Vili,  3,  2  '^  framm.  12  [Borgk]. 

(6)  Kl.  Schrift.,  I,  p.  160. 

(7)  0.  e,  p.  319. 
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che  con  questa  origine  arcadica  del  poeta  si  alluda  all'antica  relazione 
dell'Arcadia  con  la  poesia  pastorale,  di  cui  Stcsicoro  sarebbe  stato 
eccellente  cultore ,  e  ,  secondo  alcuni ,  primo  inventore  ,  non  può 
davvero  soddisfare.  Ed  ancor  meno  accetto  quello  che  il  Sittl  dice 
in  proposito,  fraintendendo  evidentemente  il  testo  di  Snida  (l). 

Recentemente  una  nuova  ingegnosissima  spiegazione  tentò 
r  Uscner  ;  ed  essa  può,  in  certo  modo,  appagare,  se  pur  non  può 
dirsi  sicura  e  decisiva  (2). 

Poiché  Dionigi  d'Alicarnasso  ci  narra  che  Ercole ,  ritornando 
dalla  Spagna  con  i  buoi  di  Gerione  ,  fu  ricevuto  come  ospite  da 
Evandro  (3),  1' Usener  suppone  che  quest'ultimo,  nella  Gerionide 
di  Stesicoro,  narrando  ad  Ercole  le  sue  avventure,  dica,  fra  le  altre 
cose:  ànó  TlaXavxiov  rrjg  'AQxaSiag  q^vyóvra  avròv  ek&eìv^  le  quali 
parole,  perciò,  costituirebbero  un  nuovo  frammento,  da  aggiungersi 
a  quelli  della  Gerionide  di  Stesicoro. 

Che  Stesicoro  poi  abbia  localizzato  a  Reggio,  in  Italia,  la  città 
arcadica  di  Pallantio  ,  ricollegando  quanto  sul  mito  di  Ercole  e  di 
Gerione  narra,  fra  gli  altri ,  Diodoro  IV,  17  segg. ,  è  un'  acuta  in- 
duzione del  Pais,  di  cui  mi  occuperò  altrove  (4). 

IV.  Veniamo  ora  al  nome  del  poeta. 

Si  chiamò  egli ,  originariamente  Stesicoro,  o  questo  nome  gli 
venne  dalla  sua  pretesa  invenzione  della  triade  strofica? 

L'unica  fonte  di  questo  speciale  soprannome  è  l'articolo  di 
Snida  :  èxXìjO't]  òè  ^irjoi/OQog,  art  Jioanog  xt&agfoòiag  xoQÒv  £OTì]oev  '  ènei 
roi  TiQÓxF.Qov  Tioiag  èxahlro  {ò  .  Il  poeta  dunque  si  sarebbe  chiamato 
originariamente  Tisia  ;  ed  ebbe  il  soprannome  di  Stesicoro,  perchè 
egli  fcniìò  il  coro,  come  piacque  di  tradurre  al  Lennep,  dal  quale 
■comincia  ad  affermarsi  come  domma  in  tutte  le  storie  della  lette- 
ratura greca  che  Stesicoro  abbia  per  il  primo  creato  T  epodo,  che 
si  sarebbe  cantato  dal  coro  in  una  speciale  pausa ,  dopo  la  strofe 
e  r  antistrofe. 


(1)  Sittl,  Gesch.  d.  yricch.  Lìler.,  I,  p.  30 1,  n.  5.  Mi  paro  tanto  incredibilu 
elio  il  doUu  critico  ubbia  niulu  iiitcrprohito  quanto  dice  Snida  ,  elio  sento  il  bisogno 
di  trascriverò  le  sue  parole:  "  Dio  llinicrjlor  behaupteten,  Stcuichoros  sci  aus  dcm  ar- 
c.hadisclion  Pallantion  zu  ilincn  cingewandort.  (Siiid).  n 

(2)  li.  Usi'.NKR,  Variue  Icctionis  npcc.  1  (in'u  Jalirb.  f.  Class.  Piii'ol.  r.  CXXXIX 
[IBS'JD,  p.  3U'J. 

(3)  D.ON.  Hal.,  a.  li.,  I.  40. 
(1)  r.Ms,  o.  e.  p.  IDI,  n.  1. 

(ò)  SuiD.,  (ui  i\  ilxT^atx-  IKsiciiio  VJ  Cfr,  F.  II.  0.  IV,  171  -  xi^apcoSia;  cmcnd. 
Berniiauuv. 
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10  credo  invece  che  la  frase  toTavai  yipqóv ,  debba  intendersi: 
«  dirigere,  ammaestrare  il  coro  »  (1). 

Pure,  senza  affermare  che  nel  nome  Stesicoro  debba  vedersi  come 
un'allusione  alla  famosa  composizione  della  triade  strofica,  non  sono 
alieno  dal  credere  che  il  nome  originario  del  poeta  sia  stato  Tisia. 

Non  è  già  privo  d' importanza  1'  osservare  che  alcuni  scrittori 
greci,  di  epoca  piìi  tarda,  ebbero  uno  speciale  soprannome;  e  ba- 
sterà eh'  io  citi  in  proposito  1'  esempio  di  Platone  e  di  Teofrasto  (2\ 
Il  nome  Stesicoro  ,  inoltre  ,  come  maestro ,  ordinatore  de'  cori , 
poteva  accennare  all'arte  ereditaria  nella  famiglia  del  poeta,  come 
sarà  dimostrato,  quando  si  parlerà  delle  indicazioni  dateci  dal  Marmo 
di  Paro  intorno  ad  un  più  giovane  Stesicoro  (3). 

Del  resto  questo  nome  va  a  ricongiungersi  ad  altri  nomi 
propri  di  persona ,  non  infrequenti  in  Grecia ,  e  che  derivan  tutti 
dalla  medesima  radice  verbale  ora  —  (4). 

11  nome  originario  Tisia,  non  raro  negli  scrittori  greci,  trovasi 
anche  in  parecchie  iscrizioni,  ma  sempre  con  la  grafia  Tuoiaq^  che 
dovrebbe  anche  restituirsi  nei  classici  (5). 

V.  Come  si  chiamava  il  padre  di  Stesicoro?  Anche  qui  dubbi 
e  questioni ,  che  non  devon  sembrare  trascurabili  ;  perchè  la  ri- 
cerca non  mira  soltanto  ad  una  semplice  curiosità ,  ma  ricollegasi 


(1)  Lennep  (neir  ed.  delle  Epist.  Phal.  ep.  96,  p.  269).  Cfr.  Nageotte,  Ilist. 
de  In  poesie  hjr.,  I,  287,  n.  1. 

La  questione  interessantissima  sarà  da  me  svolta  nella  seconda  parte  di  questo  la- 
Toro,  in  cui  parlerò  anche  della  metrica  di  Stesicoro. 

(2)  Cfr.  Croiset,  llÌKt.  de  la  Uff.  yrecqiie,  II,  p.  311. 

(••])  CiiRONic.  Pauium,  ree.  Flach  ,  ep.  50,  K  65-66  (p.  22);  ed  ep.  73,  1.  85  (p.  32). 

(4)  Cfr.  Pape,  Worterh.  d.  griech.  Eiyomam.  2  (Braunschweig,  1863)  p.  XXVI. 
Altri  nomi:  Zxaaia;  ,  Sxao'.xpaxriS,  SxTjaiXso)?,  2xYjoi|iévTjg.  Cfr.  C.  I.  G.,  1704, 2416, 
758G,  7590,  7691,  8155.  Lo  stesso  nome  del  poeta,  nella  grafia  più  genuinamente  do- 
rica iixaai/opo;,  trovasi  in  un  bollo  fittile,  in  C.  I.  G.  Ili,  p.  XIX,  n.  177.  —  Inoltro 
IxrjOiyóprj  trovasi  come  secondo  nome  della  Musa  Terpsicliore  (IJraunn,  rf/^?,  di  Cliz.  etc  , 
Koma,  1819,  p.  15);  è  anche  una  dello  Bassaridi  (Nonn.,  XIV,  226,  400).  Agg.  olio 
una  delle  Muse  nel  vaso  Francois  porta  il  nome  di  ixYjaijcipv).  Firmazioni  analogiche  : 
TSiO'V.yóprj  ,  Xofi'-Myji,  quest'ultimo  nome  in  un  vaso  di  Vulci;  (Man.  deU'Ist.  II,  24>  ; 
'AyYja'.yópa  nel  Partenio  di  Alcmane  (v.  77,  78,  90  in  Ber(ìk,  P.  L.  G.,  IH,*  p.  43). 

(5)  Cfr.  C. /.  Ci.  I,  p.  570,  n.  1082  ;  II,  p.  152,  n.2108  g.  ;  II,  p.  220,  n.  2266,  30; 
II  ,  p.  988,  add.  1925  n.  ;  IV,  p.  171,  n.  7891.  Quest'ultima  l'aveva  già  citata  il 
"\Vk[.ckku,  A7.  Sthrift.  I,  l«)ij,  u.  9,  dal  Millingkn,  aìic.  nned.  Monitin.  I,  tab.  31, 
che  primo  1'  aveva  pui)blicata  da  un  vaso  nolano.  Un  altro  titolo  ,  in  cui  si  trova  la 
parola  TElIIAi;,  secondo  il  Welcker,  /.  e,  da  una  stela  sepolcrale  di  Akrai  in  Si- 
cilia ,  non  ò  conosciuto  nò  dal  Corpus  del  Bockh  ,  nò  dal  Kaiuel,  Inscript.  yraccuc 
Sicil.  et  Ilul.  (Berlin,   1890)  ;  e  va  quindi  citato  con  riserva. 
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ad  importanti  questioni  sulla  scuola  poetica,  alla  quale  appartenne 
Stesicoro.  —  Suida,  al  solito,  registra,  senza  accennare  alle  fonti,  i 
vari  nomi  del  padre:  Euforbo,  Eufemo,  Euclide,  Hyetes ,  Esiodo. 
Nel  nome  Euforbo,  datoci  per  il  primo  da  Suida,  si  è  voluto  vedere, 
non  so  con  quanto  fondamento,  un' allusione  a  pensieri  pitagorici, 
che  sarebbero  stati  contenuti  nelle  opere  di  Stesicoro  (1).  11  nome 
Eufemo  ha  per  se  le  autorevoli  testimonianze  di  Platone  (2) , 
della  fonte  di  Stefano  (3) ,  e  riscontrasi  inoltre  in  un  epigramma 
anonimo  elg  Tlivò.  t.  jronp.  x.  eig  Toì-g  Xoin.  Xvgiy.  (4). 

Non  dò  alcuna  importanza  alle  relazioni  che  si  son  volute  ve- 
dere tra  il  nome  Eufemo  e  la  Palinodia  di  Stesicoro  (5) ,  perchè , 
come  ha  osservato  il  Bockh  (ò)  ,  è  troppo  facile,  ed  è  anche  peri- 
coloso, scorgere  allusioni  in  ogni  nome  greco  di  persona ,  i  quali 
sono  quasi  tutti  plasmati  su  radici  verbali  e  nominiUi. 

Nò  credo  si  possa  accettare ,  senz'  altro ,  quanto  il  F'iach  (7) 
afferma,  che  il  nome  Euckleides  sia  stato  scelto,  solo  perchè  questi 
è  uno  de'  fondatori  di  Imera,  secondo  la  notizia  dataci  da  Tuci- 
dide (8). 

Che  anzi  il  trovare  questo  nome  tra  i  fondatori  delta  greca 
colonia  m' induce  ad  ammettere  che,  se  il  fondatore  di  Imera  non 
fu  proprio  il  padre  di  Stesicoro ,  sia  stato  almeno  un  altro  Eu- 
kleides ,  imparentato ,  forse  ,  con  il  primo  ;  né  qui  è  luor  di  luogo 
l'osservare  che  il  poeta  nacque  poco  dopo  la  fondazione  della  città. 

Si  aggiunga  che  questa  congettura  è  avvalorata  da  una  non 
trascurabile  testimonianza  epigrafica,  perchè  il  nome  Eukleides  ri- 
corre in  un'  erma  mutilata  di  Stesicoro;  e  se  noi  avessimo  elementi 
sicuri  per  giudicare  dell'età  dell'iscrizione,  la  testimonianza  acqui- 
sterebbe un  maggior  valore  relativo  (9). 


(1)  Hartuncj,  Die  yiiech.  Li/rik,  I,  p.  157. 

(2)  l'LAT.  Fhahìr,  244  A. 

(•'3)  Stki'H.  Byz.  ad  v.  MdTa-jp. 

(1)  Anth.,  IX  [Adcsp.]. 

(.5)  V.  Flach,  o.  c,  e  gli  autori  ivi  citati. 

(6)  Bockh,  Ehc.  u.  Metìwiì.  d.  Vhil.    Wiss?  p.  581. 

(7)  /.  e. 

(H)  Thuc,  vi,  5,  2. 

(9)   L'erma  fu  pubbliiati  In  prima  volta  in  Mti>i,  Sonclcuient.  Ili  (l^OI'),  Tub.    10, 
5  e  p, 172;  riprodotta  poi  noi  C.  I.  d.  IH,  p.  843,  n.  6l3Gb. 

.  THIIXOP.. 
..  KAEIAO.. 
.  MEFAIO. 

Un  elemento  non  sicuro  (Cfr.  Koeiiler  C.  I.  A.,  II,  Pnief.)  per  l'ctA  doli' iscri- 
zione sarebbe  la  0  c|uadratA,  die  in  cs^a  abbiamo  ;  ma  hc  ijueuta  lettera  bi  trova  gii\ 
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Incerto  è  donde  derivi  il  nome  Hyetes  ;  e  non  accettabile  mi 
sembra  la  congettura  del  Gutschmidt ,  che  vorrebbe  vedervi  una 
alterazione  del  nome  Euepes  (1). 

Credo  invece  che  abbia  grande  importanza  la  tradizione,  accolta 
da  una  delle  fonti  di  Suida,  da  Aristotele  e  da  Filocoro,  che  Stesicoro 
sia  figlio  di  Esiodo.  Essa  è  basata  sul  seguente  passo  di  Tzetzes  [ps. 
Proclo]  (in  révog  'Haiódov  —  cito  dall'  ed.  teubner.  di  Esiodo  [Flach], 
pag.  Vili):  'AoiaToréXrjg  yào  ó  (piXóoo^og  ,  [/.uìklov  ah  ólfiai  6  rovg  jiénXovq 
ovvxd^ng]  (a),  ev  rt]  'Oqxojlieviojv  noXneiq  ^^zrjoixoQOV  ròv  jueXojioiÒv  (b) 
elvai  (prjoiv  vlòv  'Hoiódov  ex  xrjg  Kri/uévrjg  (c)  avrcò  yevvrj&évra  x.  r.  X, 

(a)  Le  parole  chiuse  fra  parentesi  quadrate  sono  un'  aggiunta  di  Tzetzes  , 
che  sembrami  priva  di  fondamento.  Il  Peplo  di  Aristotele  ,  poeta  epigrammatico  di 
tarda  epoca  (2°  sec.  d.  Cr.  ?),  non  conteneva  che  epigrammi  sugli  eroi  di  Troia. 

(b)  Le  parole  xòv  [jieXoTi.  sono  creduto  dal  Bebkhardy  ,  Griindr.  d.  griech.  Litt. 
IP.  659,  un'aggiunta  di  Tzetzes.  Cfr.  anche  Rose,  Arisi,  pseudoepiyr.  (1863),  p.  506. 

(e)  KX'JiisvYjc;  cmend.  il  Oaisford  (ed,  d'  Esiodo,  pag.  7),  confrontando  il  passo  di 
Proclo  (ad  è.  x.  vj. ,  v.  269)  ;  ma  oltre  che  la  lozione  Kxi|i£v.  è  data  dal  Ms. ,  devo 
invece  correggersi  in  Kxi|i,svr(S  il  KXu|iévYjc  di  Proclo,  confrontando  Suid.  ad  v.  'UoLol. 
e  Paus.  IX,  31,  5. 

La  medesima  tradizione  è  confermata  da  Filocoro  (2)  :  "laréov 
òè  ori  vlòg  'Hoióòov  Mvaaéog  èozi  '  0cXóxoQog  òè  HttjoixoqÓv  qyrjOL  ròv 
àjió   Krijuévìjg ,  àXXog  óè  'Agxiéjirjg. 

Prima  di  esaminare  il  significato  di  questa  tradizione  e  la  sua 
importanza  per  la  vita  di  Stesicoro,  è  necessario  rispondere  ad  una 
domanda  :  ma  devesi  questa  tradizione  attribuire  realmente  ad  Ari- 
stotele ?  qualcuno  ne  ha  dubitato  :  il  Rose,  cioè,  ultimo  editore  dei 


insieme  con  la  *  e  la  0  ,  in  iscrizioni  del  secolo  VI  [Beozia]  e  del  V  [Korkyra  e  Ar- 
cadia] (Larfeld,  griech.  Epigr.,  pag.  532  (fab.)  ;  in  Hndb.  d.  Mass.  Altertumsiciss.  1 
Bd.) ,  le  forme  quadrate  riappariscono  poi  più  tardi  (C.  /.  G.  528,  1037),  e  sembrano 
talvolta  arcaismi  voluti.  Reinach,  Tratte  d'épigr.  grecqtie,  p.  205,  207;  tab.  I,  II  e  III 
della  pagina  201. 

Sappiamo  del  resto  che  l'uso  delle  erme  con  ritratti  di  uomini  celebri  s'introdusso 
in  Grecia  piuttosto  tardi.  Per  queste  erme  con  iscrizioni  cfr.  Museo  Fio-Clem.  (Mila- 
no, 1821)  T,  VI.  tavv.  22,  22a,  29. 

(1)  Flach,  o.  c.  I,  p.  319. 

(2)  In  Proclo  ,  ad  l.  x.  -^. ,  v.  271.  (  =  Philoch.  fr.  205  in  F.  II.  G.  I,  417), 
Cfr.  Tzetz.  ibd.:  'HaióSou  TiaìSa  ot  fièv  Mvaaéav,  o'i  5è  'ApxtsTc^  ,  Ixspoi  5è  "Lx-qal-f^opoM 
■tòv  iieXw5òv  ègeSégavTo.  La  fonte,  taciuta,  è  evidentemente  lo  stesso  Filocoro,  il  qualo 
parlò  di  Stesicoro  forse  nel  libro  ti.  'AXxja.  ,  confrontando  probabilmente  quest'  ultimo 
poeta  con  i  posteriori  lirici-corali. 
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frammenti  dello  Staftirita,  ha  tralasciato  il  frammento,  conservatoci 
da  Tzetzes ,  ritenendolo  spurio  (1).  ^[a  è  stato  combattuto  dal  Sn- 
semihl ,  al  quale  io,    per  questa  parte,  pienamente  mi  associo  (2). 

Non  si  oppone,  infatti ,  agli  ideali  e  alla  caratteristica  di  Ari- 
stotele e  de'  suoi  continuatori  il  trattare  della  vita  e  delle  opere 
de'  pili  grandi  poeti. 

Ma  sia  anche  di  Aristotele  questa  testimonianza,  essa  non  può 
certo  riferirsi  allo  Stesicoro  di  cui  noi  parliamo ,  perchè  la  crono- 
logia, a  non  parlar  d'altro,  lo  proibirebbe. 

Non  son  mancati,  secondo  il  solito,  dotti  illustratori  della  tra- 
dizione; e  credo  che  apra  la  serie  C.  O.  .Miiller,  con  qualche  accenno 
nella  sua  opera  su  Orcomcno  e  i  Minii  (3) ,  da'  quali  accenni  poi 
pare  abbia  tratto  grande  vantaggio  il  Kleine  (4) ,  per  cercar  di 
dimostrare,  basandosi  su'  particolari  1-eggcndart  della  morte  di  Esio- 
do, le  relazioni  tra  la  scuola  poetica  di  Esiodo  e  Stesicoro. 

Infatti  dalle  narrazioni  leggendarie  di  Plutarco  (5) ,  di  Tze- 
tzes (6)  e  di  Suida  (7) ,  dagli  accenni  di  Tucidide  (8)  e  di  Pausa- 
nia  (9)  si  può,  se  non  altro,  detergere  una  cosa  :  che  Esiodo  mori 
nel  paese  de'  Locri  ;  e  precisamente  ,  prestando  ì'cì.ìq  a  Tucidide , 
vicino  ad  Oeneone,  il  cui  territorio  avea  per  confine  il  paese  locro 
di  Naupatto,  dove  andò  sviluppandosi  una  speciale  scuola  esiodica, 
di  cui  una  chiara  prova  sono  i  così  detti  XavTidy.Tia  K-tij.  Se  si  badi 
poi  all'  origine  locrese  di  Stesicoro  ,  la  parentela  tradizionalmente 
riferita  da  Aristotele  avrà  una  spiegazione  nella  continuazione  della 
scuola  esiodica  da'  Locresi  Ozolì  a  quelli  d' Italia,  e  quindi  a  Ste- 
sicoro :  infatti  il  nostro  poeta  avrebbe  in  alcuni  miti  seguito  Esiodo, 

Il  Welcher  nel  suo  Slcskhoros  (10),  che  fu  dapprima  pubblicato 


(1)  Aeistot.,  op.  (ed.  acc,  reg.  Boruss.),  Voi.  5.  (1870),  recens.  Val.  Rosi;  (il  ò^ 
voi.  contiene  i    framm.  e  l'indice  aristotelico  del  Bonitz). 

(2)  SusEMiHL  F.,  Kl.  Beitr.  z.  yriech.  Litfc/cscJi.  (in  .:  Jalirb.  f.  class.  l'hilol.  n 
XX  [1874],  p.  (ióf)) 

Potrebbe  appena  obbiettarsi  al  Suseniilil  clic  molte  volto  si  attribuiva  ad  Aristo- 
tele, per  falsa  grafia,  ciò  che  veianicnte  apparterrebbe  ad  Aristckle  rodio,  di  cui  sopra, 
nelle  fonti  perdute.  Cfr.  Bai'p,  o.  c.  p.  95  scg. 

(3)  MuELLEU  C.  O.,  Orchoiiieii.  it.  d.  Mim/ci-,  Bresl.  18-20;  p.  358. 

(4)  Kleine,  o.  c.  pag.  12-14.  Il  confr.  con  la  leggenda  della  morto  di  Orfeo  sem- 
brami molto  opportuno. 

(5)  Plut.,  Conr.  svpt.  sapient.  19. 

(G)  Tzetz.,  in  rsv.  'Ha.  ed.  cit.  p.  IX. 

(7)  SuiD.,  ad  v.  'HoJo5. 

(8)  Paus.,  IX,  31,  5;  0  38,  3. 

(9)  Tiicc,  UI,  9G. 

(10)  AVelckeb,  Kl.  Schrift.  p.  15  segg. 
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in  forma  dì  recensione  all'opuscolo  del  Kleine  (l),  accettò,  in  fondo, 
la  teoria  di  qiiest'  ultimo ,  dandole  maggiore  sviluppo ,  con  quella 
soda  dottrina  e  quel!'  acume  critico  che  fecero  di  lui  uno  de'  più 
grandi  filologi  del  nostro  secolo. 

Questa  medesima  spiegazione  fu  ripresa  dal  Muller  ;  il  quale , 
affermata  la  discendenza  di  poeti  epici  nello  stile  di  Esiodo,  stabi- 
liti ad  Oeneone  e  a  Naupatto  nella  Locride,  suppone  che  da  queste 
regiori  una  famiglia,  in  cui  l'arte  della  poesia  era  ereditaria,  fosse 
venuta  a  stabilirsi  in  Metauro  ,  e  che  da  essa  fosse  poi  disceso 
Stesicoro.  Fa  notare  inoltre  che  «  alcuni  brevi  poemi  esiodei  si 
connettono  colla  poesia  lirica  e  principalmente  colla  poesia  di  Ste- 
sicoro, che  componeva  talvolta  lunghe  odi  per  i  cori,  per  uguali  e 
simili  soggetti  (come  per  esempio  Kvxvog),  non  senza  riferire. ad 
Esiodo  ;  e  quel  tanto  avvicinarsi  delle  due  poesie  diede  motivo  alla 
leggenda  che  Stesicoro  fosse  figlio  di  Esiodo,  quantunque  vivesse 
assai  dopo  il  vero  fondatore  di  quella  scuola  »  (2). 

Ma  nemmeno  a  queste  spiegazioni  si  arrestò  lo  spirito  sottil- 
mente ed  instancabilmente  indagatore  della  filologia  tedesca  ;  ed 
ecco  il  Nietzsche,  non  di  proposito,  ma  incidentalmente ,  parlando 
della  morte  di  Esiodo  ,  sostenere  che  lo  Stesicoro  figlio  di  Esiodo 
non  sia  il  poeta  .  che  tutta  1'  antichità  celebra .  ma  un  altro  poeta 
più  antico,  autore  di  cose  mitologiche;  e  che  questo  poeta  sia  stato 
più  tardi  confuso  col  melico  (3).  È  notevole  intanto  che  il  Nietzsche 
aveva  veduto  ne'  nomi  de'  componenti  la  famiglia  di  Esiodo  altret- 
tante personificazioni  allegoriche  (4),  con  le  quali  mal  si  accorda 
r  identificazione  dello  Stesicoro  figlio  di  Esiodo  con  un  poeta  i  eal- 
mente  esistito.  Ciò  che  fu  ben  capito  dal  Susemihl ,  il  quale  com- 
pleta, direi  quasi,  la  teoria  del  Nietzsche  sulla  famiglia  di  Esiodo, 
non  dando  così  alcuna  importanza  storica  alla  tradizione,  che  pur 
sembrò   degna  ad  Aristotele  di  esser  ricordata  :  «  Folglich  haben 


(1)  In  Jahiis  Jnhrb.,  IX  (1829),  lift,  23. 

(2)  MoELLEK  C.  0.,  St.  d.  lett.  greca  ;  o;liz.  eik.  I.  p.  18S.  Cfr.  pure  ihid.  p.  ISl 
e  381-82. 

(3)  Nietzsche  ,  der  Tod  Ucsiods  iiach  Aìkìdamas  (in  «  Rhein.  Mus.  r  XXVIII 
[1873],  p.  '2*23  seg-). 

(4)  La  madre  n'jx'.|irj5Yj  sarubbe  u  l' intelligente  n,  il  figlio  Mvaoéas  ^  clic  ha  forte 
memoria  «  ;  oppui-e  'Apxiéuyj;  (XapiéTirjg  ?)  Ejéyirj;,  Eó^tjixoc  ,  EOxXeiSTic  ,  Efjcf op^og  , 
nomi  tutti  di  significato  assai  chiaro  e  determinato,  etimologicamente  parlando.  Benché, 
d'altro  canto,  vorrei  osservare,  e  lo  farò  notare  in  seguito,  che  se  adesca  il  vedere  alle- 
porie  e  personificazioni  ne'  nomi  degli  antichissimi  poeti  greci,  rendesi  poi  assai  facile 
il  vedere  tali  allegorie  in  tutti,  o  quasi,  i  nomi  propri  greci,  anche  della  più  detcr- 
minata epoca  storica. 
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wir  hier  ursprUnghich  keine  historische  sage  und  keine  auch  nur 
sagenhaften  persOnlichkeiten,  sondern  cine  etymologische  littcra 
turgeschichtliche  allegorie  und  deren  abstracte  personificationem 
vor  uns ,  wie  sie  uns  in  den  nachrichtcn  iiber  griechische  dichter- 
und  schriltsteller  so  zalilreich  begegnen.  der  «  dichter  »  hat  denje- 
nigen  zum  sohn,  der  seine  dichtungen  irgendwie  zum  vortrag  bringt, 
den  «  gedilchtnisstarken  »  den  «  wolredenden  »  oder  «  schonsingen- 
den  »,  den  «  chorsteller  »  (1). 

Certo  io  son  lontano  d'iU'attribuire  alla  tradizione  un  qualsiasi 
valore  storico  ;  in  quanto,  cioè,  alla  reale  discendenza  di  Stesicoro 
da  Esiodo;  ma  sono  anche  ben  lontano  dalla  spiegazione  puramente 
allegorica  del  Susemihl  e  dall'  indifferenza  del  Christ  (2),  e  peggio 
ancora  del  Croiset  (3),  che  non  dà  alcuna  importanza  alla  tradi- 
zione di  cui  si  discute. 

Dall'attribuire  alcun  valore  storico  alla  tradizione  mi  tien  lon- 
tano la  considerazione  che  per  quanto  la  critica  moderna  tenda  ad 
abbassare  V  epoca  di  Esiodo ,  certo  questo  poeta  è  dovuto  fiorire 
prima  dell'era  delle  Olimpiadi,  con  la  quale  comincia  una  cronologia, 
se  non  completamente  sicura  ,  fondata  almeno  sulla  storia  ;  e  se  i 
cronografi  greci  nominano  Stasino  di  Cipro  ,  Cinetone  di  Sparta , 
Eumelo  di  Corinto  Aretino  di  Mileto,  Asio  di  Samo,  fra  la  I  e  la 
VI  Olimpiade,  nessuna  ragione  vi  sarebbe  stata  per  non  nominare 
Esiodo,  certo  più  celebre  di  costoro,  se  egli  fosse  stato  realmente 
loro  contemporaneo. 

Troppo  lungi  dal  vero  parmi  che  vada  il  Pick,  che,  attribuendo 
alla  tradizione  d'Aristotele  un  valore  pienamente  storico,  stabilisce 
il  fiorire  di  Esiodo  intorno  al  675  av.  Cr.  (4). 


.  (1)  Susemihl  ,  A7.  Beitrage  z.  griech.  ■Littgesch.  (in  u  Jahrb.  f.  Class.  Philol.  n 
XX  [18711,  p.  GGO).  Per  comprendere  le  parole  dei-  a  dichter  „  è  necessario  avver- 
tire che  il  Susemihl  nel  nome  del  poeta  Esiodo,  che  pur  è  da  lui  considerato  come 
una  spiccata  personalità  storica,  vede  un'allegoria  al  nome  stesso  di  poetu  (l.  e,  p.  G5S). 

(2)  Chkist,  0.  e.  p.  78.  Il  Ciirist  pare  che  segua  in  fondo  l'opinione  del  Suscmilil. 

(.'3)  Croiset,  o.  c,  I,  p.  477.  La  tradiz.  sarebbe  per  lui  fornice  sur  une  simple 
tncprise. 

(4)  FiCK,  Etìiods  Gedichte  (Gotting.  1887),  p.  5. 

Le  ricorcho  inteso  ad  abbassare  la  cronoIogi;i  di  Esiodo  all'  epoca  delle  primo 
xxJasij;  nella  Sicilia  (Cfr.  Thmg.  v.  85'j  scgg.  ;  1'  'AtivYj;  è  del  resto  un  emenda- 
mento dello  Schiimman),  fondate  sulla  pretesa  descrizione  di  un'  eruzione  dell'  Etna, 
non  tcngim  conto  dolio  numeroso  interpolazioni,  ifi  epoca  rclativamonto  tarda  ,  di  cui 
fu  oggetto  la  originale  Teogonia  di  Esiodo.  —  Cfr.  Curist,  der  Aetna  in  ,d.  griech. 
l'oesie  (in  u  Sitzgsbcr.  d.  k.  Bayer.  Akad.  d.  Wiss.  n  IHSS  ,  lleft  3.)  p.  3ól  segg., 
in  cui,  con  buono  ragioni,  si  sostiene  la  conoscenza  elio  Esiodo  avrebbe  avuto  dol- 
l'Etna.  L'emcud,  'At-cvYjs  ò  attributo  al  MQtzcl,  in  coutradiziono  con  quanto  dal  racdo» 
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Né  riuscito  sembrami  lo  sforzo  di  diminuire  l'anacronismo,  fa- 
cendo Stcsicoro  nipote,  piuttosto  che  figlio  di  Esiodo,  per  la  strana 
confusione  de'  nomi  Euepos,  Euphemos  etc,  datici  per  designare  e 
il  padre  di  Stesicoro  e  il  fu^iio  di  Esiodo    1  . 

^la  che  la  tradizione  raccolta  da  Aristotele  non  alluda  ad  un 
fatto  letterario  di  grande  importanza,  non  oserei  negarlo. 

Pur  non  pensando  che  l' opinione  di  una  connessione  tra  la 
scuola  esiodea  e  Stesicoro  ha  anche  ottenuto  l'assenso  del  Bergk  (2), 
il  più  grande.,  certo,  fra  gli  illustratori  de'  lirici  greci,  l'esame 
stesso  di  alcuni  fatti  letterari  ci  spinge  ad  ammettere  una  deriva- 
zione ,  almeno  parziale  ,  di  una  scuola  poetica ,  che  io  chiamerei 
locro-sicula,  dalla  poesia  Esiodea. 

Non  fu  di  J  ,ocri  Xenocrito ,  uno  degli  autori  della  seconda 
y.aTnmaoi:;  ?  (o).  11  poeta  lirico  Xanto,  un  po'  più  antico  di  Stesicoro, 
col  quale  ha  tanta  relazione,  non  fu,  presumibilmente,  anch' egli  di 
Locri?  (4). 

Non  è  qui  il  luogo  di  spiegare  come  e  perche  la  scuola  stesi- 
corea  differisca  dalla  esiodea  ;  e  quali  grandi  punti  di  contatto  esse 
abbiano ,  e  di  dimostrare  che  cosa  ci  rappresenti  Xanto  in  questa 
scuola  (5). 

VI.  Meno  incerta  è  1'  epoca  in  cui  visse  il  '  poeta  ;  per  quanto, 
anche  per  ciò ,  si  aiibiano  notizie  non  completamente  concordanti. 

Suida  (6)  stabilisce  la  sua  nascita  nell' 01.  XXVII  (=  632-629 
av.  Cr.);  e  la  morte  nell' 01.  EVI  (  =  fxV)  -  553  av.  Cr.).  La  morte 
è   st.abilita   egualmente   da    Ilieronimo   (7)   nell' 01.   LVl  ;    ma  da 


Simo  CmiisT  si  sostiene  iiollii  Gexh.  d.  (jrkch.  Lift.'  pa<^.  79,  ii.  1.  Cfr.  audio  Fiuc- 
(Aitnr.i,  !(■  iiiìi  (li  rìnddio,  \y\<^.  .T)!,  n.  •{  (iniporhuiti  cunsitleni/ioiii). 

J)ol  re-.t()  la  (•iiiios^'eii/.Ji  elio  i  (Ircci  etiltcro  dcll'Occidcnto  si  s[)iiij;o  ul  <li  là  tlcl 
070;  liscili  l'iiiiiii  Jlelle  vero  ktiseis.  W'v  Ksio<lo  e  la  Sicilia,  v.  Diou.  IV,  K3;  Stjiau. 
1.  2"j.  f-    -    IInATosTii.l.  (tv.  Ji(ji,M.,  (iisi-h.  Sicil.  i>.  235  (lolla  trad,  ital. 

(1;   V.  Kr.sK.MiiiL,  /.  e.  p.  KJf), 

(2)  l5i;ii(iK,  f/riccli.   Lilcralitrijcich.^  N,  p.  2SS. 

C'Jj  l'i.i.T.,  (/.  liutai.,  !». 

(\}  AixiAN.,    r.  //.  IV,  '20;  AriiKN.,  XIT,  513  A  (-^-^  Stics.,  fr.  57   J5orj,'k*). 

('))  .Non  mi  paro  elio  i  contatti  tra  iO.siodo  e  ytesicoro  possano  ridursi  semplicc- 
monto  a  (iiiosto:  u  dass  oinzcdiio  .MytlKiii  nacli  dor  licsiodisclicn  Vorsion  wiodcrgcgobon 
wurili'h   siiid  ;;;  conio  pensa  il   Fi.Acir,  <>.  f.,   I,  p.  'VÌSh 

il  Na(; coiti;,  o.  <•.,  1,  p.  2S2  riptito,  presso  u  poco,  lo  paiole  del  Flach. 

C>;  nd  I). 

(7)  lliKKoNY.M.  y'wf.s,  Cliroii.  ctc.  (ad  li,  Olynip.), 
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Eusebio  (1)  (v.  Aiiìi.)  ncH' Ol.  LV,  3  (-.uS),  e  c1;i  (^ior-io  Siii- 
ccllo  (2)  neirOl.  LV  (ò(£)-ù?r/\ 

Se  non  avessimo  che  queste  sole  noli/.ie  ,  la  (.kteniìina/iwne 
cronologica  di  Stesicoro  sarebbe  quasi  sicuia;  perciiè  \\^)W  a\  remino 
che  un  massimo  di  7  anni  di  differenza  tra  la  data  della  morte 
secondo  Snida  e  Hieronimo,  e  quella  secondo  Sincello.  Ma  l'ac- 
cordo di  Snida  e  di  Hieronimo,  ai  quali  niolto  s'accosta  la  versione 
armena  di  Eusebio,  ci  deve  indurre  ad  amnieitere,  con  moltissima 
probabilità,  che  la  morte  del  poeta  sia  caduta  nell'  01.  \.\\.  Di  modo 
che,  se  non  ci  fossero  —  ripeto  —  altri  dati  cronologici,  il  poeta 
sarebbe  vissuto  al  massimo  79  anni,  al  min  imo  7' 5.  Però  da  un'altra 
indicazione  cronologica  di  Hieronimo  (3;  e  da  una  notizia  dataci 
da  Luciano  ^4),  che  è  utile  esaminare  insieme  con  la  j-trima  ,  do- 
vremmo essere  indotti  ad  innalzare  di  due  o  tre  olimpiadi  l' èra 
della  nascita  di  Stesicoro. 

Infatti  Hieronimo,  all'Olimp.  XLII,  1  (612  av.  Cr.),  ci  dice:  Stc- 
sicìiorits  poeta  clanis  hahctuv  ;  e  se  si  ammette  per  giusta  la  data 
di  Snida,  torna  assai  difficile  il  credere  che  Stesicoro  sia  stato  già 
famoso  a  17  o  al  massimo  a  20  anni. 

Inoltre  Luciano  asserisce  che  Stesicoro  visse  85  anni  ;  e  quindi 
la  nascita  del  poeta  dovrebbe  cadere  fra  il  ()3S  av.  Cr.  (  -  01.  XXXV, 
3)  e  il  641  (=01.  XXXIV,  4),  ammettendo  1' 01.  LVI  come  data 
della  morte;  ed  ù  notevole  che  ancor  quando  si  ammettesse,  come 
data  della  morte,  1' 01.  LV  (Georg.  Svxk.)  ,  non  troveremmo,  evi- 
dentemente, l'accordo  con  la  data  della  nascita,  secondo  Snida. 

Io  credo  che  1'  errore  di  Snida  sia  evidente  ;  perchè  nulla  ci 
autorizza  a  non  prestar  fede  ad  Hieronimo  e  a  Luciano ,  che  ne' 
suoi  Macrobii  attinse  a  buone  fonti  (ApoUodoro  ?) 

E  non  saprei  inoltre  comprendere,  se  Stesicoro  fosse  vissuto 
al  massimo  79  anni  (Suida),  poco  signilìcato  avrebbero  le  parole 
di  Cicerone,  che  cita  Stesicoro  fra'  grandi  uomini  della  Grecia, 
che  conservarono  le  loro  facoltà  mentali,  lino  alla  più  tarda  vec- 
chiaia (5). 


(1)  Eus.,  Can.  chron.  (.Vrni.)  (ad  li.  Olynip.). 

(2)  Georg.  Svnk.,  Fa-I.  chron. 

(3)  0.  e,  ad  Olyinp.  XLII,  1. 

(4)  LuciAN.,  Macrob.  2()  :  'Avaxpéwv  5è  6  to)v  |i£).o)v  tiO'.yjty,;  lt!T;a3v  Izr,  tiìvts 
xal  ÒY5oy;xovca  •  xal  SxTjatxopo?  5è  ò  iieXoiiO'.à;  xaOta.  Tralascio  la  questione  sulla 
autenticità  de'  Macrobi. 

(ó)  Cic,  de  seiìcct.  VII,  23. 
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Come  semplice  congettura,  non  tralascio  di  osservare  che  po- 
trebbesi  scagionare  Suida  dall'  errore ,  ammettendo  che  l' èm  xrjg 
AZ  ^OXvfxji.  possa  esser  provenuto,  per  alterazione  nella  tradizione 
manoscritta,  da  AE  o  meno  probabilmente  da  Aà  'Okv/iTT.  Chi  sa  in 
qual  maniera  si  segnassero  le  cifre  ne'  manoscritti ,  specialmente 
nella  scrittura  corsiva  de'  secoli  posterioj-i  al  IX ,  potrà  non  rite- 
nere del  tutto  infondata  la  mia  congettura;  a  corroborare  la  quale 
aggiungo  che  è  noto  avere  Esichio,  fonte  non  ultima  di  Suida,  at- 
tinto per  la  cronologia  al  padre  di  questa  scienza ,  cioè  ad  Apol- 
lodoro. 

Certo  sarebbe  piìi  ragionevole  ammettere  questo  fatto,  piuttosto 
che  addirittura  un  errore  di  Suida.  Ma  anche  ammettendo  quest'ul: 
timo  caso,  io  non  so  perchè  non  debba  essere  conforme  a'  principi 
della  buona  critica  servirsi  di  una  più  autorevole  testimonianza , 
per  correggere  1'  errore,  anche  parziale,  di  un  altro  scrittore,  spe- 
cialmente se  proclive  all'  errore ,  come  appunto  il  lessicografo  bi- 
zantino. 

Quest'appunto  moveva  E.  Rohde  al  Clinton  {Fast.  Hell. ,  a.  553); 
e  cercava  di  spiegare  il  dato  cronologico  di  Suida ,  in  uno  scritto, 
pieno  di  dottrina  e  di  ingegno,  del  quale  è  tempo  che  dica  poche 

parole  (1). 

Certo  non  si  può  dissentire  dal  Rohde  nell'ammettere  la  neces- 
sità di  fondare  la  storia  della  letteratura  greca ,  come  su  solida 
sostruzione ,  sulla  storia  della  critica  letteraria  presso  i  Greci ,  e 
sulle  più  minute  ricerche  :  ed  è  perciò  che  ha  grande  importanza 
r  indagine  del  significato  in  cui  i  grammatici,  i  lessicografi  etc.  usa- 
rono le  parole  èyvojQiCeto,  rjxjua^ev,  yéyove. 

Ma  gli  argomenti  intesi  a  dimostrare  che  il  yeyovcóg  usato  da 
Suida,  a  proposito  di  Stesicoro,  non  debba  accettarsi  nel  significato 
di  natus ,  se  mostrano  molto  ingegno  e  non  minore  dottrina ,  non 
mi  persuadono  abbastanza. 

Costretto  a  rinunziare  all'interpretazione  che  il  yeyovcóg  di  Suida 
sia  uguale  all'  àx/ui^  di  Stesicoro,  nel  significato  di  ApoUodoro,  per- 
chè allora;  bisognerebbe  assegnare  al  poeta  un'età  prodigiosa,  co- 
stretto a  rinunziare  ad  un'  altra  interpretazione ,  che  col  yeyovwg 
Suida  abbia  voluto  alludere  alla  prima  «  comparsa  »  (Atiftretcn)  di  Ste- 
sicoro nel  mondo  letterario,  perchè  il  poeta  avrebbe  avuto  appena 


(1)  Rohde  E.,  Tévove  in  d.  Biograph.  d.  Suidas,  in  «  Rliein.  Mus.  »  XXXIII  [1878] 
p.  161-220.  L'  appunto  di  cui  sopra  a  pag.  198. 
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11  anni  ncU' 01.  XXXVII,  4;  il  Rohdc,  credendo  che  le  parole  vecó- 
TEQog  'AXx/biàvog  non  siano  state  messe  da  Suida  senza  uno  scopo , 
e  dopo  aver  fatto  una  disamina  suU'  età  di  Alcmane  ,  vuole  che  il 
fiorire  (yeyov(óg)  di  Stesicoro  sia  ricondotto  a  10  olimpiadi  dopo  il 
fiorire  di  Alcmane;  che  un  tal  periodo  di  tempo  deve  correre  tra 
il  fiorire  del  maestro  e  quello  dello  scolare. 

Infatti  Suida  ci  dice  di  Arione  che  alcuni  jua&rjTÌjp  'AXx/xàvog 
loTÓQTjoav  avxóv;  e  d'altro  canto,  press)  Eusebio,  tra  il  fiorire  di 
Ari  me  e  quello  d' Alcmane  corrono  appunto  10  Olimpiadi.  Cièche, 
secondo  il  Rohdc,  avrebbe  una  conferma  nel  fatto"  che  Suida  sta- 
bi'isce  il  fiorire  (yéyove)  di  Arione  insieme  con  quello  di  Periandro, 
cioò  neir  ol.  XXXVIII. 

Or  tra  l'ammettere  sia  pure  un  errore  di  Suida,  che  facilmente 
può  esser  corretto,  e  il  ricorrere  a  tali  sottigliezze,  ognuno  scelga; 
ma  io  credo  che  poco  ci  sia  da  dubitare  sulla  designazione  crono- 
logica da  me  stabilita  (.1). 

VII.  Per  l'ordine  del  mio  lavoro,  parlerò  altrove  delle  indica- 
zioni off"crteci  dal  Marmo  di  Paro;  e  vengo  ora  ad  esaminare  quel 
poco  che  noi  possiamo  sapere  su'  casi  della  vita  di  Stesicoro. 

E  la  sua  vita  si  apre  con  un  particolare  favoloso,  simile  a  tanti 
altri  di  cui  l'  antichità  amò  circondare  la  culla  e  la  tomba  de'  grandi 
poeti,  e  in  genere  degli  uomini  grandi.  Ci  narra  infatti  Plinio,  par- 
lando dell'  usignuolo  :  «  non  dubium  est  suavitatem  permonstratam 
efficaci  auspicio,  cum  in  ore  Stesichori  cecinit  infantis  »  (2).  A  signi- 
ficare quasi  il  canto  dolcissimo  e  variamente  modulato  di  Stesicoro, 
si  diceva,  dunque,  che  un  usignuolo  fosse  venuto  a  posarsi  sulle  sue 
labbra.  Tradizione  che  dovette  essere  assai  divulgata ,  perchò  più 
tardi  è  abbellita  di  poetici  colori  da  Cristodoro,  il  quale,  parlando 
nella  sua  Ekphrasis  della  statua  di  Stesicoro,  innalzata  nel  Ginnasio 
di  Bizanzio,  ci  dice  : 

Tov  yàq  xixxofxévoio  xaì  èg  cpào(;  agri  piokóvxog  , 
ixno&ev  ^€Q6(poizog  èjil  oto^dreaaiv  àrjòcòv 
Xd&Qr]  èqyeCo/biévt],  XiyvQr]v  àve^dXkero  juoXjiijv.  (3). 


(1)  Il  Flach.  0.  f.,  T,  Big  e  n.  1  nccoiJa  piena  fede  a  Suida;  e  dice  che  lo  parole  di 
Hieronimo  (ad  01.  XLII,  1)  presso  a  poco  si  accordano  con  lo  stesso  Suidw.  Ma  come  ? 

Il  Nageotte,  0.  e.  I.  286  ammetto  |.rima  come  data  della  morte  TOl.  LVl;  «ra- 
metto la  testimonianza  di  Luciano,  e  fa  nascere  poi  il  poeta  fra  il  645  e  il  &10  (?). 

(2)  Plin.,  Nat.  Hi8f.,  X,  29. 

(8)  ÀHTH, ,  II ,  V,  128  sepg.  Né  Plinio ,  nò  Cristodoro ,  che  fu  a  lui  posteriore  , 
essendo  vissuto  sotto  l'imperatore  Anastasio  (Schol.  ad  Elfr.  v.  402) ,  ci  accennano 
alla  fonte.   Ma   se   il   Lbutsch  ,  die  Quellen  f.  d.  Biogr.  d.   Pind.   in    a  Philol.  n 


48  QUESTIONI   STESICOKEE 

^Fati^G^iorc  importnnza  hn  per  noi  quanto  ci  narra  Aristotele  , 
perchè  si  riferisce  ad  uno  de'  due  momenti  della  vita  politica  di 
vStesicoro,  che  soli  ci  sono  noti. 

«  Stesicoro,  avendo  gli  Imeresi  eletto  a  lor  capitano  con  potere 
assoluto  Falaride ,  ed  essendo  in  sul  punto  di  dargli  una  guardia 
per  la  persona,  dopo  aver  dette  altre  cose,  riferì  a  loro  la  favola, 
che  il  cavallo  godevasi  da  solo  la  prateria;  ma  venuto  un  cervo  a 
guastargli  il  pascolo,  e  volendo  il  cavallo  prender  vendetta  contro 
di  quello ,  chiese  all'  uomo  se  potesse  ,  insieme  con  lui ,  punire  il 
cervo.  E  l' uomo  rispose  che  sì ,  pur  che  il  cavallo  prendesse  il 
freno  ed  egli  stesso  salisse  sopra  di  lui  con  i  giavellotti  in  mano. 
E,d  avendo  il  cavallo  a  .questo  acconsentito  ed  essendogli  1'  uomo 
montato  a  dosso,  piuttosto  che  prender  vendetta,  divenne  egli  stesso, 
da  allora ,  schiavo  dell'  uomo.  E  così  anche  voi  —  conchiuse  — 
guardatevi  che ,  volendo  vendicarvi  de'  nemici ,  quello  stesso  mal 
non  v'  incolga  che  al  cavallo.  Il  freno,  infatti,  lo  avete  di  già ,  poi 
che  avete  eletto  un  capitano  con  potere  assoluto.  Se  gli  date  ora 
la  guardia,  e  lasciate  eh'  e'  vi  cavalchi,  diverrete  incontanente  servi 
di  Falaride  »  (1). 

Certo  il  luogo  non  è  da  riportare  tra'  frammenti  di  Stesicoro, 
checché  se  ne  sia  detto  in  contrario;  m;i  storicamente  la  narrazione 
di  Aristotele  non  ha  in  se  nulla  di  inverosimile,  ed  ò  cronologica- 
mente possibile,  qualunque  data  si  accetti  per  il  fiorire  di  Falaride  2  . 

Essa  inoltre  acquista  maggiore  importanza,  se  si  considera  che 
assc'ii  probabilmente  deriva  dal  secondo  libro  delle  ZixeXixd  di  Filisto, 


(XI,  1  so;,'}^.;  lia  licoiKlotfo,  con  buoni  argomenti,  gli  ancddoH  sulla  vita  di  Pindaro  ai 
più  aiiticlii  liiografi  Cainclcontc  ed  Istro,  sia  anche  a  me  lecito  supporre  che  fonte 
(U)munc  di  Plinio  e  di  Crislodoro  sia  stata  l'opera  speciale  di  Cameleonte  n.  ZxvjO'.x-» 
di  cui  hopra  ho  parlato. 

I>>'on  si  può  fare  a  meno  infatti  di  pensare  all'  aneddoto,  assai  analogo,  delle  api 
che  andarono  u  deporre  il  miele  sulle  labbra  di  Pindaro  fanciullo,  mentr'egli  dormiva 
[lùsTATJi.l  —  Cfr.  TiiDOCK.,  YII,  80-82  [Ahrens]  : 

MC.  zi  v'.v  ai  ai.ual  Xs'-hwvóO-e  ifsp,3^v  ìoìoat 
y.iòf.ov  s;  àòsìav  [laXaxorg  àv!>£cci  ii.éXiaoai , 
O'jvìxà  ol  (")  Y?,'r/vò  Moìoa  xatà  oiryiiaiog  yiz  vsxtap. 

(■')  alludi!  al  pastore  Cornata. 

(\)  AuisTOT.,  Uhr.t.,  11,20.  —  Ilo  seguito  il  testo  dato  dal  Betigk,  P.  L.G.  lll\ 
2']-].  —  Molla  traduzione  mi  sono  alquanto  scostato  dalla  classica  del  Caro. 

(•A)  J*ur  elio  si  rifiuti  la  prima  delle  date  stabilite  da  Kuskhio  (ol.  XXXII,  3  — 
XXXIX,  2  =  <»r)0  —  <>'Sj  a.  C),  tempo  in  cui  Agrigento  non  era  ancora  fondata;  o 
si  accetti  la  seconda  (01.  LII,  2  —  LVI,  3  =  570  —  554  a.  C).  Cfr.  IIolm,  o.  c,  I. 
p.  308.  Con  (juesf  ultima  data  presso  a  poco  si  accorda  il  fiorire  di  Falaride  secondo 
SuiDA  (01.  Llij,  e  l'indicazione  di  Onos.  I,  20,  che  Falaride  vivesse  ancora  nell'Ol.  LV, 
1,  Cfr.  0.  MiKLLKR,  (Ik  Dor.  II,  4<J4. 
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(li  cui  c  riota  la  2^rantle  importanza  come  storico  politico  dell'antica 
Sicilia  (1). 

Non  saprei  affermare  che  alla  stessa  fonte  abbia  attinto  Cononc, 
il  quale,  riportandoci,  in  fondo,  lo  stesso  racconto,  lo  completa  con 
particolari  diversi;  ma,  ciò  che  è  veramente  strano,  etili  riferisce  la 
favola  non  a  F'alaride,  ma  a  Gelone,  con  evidente  offesa  della  cro- 
nologia (2). 

Il  sogno  di  dar  ragione  a  Conone  ,  attribuendo  1'  aneddoto  ad 
un  più  giovane  Stesicoro ,  secondo  le  indicazioni  del  Marmo  di 
Paro  (3) ,  svanisce  di  fronte  alla  considerazione  che  Gelone  non 
ebbe  mai  in  mente,  come  attesta  Conone,  di  farsi  tiranno  di  Imera, 
che  altronde  era  già  caduta  sotto  il  dominio  de'  tiranni  di  Agri 
gento  (4). 

È  noto  che  la  favola  attribuita  da  Aristotele  a  Stesicoro  ebbe 
grande  diffusione  nell'antichità  (5);  e  forse  nell'animo  generoso 
del  grande  poeta  bolliva,  egualmente  che  nell'animo  di  Pindaro,  un 
santo  disdegno  contro  Falaride ,  poco  amico  degli  artisti ,  e  poco 
amato,  a  quanto  pare,  da  loro  ;6). 

Un  altro  momento  della  vita  politica  di  Stesicoro  ci  è  fatto  co- 


(1)  TiiEON. ,  Pro(///iìin.  ,  2  (in  L'hcf.  yracc.  II,  GG  [àpcngcll)  =  F.  11.  G.  , 
Philist.  fr.  IG:  [lóO-ou  5è  ótioIóc;  èaii  napÒL  'ìlpoòóxc)  toù  aOXyjToù,  •/.%[  rcapà  <I>iXtaT(|) 
Toù  trtTio'j  xal  x;T)v  f  iv  Ixaxipw  sv  TrJ  npùtiiQ  xaì  év  t;;  Ssuiipa  .  Il  liiofO  ci  è  per- 
venuto guaito  dalle  parole  xal  xtòv  in  poi;  e  il  IJkrgk,  P.  L.  G.  IH».  23'ì  correrne:  toù 
InnoM  V.7X  -cwv  ('laspaiwv  uap")  Ixaicpw  ,  ngi;iungciido  jpoi  :  .<  f^ed  verisimil:us  bina 
exempla  ex  Philisto  aliata  osse  ,  qui  fabulain  de  Himereis  et  equo  1  bro  I,  apologuni 
Ttòv  t  Èvcxatspcov  libro  H  i.mcruit  ri.  Una  recente  ed  acuta  correzion.'  è  quella  del  Cn- 
LUMBA,  Filisto  sfar.  del.  IV  ftic.  (in  .«  Arcli.  stor.  Sicil.  v,  n.  s,  XVII  flSiL'];  p.  2DG). 
K^li,  respinte  con  buone  ragioni  le  correzioni  del  IJergk,  propone  clic  debba  leggersi  : 
xal  (aO)  xo)v  ,  (scil.  'Hpo5.  x.  <I>a.)  sv  xf;  Ttpwxrj  xx^.  Le  parole  èv  éxaxipm  noo  sa- 
rebbero  clie  una  glossa  erronea. 

Mi  pare  eocesHÌva  la  precauzione  del  Coluniba,  nel  dubitare  che  Teonc  abbia  vo- 
luto realmente  parlare  della  favola  riferitaci   da  Aristotele. 

(2)  CoNoN.,  l^'u^/•a^  XLII,  ap.  Phot. 

(3)  Kleine,  0.  e,  p.  19.  —  Lasciamo  indiscusse  lo  impossibili  argomentazioni  del 
Bentley,  Resp.  ad  Bojl.  p.  18,  ben  combattute  dal  Kleine,  l.  e. 

(l)  Forse  .*  una  confusa  reaiinisc^nza  do'  fatti  che  legano  il  nome  di  Gelone  a  quello 
d'  Imera  >?  indusse  Conone  all'  orrore.  Cfr.  Columiia,  /.  e.  Che  ò  a  dirsi  del  Nacìicotte, 
0.  e.  I,  p.  283,  il  quale  crede  che  Aristotele  s' est  trompé,  e  che  a  Gelone  qui  s'cm- 

j)nra  d' Htinère,  debba  attribuirsi  il  fatto'?! Nel  medesimo  orrore  cado  il  Ueunage, 

de  Stesi  eh,  li/rieo,  p.  15, 

(5)  V.,  fra  gli  altri,  IIorat.,  Kp.  I,  10,  34;  Piiaedr.,  IV,  3. 

(G)  PiND.,  Pi/th.  I,  95  iegg. 
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nosccrc  dallo  stesso  Aristotele,  il  quale  due  volte  nella  sua  Reto- 
rica fa  menzione  dell'aneddoto  (1). 

Esso  si  riferisce  all'  antica  patria  di  Stesicoro  :  egli  infatti 
avrebbe  avvertito  i  Locresi  che  non  conveniva  essere  insolenti , 
perchè  le  cicale  non  cantassero  a  terra.  Il  senso  delle  parole  è 
chiaro:  l'insolenza  degli  abitanti  di  Locri  avrebbe  fatto  sì,  che 
sul  lor  territorio,  devastato  dalla  guerra,  non  ci  sarebbe  stato  più 
un  solo  albero,  e  le  cicale,  quindi,  sarebbero  state  costrette  a  can- 
tare a  terra  (2). 

L' arguto  motto  del  poeta  avrà  dovuto  forse  colpire  gli  abi- 
tanti di  Locri  in  uno  de'  momenti  diffìcili  della  loro  vita  politica; 
e  forse  non  andremo  molto  lungi  dal  vero ,  supponendo  che  esso 
si  debba  riferire  al  periodo  delle  lotte  fra  Locri  e  Crotone.  Ma 
certo  col  momento  culminante  di  tali  lotte  ha  relazione  un'  interes- 
sante leggenda  sulla  vita  di  Stesicoro,  di  cui  poche  ebbero  nell'an- 
tichità una  più  grande  diffusione  (3). 

[CoiilÌJiiia.) 

G.  £.  Rizzo. 


(1)  AiasTOT.  ,  lìhef.  II,  21  —  'ApiiÓTtst  J' Iv  Tote  xoioùzrAQ  xal  xà  Aaxwvtxà 
ù.TinziH'fii'x.z'x  ■/.%'.  xà  acv'.Y|iaxo)57j  olov  sì  t-.;  ^éyci ,  ousp  SxTjafxopo;  év  Aoxpoìj , 
el-3v  •  òx'.  "yO  5ìr  Oljp'.axàg  slvat ,  Sitcog  jiyj  o\  xéxxiYSg  x^l^®^^^  ^5(oa'.v.  Cfr.  Ip.,  M. 
Ili,  11. 

Clio  non  trattisi  ili  un  frammento  di  un  preteso  carme  di  Stosicoro  év  Aoxpoti; , 
come  sostenne  il  K loine  e,  fra'  moderni,  l' Ilartung,  si  prova  dallo  pnrolo  dello  stesso 
AiusTOT. ,  lir.  Il,  clic,  parlando  degli  apoftegnii  ,  dico:  otov  xò  xoù  SxTja.xópou,  5xi 
r/'.  xixx'.-'s;  aaKor;  x'^I^''''"^''  àaovxa:.  Inoltro  Dkmetr.,  de  eloc.  09  e  23 i  attribuisce  il 
medesimo  apot't(!gjn:v  al  tiranno  Dionisio.  Potrebbesi  pensare  ad  un  emendiimento  al; 
Aoxpo'jr  o  semplicemente  Aoxpofj  ? 

(2)  II  motto  acquisiii  significato  da  un  passo  dello  stesso  Abirtot.  ,  lUnt.  nnhn. 
V,  "jO,  in  <  ui  si  sn^tiiiic  che  non  vi  sono  cicale,  dove  maiicliino  gli  alberi;  e  da  un 
altro  di  Plinio,  //.  A".  XI,  27,  in  cui  dicasi  clic  molte  e  molto  garrule  cicale  erano  nel 
tcrritniio  di  Locri. 

^}^)  Por  non  Hfog:;iare  troppo  f.icilc  erudizione,  mi  contento  di  rimandare  al  Bergk, 
r.  L.  G,  III*,  218,  seg.,  dove  sono  indicati  tutti  i  luoghi  degli  antichi,  in  cui  è  fatta 
nicnzioiio  della  Palinodia. 


DEL  MODO  COME   IL  SENATO  ROMANO 
ESERCITAVA  LA  FUNZIONE  DELL'INTERREGNO 


Egli  è  a  tutti  nota  l'origine  e  la  natura  di  questo  istituto  così 
spiccatamente  Romano  dell'  interregno,  estraneo,  come  già  avver- 
tiva Cicerone  per  l'età  sua  (1),  a  tutte  le  altre  costituzioni  politiche 
vuoi  antiche,  vuoi  moderne.  Le  ricerche  del  Rubino,  del  Becker, 
del'  Lange  e  dell'  Herzog  (2) ,  e  soprattutto  quelle  così  profonde  e 
sicure  del  Mommsen  (3)  hanno  contribuito  a  determinarne  il  carattere 
con  ogni  esattezza  e  precisione  di  particolari.  Vi  ha  però  un  punto 
solo  fra  di  questi,  e  certo  non  dei  meno  interessanti,  che,  sebbene 
riferito  variamente  dagli  antichi  stessi,  la  critica  moderna  ha  quasi 
del  tutto  omesso  d' illustrare.  Io  accenno  alla  partecipazione  colle- 
giale, che  il  Senato  prendeva  nell'esercizio  di  questa  sua  preroga- 
tiva sovrana,  e  che  il  nome  e  la  funzione  esecutiva  dell'interrò  ha 
fatto  quasi  passare  nell'ombra. 

Secondo  il  concetto  adottato  comunemente,  nell'  esercizio  del- 
l'interregno  il  senato  si  divideva  per  decurie,  e  ciascuna  decuria 
conservava  il  potere  per  50  giorni,  alternandolo  però  di  cinque  in 
cinque  giorni  tra  i  varii  membri  di  essa.  Questa  versione,  accettata 
anche  dagli  interpreti  più  autorevoli  di  Livio  (4),  ricalca  e  riproduce 
molto  fedelmente  una  testimonianza  assai  notevole  di  Dionigi  di 
Alicarnasso,  che  frale  altre  affini  ha  certamente  il  pregio  di  una 
maggiore  compiutezza.  Egli ,  parlando  xiel  primo  interregno  che 
seguì  in  Roma  alla  morte  di  Romolo,  determina  in  questa  forma 
la  funzione  di  esso  :    ròi»'  Jiargixicov   ol  xarayQaq^évzeg  eig   rìjv  ^ovXijv 

òi€V£jUìjdì]oav  eig  ÒExàóag  '  encira  diaxX)]Q(oodjuevoi,  zoìg  Xa^ovoi  òéxa 

TiQùìTOig  ànéòcùxav  àoj^eiv  zfjg  TióXecog  xrjv  ahzoxQÓzoQa  àQXi)v.  'Exelvoi  òk 
ovx  àjua  navreg  è^aoiXevov,  àXl  '  ex  òiaòoxrjg  ^juéoag  7iév&'  exnozog,  èv  alg 
xàg  te  gà^òovg  eJ^e  xal  za  Xouià  xrjg  ^aoilixrjg  è^ovoing  oi'/tfìoXa.  ITaoe- 
òiòov  ó*  ó"  TiQÒìxog  OLQ^ag  xcò  òeviéga)  zì]v  ìjyejuoviav,    xàxeh'og  x(ò  zoItoì, 


(1;  Cic.  de  rep.  2,  12,  23  u  prudentes  illi  principcs  riorain  et  inatidifam  ceferis 
getttibus  inteiTegni  iueundi  rationem  excogitavcrunt '. 

(2)  Si  può  vedere  la  bibliografia  relativa  iii  Lango,  Roin.  AUcrtli.  '  1,  p.  2Sò, 

(3)  Mommsen,  lidmt'sche  torsclmngen  1,  218  sgg.  ;  Le  droit  pnhlic  Roiitain  par 
Thf'odore  Mommsen  traduit  par  Paul  Frédóric  Girard,  Paris  1892,  2,  322-3;). 

(4)  T.  Tivi  ab  urbe  condita  libri.  Erkliirt  von  W,  Wcisacnborn  ,  1  ",  p.  133  e 
T.  Tivi  ab  urbe  condita  liher  I.  Fiir  don  Schulgebrauch  erkliirt  von  D.""  Moritz  Mul- 
ler  ',  p.  64;  v.  anche  Die  Rdmischen  Staatsalterthiìiner  von  II.  Sohillor,  p.  598,  nel- 
V  Handbuoh  dì  Iwan  Miller  yol.  IV, 
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yal  JovityÉvEto  fiéxQ'-  ^^D  Tehvraiov.  Aie^eWovoìjg  òe  ro7g  jroonon;  òéxn 
Tfjg  TievTì]HovOi]iuoou  7Tgo9eofj.ia?,  hegoi  óéxa  xì]v  àQ'/J/v  jzuo£?M/i/iaì-oy  xal 
nao"  txEivuùv  uvOig  àXXoi  {A? 1 1.  J^oin.  2,57),  cioc  «i  senatori  patrizii  si 
divisero  in  decurie  e  quindi  a  sorte  scelsero  i  primi  dieci ,  a  cui 
affidarono  il  governo  supremo  della  città.  Questi  però  non  regna- 
rono tutti  insieme  ,  ma  alternativamente  ciascuno  cinque  giorni,  e 
tennero  per  questo  tempo  i  fasci  e  le  altre  insegne  dell'autorità  regia, 
che  il  primo  trasmetteva  al  secondo,  il  secondo  al  terzo  e  così  via, 
sino  all'ultimo.  Trascorso  il  periodo  di  50  giorni  assegnato  ai  primi 
dieci  succedevano  altri  dieci  e  così  via  ». 

In  questa  tradizione,  che  Dionigi  ci  ha  conservata,  io  avverto 
non  poche  cause  'd'incertezza.  Anzitutto  non  trovo  ben  determinato 
il  concetto  del  part.  òiaxhjocóoafiEyoi  in  ordine  alla  formazione  delle 
decurie.  Il  Mommsen,  sull'esempio  del  Mercklin  (1),  gli  attribuisce 
un  valore  molto  complesso  e  immagina,  che  il  senato  determinasse 
col  sorteggio  non  solo  la  successione  delle  decurie,  ma  in  ciascuna 
decuria  l'ordine  stesso  secondo  cui  dovevano  avvicendarsi  i  com- 
ponenti di  quelle  ;  di  guisa  cioè  che  il  primo  collegio  degli  in 
terre  risultasse  dei  dieci  decuriali  sorteggiati  in  primo  luogo  da 
ciascuna  decuria  ,  il  secondo  dei  dieci  sorteggiati  in  secondo 
luogo,  e  così  via.  Sennonché  a  me  pare  che  soccorra  un'  altra 
interpretazione,  assai  più  semplice,  delle  parole  di  Dionigi.  Identifi- 
cando i  òéxa  jigójToi  XaxóvxEg  con  una  delle  decurie  {dsxàòeg) ,  in  cui 
il  senato  si  era  già  all'  uopo  suddiviso,  si  può  sospettare  non  senza 
ragione,  che  la  sorte  fosse  adibita  o  tentata  unicamente  per  deter- 
minare la  successione  al  governo  delle  singole  decurie.  Egli  è  vero 
che  in  questo  caso  bisognerebbe  riportare  sempre  ad  una  nuova 
scelta  ovvero  all'anzianità  il  turno,  secondo  il  quale  si  avvicenda- 
vano al  governo  gli  interré  di  ciascuna  decuria.  Ma  a  me  non  pare 
che  il  turno  stesso  stabilito  da  Dionigi  sia  guari  verosimile. 

E  per  fermo,  se  il  risultato  di  esso  doveva  pur  esser  quello  di 
assegnare  a  ciascun  senatore  il  posto,  nel  quale  poteva  esercitare 
la  carica  di  interré ,  e  se  a  nessuno  di  essi  era  precluso  teorica- 
mente questo  diritto,  per  qual  ragione  mai  si  sarebbe  ricorso  allo 
espediente  di  dividere  già  prima  in  decurie  il  numero  complessivo 
dei  senatori ,  quando  poi  queste  non  dovevano  corrispondere  in 
alcun   modo  ai   collegii  o  decurie  effettive  che  si   succedevano  al 


(l)  Le  droit  public  Romain  2,  p.  234,  n,  1.  Rum.  torscìiungen,  1,  219-220  e 
Mercklin,  Coopt.  p.  41,  citato  ivi  stesso,  p.  223,  n.  8,  il  quale  interpreta  il  part.  SiaxXrjpa)- 
Oinevov  u.  die  Dekurien  durchloosend,  aus  joder  Dekurio  einen  Interrex  ausloosondn. 
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potere?  Il  Mommsen  avverte,  come  è  ben  naturale,  questa  difficoltà, 
anzi  aggiunge  anche  di  più,  che  all'interres^no  propriamente  detto 
era  indifferente  così  il  primo,  come    il  nuov^o  organismo  decemvi- 
rale.  Ma  scorge  in  questa  apparente  incongruenza  nient' altro  che 
la  traccia  di  una  consuetudine  assai  diffusa  in  Romn,  di  non  clas- 
sificare in  numeri  d'ordine  progressivi  una  collettivitA,  senza  averla 
prima  suddivisa  in  decine  (1).  Io  non  intendo  di  revocare  in  dubbio 
la  tendenza  generale,  a  cui  il  Mommsen  qui  allude.    Ma  non  posso 
dimenticare,  che  l'organismo  delle  decurie  non  era  perla  costitu 
zione  dell'interregno  cosi  indifferente,  come  egli  immagina  in  questo 
punto.  Dionigi  dichiara  espressamente,  in  continuazione  del  brano 
preso  in  esame,  che  il  popolo  si  stancò  a  lungo  andare  di  questa 
amministrazione  interregnale  e  stabilì  di  por  fine  al  governo  delle 
decurie  {mwoai  Tng  òexaòaQxiag).  E  Servio  nel  commento  all'Eneide 
6,  809  definisce,  in  perfetta  conformità  con  questa  testimonianza  di 
Dionigi,  la  natura  dell'interregno,   scrivendo:  «  Romulo  mortuo , 
cum  Scìintìts  rcgiiasset  per  ihcitrias,   quod  regnum   ùìtcrrcgitiuif 
dictum  est  ».  Né  si  limitano  a  ciò  solo  le  prove  del  nostro  asserto. 
La  coscienza  che  il  senato  esercitasse  l' interregno  per  decuric  fu 
quasi  generale  in  Roma;  e  appunto  per  essa  Plutarco  potè  credere, 
che  nello  spazio  di  5  giorni  si  avvicendasse  al  potere  non  un  interré 
solo,  ma  una  decuria   intera,    e  che  ciascuno  dei  componenti  di 
essa  regnasse  sci  ore  del  giorno  e  sei  della  notte  (2). 

A  me  sembra  che  le  ditìlicoltà  e  le  incertezze,  in  mezzo  a  cui 
si  avvolge  la  testimonianza  di  Dionigi,  si  possano  agevolmente  eli- 
minare col  raffronto  della  tradizione,  che  mette  capo  a  Tito  Livio. 
La  quale  ,  esaminata  senza  preconcetti ,  invece  di  dar  sostegno 
all'  ipotesi  contradetta  ,  in  cui  suffragio  fu  appunto  invocata  dal 
Mommsen  ,  può  mettere  in  luce  una  versione  affatto  differente  e 
anche  più  plausibile  di  quella,  che  prevale  oggi  comunemente  fra 
i  dotti  intorno  alla  natura  dell'  interregno.  A  proposito  del  quale 
così  narra  Livio,  in  1,  17,  3,  le  vicende  che  seguirono  in  Roma  alla 
morte  di  Romolo  :  «  in  variis  voluntatibus  regnari  tamen  omnes 
volebant,  libertatis  dulcedine  nondum  experta.  Timor  deinde  patres 
incessit,  ne  civitatem  sine  imperio  exercitum  sine  duce,  multarum 
circa  civitatum  irritatis  animis,  vis  aliqua  externa  adoriretur.  Et  esse 
igitur  aliquod  caput  placebat,  et  nemo  alteri  concedere  in  ;mimum 


(1)  Le  (irai'  piihlic  Roinnìn  2,  p.  2'3l,  ii.  2 

(2)  IMiit.,  NitDKi  e.  2  :  èxa^av  oi  K7.xpiy.:o:,  nivxrjxovca  xal  éxatòv  òvtwv  aòttt^v, 
SxaoTov  év  |iépEi  zoì^  jJaoiXixoì;  TiapaoVjiiO'.c  xo3iio'J|icvov  O'Je'.v  xs  toì;  Osot;  tì  vsvo- 
|i'.3|iiva  xal  XPW^'^^^^'-'^  ^^  l^^^  wpaf  ty,?  vjxtój  ,  sg  Si  -cf,g  Tj^iépaf. 
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inducebat.  Ita  rem  inter  se  centum  patres,  decem  decuriis  factis 
singulisque  in  singulas  decurias  creatis,  qui  summae  rerum  praees- 
sent,  consociant.  Decem  imperitabant:  unus  cum  insignibus  imperii 
et  licloribus  erat:  quinque  dierum  spatio  finiebatur  imperium  ac  per 
omnes  in  orbem  ibat;  annuumque  intervallum  regni  fuit  ». 

11  Mommsen  trova  in  questo  cenno  di  Livio  una  conferma  piena 
ed  esplicita  della  tradizione  raccolta  da  Dionigi,  A  me  sembra  in- 
vece, che  esso  vi  contraddica  apertamente,  e  che  non  si  adatti  a 
quella,  senza  far  grave  violenza  al  pensiero  dello  storico  Romano. 
Comincio  per  notare  che  Livio  parla  nuovamente  di  decurie,  e  che 
nulla  ci  autorizza  a  distinguerle  o  a  contrapporle ,  come  pur  si  è 
fatto  per  Dionigi,  alle  decurie  effettive  fra  cui  si  sarebbe  avvicen- 
data la  rappresentanza  ufficiale  dell'interregno.  Né  la  scelta  dei 
decurioni ,  fatta ,  secondo  Livio  ci  avverte  ,  per  ciascuna  decuria , 
avrebbe  avuto  alcuno  scopo  pratico  e  reale ,  ove  essa ,  invece  di 
indicare  il  capo  vero  ed  effettivo  della  decuria ,  si  fosse  limitata 
semplicemente  a  determinare  il  turno  di  successione  fra  i  varii 
membri  della  decuria  stessa.  Inoltre  Livio  assomma  l' istituzione 
dell'  interregno  in  queste  due  sole  pratiche ,  nella  divisione  del 
senato  in  dieci  decurie  e  nella  creazione  di  un  capo  per  cia- 
scuna di  esse.  Nò  è  verosimile  che,  quando  egli  passa  ad  indicare 
sul  terreno  pratico  la  funzione  dell'  interregno,  esercitata  dalle 
singole  decurie ,  per  mezzo  della  frase  decem  imperitabant  — 
unus  cum  insignibus  impcrii  et  lictoribus  erat ,  i  due  termini 
di  essa  decem  e  unus  abbiano  accezione  differente  dalle  decem  de 
curiae  factae  e  dai  sini(uli  in  singulas  decurias  creati,  di  cui  è  fatto 
ceimo  immediatamente  prima.  Che  anzi  il  concetto  dell'  imperium 
diviso  tra  i  decem  e  Vunus  (decem  imperitabant  —  unus  cum  insi' 
gnibus  impcrii  erat)  ci  inculca  espressamente ,  che  colla  fine  del 
quinto  giorno  (quinque  dierum  spatio  finiebatur  imperium)  aveva 
insieme  termine  cosi  l'imperio  della  decuria,  come  quello  del  suo 
decurione.  E  valga  il  vero:  se  tal  non  fosse  il  pensiero  di  Livio , 
come  mai  egli  avrebbe  potuto  affermare  che  nell'anno  d'interregno, 
seguito  alla  morte  di  Romolo,  l' imperio  passò  in  giro  e  non  una 
volta  sola  fra  tutti  quanti  i  membri  del  senato  (si  noti  infatti  la 
forma  dell'imperfetto  che  esprime  ripetizione  imperium  per  omnes 
in  orbem  ibat)  (l);  quando  egli  ò  chiaro  che  nello  spazio  di  circa 


(1)  Si  metta  A  raffronto  col  valore  che  ha  l'imperfetto  in  questa  frase  l'altra  in 
tutto  affine  del  1.  3,  30,  3:  a  cum  ita  priore»  decemviri  servaaaent,  ut  unus  fasusha- 
hcret  et  hoc  inaigne  reyium  in  orhem  suam  cuiusque  vicem  per  omnes  iret ,  subito 
omnes  cum  duodcuis  faucibus  prodiero  n. 
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350  giorni,  colla  presunta  durata  in  carica  di  ciascuna  decuria  per 
50  giorni,  solamente  70  senatori  si  sarebbero  potuti  avvicendare  al 
governo?  Né  regge  l'obiezione  del  Mommsen  (l)  ,  che  secondo  il 
pensiero  di  Livio  tutti  quanti  i  senatori  avverano  diritto  all'impero; 
giacché  il  lamento  del  popolo,  che  deplorava  come  di  gran  lunga 
peggiorata  la  sua  condizione  ,  vedendo  ceiituin  prò  uno  doniino 
factos,  si  spiega  più  agevolmente  colla  partecipazione  diretta  che 
pigliava  al  governo  ciascuna  decuria ,  anziché  con  queir  ordina- 
mento che  nel  corso  ben  lungo  di  un  anno  consentiva  appena  la 
successione  di  settanta  interré. 

Io  non  so  se  presumo  troppo  della  mia  opionione,  affermando 
che  della  testimonianza  di  Livio  non  sia  possibile  un'  interpreta- 
zione diversa  da  quella,  che  qui  vien  giustificata  e  gi;ì  altrove  io 
avevo  proposta  (2).  A  me  interessa  solo  di  mettere  in  mostra  le 
ragioni  che  la  rendono  per  se  stessa  verosimile  e  la  fanno  prefe- 
rire alla  versione,  che  Dionigi  ci  ha  tramandata.  Noto  in  primo 
luogo ,  che  tutto  il  procedimento  minuzioso  descritto  da  Dionigi 
menerebbe  praticamente  al  risultato,  riassunto  dal  Mommscn  in 
questa  forma  assai  semplice  e  chiara,  «  che  in  mancanza  del  re  il 
governo  passava  nelle  mani  del  senato  patrizio,  ed  era  esercitato  da 
ciascun  senatore  per  lo  spazio  di  cinque  giorni». (3).  Né  la  forma- 
zione delle  decurie  degli  interré  esercita  alcuna  ellìcacia  in  ordine 
all'amministrazione,  giacché  i  iuturi  colleghi  o  successori  dell'interré 
in  carica  non  hanno,  di  fronte  a  lui,  nessuna  di  quelle  prerogative, 
inerenti  alla  collegialità  delle  magistrature  repubblicane.  Anzi  il 
Mommsen  avverte  molto  acutamente,  che  la  collegialità  stessa  do- 
veva essere  esclusa  da  un  magistrato,  che  teneva  temporanea- 
mente le  veci  del  potere  monarchico  (4).  Dunque  la  natura  decu- 
riale dell'  interregno  non  può  essere  in  nessun  mcdo  quella  ,  che 
Dionigi  ha  escogitata. 

A  ciò  si  aggiunga,  che  il  .sistema  della  sor/ilio,  adottato  tanto 
largamente  per  il  primo  interregno,  scompare  poj  nell'età  storica,  anzi 
non  ha  mai  avuto  nel  fatto  alcuna  applicazione  -pratica.  Il  Mom- 
msen (5)  concilia  questa  difficoltà,  richiamandosi  al    sistema    della 


(1)  Le  droit  public  Roma  in  2,  .'330,  nohi   1, 

(2)  Il  libro  priino  delle  Storie  di  Tito  Livio  con  inlroJiizioìic  e  conmitiìto  di 
E.  Coccliin.  Seconda  edizione  accumtanuMite  riveduta  e  conetta.  Tutiiu»,  Locsc-lirr  ISK"»^ 
p.  73-71. 

(o)  Tìoiii.  Forschuìigen  1,  22L 

(4)  Le  droit  public  Romain  2,  p.  <33S. 

(5)  Ibid.  p.  335-336. 
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comparano^  che  sostituiva  frequentemente  nella  pratica  quello  della 
sortitio,  per  via  cioè  dell'  accordo  che  intercedeva  assai  comune- 
mente fra  colleghi  in  ordine  alla  divisione  dei  carichi  inerenti  al 
loro  ufficio.  Ma  io  osservo,  che  tal  componimento  benevolo  poteva 
bensì  aver  luogo,  quando  già  i  magistrati  erano  stati  eletti,  ma  non 
poteva  Addirittura  tener  le  veci  della  loro  elezione  ;  e  che  la  no- 
mina del  primo  interré,  affidata,  come  pure  il  Mommsen  consente, 
alla  libera  scelta  dei  senatori,  viene  a  contraddire  palesemente  al 
principio  della  soytilio  affermato  da  Dionigi.  La  cui  versione  si  ab- 
batte ancora  in  questa  inverosimiglianza  ben  grave,  che  cioè  sol- 
leva a  50  giorni  la  durata  dell'interregno  per  ciascuna  decuria ,  e 
a  500 ,  per  il  senato  intero,  ove  ciascuna  decuria  avesse  compiuto 
il  suo  giro  ;  laddove  l'adattamento  puerile  ed  artifizioso  di  Plutarco, 
che  circoscrive  a  12  ore  il  governo  di  ciascuno  interré ,  sembra 
fatto  a  posta  per  inculcare ,  come  ben  vide  il  Mommsen  (1) ,  che 
nello  spazio  di  50  giorni  si  avvicendassero  al  potere  tutti  i  100 
senatori. 

Or  se  tale  è  il  fondamento  legittimo  dell'interregno,  ne  riceve 
non  poca  luce  tutta  quanta  la  tradizione  ,  che  a  questo  proposito 
Livio  ci  ha  conservata.  In  occasione  del  primo  interregno,  che 
anche  il  Mommsen  riconosce  come  uno  degli  elementi  storici  più 
genuini  dell'  antica  costituzione  Romana  (2),  il  Senato  provvide ,  a 
detta  di  Livio,  a  conservare  nelle  sue  mani  il  potere  regio,  affidan- 
dolo di  cinque  in  cinque  giorni  ad  una  delle  rf/'^c/' decurie  in  cui  il 
senato  fu  all'uopo  diviso,  e  per  la  rappresentanza  ufficiale  e  giu- 
ridica a  ciascuno  dei  decurioni  scelti  contemporaneamente  ad  es- 
serne capi  {rem  inter  se  centum  patres,  decem  decuriis  factis  sin- 
gulisque  ili  siugulas  decitrias  creatis  qui  siimmae  rerum  praees- 
sent,  cottsociant).  Basta  aver  coscienza  dello  spirito  conservatore , 
che  informa  tutta  la  costituzione  Romana,  per  persuadersi  che  que- 
sto organismo  politico  dell'  interregno  conservò  immutata  la  sua 
natura  per  tutto  il  tempo  in  cui  ebbe  vigore,  cioè  sino  all'anno  702 
U.  e.  =  52  av.  Cr.  I  senatori  che  si  succedevano  al  potere,  come  rap- 
presentanti delle  singole  decurie,  avevano  un  turno  già  prestabi- 
lito, per  cui  all'interré  uscente  non  toccava  altro  compito  che  quello 
di  prendere  gli  auspicii  e  di  indicare  il  successore  (prodere  inter- 
regem);  laddove  pel  primo  interré,  nell'assenza  di  ogni  magistra- 
tura suprema,  era   obbligatoria  la  nomina   diretta  del  senato  ,    di- 


(1)  Jiotn.  Forschungen  1,  221. 

(2)  Ibid.  p.  223. 
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Stinta  appunto  dalle  successive  per  mezzo  delle  Irasi  iìilcrrci^cììi 
creare  o  iioiui ìlare  (1). 

Se  jjli  scrittori  Romani  non  fanno  più  menzione  per  l'età  sto- 
rica della  partecipazione  che  pigliavano  le  decurie  all'  interregno, 
non  bisogna  però  credere  che  la  natura  di  e^so  si  fosse  per  questo 
rispetto  alterata.  Egli  è  che  tale  partecipazione  era  nel  fondo  di 
carattere  esclusivamente  nominale  o  formale,  e  quello  che  era  stato 
in  principio  un  consiglio  di  reggenza  perdette  ogni  sua  efficacia, 
una  volta  che  l'interré  non  ebbe  altra  funzione  di  governo  a  com- 
piere che  quella  della  nomina  del  magistrato  ordinario.  Ma  ciò  non 
ostante  il  principio  della  decuria  non  fu  mai  escluso  o  abbando- 
nato, così  come  non  lo  esclude  per  l'età  dei  re  la  testimonianza  di 
Appiano  B.  C.  1  ,  98,  che  omette  ogni  menzione  delle  decurie: 
ónóxE  Tig  ^aaiXécov  àjjoOdroi ,  fiovkevzìjg  i'teoog  nao  '  l-reoor  èm  Tiévre  'jfié- 
Qag  'tJQX^v >  ^'cOs  'Tivù  nXXov  o  òìjfios  doxi/iuocie  ftaoiXeveiv ,  y.al  róròs  tÒv 
TievOì'jjiieoov  àg^ovra  h>réQOì]yn  txàlovv.  Anzi  io  son  convinto  ,  che  se 
la  successione  degli  interré  seguì  sempre  in  Roma  in  modo  assai 
pacifico,  senza  dar  luogo  ad  inconvenienti  od  ostacoli,  ciò  si  deve 
soprattutto  all'  ordinamento  fìsso  e  stabile  delle  decurie,  ond'  esso 
era  regolato  ,  che  consentiva  non  solo  il  turno  di  umìici  o  quat- 
tordici interré,  quanti  Livio  ne  ricorda  per  gli  anni  402  (7,  21,  2) 
e  427  U.  e.  (8,23, 17),  ma  persino  di  trenta,  senza  ricorrere  alla  pos- 
sibilità teoricamente,  ammessa  di  riaprire  il  ciclo  da  capo,  quando 
ve  ne  fosse  bisogno. 

Il  Mommsen  non  presta  gran  fede  al  principio  della  divisione 
del  senato  in  decurie,  anzi  pone  ogni  studio  per  escluderla  persino 
dall'organismo  giuridico  dell'interregno.  Però  le  tracce  di  essa  ri- 
corrono abbastanza  evidenti  anche  nei  Senati  municipali ,  e  a  me 
pare  che  confermino  luminosamente  la  natura  decemvirale  dell'isti- 
tuzione sin  qui  studiata.  Si  comincia  dal  nome  di  deciirioiies  che 
portano  i  componenti  di  quei  consigli  (ordo  decurioiium),  titolo  che 
non  può  significare  in  origine  altro  che  membri  di  una  decuria;  e 
si  arriva  alla  lista  dei  decem  primi,  cioè  dei  dieci  capilìla  dei    se- 


(l)  Liv.  .5,  31,  8  ìiiterrex  creafns  M.  Furitcs  CamiUn^  ,  qui  1\  Cunicìimii  Sci- 
pionein,  is  deiii'ie  L.  Valeriam  l'olituin  interveyein  piodidit;  ì,  òl,  \  putrcs  iii/encf/eui 
noininuverant;  (>,  41,  G  iiobis  (patriciis)  adco  proi)ria  stiut  (iii-ì/iìcìk,  ut  non  aolmn 
quos  ))opufi(s  creat  jìafric/'o-^  iiuu/i-itnifns  non  alUcr  ipiani  ou^iiìcdlo  end  ,  f^(d  ìioa 
quoque  ipsi  sàie  sujfiar/io  populi  auspicato  inferrei/eni  jn-odanìu<-  Egli  è  np|miito  lii 
mancanza  degli  auspici!,  elio  vieta  ni  primo  interrò  ili  procederò  alla  nomina  del  ma- 
gistrato ordinario,  efr.  Ascouio  a  Cic.  p.  Mil,  yó:7wu  fitit  moi  is  ab  cu  ipti  piimas  in- 
terrex  ptoditua  crat  comitia  hahcri. 
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nati  municipali,  costituiti,  com'è  noto,  alla  maniera  dell*  antico  se- 
nato Romano  di  soli  100  membri.  E,  quasi  ad  additarci  l'utilità 
pratica  di  questa  distinzione ,  si  trova  che  il  collegio  dei  giurati , 
chiamato  ad  assistere  il  pretore  nell'amministrazione  della  giustizia, 
è  costituito  volta  per  volta  da  singole  decurie  del  senato  (1).  Or, 
se  le  amministrazioni  municipali  son  modellate  in  tutto  e  per  tutto 
su  quella  dell'Urbs,  non  è  anche  questo  un  indizio  in  favore  dell'or- 
ganizzazione decemvirale  del  Senato  Romano,  secondo  che  abbiamo 
visto  che  esso  funzionava  nell'interregno  ?  La  risposta  a  me  pare, 
che  non  possa  essere  dubbia,  e  che  ci  additi,  anche  da  questa  parte, 
quale  sia  il  frutto  che  si  può  ricavare  dall'opera  di  Livio,  quando 
sia  studiata  con  minor  diffidenza. 

Napoli,  1°  maggio,  '95. 

Enrico  Cocchia. 


(l)  Le  droit  public  VI,  2,  132,  n.  5. 


INNO  GRECO  -  A  DIO 

{d'  autore    ignoto) 


V  è  un  inno  greco  a  Dio,  in  sedici  esametri,  anteriore  di  certo 
al  sec.  XV,  che  il  Leviclavio  (o  Leunclavào)  disse  d'aver  tratto  da 
un  suo  antichissimo  cod.  (?)  delle  poesie  di  Gregorio  Nazianzeno  e 
tradusse  in  latino.  Lo  pubblicò  la  prima  volta  il  Cantero  dietro 
gl'inni  di  Sinesio  (Basilea,  1567,  p.  219-221)  come  cosa  del  Nazian- 
zeno, dandone  anche  la  suddetta  versione.  Fu  poi  ripubblicato  in 
edizioni  del  Nazianzeno  fino  a  quella  del  Caillau  (Parigi,  1840)  con 
altre  versioni  latine.  Alberto  lahn  lo  riprodusse  in  Lescfrilchtc  Alt 
dcutscher  TItcologie  uni  Philosophic  (Berna,  1838)  con  varianti  da  un 
codice  di  Monaco  (v.  Hardt,  Cat.  codd.  mss.  gr.  bibl.  reg.  bavnr.,  1822, 
t.  V,  p.  366,  cod.  DXLVII)  e  recentemente  in  Eclogne  e  Proclo,  de  phi- 
losophia  chaldaica  de.  (Halis  Saxonum,  Pfeffer,  MDCCCLXXXXI). 

Egli  risolutamente  lo  toglie  a  Gregorio  e  con  pari  franchezza 
l'attribuisce  a  Proclo,  accogliendo  una  congettura  del  Cousin;anzi 
asserisce  che  Proclo  dovette  porlo  a  proemio  della  sua  Teologia 
platonica. 

Siffatto  inno  io  tradurrei  metricamente  in  questo  modo  : 

O  tu  cho  il  tutto  eccedi  (e  te  lice  inneggiare  altramente  ?), 

corno  parola  te  loderà  ?  Non  ridice  parola 

te,  inneffabile  solo,  che  (guanto  a'  esprime  creasti, 
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Come  pensiero  te  mirerà  ?  Non  apprende  pensiero 

to,  solo  inoomprensibil,  che  quanto  ai  pensa  creasti. 

Tutto  quel  clic  f  ivclla  e  che  non  favella,  ti  cauta  ; 

tutto  quel  che  conosco  e  che  non  conosce,  t'  onora  : 

che  le  comuni  brame,  i  comuni  sospir  de  le  cose 

in  te  s'appuntano;  tutto  ti  pregano;  a  te  tuttcquante, 

l'ordine  tuo  sentendo,  elevano  un  inno  silente. 

Tutto  perdura  in  te;  l'universo  per  te  si  rigira. 

Termine  d'  ogni  cosa  tu  stai;  tu  se'  uno  e  se'  tutto  , 

pur  non  uno  né  tutto.  E  come  dir  te,  d'  ogni  nomo 

ricco  e  iniiomabil  solo  ?  Ma  i  fulgidi  veli  superni 

qual  pur  celeste  mente  saprà  penetrar?  Sii  propizio, 

0  tu  che  '1  tutto  eccedi.  E  te  lieo  inneggiare  altrameute  ? 

Dopo  il  primo  verso  il  Than  ne  inserisce  un   altro   che  si   po- 
trebbe tradurre  : 

poi  oh'  a  tutto  sovrasti,  oom'  io  ti  dirò  nel  mio  canto  ? 

e  dopo  il  decimo  un  altro  ancora,  che  renderei  : 

Da  te  parver  le  cose  o  sol  tu  non  effetto  di  nulla 

integrazione  che  il  lahn  desume  dalle  citazióni ,  che  Olimpiodoro 
(Comm.  a  Plat.,  Gorg.)  fa  d'un  inno  a  Dio,  integrazione  che  1'  au- 
tore non  conforta  di  buoni  argomenti  e  reputa  egli  stesso  cosa 
certa. 

Quanto  al  carme,  esso,  a  parer  mio,  non  si  deve  né  a  Gregorio, 
uè  a  Proclo.  Se  contiene  voci,  locuzioni,  sentenze ,  che  occorrono 
anche  nei  carmi  di  quel  padre  della  Chiesa  o  sono  affini  ad  altre 
di  lui,  ne  ha  pur  molte  che  s'incontrano  in  altri  poeti,  specialmente 
innografi,  de'  bassi  tempi  :  onde  non  può  trarsi  di  qui  ragione  seria 
per  attribuiilo  al  Nazianzeno.  Questo  appunto  è  il  pensiero  del 
lahn  ed  io  vi  consento  del  tutto.  Ma,  poiché  tali  coincidenze  sono 
assai  minori  con  gì'  inni  di  Proclo  ,  per  questo  rispetto  nessuno 
vorrà  poi  sostenere  che  il  canto  sia  di  quel  filosofo  neoplatonico. 
Né  il  lahn  si  appoggia  a  tale  argomento.  Concordo  inoltre  con  lui 
anche  nel  credere  che  l'inno  non  può  essere  del  Nazianzeno,  per- 
chè ,  dove  gì'  inni  suoi  autentici  abbondano  di  sentenze  cristiane 
dommatiche,  specialmenle  sulla  Trinità,  qui  manca  qualsiasi  ve- 
stigio di  tale  elemento  :  ma  contro  l'attribuzione  a  Proclo  osservo 
che  per  un  inno  di  questo  manca  ogni  traccia  d'elemento  pagano 
mitologico.  Chi  scrisse  l'inno  ad  Elio,  i  due  ad  Afrodite,  quello  alle 
Muse,  quello  a  Cibele,  Ecate  e  Giove,  e  quello  ad  Atena  sapiente 
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(redine  il  testo  e  il  vo1.2:arizzamenti)  nell.i  mia  ediz.,  Bologna,  Za- 
nichelli, 1S^Ó\  inni  di  carattere  notevolmente  orfico,  non  potè  scrì- 
vere quest'inno,  puramente  filosofico,  a  Dio  {ek  Gsóv).  Con  quelli 
Proclo  (vedi  la  iioHiia  premessa  alla  detta  ediz.)  cercò  di  pene- 
trare ncirintimo  della  vecchia  religione,  di  coglierne  lo  spirito,  di 
interpret  irne  anagogicamente  il  concetto  e  mostrare  al  mondo  che 
anche  l'anima  del  paganesimo  era  nobile  e  grande:  in  questo  si 
parla,  con  maniera  metafisica,  d'un  solo  Iddio,  e  s'afferma  eh'  egli 
non  può  inviìcarsi  se  non  come  colui  che  tutto  eccede,  Toltre  tutto 
{(0  TxnvKov  K-Tyy.Ffvu).  Se  Proclo  ne  fosse  stato  l'autore,  converrebbe 
indurne  che  venne  con  esso  a  rifiutar  gli  altri  canti  d'impronta 
così  politeistica  ,  almeno  quanto  alla  forma  ,  e  a  rinnegare  ogni 
sentimento  di  paganesimo.  Ma  ,  poiché  a  parer  mio  è  perfino  as- 
surdo il  pensarlo,  io  non  temo  d'errare  affermando  che  l'inno  non 
non  è  opera  neppur  di  lui. 

Veniamo  aU'arg(ìmento  su  cui  si  vuole  in  modo  precipuo  fon- 
dare il  lahn  per  attribuire  il  carme  a  Proclo.  I  frammenti  d'inno  a 
Dio,  citati  da  Olimpiodoro  nel  commento  del  Gorizia,  molto  con- 
suonano (valiìc  coiispiraiit),  dic'egli,  col  nostro  inno.  Il  che  non  è 
punto  vero,  poiché,  dal  primo  verso  infuori  (e  variato  anch'  esso 
nelki  seconda  parte),  non  v'è  concordanza  alcuna  che  possa  avere 
qualche  valore  a  stabilire  la  paternità  del  nostro  inno.  Se  quello, 
onde  citava  Olimpiodoro,  fosse  proprio  questo  e  non  piuttosto,  co- 
me  io  credo,  un'altra  ben  diversa  redazione  più  antica,  si  potrebbe, 
tutt'al  più,  inferirne  che  fu  composto  da  un  neoplatonico  del  quinto 
secolo  o  del  principio  del  sesto.  Ma  che  l'inno,  di  cui  parla  Olim- 
piodoro, non  Ibsse  in  ogni  caso  opera  di  Proclo,  mostrano  per  me 
abbastanza  le  Irasi  ÌJy.nv  rtg  l'i/irov  ek  IÌf.óv  fpijoiv  .  .  .  .  ,  ó  vfii'og  ò 
}Jy(i)v  . . .  . ,  xdi  (fiorii  Tic;  n>  vnr(o  ,  con  le  quali  egli  fa  le  citazioni  ; 
poiché  certo  a\'rcbbe  nomin;ito  l'autore,  se  questi  fosse  stato  Pro- 
clo ,  né  é  credibile  che  Olimpiodoro  potesse  ignorarlo  o  non  vo- 
lesse dirlo. 

Aggiungerò  che  il  lahn,  per  rincalzare  la  sua  opinione,  s'  ap- 
piglia anche  ad  un  futile  argomento  estrinseco;  ed  ecco  quale.  Il 
su  indicato  codice  di  Monaco  è  cartaceo  del  sec.  XV  e  contiene 
la  Tcolo'^ia  plntouica  di  Proclo.  L' inno ,  senza  nome  d'  autore  ,  è 
scritto,  di  carattere  più  antico,  in  foglio  membranaceo,  sovrap- 
posto al  codile  per  copertina.  Il  lahn  congettura  che  questo  foglio 
sia  provenuto  da  un  molt(j  più  antico  codice  ,  proprio  della  detta 
'/c'o/oifm,  alla  quale  anzi  l'inno,  poscia  attribuito  a  Gregorio, 
avrebbe    servito  di  preludio.  Non  è  chi  non  veda  come  tal  conget- 
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tura   ò    affatto  campata  in  aria,    poiché  quel    foglio  mcml^raiiacLO 
potè    benissimo  appartenere  a  codice  di  tuU'aUra  cuiitencn/.a. 

Lasciamo  dunque  stare  e  Gre<>;ori()  e  i'roclo,  contentandoci  di 
aver  l'inno  per  opera  d'autore  ignoto.  Probabikìiente  egli  visse 
qualche  secolo  dopo  di  loro. 

Bologna,  5  maggio  1895. 

L.  /!.  ll/lichelangeli. 


RECENSIONI 


J.  BKi.ocri.    Grifcìu'sche    GcschicJifr.    MrsU'r    I?;inil  bis  auf  die  sopliiatlsclic   Bcwcg.ing 
und  don  poloponnesisclion  Krio!^.  Stras-ihiirg.  Tiiibncr,  1S03.  I-XIT,   1-G."j7. 

E.  Curtius  so.ris.^c  la  storia  delia  Orei'ia  antica  sul  fare  dei  Franncsi  :  cliiaro  , 
geniale,  elegante,  talvolta  passionato,  ma  superficiale  ;  G.  Busolt  V  ha  presa  a  scriverò 
da  tedesco  :  minuto,  preciso,  gravo  ,  ma  senza  sintesi  e  troppo  lit,MO  al  lavoro  mono- 
grafico, perchè  potesse  assurgere  ad  abbracciare  interi  periodi  e  vedere  il  nesso  umano 
che  lega  lo  serie  dei  tatti  —  il  primo  ci  dà  un  libro  die  potrebbe  leggersi  nelT  aula 
dello  pubbliche  conferenze,  là  dove  s'  iniUano  gli  uditori  ;  1'  altro  scrive  un  lavoro  a 
larga  base  bibliogratica,  che  va  tenuto  in  sebo,  come  potente  mezzo  di  aiuto  per  la 
ricerca. 

11  Bclorh  ha  letto  tutto,  ha  digerito  tutto,  ha  assimilato  il  buono,  ha  prnsato,  profon- 
damente meditato,  e  poi  ha  scritto.  Ed  ha  scritto  da  uomo  che  vedo  ,  clic  discerné  , 
che  giudica,  e,  dove  crede,  rigetta  il  di  più,  assimila,  tendendo  a  rendere  chiara  e 
semplice,  come  V  ha  nella  mente,  la   concezione  e  la  critica  dei   fatti. 

Talvolta  egli  abusa  del  suo  ingegno.-  guizzano  lampi  poderosi,  benché  di  luce 
non  sempre  cliiara  ;  e  sulle  labbra  gli  scherza  un  sorriso,  che  talvolta  è  ghigno  ,  che 
sprezza  l'  altrui  povertà  di  cervello  ,  e  fa  critica  che  è  satira  per  quanto  sanguinosa, 
per  altrettanto  sicura. 

Leggendo,  e,  dirò  meglio,  studiando  il  suo  libro,  mi  è  parso  di  vedere  che  gli 
sono  sfilati  davanti  gli  uomini  del  mondo  greco  antico,  veri,  quasi  veri,  falsi,  od  egli 
li  ha  fermati  per  interrogarli,  ne  ha  segnate  le  azioni  nel  suo  cervello,  ed  arrivato 
all'altrui  racconto,  senza  farsi  riguardo  al  narratore,  si  chiami  Erodoto  o  Tucidide, 
lo  ha  accolto  con  lo  sguardo  dello  scettico,  non  per  la  smania  di  negare,  ma  pel  bi- 
sogno di  vedere  la  luce  attraverso  lo  bugie  del  m'tografo,  del  logografo,  della  fonte 
infine  che,  sia  per  le  ragioni  della  coltura  infantile  del  suo  periodo,  sia  perle  condi- 
zioni speciali  dell'  epoca,  narrava  alla  buona,  con  credulità  ingenua,  o,  furbescamente, 
con  asserzioni  interessate. 

Allora  il  B.  si  è  lanciato  contro  la  sua  fonte,  per  reintegrare  la  verità. 

So  e'  è  qualcosa  a  rimproverargli,  sopra  tutto  nel  metodo,  è  un  certo  ipercriticismo, 
che,  del  resto,  dato  l'  uomo  con  i  suoi  stadi,  molti  e  profondi,  e  con  il  buo  carattere, 
risoluto  e  tenace  ,  mi  pare  debba  essere  un  fatto  necessario.  Egli  vede  ,  attraverso  i 
Buoi  studi,  la  verità  che  è  nella  penombra,  e  cerca  di  diradare  T  oscurità,  a  forza  di 
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argomentazioni  acute  e  sudate;  se  riesce,  afferma  ;  se  no,  nega  recisamente  ;  e  poiché 
vede  che  dietro  1'  oscurità  resistente  alia  sua  ricerca  debba  esservi  il  vero,  lo  trova, 
nelle  sue  speculazioni,  inducendo.  E  qui  talvolta  è  esagerato  ,  qui  è  ipercritico.  Se  si 
persuade  di  essere  nel  vero,  non  s'  impressiona  di  restare  solo,  no  ;  egli  nega  la  mi- 
grazione dorica,  ed  in  tutto  quel  periodo  antichissimo  della  preistoria  e  protostoria  greca 
vede  nient'altro  che  l'effetto  di  combinazioni,  un  lavorio  di  tempi  posteiiori;  né  si  fa 
riguardo  che  i  poeti  del  periodo  epico,  anteriore  all'  età  storica,    ne  parlino. 

Un  sistema  di  negazione  così  risoluta  e  radicalo  gli  ha  prodotto  e  gli  produrrà 
molte  opposizioni  :  avviene  in  lui  ,  nel  campo  letterario  ,  ciò  che  avviene  in  chi  ,  nel 
campo  politico,  si  oppone  al  convincimento  ,  sia  pure  erroneo  ,  della  grande  maggio- 
ranza. Fino  a  che ,  a  forza  di  sacrifizi ,  non  sia  riuscito  a  persuadere  lo  moltitudini  , 
non  gli  mancheranno  contrarietà  e  peri^ecuzioni,  ma,  se  le  idee  son  vere,  trionferanno. 

Ed  è  tempo  di  venire  ai  particolari. 

Dopo  una  Introduzione,  nella  quale  egli  tratta  della  tradizione  e  però  delle  fonti, 
seguono  i  17  capitoli  nei  quali  è  diviso  questo  primo  volume  :  I.  La  colonizzazione 
sul  mare  Egeo;  II.  La  cultura  della  preintoria  greca.  III.  Mito  e  religione..  IV.  L'  e- 
popea  popoliire.  V.  La  convenzionale  storia  originaria,  TI.  La  diffusione  degli  Ellenl 
sulle  coste  del  mediterraneo.  VII.  L'evoluzione  nella  vita  economica.  VIII.  Lo  sviluppo 
intellettuale,  da  Omero  alle  guerre  persiane.  IX.  1  primordii  del  movimento  di  unifi- 
cazione. X.  Il  dominio  dell'aristocrazia  e  la  sua  rovina.  XF.  Le  guerre  per  la  libertà. 
XII.  Lo  sviluppo  economico  dopo  le  guerre  persiane.  XIII.  La  democrazia.  XIV.  L'e- 
quilibrio degli  stati.  XV.  La  guerra  del  Peloponneso.  XVI.  Il  fiorire  della  poesia  e 
dell'arte.  XVII.  Ricerche  dei  fondamenti  della  scienza. 

Una  buona  parte  delle  idee  espresse  dal  B.  in  questa  storia  greca  non  sono  nuove 
per  noi:  basta  aver  letto  la  sua  Grecia  antichissima  (Rom.i  1891),  la  sua  Dorische 
Wanderung  (in  Rhein.  Mus.  45,  p.  555-59S),  i  suoi  Fhoeniker  am  aegeischen  Meer  (ibid. 
49,  p.  Ili  sgg.),  la  sua  At fische  Politik  seit  Pevildes  (Leipz.  1HS4) ,  la,  Bevvlkening 
der  gi'iech.-roin.  Welt  (Leipz.  18S6),  per  vedere  come  l'A.  abbia,  in  questo  primo  vo- 
lume della  storia  greca,  messo  insieme  il  lavoro  di  tanti  anni  ,  e  tratto  vantaggio  dai 
molti  studi  di  economia  politica  dei  quali  è  ricchissima  la  sua  mente.  E  questo  è  un 
altro  non  comune  pregio  del  Beloch  :  egli  non  è  io  studioso  di  un  sol  periodo,  non  il 
puro  storico  a  base  di  minuta  ricerca,  o,  peggio  ancora,  a  base  di  filologia  ;  ma  pos- 
siede larghe  vedute  di  scienze  sociali,  e  della  vita  degli  stati  parla  con  tanta  sicurezza 
di  cognizioni  e  pienezza  di  argomenti,  da  giudicare  gli  uomini  del  tempo  più  dal  Iato 
politico,  in  riguardo  alle  necessità  della  vita  storica  ,  che  dando  retta  a  quel  cumulo 
di  materiale  aneddotico,  ond'  è  rimasta  infarcita  la  tradizione  storica ,  passando  attra- 
verso fonti  capricciose  o  tendenti  a  dare  alla  scienza  storica  il  fine  di  scienza  mora- 
lizzatrice dei  popoli  e  degl'  individui. 

La  vita  economica  dei  Greci  è  trattata  con  ricchezza,  e  lo  studio  delle  condizioni 
morali  della  donna  nel  mondo  greco  è  scevro  dal  preconcetto,  dovuto  al  magnificarsi 
dell'  opera  del  cristianesimo  ,  che  la  donna  del  mondo  pagano  vivesse  nello  stato  di 
abbrutimento  morale  che  fa  di  lei  più  cosa  che  persona;  il  periodo  della  civiltà  micenea 
è  coevo  con  quello  omerico,  non  anteriore  :  esso  arriva  al  secolo  8°  (p.  33)  o  continua 
pel  periodo  che  segue, 
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ficco  sorgono  te  tradizioni  :  1"  epopea  omerica  non  si  discute  dalla  primissima  sto- 
ri igrafia.  Questa  colrra  tutte  le  lacune  e  dalla  omonimia,  sia  pure  con  paesi  lontanis- 
simi, trova  le  ragioni  delle  migrazioni  e  la  natura  di  esse.  Così  il  primissimo  periodo 
storico  è  infarcito  di  fiabe.  Tra  queste  il  ìi.  pone  la  migrazione  dorica  :  le  tribù  do- 
riche sono  argoliche,  le  istituzioni  doriche  sono  quelle  di  Sparta  e  di  Creta. 

Esamina  lo  sviluppo  dei  miti  che  egli  dichiara  autoctoni  quasi  sempre.  Kgli  spiega 
le  concezioni  mitologiche  e  religiose  sulla  base  dei  concetti  naturali,  e  discute  il  for- 
marsi della  religione  green. 

In  ogni  luogo  egli  trova  oscurità  :  la  cronologia  degli  antichi  è  incerta  e  conven- 
zionale. Le  date  delle  fondazioni  delle  colonie,  die' egli,  trasmesse  a  noi  dalia  tradi- 
zione, basano  generalmente  su  calcoli  ,  secondo  la  serie  delle  generazioni  ,  ovvero  su 
combinazioni  di  pochissimo  valore,  Tucidide  (VI.  4),  o  meglio,  la  fonte  che  egli  segue, 
fa  fondare  Megara  in  Sicilia  245  anni  prima  della  sua  distruzione,  cioè  7  generazioni, 
calcolate  a  3)  anni  ciascuna.  Sybaris  si  dice  sia  vissuta  210  anni,  cioè  G  generazioni, 
Naxos  si  dice  fondata  10  generazioni  dopo  la  guerra  troiana  ecc.  Ma  asserzioni  di  questa 
specie  possono  darci  ,  tutt'  al  più  ,  dei  punti  di  appoggio  approssimativi  ,  o  debbono 
essere  esaminate  in  ogni  singolo  caso.  Così  il  B.  viene  a  negare  l' assoluta  credibilità 
nella  cronologia. 

Contro  Tucidide  (VI.  2)  egli  nega  l'origino  iberica  dei-  Sikani,  e  sostiene  che  Siculi 
e  Sikani  sieiio  la  stessa  gente;  afferma  poi  che  gli  Elimi  costituiscano  1'  elemento  in- 
digeno dell'  isola,  e  che  al  sopraggiungere  dei  Greci  essi  abbiano  cercato  dimora  ncl- 
r  estremo  occidente  della  Sicilia.  Le  tradizioni ,  dice  il  15. ,  sulle  migrazioni  dei  Siculi 
dall'  Italia,  in  tempo  preistorico,  sono  realmente  pure  combinazioni  nate  dal  fatto  che 
anche  più  tardi  la  tradizione  trova  i  Siculi  nell'odierna  Calabria  (Tucidide  VI.  2;  Polib. 
XII.  5.  G).  Quanto  alla  etnografìa  degli  Elimi,  il  B.  ammette  ch'essi  sieno  aborigeni 
dell'  isola,  ma  conclude  che  non  si  possa  ati'emiarlo  in  modo  assolutamente  sicuro. 

Combatte  la  vecchia  teoria  di  una  colonizzazione  fenicia  nell"  isola  di  Sicilia.  La 
cronologia  di  questa  pretesa  colonizzazione  è  più  incerta  di  quella  delle  colonie  gre- 
che. Persino  Cartagine  non  ha  una  data  sicura.  Timeo  (fr.  21)  assegnava  r8l4  come 
anno  della  fondazione  dulia  grande  città,  onde  sarebbe  strano,  dice  l'A.,  se  ammettes- 
simo che  le  colonie  vicine ,  p.  e.  Utica  ,  fossero  fondate  dei  secoli  prima  della  città 
madre.  Nell'oriente  della  Sicilia  non  è  nini  apparsa  una  tomba  fenicia,  e  nello  necropoli 
siculo  dell'  età  preellenica  mancano  quasi  del  tutto,  come  l'Orsi  ha  dimostrato  (Bull.  pai. 
it.  XVII,  I3ó),  prodotti  della  industria  fenicia.  Anche  i  miti  della  fondazione  delle  città 
greche  parhino  di  Siculi,  non  di  Fenici,  Questi  dunque  debbono  essere  venuti  in  Sicilia 
solo  dopo  i  Greci,  e  se  Tucidide  (VI. 2.)  sostiene  il  contrario,  gli  è  perchè  egli,  o  la 
sua  fonte,  sono  ingannati  dai  nomi  di  *oivixoDooa,  *ot,vtxoù;,  ^o-.vixrj.  Anche  nell'oc- 
cidente della  Sicilia  l'apparizione  dei  Fenici  segue  quella  dei  Greci, 

In  Sicilia  dunque,  pel  B, ,  non  colonie  fenicie,  nel  senso  vero  della  parola,  ma 
semplici  fattorìe  commerciali, 

L'  esame  del  passaggio  dalla  forma  monarchica  a  quella  aristocratica  ,  avvenuto 
per  un  processo  evolutivo,  è  tutto  del  B.,  per  quanto  a  me  sembri  un  po'  azzardato. 

L'A,  studia,  con  criteri  nuovi,  la  costituzione  intema  di  Atene. 

L'  espoBizioDQ  della  grande  lotta  medo-greoa  è  fatta  sulla  base  dello  fonti  bene  « 
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liltcramonto  vngltatc.  Il  giu<li/,io  su  Pericle,  come  uomo  di  Stato,  è  forse  eccessivo.  K 
questo  è  derivato  da  una  certa  esagerazione  nel  fondare  lo  sviluppo  politico  quasi  as- 
suliitameiitc  su  quello  e;"ononiico.  0  non  è  forse  il  voler  vedere  le  questioni  con  inten- 
dimenti e  riguardi  troppo  moderni  ? 

Lo  sviluppo  economico  dogli  Stati  è  dipendente,  in  grande  parte,  dallo  sviluppo 
politico  :  I"  nunio  si  muove  nella  storia  tutto  intero,  ed  il  volergli  dirizzare  il  passo 
per  una  sola  direzione  lascerà  vedere  piiì  lo  sviluppo  di  cs^-a  clic  quello  complesso 
della  stiiricità. 

li'opera  del  B.  non  è  libro  di  consultazione,  percliè  d,\  solo  la  critica  delle  opere 
da  consultare,  senza  esporre  gli  altrui  criteri  :  esso  è  il  'risultato  soggettivo  di  lunghe 
e  profonde  meditazioni  ;  e  perchè  si  possa  rifare  il  cammino  che  il  ]ì.  ha  fatto,  bisogna 
conoscere  quanto  egli  conosce,  o  giurare  sulla  sua  parola.  Questo  lato  è  pregevole  e 
difettoso,  pregevole  perchè  fin-ilmente  egli  ci  addita  in  che  modo  bisogna  raccogliersi 
ora,  dopo  tanto  lavoro  di  analisi  ;  difettoso,  perchè  pochi ,  proprio  pochi  che  siensi 
specializzati  nella  coltura  delia  st  ;ria  greca,  saranno  in  istato  di  apprezzare,  degnamente, 
l'opera  sua.  Ondo  il  Ibro  non  è  fatto  per  profani  o  per  principianti.  Vi  ,  secondo  me, 
esso  è  dcstina'o  a  forti  polemiche.  Polemizzeranno  i  cultori  dotti,  perchè  lo  troveranno 
troppo  tagliente  su  tutto  il  dato  tradizionale;  polemizzeranno  i  profani,  perchè  non  ne 
avranno  iiite-e  le  preziose  bellezze,  l'arditezza  di  certi  g'udizi,  la  sintesi  poderosa  che 
rivela  tutto  il  lavorio  di  un  grande  ingegno  sull'immenso  materiale  mouografico  fin  qui 
raccolto.  K  la  polemica  sarà  un  gran  bene  ,  più  alla  scienza  che  al  libro.  Finora  si 
sono  veduti  uomini  di  grandi  studi  accapigliarsi  ,  nelle  solitarie  e  poco  lette  colonne 
di  Jiiciste,  intorno  a  piccoli  soggetti,  a  parole,  e  talvolta  ad  insignificanti  ricostruzioni 
di  testi  insignificanti  ;  ora  ,  per  trattare  la  polemica  delle  idee  del  B.  sarà  necessario 
agitare  le  gravi  questioni  delle  grandi  linee  della  storia,  accettare  o  negare  la  critica 
dei  per' odi  ,  ma  per  tentare  (juesta  lotta  è  necessario  di  conoscere  tutto  ciò  che  si  6 
fatto  non  solo  nel  campo  puramente  storico,  ma  in  quello  delle  scienze  sussidiarie. 

Sotto  questo  rapporto,  il  libro  del  B.,  spe.;ialinente  in  quei  lati  che  sembrano  p'ù 
manchevoli,  produrrà  un  gran  bene.  Esso  segna,  secondo  me  ,  il  principio  del  nuovo 
indirizzo  che  bisogna  dare  ai  nostri  studi,  dopo  tanto  paziente,  faticoso  e,  spesso,  pro- 
duttivo lavoro  di  schiena. 

li'A.  ,  come  già  avviene  in  tutti  gl'inizi  di  una  nuova  èra,  si  è  immediatamente 
gettato  all'altro  eccesso:  nessun  periodo  di  migrazioni:  tutto  è  sviluppo  interiore;  poco 
sussidio  nella  omonomia  ;  tra  l'epoca  del  dccadcro  della  coltura  micenea  ed  il  primo 
sorgere  di  quella  che  dicesi  propriamente  greca  non  si  può  colmare  la  lacuna  col  S'is- 
fiidio  delle  tradizioni,  perchè  l'A.  le  infirma  tulte;  la  mitologia  ai  spiega  con  lo  studio 
delle  concezioni  naturalistiche;  il  movimento  marittimo  nei  greci,  non  ostante  le  anticho 
JJaukrarie,  è  da  vedersi  in  epoca  più  tarda,  rispetto  a  quella  che  finora  gli  fu  asse- 
gnata; lo  studio  del  sistema  di  monete  e  di  pesi  non  dà  risultati  indiscutibili  ;  è  negata 
la  storicità  di  un  Licurgo,  questi  è  solamente  un  mito;  negata  la  migrazione  dorica  ed 
i  suoi  effetti;  la  diarchia  spartana  è  il  risultato  di  una  lotta  interna  tra  la  nobiltà  e  la 
BOvranità. 

Ma  che  sto  io  a  tirar  fuori  dalle  mio  note  di  studio  tutto  ciò  che  si  trac  da  questo 
libro  ?  Bisogna  studiarlo,  benché  bì  legga  con  tanta  facilità  e  con  tanto  gusto;  bisogna 
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formarsi,  tratto  tratto,  e  meditare;  e  prima  di  sentenziare  poco  benignamente,  come  ho 

visto  che  da  qualcuno  si  è  fatto  in  Germania  (l),  bisogna  esser  proprio  sicuri  di  avero 

intoso  bene  tutto  il  processo  per  il  quale  B,  arriva  alle  sue  conclusioni. 

Io  faccio  un  augurio  agli  studi  che,  la  mercè  di  tanti  cultori,  vanno  progredendo 

in  Italia  :  che  il  libro  del  Beloch,  del  quale  ansiosamente  si  aspetta  il  secondo  volume, 

sia  presto  tradotto  nella  nostra  lingua. 

Messina. 

G.  Tropea. 


(1)  Le  recensioni  migliori  che  finora  siensi  fatte  del  lavoro,  e  che  io  abbia  potuto 
vedere,  sono:  quella  del  Pois  (negli  Studi  Storici,  voi.  II,  fase.  4»,  pag.  52."3-529  [fa- 
vorevole]), dcW  HoÌDi  (nella  Berliner  philol.  Wochenschrift.  1,81)4,  n.' b  e  13  [in  parte, 
contraria] ,  del  ludeich  (nella  Hist.  Zeitsclirift  pubblicata  da  Sybcl  o  Mcineke  ,  IBO.i, 
fase.  2»,  pag.  235-272  [in  parte,  contraria])  ,  del  Costanzi  (nella  Rivista  di  filol.  e 
d'Istruz.  classica,  I.  2  della  N.  S,  [in  grande  parte,  favorevole]). 


EotTABD    Mbyer,  Untersuchungen  zur  Geschichte   dei'  Gracchen.    Halle  a    S.  Nieme- 
yer.  1894.  pagg.  33. 

Questa  monografia  consiste  in  una  ricerca  delle  fonti,  a  cui  avrebbero  attinto  gli 
storici  dell'  epoca  imperialo,  che  ci  hanno  narrato  la  rivoluzione  dei  Gracchi.  L' inda- 
gine ò  condotta  con  quella  sagacia  di  metodo  e  larghezza  di  dottrina  che  si  ammirano 
in  tutte  le  opere  dell'  insigne  Autore,  noto  ai  cultori  di  storia  antica,  specialmente 
greco-orientale  :  e  nella  nostra  ignoranza  sul  contenuto  delle  opere  storiche  scritto 
sulla  fine  del  2°  secolo  e  nel  1"  a.  C,  si  può  veramente  dire  che  dalla  sua  analisi  non 
si  sarebbe  potuto  aspettare  un  risultato  più  soddisfacente.  Egli  rinuncia  a  determinaro 
la  provenienza  delle  singole  notizie  :  ma  dalle  propensioni  che  rivelano  le  narrazioni 
presentateci  dai  monumenti  letterari  superstiti ,  tenta  di  stabilirò  1'  epoca  e  gì'  intendi- 
menti dei  primi  autori.  Gli  argomenti  cQn  cui  respingo  l' ipotesi  che  la  fonte  principale 
di  Appiano  e  di  Plutarco  sia  Posidonio  ,  sono  molto  gravi  e  convincenti.  Posidonio 
è  uno  storico  aristocratico,  come  rileviamo  dai  frammenti  delle  sue  Storie,  giunti  fino 
a  noi:  la  narrazione  di  Appiano  e  di  Plutarco  ò  governata  da  una  tendenza  non  ostilo 
verso  le  riforme  dei  Gracchi  :  in  Appiano  però  è  ben  lungi  da  essere  una  vera  apo- 
logia, Lfi  versione  di  Appiano  merita  maggior  fede  che  quella  di  Posidonio  :  dui  modo 
come  i  fatti  sono  narrati ,  dalle  circostanze  riferite,  da  molti  altri  indizi,  si  può  argo- 
mentare che  l'autore  da  cui  —  certo  non  direttamente,  ma  di  seconda  mano  —  desumo 
le  notizie  lo  storico  dell'età  imperiale,  sia  un  contemporaneo  degli  avvenimenti. 

Venendo  a  Plutarco,  l'Autore  osserva  come  tra  Appiano  e  Plutarco  vi  siano  diffe- 
renze noi  particolari,  riscontri  nei  punti  capitali:  la  versione  di  Plutarco  consente  per 
lo  pili  con  le  testimonianze  degli  storici  romani  dell'  età  imperiale,  i  qiiali  pure  hanno 
derivate  le  notizie  da  opere  di  scrittori  ispirati  a  sentimenti  democratici ,  non  e^oluso 
lo  stesso  Livio,  il  quale  però,  in  omaggio  ai  suoi  principi ,  sfigurò  con  interpretazioni 
soggettive  la  forma  della  tradizione  da  lui  seguita. 

L'  Autore  non  si  limita  alla  ricerca  delle  fonti,  ma  da  questa  trae  occasione  per 
yalutarno   la   credibilità.   Le  oiroostanze  della  rivoluzione  sono  considerato  nella  loro 
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vera  luce  :  p.  e,  Tiberio  Gracco  non  è  presentato  nò  come  un  turbolento  arruffapopolo, 
nò  come  vittima  d' una  violenza  non  provocata ,  ma  come  un  uomo  politico  che, 
por  realizzare  i  suoi  ideali ,  non  rifugge  neanche  dai  mezzi  estremi  :  il  tumulto  in  cui 
rimase  vittima  è  dimostrato  essere  stata  un'esplosione  d'  ira,  non  già  una  macchinazione 
da  lunga  mano  ordita  e  preparata  dagli  avversari.  Noi  non  intendiamo  fare  una  recen- 
sione, ma  semplicemente  dare  un  cenno  bibliografico  del  lavoro  del  Meyer  :  chiudiamo 
rilevando  la  grandissima  importanza  dei  risultati  a  cui  è  giunto  1'  illustre  professore 
dell'università  di  Halle,  non  solo  perchè  aiutano  l'intelligenza  di  un  periodo  storico 
importantissimo,  ma  anche  perchè  ci  mettono  in  istato  d'intendere  le  tendenze  prevalenti 
nella  letteratura  storiografica  degli  ultimi  tempi  della  repubblica. 

Vincenzo  Costanzi. 


Dj  S.  Amiìrosoli,  Manuale  di  nnmismalica.  2^  cdiz.    pag.  XV-250  —  Milano,  Hoe- 
pli ,  1805. 

Dopo  una  breve  introduzione,  in  cui  si  discorre  del  posto  che  occupa  la  Numi- 
smatica nel  campo  delle  scienze  filologiche,  date  elementari  spiegazioni  de'  principali 
termini  della  numismatica,  e  tripartita  la  trattazione  in  numismatica  antica,  medievale 
e  moderna,  l'A.  entra  nella  prima  parto  e  dà  nozioni  sulle  ìncuse  ,  sui  tipi,  sulle 
leggende,  e  sulla  nomenclatura  delle  monete  greche  ;  non  dimenticando  di  aggiungere 
sufficienti  indicazioni  bibliografiche.  Dato  un  prospetto  della  serie  greca,  e  aggiunto  un 
piccolo  prontuario  delle  monete  greche  —  prontuario  che  mancava  nella  prima  edizione  — 
si  passa  alla  serie  romana,  e  dopo  brevi  cenni  sull'aes  rude,  il  signatum  e  il  grave, 
sulle  partizioni  di  quest'ultimo,  e  sui  tipi  e  i  segni  di  esse,  si  viene  a  parlare  della 
Bucccssiva  monetazione  romana  in  argento;  e  accennate  le  difficoltà  della  classificazione 
dtlle  monete  repubblicane  ,  si  dà  1'  elenco  alfabetico  dello  gentes  e  il  repertorio  dei 
nomi  dei  monetari,  presi  dall'opera  del  Babelon. 

Per  la  serie  imperiale ,  data  la  nomenclatura  delle  monete ,  la  divisiono  in  serie 
romana  e  bizantina  ,  e  parlato  de'  tipi  di  entrambe,  e  dì  altre  questioni  relative,  l'A. 
aggiunge  un  utilissimo  repertorio  delle  leggende  dello  testo  imperiali  romane,  e  chiude 
cosi  la  trattazione  della  numismatica  antica. 

Non  ci  occupiamo  dei  capitoli  VI  o  VII  (numismatica  medievale  e  modema),  per- 
chè, estranei  a  questi  studi,  mancheremmo  della  necessaria  competenza.  Nel  cap.  Vili 
si  danno  brevi,  ma  utili  nozioni  sulle  tessere,  sui  gettoni,  sulle  imitazioni  e  falsifica- 
zioni ,  sugli  stemmi ,  su'  ripostigli  etc.  —  Il  Manuale  è  corredato  di  120  fotoincisioni 
e  di  4  tavole. 

Non  manca  di  pregi  :  tra  cui  la  chiarezza  e  Y  economia  nella  distribnzionc  della 
materia  ;  e  poiché  l'A.  si  propone  (pag.  5)  uno  scopo  assai  modesto ,  nessuno  potrà 
fargli  grave  colpa  di  alcune  omissioni ,  che  non  devono  certo  attribuirsi  ad  incompe- 
tenza dcH'Ambrosoli,  di  cui  aspettiamo  con  impazienza  l' Introduzione  alla  numisma- 
tica antica. 

Ma  temiamo  che  l'aver  voluto  troppo  condensare  la  materia  ne'  limiti  di  un  Ma* 
nualc  Iloepli  non  riesca  di  grande  vantaggio  a  chi  nella  numismatica  voglia  scioutifi* 
camcnto  ipiziarsi,  e  di  poca  utilità  agli  amateure^  a'  collezionisti. 
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Notiamo,  pei*  la  parte  antica,  elio  non  sembrano  del  tutto  sufficienti  gli  accenni  a 
pag.  18  sulla  metrologia,  di  cui,  in  tutto  il  manuale,  ò  tenuto  quasi  nessun  conto.  Ci 
sarebbe  piaciuto  il  vedere  un  accenno  al  simbolo  rappresentato  nel  rovescio  delle  moneto 
greche,  in  relazione  alla  religione,  alla  storia,  allo  leggende  delle  ktiseì!ì  etc.  ;  al  va- 
lore relativo  de'  metalli  nell'  antichità ,  allo  leggi  economiche  della  moneta ,  all'  unità 
di  tipo  commerciale  etc.  E,  passando  ad  altro  argomento,  avremmo  detto  sia  pure  poche 
parole  sulle  monete  segnate  co'  nomi  degli  artisti  ,  e  messa  ia  evidenza  l' importanza 
di  questo  fatto  per  la  storia  dell'  arte. 

Il  repertorio  dello  monete  greche  non  ci  sembra  molto  pratico,  nò  del  tutto  com- 
pleto. E  mentre  a  pag.  120  sgg.  lodiamo  la  sufficiente  classificazione  delle  monete  ro- 
mane ,  non  altrettanto  possiamo  dirci  paghi  della  enumerazione  delle  monete  greche , 
quale  risulta  dal  prospetto  a  pagina  21-36. 

Ci  auguriamo  che  questo  Manuale,  la  cui  esecuzione  tipografica  ed  il  cui  eccezio- 
nale buon  mercato  sono  nuovi  tiloli  alla  gratitudine  verso  1'  Hoepli ,  colto  ed  ardito 
editore,  in  una  nuova  edizione  possa  sdoppiarsi  ;  e  così  la  parte  antica  ,  in  maggiore 
spazio,  potrà  esser  meno  incompleta. 

G.  E.  Rizzo. 
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(Si  dà    notizia  di  soli  qxaei  lavori  clie  hanno  interesse  per  g-li 
studi  della  storia  antica  e  delle  discipline  alHni  ad  essa). 

^  Bevue  Critique,  1895.  Recensioni,  n."  1:  E.  Babelon,  La  gravure  en  pierres  fincs 
Paris.  1894,  Bibl.  de  Tenseignement  des  beaux  arts,  (Sal.  Reinach:  libro  chiaro  e  ben 
fatto);  n.<*  2.  Or.  Castellani,  Del  mito  di  Medea,  Venezia,  1893  (P.  Dechabne:  utile  alla 
storia  della  tragedia,  ma  troppo  congetturale);  Paul  Kretschmer  ,  Die  griechischen 
Vaseninschriften  ,  Giitersloh,  1891,  (My.  :  buono  in  generale,  ma  talora  l' interpreta- 
zione lascia  a  desiderare);  n.**  3.  H.  Kiepert.  Formae  orbis  antiqui,  Berlin,  189 i, 
fase,  l'',  (R.  Cagnat:  pubblicazione  eccellente);  n.''4:  K.  Sittl,  Archaeologie  der  Kunst, 
Mflnch.,  1895  [Handbuch  d.  class.  Alterthmuswissensch.  t.  VI],  (S.  Reinach:  lavoro 
di  immensa  estensione  e  pazienza  ,  indispensabile  ora  agli  archeologi ,  nonostante  un 
buon  numero  di  errori  e  di  inesattezze)  ;  A.  de  Ridder,  Catalogue  de  bronzes  de  la 
Société  archéol.  d'Athènes  ,  Paris ,  1894,  (8.  Reinach  :  lavoro  necessario  a  chi  vorrà 
descrivere  scientificamente  una  collezione  di  bronzi);  n."  5  :  0.  (!!rusil'3  ,  die  Delphi- 
Bchen  Hymnen.  Gottingen,  1894  (Th.  Reinach  :  il  lavoro  pili  considerevole  e  più  pro- 
ficuo apparso  sui  frammenti  poetici  e  musicali  che  si  scoprirono  a  Delfo  nel  1890); 
n."  7.  O.  Fouoeres,  La  vie  publique  et  privée  des  Grecs  et  des  Romains,  Paris,  1894, 
(S.  Reinach  :  lodevole  nel  complesso ,  benché  la  parte  dell'  iconografia  abbisogni 
di  correzioni);  n.°  11.  K.  Lehbjann,  Der  letzte  Feldzug  des  hannibalischen  Krieges, 
Leipzig ,  1894,  (I.  Toutain  :  arbitrario  e  poco  concludente)  ;  G.  Goyau  ,  Lexique  des 
antiquités  romaines,  Paris,  1895,  (Auo.  Aodollknt  :  abbraccia,  a  diflferenza  del  Dizio- 
nario di  Rich,  non  solo  l'archeologia,  ma  tutte  le  antichità  :  opera  utilissima,  malgrado 
aloaoe  omisaioni). 
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|J<  lievue  Archéologique,  1895,  Janvier,  Fevr.  —  S.  Reinach,  Cbronique  d'  Ofient, 
n.o  XXIX,  (notizie  sulle  scoperte  archeologiche  dell'  Oriente  greco-latino). 

Jj«  Bevue  des  questions  historiques,  1^^  lanvier,  1895.  —  Fl.  de  Moor,  Le  livre  de 
Tobie  et  les  premiers  monarques  Sargonides  d'Assyrie,  (difende  la  storicità  del  libro 
di  Tobia)  —  1"  Avril.  Rccens.  Michel  Clero,  Les  Métèques  Atheniens,  Paris,  1893; 
n.  8o  (P.  L.  L.);  Stephane  Gsell,  Essai  sur  le  règue  de  l'empereur  Domitien,  Paris, 
1893,  in  8'  (P.L.L.). 

ij<  The  English  Histovical  Revietc^  January,  1895.  —  J.  E.  Gilmoee,  The  early  hi- 
story  of  Syria  and  Asia  Minor,  (T  A.  si  serve  della  Bibbia  e  dei  monumenti  orientai' 
per  parlare  distintamente  delle  diverse  razze  dell'Asia  Minore.  Ammette  la  derivazione 
(pag.  8)  dell'alfabeto  cipriotto  dai  geroglifici  ittiti,  e  parla  di  un  periodo  di  u.  influenza 
ittita  sopra  la  razza  pelasgica  ed  altre  dell'  Asia  Minore  n)  —  Lea  Henry  Charles, 
The  donation  ofConstiUitine,  (a  proposito  dell'articolo  del  D.""  Zinkeisen  nel  num.  preced. 
della  Review,  l'A.  espone  alcune  opinioni  di  giuristi  e  di  papi  (tra  cui  Pio  lì)  sulla  dona- 
zione). —  Recensioni:  H.  F.  Tozer,  Selections  from  Srrabo,  Oxford,  1893  {William  I. 
'Arnold)',  O.  Grasso,  Studi  di  storia  antica  e  di  topografia  storica,  Ariano,  1893  (G.  M 
e  N.  Niishforth)  ;  A.H.  I.  Greenidge,  Infamia  :  its  place  in  Roman  public  and  private 
Law,  Oxford,  1S94  {Henri/  Bond)  ;  J.  B.  Bury,  A  history  of  the  romaa  erapire  from 
its  foundation  to  the  Death  of  Marcus  Aurelius,  London,  1893  {Ronald  M.  Burrows). 

^  Cicilta  Cattolica  :  18  Gennaio  e  16  Febbraio,  1895  —  C.  A.  De  Cara,  S.  J.  Gli 
Hethei  Pelasgi  nelle  isole  dell'Egeo:  Cipro,  (l'A.  che  già  altrove  [Gli  Hcthei  Pe- 
lasgi,  Ricerche  di  storia  ecc.  Roma,  1894,  Tip.  dei  Lincei,  in  8°]  *  ha  tentato  di  mo- 
strare r  identità  degli  Ittiti  e  dei  Pelasgi  nel  continente  asiatico,  studia  il  medesimo 
argomento  per  rispetto  alle  isole  dell'  Egeo  :  e  principalmente  da  testi  classici;  da  esame 
di  miti  e  di  termini  geografici  deduce  che  i  primitivi  abitanti  di  Cipro  e  gli  introduttori 
in  quell'isola  dell'alfabeto  cipriotto  furono  Hethei)  —  IG  Marzo,  Rodi.  (Storia  primitiva 
dei  Cureti,  Coribanti,  Cabiri,  Idei  Dattili  e  Telchini.  Origine  hetheo-pelasgica  di  Saturno). 

ì^  Journal  des  Savants,  Janvier,  1895  :  R.  Dareste,  Critica  dei  Griechische  Urkun- 
den.  Les  papyrus  gréco-égyptiens  du  Musée  de  Berlin,  11  fase,  in  4."  Berlin  1893-1894. 
(Documenti  preziosi  per  la  storia  della  legislazione  greco-egiziana,  relativi  ai  diritti  della 
donna,  al  matrimonio,  alla  dote,  alla  tutela  paterna,  agli  schiavi  ,  ai  testamenti ,  alle 
vendite,  agli  afntti,  prestiti  ecc.);  G.  Perrot.  Critica  di  V.  Berard,  Essai  de  móthodo  en 
mythologie  grecque.  De  l'origine  des  cultes  arcadiens,  Paris,  1894,  in  8",  Bibliotèque  des 
Écoles  fran^aises  de  Rome  et  d'Athènes,  fase.  67,  (secondo  il  B.  la  maggior  parte 
delle  dee  di  Arcadia  sono  d'origiye  semitica  ;  il  critico  fa  alcune  riserve  alla  dimostra- 
zione filologica  ed  archeologica).  —  Recens:  Papyrus  Erzherzog  Rainor,  Fiihrer  durch 
die  Ausstellung  ,  1  voi.  in  4<».  Wien,  1894  :  (R.  D.).  —  Fevrier,  1895  :  J.  Girard, 
Critica  di  H.  Ouvré  ,  Méleagre  de  Gadara,  Paris,  Hachetto,  1894,  in  8°,  (eccellente 
libro  sulla  lingua,  la  vita  di  questo  poeta  che  nacque  a  Gadara  della  Celesiria,  e  giu- 
dizi sull'opera  sua).  —  Mars,  1895  :  G.  Perrot.  Critica  di  V.  Berard,  Essai  etc.  [v. 
Bopra,  continuazione].  (Analogie  tra  i  miti  dell'Arcadia  e  quelli  dei  Semiti.  —  Secondo 


(*)  V.  Salomon  Reinach,    Revuo  Archéologtque,  1895  p.  124. 
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n  critico  il  miglior  capitolo  del  lavoro  è  il  1°  su  Zeus  Lykaoos;  sugli  altri  lo  riserve 
sono  p'ù  numerose). 

^  Academi/,  1895,  n.  1IS3  :  Alfredo  \V.  Benn,  Oreek  etliics,  [1'  ideale  della  vita 
secondo  Platone  e  Aristotele  ecc.);  n.  1185:  A.  C.  Merriam,  Archaelogical  esplora- 
tions  in  Creta  ('da  un  articolo  della  Nation  :  sugli  scavi  ultimi  del  D.'  Halbherr  per 
conto  dell'American  Institute  of  Arcliaeology)  :  n.  1191.  Lucio  Mariani,  Archaoolo- 
gical  Rcsearches  in  Crete,  (sulle  ricerche  dell'A.  in  Creta,  specialmente  nei  dintorni  di 
Canea  e  Rettimo,  e  nella  parte  orientale  dell'isola);  n.  1192  :  Some  books  on  ancient 
history  (A.  Holm,  History  of  Greeco  from  its  Commencement  etc.  London,  Macmillan  ; 
B.  E.  Hammond,  The  politicai  Institutions  of  the  ancient  Greeks,  Cambridge  ,  Univer- 
sity Press  ;  R.  VoN  Ihering,  Entewickelungsgcscliiclite  des  rOmischen  Rechts,  Leipzig, 
Breitkopf  u.  Haektel,  Duncker  und  Ilumblot  ;  E.  Pridik,  De  Alexandri  Magni  epi- 
stularum  commercio,  Berlin  ,  Speyer:  V.  Bérard,  De  l'Origine  des  cultes  Arcadicns , 
Paris,  Torin.  R.  Burn,  Ancient  Rome  and  his  Neighbour  hood,  London,  Bell.  n.  1893. 
Ree.  :  W.  Pater,  Greek  Studies  (Campbell  Dodgson  :  materie  di  mitologia  e  d'arte:  elo- 
quente, ma  un  po'  fantastico). 

^  Athenaeum:  1895:  n.  3508.  Recensione:  Edward  Augcst  Freeman,  History  of 
Sicily.  V.  IV^  Oxford,  1805,  (opera  dotta,  bene  pubblicata  dopo  la  morte  dell'A.,  da  A. 
J.  Evans):  n.  8517:  Frederick  Halbherr,  Notes  from  Italy,  (sulle  scoperte  archeo- 
logiche in  Italia  nel  1894;  a  Thnpsos,  a  Selinunte,  a  Marsala,  a  Monte  Sant'Angelo 
presso  Tcrracina,  a  Taranto,  a  Verucchio  presso  Rimini  ;  e  sulle  acoperte  di  archeo- 
logia preistorica  nelle  terremare  di  Castcllaz/.o  di  Fontanelluto  e  di  Rovere). 

5<  L'inteyméd taire  des  chercheurs  et  des  ctirkux.  30  Janv.  1895  —  Argentinensis, 
Sur  le  u  Veni,  vidi  vici  r,  de  Cesar,  (confronti).  L.  D.  L.  S.  Homo  sum  et  iiihil  humani  a 
me  a'ienum  puto,  (applicazioni  di  questa  frase).  28  Fevr.  1895.  Un  curieux,  Les  Ro- 
mains  buvaient  ils  chaud  ?  (quesito).  10  Mars  1895.  Manière  de  calculer  des  Romains 
(se  nelle  4  operazioni  adoperassero  cifre  romane).  B.   Teloni. 

^  Philologiis.  Voi.  53,  Gottingen  1804,  fase.  3.  —  C.  E.  Gleye.  DieAbfassungszeit 
von  Arrians  Anabasis.  fase.  4.  —  W.  Soltau  ,  Die  griechischen  Quellen  in  Livius' 
23-30  Buch,  (Polibio  è  qui  direttamente  o  indirettamente  il  fonte  di  Livio.  Eccellente 
il  cap.  IV  u  Die  Einnahme  von  Syrakus  r).  A.  Baumstark,  Beitrage  zur  griechischen 
Litteraturgeschichtc.  png,  687-717  (parla  della  Teoìfla.  di  Orfeo  ,  di  Lisimaco  di  Ales- 
sandria, dell'epoca  di  Dionigi  da   Chalkis,  di  Lisnnia  da  Kyreue). 

^  liheiiiisches  Museicm  fiir  Philologie  N.  F.  voi.  50,  fase,  l»  Frankf.  n.  M,  1895. 
E.  IIoFFMANN  ,    Die  tarquinische  Sibyllen-Biichcr,  pag.  90-114,  (interessanti-)- 

)J<  liiv.  di  filol.  classica.  Voi.  I.  fase.  2°,  Torino,  1895.  V.  Costanzi,  Contributo  alla 
questione  Licurgea,  (interessante). 

^  Rcviie  de  Fhilologie.  Janvier  ,  1895.  F.  Fabia,  Lea  ouvrage»  de  Tacite  réussi- 
rcnt-ils  auprès  des  contemporains  ? 

i^  Neiie  lahrhiicher  fiir  Philologie  und  Paedagogik:  Leipzig.  1895.  fase.  1".  0.  Fried- 
BICH,  Der  Zug  des  Kyros  und  die  griochischon  Historiker  (pag.  19-40). 

^  licrue  de  V Histnire  des  Uelìgions.  Lmvier-Févr.  1895.  M.  Pierre  Paris,  Bullctin 
archóologiquo  do  la  roligion  grecquo  [Dèe.  1893  —  Dee.  1891].  (È  uu  discreto  reso- 
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conto  dei  resultati  degli  scavi  di  Delpbi  nel  1894 ,  per   quanto  si  riferisco  alla  storia 
della  religione  greca). 

i^  L'Anthropologie.  Paris  1894,  Voi.  V.  fase.  1,  2,  3.  Salomon  Reinach,  La  Sculp- 
ture  en  Europe  avant  les  infliiences  gréco-romaines;  fase.  2",  Ed.  Piette,  Notes  pour 
servir  à  1' histoirc  de  l'art  primitif;  E.  Vouga,  De  1' àge  des  stations  lacustres  en 
Suisse;  fase.  4",  Salomon  Reinacii,  La  Créte  mycénienne,  (dà  una  buona  idea,  benché 
sommaria,  del  movimento  di  ricerche  nell'isola  di  Creta  e  dei  resultati,  1895).  Voi.  VI,  1. 
S.  Reinach,  La  sculpture  en  Europe  (cont.). 

)5<  lievìie  historique.  Mars-Avril.  1805.  A.  Bouché-Leclekcq,  Les  lois  déinogra- 
2)h>ques  d'Aiif/Hste  ,  (espone  la  genesi  e  lo  scopo  della  legislazione  di  Augusto,  Con- 
cludo che  il  dritto  privato  per  i  Romani  era  anteriore  e  superiore  allo  Stato;  che  essi 
non  credevano  che  la  proprietà  e  la  famiglia  fossero  state  costruite  da  un  legislatore 
e  potessero  essere  sconvolte  o  soppresse  da  un  altro.  Essi  tolleravano  a  mala  pena 
ogni  restrizione  al  loro  diritto  di  proprietari,  di  signori,  di  mariti,  di  padri,  e  ci  vollero 
dei  secoH  por  determinare  i  confini  che  si  giudicarono  indispensabili.  Essi  trovarono 
intollerabile  l'ingerenza  del  legislatore  nella  vita  privata,  E  pure  Augusto  non  vi  si  era 
deciso  che  per  sostituire  alla  libertà  assoluta ,  i  cui  effetti  gli  sembravano  disastrosi , 
una  specie  di  determinismo  che  ne  salvasse  le  apparenze.  Ottimi  i  rapporti  con  la  co- 
stituzione moderna  degli  stati,  specialmente  in  Francia). 

)5<  Hermes.  Voi.  30°  fase,  1",  1895,  li),  Meyeb,  Der  Ursprung  des  Tribunats  und  die 
Oemeinde  der  vier  Tribus  (pagg.  25), 

^  Noiirelle  Bevile  historique  de  droit  fran^ais  et  étranger.  Paris,  1894,  n,  6.  M,  Dare- 
ste, Los  papyrus  grcco-ógypticns  du  Musée  de  Berlin;  1895  n.  1,  M,  Dabeste,  Une 
préteudue  lei  de  Solon, 

)J<  Jahreshericht  iihcr  die  l<ortschritte  der  classischen  Alterihumswissetischaftjhe- 
rausg.  V.  J.  v.  Miiller.  Berlin,  1894, 

—  Bcricht  iiber  die  auf  die  Geschichte  der  Kunst  in  Altertum  bezuglioho  Litte- 
ratur  der  Jahre  1880-1892,  v.  D,""  E,  Knoll  in  Munchen  (fase,  I  :  Egitto.  Epoca 
della  pietra,  periodi  dell'arte,  gli  artisti;  fase,  II  e  III,  architettura  sepolcrale  :  Py- 
ramide,  Mastaba,  Fclsengrab,  Tempel,  Privatbauteu,  Melerei  und  Bolief,  Kunstgewerbe; 
fase.  IV,  49-53)  (continua  la  letteratura). 

—  lahresbericht  iiber  die  spiiteren  griechischen  Geschichtsschreiber ,  von  D,'  F. 
Khebs,  (fase.  II.  41-48  Dionigi  d'Alic;  III,  49-73  Polibio,  Diodoro  [ha  importanza  più 
filologica  che  storica], 

lahresb,  ùber  die  Mythologie  aus  den  lahrcn  1891  und  1892  v.  Prof.  D.^"  0, 
Guuri'K  in  Berlin,  (fase.  IV.  54-80):  Sulla  storia  della  scienza  mitologica;  Die  antiken 
Mythen  im  Verhiiltnis  zu  den  Mythcn  andcrer  Volker,  Dio  antike  Gotterlehre  vom  re- 
ligionsgeschichtlichcn  Standpunkt  aus;  (V.  81-112):  Gesch.  des  Mythos  der  klapischen 
Vòlker  in  der  Litteratur;  (VII,  115-116)  (continuaz.)  [importantissimo]. 

—  Bcricht  iiber  die  Livius  betreffenden  Schriften,  welcho  in  den  lahren  1878-1888 
cinschlicsslich  erschienen  sind,  v.  D,""  W.  IIejiaeus  (fase.  V.  119-128):  Tex-Ausgaben; 
(VII,  129-160):  Ausgaben  mit  Kommontar,  Abbandlungen  zur  Kritik  und  Erklàrung, 
Schriften  grammatiach  —  lexikalischcn  Inhalts  ;  (VUI,  161-165):  Abhandluogon  betr, 
Qucllon  des  Livius  u.  ti. 
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—  lalircsb.  flbcr  Tlmkydides  fUr  1877-1887.  Zweiter  Toil.  von  D.'  G.  Mkyer  in 
Ifcld  :   (fase.  Vili.  131-160)  Lcben  des  Thukydidcs;  (X.  101-192),  EiitstcliungSAvciso  und 

Abfassungszcit. 

—  Berieht  iibcr  romische  Epigrapliik,  v.  prof.  F.  Haug  in    Mannhcim.    fase.    X. 

182-192;  XI.  193-224. 

^  Reime  des  deux  moiides.  Paris  1  Fcvricr.  1895.  É  Schuré,  Sanetuaires  d'Oricnt. 
L'Égypto  ancienne,  son  syinbolismo  et  sa  religion:  I.  Los  Pyram'dcs,  Mempliis,  Abydos, 
1  Les  Bymboles  primordiaiix:  la  Pyramide  et  le  Sphinx;  2.  Lcs  niincs  de  Memphis  et 
le  colosso  de  Ramsòs  II,  Couciicr  do  Soloil  sur  le  Nil;  3.  Abydos.  La  religion  d'  O- 
sirii.  Le  culto  des  morts  et  le  voyage  de  l'àme.  (Lavoro  geniale,  ma  non  scientifico). 

^  Hision'sche  Zcitschrift  hcrausg  v.  II.  v.  Sybel  e  Fr.  Meinccke.  1895.  I.  Kaerst, 
Alexander  der  Grosse  und  der  Hellcnismus,  (in  una  monografia  "  Der  zweite  puniscilo 
Krieg  und  scine  Quellcn  Polybius  und  Livius  nach  strategiscli  —  taktischcn  Ocsi- 
chtspunktcn  beleuchtet.  Wien,  Blumreich.  1894,  il  prof.  I.  Frciis  fa  il  tentativo  di  ro- 
vesciare tutte  le  descrizioni  dei  primi  anni  della  guerra  punica,  ritenute  vere  fino  ad 
oggi).  [Non  felicemente]. 

^  Journal  of  the  Roijal  Asìatie  Socicfi/.  Ottobre  1894.  F.  Pincoth,  The  route  by 
•which  Alexander  eiitered  India. 

^  Tìie  American  lourtial  of  Philolor/i/  edited  by  B.  L.  Gildcrsleeve.  Baltimore.  De- 
comber, 1894.  W.  R.  Paton,  Criticai  Notes  on  Plato's  Laws.  Tra  le  recensioni  notiamo 
quella  di  Gildcrsleeve  :  Le  Odi  di  Pindaro ,  dichiarate  e  tradotte  da  G.  Fraccaroli' 
Verona,  G.  Franchini,  1894. 

©  Rendiconti  della  R.  Accad.  dei  Lincei.  3.  5.  C.  Pascai,,  I  ludi  funebri  romani. 

|J<  lahrh.  des  Vereins  von  Allcrthtunrfr.  im  Rheinlande.  95.  I.  F.  Marcus.  Dio  ri5- 
mischc  Flottenexpedition  zum  Kimbernlandc  und  die  Heimat  der  Kimbern. 

^  Sifzungsberichfe  der  Konig.  ba//er.  Akad.  der  Wisseììschnfien, 'Miinchcn.  1-2.  Von 
Christ.  Das  Theater  des  Polyklet  in  Epidauros  in  seiner  litterar-und  Kunstliistorischen 
Darstellung. 

)J(  Zeitschrift  fiir  Namisinntik  herausg.  v.  A.  v.  Sallct.  Berlin.  1894.  voi.  XIX  , 
fase.  3,  E.  I.  Seltmann.  Ucber  einige  scitene  Miinzen  von  Himera  (pag.  1G5-183);  A. 
LAMBROPOri-03  ,  Beitrage  zar  griechischen  Numismatik  (pag.  204-235). 

5<  The  lournal  of  Philologi/  ed.  by  W.  Allis  Wright,  Irgram  Bywater  and  Henry 
Jackson. London  and  Cambridge.  1895.  Voli.  XXIII.  n.  40.  Arthur  Plat,  Duals  in  Ilomer 
(p.  205-211).  Id.  llomerica,  (211-220).  Il  n.»  45  di  questa  Rivista,  ha  tra  le  altre: 
Ellis  Robinson,  Fur  ther  suggestions  on  tho  Aetna;  Id.  on  Herodas;  E.  G.  Hardy,  Did 
Augustus  create  Eight  new  Legions  during  the  Pannonian  Rising  of  G-9  a.  C  ?  AV. 
E.  Heitland,  Thucydides  and  tho  Sicilian  Expedition. 

|J<  Berliner  philologische  Wochenschrift  1895.  n.  1.  Ree.  L.  Preller,  Gricchischc 
mythologie.  4.  Aufl.  von  C.  Robert.  (H.  Steuding).  n.  2  ,  Ree.  L.  Goetzeler  ,  Ani- 
mandv.  in  Dionysii  Halicarnassensis  Antiq.  rom.  (K.  lacoby);  K.  Ganzenniellei:,  Bei- 
trage zur  Ciris  (A  Zingerle).  G.  Tropea,  Storia  dei  Lucani  (Holm).  n.3,  Ree.  Fr.  ZiJcii- 
BAUER,  Antikritisehe  Untersuchungcn  zu  den  Annalen  des  Tacitus  (K.  Niemeyer).  P. 
OlRAUD,  La  propriétó  lonciòre  en  Greco  jusqu'  à  la  conquete  Romaine  (V.  Thumser). 
n.  4.  Ree.  G.  Kaibel,    Stil  und  Text  der  IloXneia  'AS'r^vaiwv    des    Aristot.   (Val.  v. 
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Sohoeffer).  L.  Cantarelli,  Il  frammento  berlinese  «  de  dedlticiis  »  (Oeib).  H.  ScmLLER 
u.  M.  VoiGT,  Die  Romischen  Staatakriegs-und  Privatalterturaer.  2  Aufl.  (M.  Zoeller). 
n.  5.  R.  PoHLMANN,  Geschichte  dea  antiken  Kommunismus  und  sozialismus  (F.  Diim- 
mler).  E.  Shieley  Shxjckburgh,  A  history  of  Rome  to  tlie  battle  of  Actium  (H.  Schiller) 
n.  7.  P.  Kretschmer  ,  Die  griechischen  Vaseninschriften  (A.  Furtwangler).  Ém.  La- 
BOCHE,  Quest.  chronol.  concernant  la  première  carte  historique  (P.  lensen).  C.  P.  Bdr- 
ger  jr,  Neue  Forschungen  zur  alteren  Gesch.  Roras  (L.  Holzapfel).  n.  8  H.  Gleue  , 
De  homocidarum  in  Areopago  atheniensi  iudicio  (V.  Thumeer),n.  9.  P.  Vittorio,  La 
battaglia  del  Metauro.  (R.  Oehler),  P.  Neerlich,  Das  dogma  des  klass.  Altertums  in 
Beinergeschichtlichen  Entwikelung.  (G.  Behncke).  n.  13,  A.  Mayer,  Die  antiken  Miinzen 
der  Inseln  Malta,  Gozzo  und  Pantelleria  (R.  Weil).  A.  Berliner  ,  Gesch.  der  luden 
in  Rom  (H.  Willrich).  n.  14  Th.  Reinach  ,  L'  Espagne  cliez  Homère  (H.  Lewy).  C. 
Pauli,  Vorgriechische  Inschrift  von  Lemnos  (G.  Meyer).  n.  16,  "W,  Reichel,  Ueber 
homerische  Waffen  (M.  Mayer).  G,  Castellani,  del  mito  di  Medea  nella  tragedia  greca 
(Wecklein).  A.  Forstemann,  Zur  Gesch.  des  Aeneasmythus  (Fr.  Cauer). 

f^  Miscellanea  Storica  della  Valdelsa,  II.  2.  G.  Maccjanti,  Vestigia  etrusche  nella 
Valdelsa  (tende  a  dimostrare  che  se  non  vi  fa  una  vera  e  propria  stazione  etrusca  , 
vi  abitò  certamente  una  colonia  di  Etruschi ,  della  quale  oggi  siamo  giunti  a  posse- 
dere larghe  vestigia). 

>5<  Studi  storici,  Pisa,  1894,  fase.  I.  E.  Pais,  Intorno  alla  genesi  della  leggenda  di 
Coriolano  (Mommsen.  Rom.  Forach.  I.  113  sgg.  disse  che  questa  leggenda  fu  creata 
per  glorificare  le  famiglie  plebee  dei  Marci,  dei  Veturì  e  dei  Volummi  che  volevano 
riannodare  le  loro  origini  con  famiglio  patrizie  ;  e  ritenne  la  leggenda  sorta  fra  1'  età 
di  Pirro  e  quella  della  1*  guerra  punica.  Il  Pais,  pur  accettando  nella  sostanza  le  os- 
servazioni del  Mommsen,  vi  tira  dei  corollari  che  in  parte  confermano,  in  parte  infir- 
mano le  opinioni  del  Mommsen).  Fase.  II.  A.  Pirro,  Dei  magistrati  Eponimi  dei  Greci 
avanti  la  dominazione  romana.  E.  Pais,  Intorno  alla  genesi  della  leggenda  di  Corio- 
lano (continuazione  e  fine).  Fase.  III.  E.  Pais,  I  Fabì  alla  Cremerà  e  gli  Spartani 
alle  Termopili  (Niebuhr  e  Schwegler,  criticati  i  particolari,  hanno  tentato  di  trarre  un 
nucleo  storico  dalla  leggenda;  Mommsen  ne  ha  indagato  il  carattere  didattico,  Richter 
ne  ha  esaminato  il  significato  rispetto  alla  topografia ,  Ihne  la  considera  come  pura 
leggenda,  destituita  di  valore  storico.  Il  Pais  bì  accosta  all'Inhe,  con  argomenti  nuovi. 
Egli  nota  la  somiglianza  del  fatto  dei  Tabi  con  1'  eroismo  dei  300  spartani  alle  Ter- 
mopili ,  e  crede  che  la  somiglianza  non  debba  ascriversi  a  pura  casualità.  Opina  che 
che  la  leggendR  dei  Fabi  sia  stata  modellata  sulla  greca  da  Fabio  Pittore).  E,  CiA- 
CEBi,  La  disfatta  degli  Ateniesi  all'Asainaro.  Fase.  IV.  E.  Pais  ,  La  «  Formula  Pro- 
vinciae  n  della  Sardegna  nel  I.  sec.  dell'  Impero,  secondo  Plinio. 

)J<  N.  Antologia.  1  Apr.  '95.  Elia  Lattes,  L'italianità  della  lingua  etrusca  (parla 
della  Mummia  di  Agram,  degli  studi  del  Erall,  e,  da  uno  studio  linguistico  sul  docu- 
mento, trae  nuove  conferme  per  l'italicità  della  lingua  etrusca). 

G.  Tropea. 


LA  PALETNOLOGIA   IN  SICILIA 


Il  Btillettino  di  paletnologia  italiana  (annoXX,  n.  7-9)  ha  una 
nota  interessante  del  chiarissimo  prof.  Pigorini,  che  credo  utile  di 
riportare,  mentre  mi  apparecchio  a  pubblicare  un  resoconto  degli 
studi  di  Paolo  Orsi,  Direttore  del  Museo  archeologico  nazionale  di 
Siracusa ,  al  quale  tanto  debbono  gli  studi  sulla  preistoria  e  pro- 
tostoria in  Siciha. 

L'  Arch.  Storico  Siciliano  (N.  S.  anno  XVIII.  p.  592)  concesse 
ospitalità  ad  un  articolo  che  non  saprei  dire  se  disconosceva  o  mo- 
strava di  non  conoscere  quanto  1'  Orsi  ha  fatto  in  Sicilia.  A  quella 
pubblicazione  si  levò  un  grido  di  protesta  qui  nell'  isola ,  mentre 
l'Orsi  serenamente  continuava  i  preziosi  suoi  studi  sul  Finocchito 
e  a  Thapsos ,  punto  curandosi  di  una  voce  solitaria  che ,  nello 
scritto  inconsiderato,  aveva  dato  prova  luminosa  di  parlare  a  spro- 
posito, come  avviene  in  chi,  senza  aver  letto  o  senza  voler  leg- 
gere, si  leva  a  sentenziare. 

Ed  io  spero  che  la  pubblicazione  del  mio  lavoro  sugli  studi 
dell'Orsi,  rimandata  all'  altro  numero  e  per  mancanza  di  spazio  e 
per  dare  conto  degli  scavi  di  Thapsos ,  basti  a  persuadere  il  Sig_ 
Salvo  che  se  in  ogni  provincia  dell'isola  si  avesse  un  Orsi,  gli  studi 
severamente  fatti  ne  guadagnerebbero  infinitamente,  e  con  essi  il 
decoro  di  questa  isola  insigne. 

Scrive  il  Pigorini  :  «  Se  vi  ha  contrada  italiana  nella  quale  le 
esplorazioni  paletnologiche,  condotte  col  più  rigoroso  metodo  scien- 
tifico, abbiano  dato  in  questi  ultimi  anni  risultati,  non  diciamo  sol- 
tanto nuovi,  ma  di  un  valore  altissimo,  certo  ò  la  Sicilia.  L'opera 
è  dovuta  al  dott.  Paolo  Orsi,  direttore  del  Museo  di  Siracusa,  e  ad 
essa  applaudono  i  più  prestanti  paletnologi  italiani  e  stranieri.  Nes- 
suno, crediamo,  può,  come  l'Orsi,  vantarsi  di  avere  aperto  addirit- 
tura un  orizzonte  nuovo  nell'archeologia  dell'isola,  svelandoci  gli 
stadi  diversi  di  civiltà  che  essa  ebbe  nell'età  preellenica  e  le  cause 
che  la  produssero.  E  il  frutto  delle  sue  gravi  e  dotte  fatiche  è  stato 
esposto  da  pari  suo  nella  serie  numerosa  di  lavori ,  la  maggior 
parte  illustrati,  editi  in  questo  periodico  (anni  XV-XX)  o  in  altre 
pubblicazioni  (Not.  d.  scavi,  1889,  pag.  201;  1891,  pag.  345;  1892, 
pag,  321  —  presso  Cavall.vri,  App.  alla  topogr.  arch.  di  Siracu- 
sa, pag.  53  — Vcrhandl.  d.  Bcrlincr  Gescllsch.  f.  Anthrop.  ecc.  1891, 
pag.  410  —  Monuni.  ant.  d.  Acc.  d.  Lincei,  voi.  II  —  Ardi.  stor.  si- 
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aitano,  nuova  serie,  anno  XVIII,  pag.  5).  Non  sappiamo  quindi  te- 
nerci dal  deplorare  vivamente  che  così  alto  servigio  reso  dall'Orsi 
alla  paletnologia  italiana  non  sia  da  tutti  apprezzato  come  merita, 
proprio  nel  paese  in  cui  l'ammirazione  per  esso  dovrebbe  essere 
generale,  A  muovere  questo  lamento  ci  induce  una  memoria  re- 
cente del  Salvo,  inserita  neW Archivio  storico  Siciliano  (nuova  serie, 
anno  XVIII,  pag.  592),  intitolata  «  /  Siculi  e  gli  abitatiti  primitivi 
«  del  Mediterraneo  secondo  l'antropologia  del  prof.  G.  Sergi,  le  dot- 
«  trine  del  prof.  S.  Romano  e  del  prof  P.  Orsi.  ».  Pel  Salvo,  l'Orsi 
è  poco  meno  che  un  sognatore ,  uno  studioso  che  non  ha  inteso 
nulla  di  quanto  ha  scavato  e  osservato.  La  luce  vera  sulla  Sicilia 
primitiva  l'ha  fatta  lui  il  Salvo  con  due  volumi  che  crediamo  sieno 
assai  poco  noti  fuori  dell'isola,  cioè  :  /  Siculi,  ricerca  di  una  civiltà 
italiana  anteriore  alla  greca ,  di  cui  basta  leggere  il  cap.  IV  del 
primo  volume,  per  formarsi  un  concetto  della  nessuna  competenza 
paletnologica  dell'  autore.  Quale  il  Salvo  si  rivela  in  detta  opera 
come  paletnologo ,  tale  si  ripresentu  nel  recente  articolo  che  ab- 
biamo citato,  ciò  che  è  tanto  più  biasimevole  in  quanto  egli  dimo- 
stra all'  evidenza  che  dei  molti  lavori  dell'  Orsi,  cui  avea  il  debito 
di  esaminare  partitamente  per  distruggerne  le  conclusioni ,  ne  co- 
nosce tutt'  al  piti  uno  soltanto.  Parrà  forse  a  taluno  che,  stando 
così  le  cose,  potevamo  risparmiarci  l'incommodo  di  questa  protesta, 
ma  noi  siamo  di  contrario  avviso,  badando  all'alta  importanza  che  ha 
nella  Sicilia  e  fuori  V Archivio  Storico,  nel  quale  lo  scritto  del  Salvo 
è  stato  pubblicato  ». 


NOTIZI  E 

Scoperte  palelnologiche  della  Sicilia.  P.  Orsi  scrive  nel  Bull, 
di  paletn.  ital.  (1895.  1-3)  :  Dentro  l'area  della  città-  greca  di  Me- 
gara  Hyblaea  vennero  scoperti  in  uno  strato  profondo,  sottostante  a 
quello  greco,  una  colossale  ascia  in  pietra  (1.  cm.  15,50) ,  porzione 
di  un  coltello  di  selce,  una  rozza  cuspide  di  selce,  ed  alcuni  cocci 
preistorici,  nettamente  distinti  dall'industria  ceramica  sicula,  or- 
mai abbastanza  esattamente  conosciuta  ;  essi  invece ,  per  la  loro 
decorazione  peculiare  ad  impressione  ed  a  «  pointillé  »,  ripetono 
nel  modo  il  più  evidente  la  ceramica  del  villaggio  neolitico  pre- 
siculo di  Stentinello ,  da  cui  Megara  dista  una  diecina  di  chilo- 
metri (Bullettino,  XVI,  tav.  VII.  )3,  Vili,  1).  Io  avevo  già  dimo" 


K  0  T  I  Z  I  B  W 

Strato  come  a  Megara  non  vi  fosse  traccia  di  civiltà  sicula,  né 
sotto ,  né  commista  allo  strato  greco  (Cavallari  ed  Orsi ,  Megara 
Hyblaea  col.  6  nota),  contrariamente  a  quanto  avvisa  uno  storico 
illustre  (Pais ,  Storia  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia  voi.  I 
pag.  180-182.  Studi  storici  voi.  I  pag.  394),  che  in  Megara  inclina 
a  vedere  un  connubio,  una  miscela  di  Greci  e  Siculi.  Ma  tale  tesi 
sembra  ora  insostenibile ,  dopo  che  i  vastissimi  scavi  eseguiti  in 
quella  città  nulla  affatto  hanno  prodotto  di  siculo.  Gli  avanzi  citati 
significano  che  sul  sito  della  città  greca  sorse  un  giorno  un  abi- 
tato antichissimo,  presiculo. 

La  statistica  dei  villaggi  e  delle  necropoli  sicule  nella  pro- 
vincia di  Siracusa  si  va  continuamente  aumentando. 

A  Castellnccio  di  Floridia  e  precisamente  sulla  punta  del  monte 
Crimiti  (m.  400  circa,  il  Thymbris  degli  antichi)  ,  in  una  posizione 
inespugnabile ,  posta  all'  angolo  dei  monti  che  dominano  la  valle 
dell' Anapo  e  la  piana  fra  Siracusa  e  Priolo ,  ho  riconosciuto  una 
necropoli  con  poche  diecine  di  sepolcri  che  sembrano,  dalla  forma, 
del  primo  periodo.  Il  villaggio  doveva  esistere  sul  cacume ,  dove 
ora  sorgono  le  rovine  di  un  castelluccio  medioevale.  Vi  raccolsi 
frammenti  di  cocci,  di  coltelli  in  selce,  di  ascie  in  basalte  ed  una 
fuseruola  biconica  fittile.  La  posizione  sbarrava  da  sud  l'accesso 
all'altipiano  ibleo,  come  la  borgata  sicula  di  Melilli  (Bullettino,  XVII 
pag.  55)  lo  precludeva  da  levante. 

Sul  Monte  Gisira  a  nord  di  Augusta,  dove  i  topografi  conven- 
gono nel  situare  Trotilon,  luogo  di  sbarco  dei  primi  coloni  mega- 
resi (circa  729  a.  C),  esiste  una  piccola  necropoli  sicula,  nei  fianchi 
rocciosi  del  monte,  isolato  ed  inespugnabile  dalla  parte  di  terra, 
mentre  verso  levante  scendeva  a  mare  per  un  piano  inclinato. 
L'abitato  doveva  appunto  esistere  al  vertice  di  codesto  piano,  ed 
in  una  ricognizione  io  vi  raccolsi  cocci  di  spiccati  caratteri  siculi, 
ed  una  mezza  dozzina  di  ascie  in  basalte,  per  lo  più  rotte  e  sciu- 
pate dal  lungo  uso. 


QUESITI 


I. 


Strabone  (I.  123)  dice  che  il  mare  Siculo  é  dinanzi  alla  Sicilia 
ed  all'Italia  verso  oriente,  poi  bagna  Reggio  fino  a  Locri ,  poi  da 
Messina  a  Siracusa  ed  al  Pachino,  e  scorre  verso  levante  fino  al 
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lato  estremo  di  Creta,  bagna  una  j[?rande  parte  del  Peloponneso , 
ed  empie  il  golfo  di  Corinto.  Verso  settentrione,  tocca  il  promon- 
torio della  lapigia  e  le  bocche  del  golfo  Ionio,  le  parti  meridionali 
dell'Epiro,  fino  al  golfo  Ambracio  ed  alla  spiaggia  continentale  che 
col  Peloponneso  chiude  il  golfo  di  Corinto. 

Questa  grande  estensione  del  nome  di  mare  Siculo  è  forse  do- 
vuta alla  potenza  cui  pervenne  Siracusa  sotto  l'impero  di  Dionigi, 
ovvero  è  un  ricordo  dei  rapporti  che,  in  epoca  antichissima,  inter- 
cessero fra  la  Grecia  e  la  Sicilia,  o  è  il  prodotto  di  una  combina- 
zione fra  i  diversi  luoghi  delle  fonti  ? 

II. 

Il  fr.  5  di  Menippo  (Gcographi  i^racci  tnùiorcsl,  53,  MiiWer),  suo 
rapporto  col  fr.  51  di  Ellanico  (F.  H.  Or.  I.  Sl.Miìller),  col  fr.  1  di 
Antioco  Siracusano  (ap.  Dionys.  Hai.  I.  22)  e  con  Tucidide  VI.  2. 

III. 

Tentare  l' ubicazione  dei  seguenti  luoghi  della  Sicilia  :  Erctc 
(tra  Erice  e  Panormo  [Polyb.  I.  56],  Acte  (presso  Messana  [Diod. 
Sic.  IV,  85],  Menatila  [id.  XI.  78],  Nomai  (tra  Akragas  e  Syrakusai) 
[id.  XI,  91],  Sittana  (tra  Camarina  e  Akragas)  [id.  XXIII.  9;  cfr.  Po- 
lyb. I.  24,  K']. 

G.  Tropea. 


TESI  D!    LAUREA 

I. 

Studio  storico,  filologico  o  linjruistico  ^wWa Epistula 
consuliim  ad  Teuranos,  volgarmente  conosciuta  sotto  il 
titolo  di  se.  de  Bacchanalihus. 

Origine  e  vicende  dei  Baccanali  in  Roma  antica  —  Esame  delle 
fonti  storiche  relative.  —  Interpretazione  e  commenti  della  Epi- 
shila  coiisidum.  —  Studio  grammaticale  e  linguistico  della  Epì- 
stida  stessa. 

E.  Stampini. 
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II. 


Quali  sono  le  allusioni  veramente  politiche  conte- 
nute negli  inni  callimacliei,  e  quanto  valgono  come  fonte 
storica,  sì  per  la  vita  del  poeta,  che  per  le  vicende  della 
dinastia  dei  Lagidi  ? 

È  noto  che  gl'inni  callimachei  integralmente  a  noi  pervenuti 
(cfr.  Schneider  :  Callimachea;  Willamowitz-Moellendorff  :  Callimachi 
hymni  et  epigrammata)  furono  e  sono  studiati  come  lavori  orditi 
a  doppio  fondo  (cfr.  Aless.  Veniero:  Callimaco  e  le  sue  opere.  p.^<=  1^); 
che  il  Susemihl  non  ha  esitato  d'affermare  che  Callimaco  ideò  quei 
suoi  carmi  «  nicht  mit  rechter  Lust  und  Liebe,  sondern  unter  dem 
Zwange  des  Hofdichters  »  (Gesch.  d.  gr.  Litt.  in  d.  Alexandriner- 
zeit  I,  362);  che  non  diversamente  pensa  il  Couat  (La  poesie  Alex, 
sous  les  trois  prem.  Ptolémées  191  sgg.);  che  incerte  sono  le  con- 
clusioni alle  quali  pervennero  gli  altri  molti  che  s'occuparono  in  par- 
ticolare di  questo  argomento  (Richter  :  Kallimachus ,  hymnen  auf 
Zeus  und  Apollo  —  zwei  Momente  i.  Leben  des  Ptolemaeus  Philadel- 
phus  Pr.  1871;  Gercke  :  Alexandr.  Studien,  in  Rhein.  Mus.  XXXXII, 
599  ;  Weinberger  :  zur  Chronologie  des  Callimachos ,  in  Wiener 
Studien  ann.  14;  Maass  :  Kallimachos  und  Kyrene,  in  Hermes  XXV, 
400;  Studniczka:  Kyrene  und  Kallimachos  in  Hermes  XXVIII,  1; 
Rannow:  Studia  Theocritea ,  Berlin,  1886;  B.  Ehrlich  :  De  Cal- 
limachi hymnis  quaestt.  chronologicae,  Breslau  1894  Dissert.  eco 

Allo  stato  presente  della  questione  interesserebbe  stabilire  : 

1)  se  e  fino  à  qual  punto  gì'  inni  callimachei  si  debbcmo  consi- 
derare come  poesie  d'occasione  ; 

2)  quali  siano  le  allusioni  più  o  meno  palesi  e  certificabili  con 
altre  fonti; 

3)  quanto  possa  servire  il  criterio  della  struttura  e  della  me- 
trica a  fissar  le  date  degl'  inni. 

A.  Beltrami. 

III. 

Le  piCi  antiche  relazioni  tra  la  Sicilia  e  la  Grecia, 
studiate  nei  miti, 
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IV. 


Del  metodo  usato  dalle  fonti  geografiche  e  storiche 
anteriori  a  Polibio,  nella  trattazione  della  geografia. 

Raccolta  dei  frammenti  geografici  nella  storiografia  greca  ante- 
riore a  Polibio. 

Quanta  fede  si  possa  aggiustare  a  fonti  che  s'ispirano  al  con- 
cetto poetico. 

Fonti  che  hanno  veduto  i  luoghi,  e  fonti  che  riferiscono  sulla  base 
della  tradizione  o  sul  racconto  di  coloni. 

Stefano  di  Bizanzio  e  Suida,  fonti  riflesse  dalle  quali  si  arriva 
alle  fonti  dirette ,  hanno  avuto  davanti  veri  trattati  di  geografia 
o  3emplici  liste  di  nomi  geografici  ?  Polibio  (UT.  36)  risolve  la  que- 
stione. Questo  passo  importante  è  tutta  una  critica  del  metodo  seguito 
dalla  storiografia  e  dalla  geografia  greca  per  la  descrizione  dei  luoghi. 

Progresso  della  scienza  geografica  in  Polibio. 

Le  orientazioni ,  la  descrizione  piena  dei  luoghi.  La  geografia 
al  servizio  della  storia. 

G'  Tropea. 


A  PROPOSITO  DI  UN  CÈNNO  BIBLIOGRAFICO 
nel  Jahresbcricht  iibcr  T.  Maccius  Plautus  von  1890-1894  del  Prof. 
D.  O.  Seyffert,  pag.  16. 

O.  Seyffert,  discorrendo  brevemente  in  un  recente  fascicolo  del 
Jahresbcricht  di  Iwan  v.  Miiller  (voi.  84 ,  pag.  16)  di  una  edizione 
col  titolo  T.  Macci  Plauti  Captivi  curante  H.  Stampini,  la  chiama 
«  Blosse  Textausgabe  ohne  selbstandigen  Wert  ».  To  non  ho 
mai  preteso  che  essa  avesse  un  «  selbstandigen  Wert  »  :  ho 
dichiarato  nella  prefazione  che  base  del  testo  da  me  pubblicato  è 
la  edizione  dello  Schoell ,  e  mi  pare  di  aver  parlato  molto  chiaro. 
Quando  impareranno  certi  critici  a  tener  conto  degli  intendimenti 
che  si  prefigge  chi  pubblica  un  libro  ? 

Del  resto  1'  edizione,  di  cui  si  occupa  il  Seyffert,  non  è  che  un 
estratto,  pubblicato  a  mia  insaputa  e  con  mutilata  prefazione,  di  un 
libro  intitolato  «  I  Captivi  ossia  I  Prigioni  di  T.  Maccio  Plauto. 
Testo  latino  e  traduzione  di  Ettore  Stampini.  Torino,  1889  ». 
E  lo  scopo  precipuo  di  questo  libro  era  di  dare  un  saggio  di  tra- 
^zione  in  prosa  della  co'mmedia  plautina,  condotta  su  un  testo  che 
doveva  rispondere  ai  risultati  degli  odierni  studi.  Tale  allora  a  me 
parve  che  fosse  (e  credo  che  molti  mi  daranno  ragione  anche  oggi) 
il  testo  dello  Schoell,  e  di  esso  mi  son  valso,  quantunque  non  sem- 
pre io  abbia  creduto  di  attenermici  strettamente.  Se  pertanto  il 
Seyffert,  come  altri  prima  di  lui  in  Germania,  si  fosse  compiaciuto 
di  prendere  in  mano  quel  libro  che  veramente  fu  da  me  curato, 
non  mi  avrebbe  certo  fatto  accusa  di  aver  pubblicata  una  «  blosse 
Textausgabe  »,  e  pur  non  ammettendo  nel  mio  testo  un  «  selbstan- 
digen  Wert  »  (ed  io,  lo  ripeto,  non  ho  avuto  pretesa  alcuna  di  fare 
un'  edizione  originale),  avrebbe  forse  trovato  qualche  cosa  di  «  selb- 
standig  »  nella  traduzione  mia  che  L.  Valmaggi  (in  Rivista  di  ftlol. 
class.,  anno  XVIII,  p.  461)  giudicò  «  la -migliore  traduzione  dei  Cap- 
tivi che  abbia  avuto  sin  qui  la  nostra  letteratura  ». 

Quel  che  ho  detto  dei  Captivi  vale  pure  ad  un  dipresso  per  il 
Ttinummiis,  della  quale  commedia  ugualmente  pubblicai  una  tradu- 
zione col  testo  a  fronte,  testo  che  fu  del  pari  stampato  a  parte  ad 
insaputa  mia  e  con  mio  grande  dispiacere  (1). 

Messina,  maggio  1895. 

£.  Stampini. 


(1)  A  proposito  di  una  reconte  edizione  scolastica  di  cinque  orazioni  di  Cicerone 
pubblicata  da  Ettore  Stampini  sulla  fino  del  1893  (Torino,  Paravia)  la  Btrlìner  phi- 
lologische  Wochenschrift,  nel  numero  17  della  corrente  atinata  (20  aprile),  ne  fa  ampio 
elogio  cominciando  :  "  Die  italienische  Ausgabe  ausgewahlter  Reden  des  Cicero  macht 
den  Eindruck  grossen  Floissos  und  guten  Lehrgesohicks  ihres  Horausgebers  «.  E  ter- 
mina, dopo  varie  osserrazioni  sul  metodo  tenuto  nel  commento,  collo  parole  seguenti  : 
u  Im  abrigoQ  kana  man  dea  italienisohea  Sohulen  eu  dieser  Aasgabe  nur  gratalieren  ,, 
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QUESTIONI    STESICOREE 

(Vita  e  sc\a.ola  poetloa) 

(Continua?,  e  fine). 

Vili.  Testimoni  più  antichi  di  questa  tradizione  sono  Isocrate  e 
Platone.  V'ha,  dice  Platone,  un' antica'espiazione  per  coloro  che  nel 
trattare  i  mith  cadono  in  fallo  ;  ed  essa  non  fu  sentita  da  Omero , 
bensì  da  Stesicoro.  Privato  infatti  della  vista,  per  avere  ar;-ecato 
oltraggio  ad  Elena,  non  ignorò ,   come  Omero ,  la  cagione  di  ciò  ; 
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ma ,  da  esperto  uomo  eh'  egli  era ,  la  conobbe  e  compose  subito  : 
«  non  è  verace  questa  narrazione  ;  poiché  tu,  (o  Elena),  non  salisti 
sulle  navi  da'  ben  costrutti  banchi,  ne  giungesti  alla  rocca  di  Troia  »  ; 
e  composto  allora  tutto  il  canto,  eh'  ebbe  nome  palinodia,  im- 
provvisamente riebbe  la  vista  (1). 

In  intima  relazione  con  questo  passo  di  Platone  ò  un  altro 
dell'  Elogio  di  Elena  di  Isocrate  ;  passo  che  ci  è  forse  pervenuto 
con  qualche  interpolazione.  Per  quello  che  dovrò  esporre  del  con- 
tenuto della  Palinodia,  è  necessario  dire,  fin  da  ora ,  che  io  credo 
r  elogio  d*  Elena  di  Isocrate  anteriore  al  Fedro  di  Platone;  e  credo 
inoltre  che  Platone,  nello  scrivere  il  passo  sopra  riportato,  abbia 
avuto  dinanzi  la  declamazione  di  Isocrate.  Il  quale ,  decantando  la 
potenza  di  Elena,  soggiungeva  che  essa  fu  mostrata  anche  a  Ste- 
sicoro,  reso  cieco,  perchè  disse  male  di  lei,  e  guarito,  poi  che,  co- 
nosciuta la  cagione  della  sua  disgrazia,  compose  la  Palinodia  (2). 


(1)  Plat.  ,  l'haedr.  2i3  A: 

tt  'Eox'.  8è  Totc  àiiapxàvoua'.  Ttspl  jjLuS-oXoYfav  xaS-ap/iòg  àp^aìoc ,  Sv  "Oiirjpof  |xiv 
O'jx  ^o9-£TO,  I.z-f]ziy^opoii  tè.  tc6v  yàp  ò^iaa-ctov  axepTjiS-elg  8tà  xtjv  'EXsvyjg  xaxTjyopiav, 
oOx  rjyvóvjcsv,  woTiep  "Ojnrjpoi;,  àXX'  axs  [louaixòg  wv  eyvo)  xyjv  acxJav  v.a.1  noisZ  tòò'ùg, . 
O'JX  èax'  lx'j|i.os  X^yog  oò-zo^  '  oò  yàp  è^a;  èv  vtjuoìv  eOcéXiioig ,  oòò"  txeo  nipya.\ia. 
TpoJaj.  Tto'.Yjaaj  ti]  Tiàaav  x/jv  xaXo'j|JiévT)V  uaXtvwSfav  uapaxp^/ia  àvi^Xs^'ev  n.  — 
Ho  tradotto  un  po'  liberamente  il  pauso  di  Platone.  Una  difficoltà  riconobbero  alcuni 
(anche  1'  Heumann,  l'raff.  ad  Eurip.  Helen.,  p.  IX  ,  che  accenna  ,  senza  darla,  alla 
spiegazione  dell'AsT,  Cominent.  Phaedr.  p.  274)  nell'  àxe  [lO'joixòj  wv. 

Che  le  parole,  come  vuole  il  Kleine,  o.  c,  p.  97,  siano  adoperate  «  ad  doctrinam 
de  municcs  vi  et  iti  Iole  firmandam  n  non  è  ammissibile.  Ma  di  quale  difficoltà  si  può 
parlare,  se  si  pensa  alla  parola  iiouaixój  in  opposizione  ad  ànouooj  (inesperto,  impe- 
rito) ?  Cfr.  Thesauf.  V,  1221»  (ed.  Didot),  ad  v.  jioujixóg.  —  Avverto  che  della  Pali- 
nodia qui  tocco  solo  quel  tanto  cìie  possa  avere  relazione  con  la  vita  del  poeta;  la- 
sciando, per  ora,  da  parte  le  numerose  e  belle  questioni  sul  contenuto  di  essa. 

(2)  IsoCRAT.  [Benseler  —  Blass],  X,  64  (^=  Voi.  I,  p.  240). 

'EvsSsfgaxo  òè  xal  SxYjaix^PV  "^V  tioitjx^  xtjv  aùxf)g  Suvaniv  •  5xe  fièv  yàp  àpx<5fiev05 
lYjj  0)t7,z  é^Xao-^rjfiTjoi  x'.  nepi  a'ixfjg,  àvéaxvj  xSv  òcpS-aX^ióiv  èoxepY,|iévoj  •  èT^tit-^  8è 
yvcù;  xTjv  alx(av  xf^j  o'jfi'^opdt?  xtjv  xaXou|iévT]v  7iaXt,vcj)8(av  ènoirioe ,  TtctXtv  aOxòv  ég 
XTjv  aJXTjV  cp'ja'.v  xaxiaxrjasv.  Xéyouai  5s  X'.vej  xal  '0[ir)p'.8cJBv,  wg  ètioxòLaa,  xy5c  vuxxòg 
0,uT;p(j)  Tcpoaéxa^s  tzo'.èI-^  nepl  xtòv  axpaxs'Joa(iév(ov  èni  Tpoiav,  pouXojiévTj  xòv  éxeivcov 
0-ivaxov  !^7jXo)xóx£pov  9]  xòv  pjov  xòv  xffiv  iXXtov  xaxaoxfjoat. 

Pria  di  tutto  notiamo  le  somiglianze  fra'  due  passi  y  oxepyjS-sij  Pl.  ,  éoxepyjfiévog 
Is.  [aie  codd,  Amhr.  et  Urbin.  ;  à.moz£pri\i.  cod.  Vatic.  =■  vulg.  lect.'\  :  lyxw  xtjv  alx£av 
Pi-.,  yvoùg  xtjv  alxiav  Is.  ;  uon^oag  xtjv  xaXou/xivTjv  «aXiv(p8£av  Pl.  ,  xtjv  xaXoufiévTjv 
naX.  èitoir]ae.  Is.  Oscuro  è  il  significato  di  àpxójievog  xt)c  <ÌJ8fJ? ,  ch«  ha  messo  a 
ben  dura  prova  la  pazienza  e  Tacurne  do'  critici,  e  di  cui  dirò  a  suo  luogo.  Quell'àvé- 
oxTj  (xiùv  d'^l)-.  éaxep.)  si  capisce  assai  poco.  (Deriva  forsS  da  esso  1'  ég  (Jvsfpou  di 
SuiDA,  ad  r.  Sxtjo.  ?)  Mi  uniformo  inoltre  al   Gbel  ,  de  Stesich.  Paliti, ,   in  "  Rhein , 
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Ma  la  narrazione  del  motivo  che  determinò  il  poeta  a  com- 
porre la  Palinodia ,  motivo  che  in  Isocrate  e  in  Platone  è  appena 
accennato,  acquista  in  fonti  posteriori  il  carattere  di  una  bella  leg- 
genda, che  sembra  attinta  addirittura  a  fonti  poetiche. 

Ardeva  fiera  guerra  fra'  Crotoniati  e  i  Locresi  ;  e  questi  ultimi 
avevan  lasciato  ,  secondo  il  loro  costume ,  una  parte  dell'  esercito 
incustodita,  invocando  1'  aiuto  de'  loro  protettori. 

Ciò  avendo  saputo  Leonimo,  duce  de'  Crotoniati,  si  avanzò  tra 
le  prime  file  schierate  di  fronte  a  quella  parte  dell'esercito  nemico. 
Ma  a  che  vale  contrastar  con  gli  eroi  ?  Nel  fitto  della  mischia  Leo- 
nimo fu  gravemente  ferito  da  uno  sconosciuto ,  e  dovette  ritrarsi 
dalla  battasflia.  Ma  la  ferita  non  si  sanava,  e  l'audace  condottiero 
andò  a  Delfi,  per  chiedere  il  responso  del  Dio.  «  Va  a  I.eucc,  impose 
r  oracolo ,  dove  Achille  ti  dirà  chi  sia  stato  il  feritore  ;  lui  prega , 
ed  egli  solo  potrà  guarirti  ». 

Giace  la  bianca  isola  della  luce  lontana  dalla  patria  di  Leonimo, 
alle  foci  del  misterioso  Istro,  in  mezzo  al  mare  grande.  Folte  selve, 
popolate  di  fiere ,  fanno  alla  spiaggia  verde  corona ,  e  sorge  nel 
mezzo  il  tempio  sacro  ad  Achille.  Lì  si  spinge,  peregrinando,  Leo- 
nimo ;  e,  primo  fra'  mortah,  tocca  quel  sacro  lido  ,  dove  tranquilli 
posavan  gli  eroi;  e  v'erano  Aiace  d'Oileo  e  il  Telamonio,  Patroclo, 
Antiloco  ed  il  Pelide ,  col  quale  in  eterno  connubio  s'  era  unita  la 


Mu8.  V  VI  (1839)  ,  pag.  12,  nel  credere  che  gli  OmeriJi ,  di  cui  s'adduce  V  autoriti^, 
u  interpolfttoris  curiusitatem  sapiunt  rcccntiora(iue  tempora,  n 

Che  r  'EXÉvYj;  aYxwp.'.ov  appartenga  all'età  giovanile  di  Isocrate,  e  quasi  al  prin- 
cipio delia  sua  carriera,  non  credo  possa  mettersi  in  dubbio;  esso  ad  ogni  modo,  non 
sarebbe  stato  scritto  piil  tardi  del  3d'l,  come  crede  il  Blass  ,  die  att.  lìcreilfsaiid:  V 
(18.S7),  pag.  74  seg.  Respingo  la  data  {-KG)  assegnata  dal  Keil,  Atuil.  hocr.  pag.  G 
So  bene,  d'altro  canto,  quanto  sia  difficile  assegnare  la  data  ad  alcuni  scritti  di  Pla- 
tone, e  quanto,  in  ispecie,  sia  controversa  la  cronologia  del  Fedro.  Anche  se  questo 
dialogo  si  volesse  assegnare  all'età  giovanile  di  Platone  (Dioo.  Laert.,  Ili,  36),  bi- 
sognerebbe riflettere  che  Isocrate  era  nato  9  anni  prima  di  Platone.  Contro  l'ipen^ri- 
tica  de'  moderni  nel  valore  ascrivere  il  Protagora  e  il  Fedro  ad  un'  epoca  anteriore 
alla  morto  di  Socrate  (399)  ha  bolle  parole  il  Chkist  ,  Gesch.  d.  grUch.  Litter.  * 
pag.  374;  ed  io  non  accetto  la  data  del  402  stabilita  pel  Fed^o  dall'  Usener,  in  .*  Rhein. 
Mus.  n  XXXV  [ISSO]  psg.  131  sogg.  Anche  non  avvalendosi  dogli  argomenti  pura- 
mente linguistici  del  Dittenberger,  die  Chroitol.  d.  plat.  Dial.^  in  -  Her.nes  n  XVl 
[ISSI]  pag.  321-345,  è  certo  che  il  Fedro  non  deve  considerarsi  come  anteriore  al 
393  (Cfr.  Christ,  o.  c.  p.  331).  Il  Dittenberger,  l.  e.  lo  crede  posteriore  al  Fedone 
e  al  Simposio  ,  per  il  quale  abbiamo  una  data  molto  approssimativa  (dopo  il  3Sò). 
Cfr.  in  favore  della  nfia  opinione  Hermann,  Fiat.  Fhil.  374. 

Le  parole  di  Platone:  laxi  5è  toì^  ànapxavouai  x.  x.  X.  celano  forse  una  punta 
ironica  contro  Isocrate?  Cfr,  Geel,  /.  e,  p.  IO. 
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divina  Elena.  Ed  Achille  mostra  a  Leonìmo  il  feritore  Aiace  d'Oileo, 
dal  quale  il  Crotoniate  è  guarito  dall'aspra  ferita. 

Torna  ,  dissero  i  forti ,  e  di'  agli  uomini  che  nulla  celasi  agli 
dei  e  agli  eroi  di  quanto  essi  operano.  Ed  Elena  disse  :  annunzia 
a  Stesicoro,  eh'  egli  è  privo  del  lume  degli  occhi,  per  avermi  detto 
vitupero.* 

Tornò  Leonimo ,  compì  fedelmente  il  messaggio  ;  e  Stesicoro 
scrisse  allora  l.'i  Palinodia  d  . 

È  facile  vedere  come  in  tutto  questo  racconto  particolari  leg- 
gendari siano  mescolati  a  fatti  induscutibilmente  storici.  Già  il  Wel- 
cker  2) ,  seguito  dal  Geel  (3)  e  dall'  Alberti  4) ,  riconobbe  nella 
battaglia  a  cui  accennano  Conorie,  Pausania  e  lo  Scoliaste  di  Pla- 
tone, la  famosa  battaglia  della  Sagra,  combattuta  fra'  Crotoniati  e 
i  Locresi,  poco  prima  dell'  Olimp.  LV.  Questa  battaglia ,  indiscuti- 
bilmente storica  e  decisiva  per  le  sorti  di  Locri,  fu  ben  presto  cir- 
condata da  particolari  leggendari.  L'esercito  di  Crotone  avrebbe 
contato  centoventimila  combattenti  e  solo  quindicimila  quello  de' 
Locresi ,  vincitori.  Due  cavalieri ,  di  statura  più  che  umana ,  com- 
batterono a  prò'  dei  Locresi  e  disparvero  dopo  la  battaglia  ;  un'a- 
quila volò  e  si  fermò  nel  campo  ;  e  la  nuova  portentosa  della  vit- 
toria si  divulgò  nello  stesso  giorno  in  Corinto ,  Sparta  ed  Atene. 
La  vittoria  fu  cosi  celebre,  che  ne  venne  il  proverbio:  questo  è  più 
vero  del  fatto  su  la  Sagra  (5). 

A  queste  leggende,  molte  delle  quali,  come  vedremo,  trovano 
la  loro  spiegazione,  .s' innestano  quelle  del  successivo  ferimento  di 
Leonimo ,  del  suo  viaggio  a  Delfi  ed  a  Leuce .  della  guarigione 
ottenuta  e  dell'ambasceria  a  Stesicoro. 


(1)  La  leggenda  è  stata  conservata  in  tre  fonti,  assai  riflesse,  che  cronologi- 
camente di«po9te  sono  :  Conon.  ,  J^arr.  18 ,  ap.  Phot.  Biblioth. ,  p.  133  [Bekk.]  ; 
J»AC8AN. ,  HI,  19,  11  ;  ScHOL.  Plat.  ,  (eJg  X.  *aì8p.),  in  Plat.  óial.  [Herm]  VI, 
»ag.  263  seg.  (Teubner,  18S4).  Neil'  esporla  ho  attinto  principalmente  a  Pausania  e 
«Ilo  scoliaste  di  Platone  (Ermia).  In  Cenone,  l'eroe  de'  Crotoniati  chiamasi  Aù-coXéiov. 
L'isola  Aeux^  è  uguale  alle  isole  tc5v  [laxàptDv  —  f  Cfr.  Ro3CHEB,  atmfUhrl.  Lexic.  ad  v. 
Autoleon  [Stoli]  col.  735;  niente  di  singolare. 

(2)  Welckkb,  0.  e,  p.  271. 

(3)  Gebl  in   u  Rhein.  Mus.  n  s.  cit.,  p.  6. 

(1)  Alberti  ,  de  carminihus  mythic.  Sfesich.  Hiiner.  Interessante  memoria , 
tenuta,  pare,  in  poco  conto  da  quanti  hanno  scritto  su  Stesicoro.  Fu  pubblicata  nella 
Znitschrift  f.  d.  Alterihumsuiss.  XIV  (I8ó6)  481-508. 

(5)  Stbab.,  VI,  261;  Iustin.,  XX,  3-i;  cfr.  i  particolari  leggendari  della  battaglia 
al  Ugo  Regillo.  Vedi  sulla  battaglia  della  Sagra,  Gbotk,  III,  642,  n.  62,  Per  il  pro- 
verbio, r,  Qtrab.,  l.  e.  «  àXìjSioxepa  xdJv  èJil  Sdypif.  "  Cfr.  pure  Zbnob.  II,  17. 
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Or  siccome,  secondo  la  fonte  comune  a  Cenone ,  Pausania  ed 
Ermia,  la  Palinodia  sarebbe  stata  composta  dopo  la  battaglia  della 
Sagra,  poiché  a  nessun  altro  fatto  d'  arme  potè  vasi  da  loro  accen- 
nare cor  ricordo  della  guerra  fra' Crotoniati  e  i  Locresi,  —  c'è  da 
domandarsi  se  la  narrazione  della  battaglia  e  di  tutti  i  particolari 
leggendari  abbia  fatto  parte  della  Palinodia  di  Stesicoro  (1). 

Prima  di  rispondere  alla  difficile  questione,  è  conveniente  notare 
che  i  particolari  leggendari  della  battaglia  della  Sagra  fondansi 
tutti  sul  culto  de'  Dioscuri  e  di  Elena,  già  ben  presto  introdottosi 
in  Isparta ,  dalla  quale  non  tardò  a  passare  a  Locri ,  e  sulle  rela- 
zioni fra  Sparta  a  Locri .  eh'  erano  antiche  ,  (2)  ed  erano  ,  per 
giunta,  ambite  dagli  stessi  Locresi,  al  pari  che  dalla  rivale  Cro- 
tone (3). 


(\)  Non  sembri  cho ,  prnponen'lomi  tal  questione  ,  io  vo>:lIa  entrare  nolln  trat- 
tazione (k'ile  opere  di  Stesicoro.  Dovendo  parlare  della  leggenda  d»  ll'accccamrnto,  la 
disonp,<*ione  trovx  qn\  il  suo  po-<to.  Se  essa,  d'altro  canto,  sembrasse  strana.  — e  forti 
dubbi  in  proposito  mi  banno  tormentato,  da  cbc  mi  occupo  di  Stesicoro  —  si  pensi 
cbo  della  8to«sa  questione  ha  recentemente  fatto  un  cenno  Ettore  Pais,  prima  nciili 
Atahtn  e  poi  nel  1"  voi.  della  Storia  della  Sirilia  e  della  Manna  Grecia,  opere  da 
me  sopra  citate.  Il  cenno  contenuto  negli  Atal-ta  (pag.  37:  ;i  È  noto  come  Stesicoro 
di  Imeni,  di  nascita  mctaurino,  ossia  cittadino  di  una  colonia  di  Locri,  contasse  la 
vittoria  della  Sagra  nella  palinodia,  e  come  raccontasse  anclic  le  avventure  di  Leo- 
nimo  etc.  r)  —  dice  chiaramente  quale  sia  l'opinione  del  dotto  storico.  E^li,  del  rpstn, 
a  pag.  201  n.  3  della  sua  Storia  della  Sicilia  etc,  accennando  di  nuovo  alla  questione, 
dice  che  vi  tornerà  in  seguito.  —  È  sperabile  che  il  2"  volume  della  dotta  opera  veda 
presto  la  luce.  Per  la  valutazione  della  leggenda,  confronta  pure  Holm,  Gesch.  Sicil.  I, 
pag.  107  sea:.,  che,  in  parte,  ò  stato  da  me  seguito;  pur  sapendo  clic  al  Iìekgk  le  cose 
dette  dairitolm  sono  sembrate  incredibilia  (P.  L.  G.  IH',  pag.  210).  Kon  ammetto, 
però,  che  il  poeta  sia  stato  realmente  cicco,  e  ch'egli  abbia  attribuito  la  sua  cecità 
all'oltraggio  fatto  ad  Elena.  Nulla  di  singolare  abbiamo  in  proposito  nell'articolo  Ile- 
lena  dell'ENGELMANN  —  per  altro  così  importante  —  in  IIoschek  ,  aiiffiihrl.  Ijexic. 
II.  s.  V.  col.  1910-12.  Mi  fu  impossibile,  anche  dopo  le  più  diligenti  ricerche,  avere 
uno  scritto  recente  del  Ooluschmidt,  sul  mito  dciraccecameiito  di  Stesicoro,  pubbli- 
cato in  una  rivista  danese,  e  di  cui  puoi  vedere  nella  Berne  des  rcviic,  XIII,  pag.  237 
un  bievìssimo  cenno. 

Ripeto  cho  i  limiti  di  questa  pnrte  del  mio  lavoro  non  mi  consentono  di  pnrlaro 
qui  del  contenuto  della  Palinodia,  e  delle  relazioni    tra  essa  e  V Elcnu  di  Euripide. 

(2)  Cfr.  il  passo  di  Paus.  ,  UT,  31,  in  cui  si  dice  che  regnando  a  Sparta  Poli- 
doro, gli  Spartani  avrebbero  fondato  Locri  e  Crotone;  la  qual  notizia,  se  non  ha  va- 
lore nella  sostanza  (Pais,  o.  <:.,  pag.  I94ì  può  forse  fornirci  una  prova  dell'  antichità 
delle  relazioni  fra  Sparta  e  Locri,  relazioni  affermateci,  del  resto,  da  Aristotele  e  da 
Polibio. 

(3)  Pais,  Storia  della  Sicilia  etc.  I,  pag.  204,  A  confermare  queste  relazioni,  il 
Pais  cita  il  fatto  del  poeta  locrese  Xenocrito  ,  che  partecipò  alla  costituzione  dello 
ginnopedio  a  Sparta  (Glauc.  Rueg.  in  Plut.,  de  tniis.  IX,  da  me  sopra  citato). 
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A  me  sembra  certo,  benché  contro  l'  opinione  del  Pais  (/.  e), 
che  i  Locresi  nel  pericoloso  frangente  della  lotta  con  Crotone  ab- 
biano chiesto  aiuto  a  Sparta  (l),  ma  gli  Spartani ,  sia  perchè  vole- 
van  togliersi  dal  pericolo  di  impacciarsi  in  una  guerra  lontana,  sia 
perchè  in  amichevoli  relazioni  con  i  Crotoniati,  negarono  i  soccorsi, 
e  si  contentarono  di  consigliare  gli  ambasciatori  che  si  raccoman- 
dassero a  Castore  e  a  Polluce. 

E  furono  precisamente  i  Dioscuri  che  presero  parte  alla  battaglia 
della  Sagra,  secondo  la  tradizione,  che  chiamerei  encorka,  conferma- 
ta dal  fatto  che  alle  rive  della  Sagra  sorse  un  tempio  a  loro  sacro  (2). 


(1)  DiOD.  vili,  32;  IrsTiN.  XX,  2,  10  e  3,  11. 

(2)  Strab.  vi,  261.  Non   tempio,  propriamente,  ma  pwjjiol  Aioaxoùpwv.  , 

Il  culto  de'  Locresi  pei  Dioscuri,  oltre  che  da  questa  importante  notizia  di  Stra- 
bene, è  anche  provato  dall'  immagine  dei  due  gemelli  sulle  monete  di  bronzo  di  Locri, 
per  le  quali  rimando  a  Head,  Historia  numonim,  pag.  88.  —  Ma  v'  ha  di  più  :  una 
recente  scoperta  archeologica  arreca  nuova  conferma  al  culto  leggendario  dei  Lo- 
cresi pe'  Tindaridi. 

La  scoperta  fu  fatta,  nel  novembre  1889  ',  da  Paolo  Orsi ,  nell'  area  dell'  antica 
Locri,  presso  Gerace  Marina,  dove  furono  trovate  le  sostruzioni  e  parecchi  avanzi  ar- 
chitettonici e  scultori  di  un  tempio  ionico,  sacro  ad  una  divinità  di  dubbia  identifica- 
zione, non  potendosi  con  sicurezza  riconoscere  in  esso  il  tempio  di  Persefone  ,  di  cui 
Livio,  XXIX  ,  18.  [Vedi  in  proposito  :  Orsi  P.,  scop.  di  un  tempio  ionico  nelV  area 
delVant.  Locri  in  «  Notizie  degli  scavi  n  dell'  agosto  1890  ;  e  Petersen  E. ,  Tempel 
in  Lokri,  in  u  Mittheilungen  d.  Kais.  deutsch.  archàol,  Inst.  (Rom.  Abtheil.)  n  V  (1890), 
p.  161-227]. 

u  Per  buona  ventura  dell'arte  e  della  scienza  »  venne  scoperto  un  insigne  grup- 
po in  marmo  pano,  appartenente  forse  al  principio  del  IV  sec.  av.  Cr.,  in  cui  «  un 
robusto  ed  asciutto  cavallo  lanciato  in  corsa  violenta,  e  quasi  impennandosi  per  osta- 
colo che  ne  rallenti  la  mossa  agitata,  sopporta  una  figura  giovanile  nuda  ,  piuttosto 
appoggiata  che  montata  sul  suo  dorso  ;  il  corpo  di  questa,  acefalo,  è  in  tutta  la  bel- 
lezza, non  ancor  muscolosa,  di  una  prima  gioventù.  Cavallo  e  cavaliere  sono  sorretti, 
anzi  librati  in  aria,  da  una  figura  antropoichtiomorfa,  coq  torso  di  uomo,  barbuto,  chi- 
tonato  ,  dall'  aspetto  serenamente  solenne  ,  mentre  dal  bellico  in  giù  si  trasforma  in 
lunga  ed  Ondulata  coda  di  pesce;  colle  braccia  protese,  il  mostro  sostiene  le  gambe 
anteriori  del  cavallo  che  i  suoi  zoccoli  appoggia  nelle  mani  di  quello,  mentre  la  coda, 
inarcandosi  e  piombando  sul  plinto,  forma  ,  con  ben  riuscito  artifizio  ,  appoggio  alla 
pafte  posteriore  del  oavallon.  (Orsi,  L  c,  p.  11-12  dell'estroso;  cfr.  Petersen,  /.  e,  p.  201). 

Tanto  l'Orsi  (p.  17),  che  il  Petersen  (p.  212-13)  riconoscono  nel  gruppo  marmo- 
reo descritto  (e  doveva  esisterne ,  per  ragioni  di  corrispondenza  simetrica  ,  un  altro 
simile,  di  cui  anzi  furono  trovati  frammenti)  uno  de'  Dioscuri;  e  ricollegano  1'  innal- 
zamento di  queste  insigni  opere  scultorie  alla  vittoria  meravigliosa  de'  Locresi  presso 
il  fiume  Sagra,  e  al  culto  pe'  figli  di  Leda,  soccorritori.  Inclino  a  credere  col  Peter- 
sen (p.  212),  che  il  gruppo  formasse  un  acroterio,  cfon  solo  perchè  anche  negli  acro- 
teri  dell'Heroon  di  Xanthos  si  riconobbe  la  rappresentazione  de'  Dioscurl,  e  perchè  il 
motivo  artistico  ben  s'accorda  con  l'immagine  che  si  riceve  dalla  lettura  di  £urip.  , 
Electra ,  v.  1233  segg. ,  in  cui  il  coro  accenna  alla  comparsa  de'  Diosouri  ,  quali 
8a£nov8g  8ÓHC0V  bnèp  àxpoxcttwv,  ma  anche  per  le  proporzioni,  relativamente  piccole, 
del  grappo  stesso. 
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Or  tutto  ciò  ci  richiama  a  Sparta:  spartano  è  il  culto  d'  Elena  (1) 
e  dei  Tindaridi ,  per  i  quali  è  notevolissima  la  notizia  di  Erodoto 
che  essi,  chiamati  da'  due  re,  seguivano  1'  esercito  (2).    • 

La  Palinodia  sarebbe  stata  composta  pertanto  dopo  la  batta- 
glia della  Sagra.  Il  poeta  era  già  vecchio  ;  ma  le  Muse  ,  come  può 
dedursi  dalla  testimonianza  di  Cicerone  sopra  addotta,  non  gli  nega- 
vano ancora  i  loro  sorrisi;  l'entusiasmo  de'  Locresi  e  di  tutti  coloro 
che  partecipavano  alla  gloria  della  madre  patria ,  e  fra  costoro  il 
metaurino  Stesicoro,  dovea  essere  al  colmo  ;  ed  il  culto  pe'  Tinda- 
ridi e  per  Elena  fervidissimo;  direi  quasi,  anzi,  che  fosse  diventato 
culto  nazionale,  patriottico.  Spettava  dunque  al  grande  poeta  della 
razza  locrese  dell'occidente  di  celebrare  la  grande  vittoria;  ma 
questo  poeta  avea  già  in  un  altro  carme,  che  indagheremo  quale 
fosse  stato,  parlato  male  di  Elena.  Che  montava?  Poteva  ciò  impe- 
dire il  santo  scoppio  dell'  entusiasmo  per  una  vittoria  così  grande, 
cosi  inaspettata  ,  che  solo  per  l' intervento  de'  numi  crasi  potuta 
ottenere?  E  d'altro  canto  eran  già  così  varie  le  antiche  tradizioni 
su  di  Elena  (3) ,  che  al  poeta  poteva  benissimo  esser  permesso  di 
disdirsi. 

Pure  è  supponibile  che  Stesicoro  non  abbia  fatto  nella  Pali- 
nodia alcuna  menzione  né  del  suo  preteso  accecamento  (4) ,  né 
dell'  ambasceria  di  Leonimo  per  lui.  Dopo  avere  sconfessato  la  vec- 
chia narrazione  {ovx  eot  '  eiv/uog  kóyog  ouxog  x.  t.  L)  ,  avrà  forse 
cantato,  nel  celebrare  la  grande  vittoria,  le  lodi  dei  Tindaridi  e  di 
Elena ,  uscendo  probabilmente  in  qualche  espressione  metaforica  , 
come:  ero  cieco,  fui  certo  privato  del  lume  della  ragione,  o  simili, 
nel  dir  male  della  Dea  (5).  E  forse  questa  parte  del  canto  fu ,  se 
non  il  solo,  uno  de'  motivi  che  diedero  poscia  origine  alla  leggenda 
dell'  accecamento. 

Ma  come  intorno  alla  battaglia  della  Sagra  si  formò  ben  presto 
la  leggenda,  così  assai  per  tempo  i  motivi  che  spinsero  il  poeta  a 


(1)  Vide,  Lakon.  Kulte,  Leipzig  1S93,  p.  842  segg.  Cfr.  Pais,  o.  c.  p.  1?5 
n.  4.     Cfr.  in  senso  contrario  Hermann,  praef.  ad  EuHp,  Heleii.,  p.  X. 

(2)  Herodot.  V,  75. 

(3)  Già  nell'epos  omerico  troviamo  menzione  del  soggiorno  di  ElenR  in  Egitto 
(e  in  Fenicia).  Vedi  Z,  38S  segg.;  6,  83  seg..  125,  228  ;  e,  282  seg.  Cfr.  Herodot., 
II,  112  seg.,  passo  sul  quale  tornerò  in  seguito. 

(4)  Cfr.  Alberti,  /.  e.  p.  499,  502;  il  Berqk  ,  P.  L.  G.  Ili*,  2lS  non  si  sa 
decidere. 

(n)  Questa ,  in  fondo  ,  benché  da  un  diverso  punto  di  vista  ò  1'  opinione  del 
Berok,  Griech.  Liitgeach.,  II,  290  — Non  parrai  accettabile  l'opinione  del  Flach,  o.  e. 
I,  p.  322,  che  il  mito  tragga  la  sua  origine  dalla  commedia  attica. 
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cantare  la  Palinodia  furono  avviluppati  in  particolari  favolosi,  poiché 
il  poeta  era  mancalo  ai  vivi  pochi  anni  dopo  ;  e  questi  particolari 
favolosi  ebbero  presumibilmente  un'origine  sacerdotale,  più  che  po- 
polare. E  si  narrò  così  e  dell'accecamento  e  dell'ambasceria  di  Leo- 
nimo  a  Stesicoro.  Non  può  far  certo  meraviglia  che  il  travesti- 
mento mitologico  di  fatti  indiscutibilmente  storici  sia  avvenuto  così 
presto:  basta  pensare  allo  stesso  fatto  dell'innalzamento  del  tempio 
a'  Tindaridi  alle  rive  della  Sagra;  e  confrontare  la  mitificazione  di 
Eutimo,  personaggio  perfettamente  storico,  avvenuta  ancora  più  tar- 
di de'  fatti  che  ci  occupano  (1). 

Or  dei  fatti  narrati  dalla  fonte  comune  a  Conone,  Pausania  ed 
Ermia,  io  credo,  con  l'Alberti,  storico  il  viaggio  di  Leonimo  a  Leuce, 
che  dovevasi  allora  ritenere  come  sede  del  culto  di  Elena,  favoloso 
tutto  quanto  riferiscesi  all'  accecamento  del  poeta  ,  all'  ambasceria 
di  Elena  per  Stesicoro,  alla  vista  riacquistata  dal  poeta  (2).  Tutto 
ciò,  come  ho  detto,  dovette  formare,  già  presto,  la  leggenda  intorno 
al  motivo  della  Palinodia,  di  cui  il  vero  motivo  fu  il  culto  spartano 
ad  Elena  e  ai  Tindaridi  (3) ,  e  il  loro  creduto  intervento  in  favore 
de'  Locresi  nella  battaglia  della  Sagra. 

A  tener  viva  questa  leggenda  doveva,  a  mio  credere ,  contri- 
buire un  principio  religioso,  che  per  i  Greci  fu  come  un  domma  di 
fede:  aver,  cioè,  gli  dei  comunicato  agli  eroi  parte  della  loro  potenza, 
ed  esser  quindi  gli  uomini  tenuti  a  venerar  costoro;  e  di  questo  culto 
gli  eroi  lodavano  e  rimuneravano  gli  uomini;  e,  se  non  reso,  li  puni- 
vano (4).  Né  per  poco  dovette  anche  contribuirvi  il  ricordo  del 
favoloso  accecamento  di  Omero,  che  dallo  stesso  Platone  e  dal  suo 
scoliaste  (//.  s.  e)  abbiamo  visto  riconnesso  con  quello  di  Stesicoro; 


(1)  Vedi  l'interessante  studio  di  E.  Pais  ,  la  leggenda  di  Eutimo  di  Locri  (negli 
Atakla,  p.  27-iìH}.  Il  dotto  professore  dell'Ateneo  pisano  crede  che  la  vittoria  dei  Lo- 
cresi 0  di  Kutimo  a  Temesa  possa  aver  fornito  l'occasione  ad  un  poeta  della  scuola 
di  Stesicoro  o  di  Xcnocrito  di  Locri  di  comporre  un  epinicio,  in  cui  elementi  reali  e 
fantastici,  storia  e  mito,  venissero  parimenti  fra  loro  confusi,  l.  e.,,  p.  37. 

(2)  Albkrti,  l.  e.  p,  490. 

(.J)  Della  parte  clic  i  Tindaridi  dovevano  avere  nella  Palinodia  deriva  forse 
IIoBAT.,  Epod.  XYII,  42  segg: 

Infamia  Hclenao  Castor  oITcnsus  vicem  , 
frutcrque  magni  Castoris,  vieti  prece  , 
adcmpta  vati  reddidcre  lumina  :  (eie). 

Cfr.  Beeok,  P.  L.  G.  IIP,  2l8,  —  Kleine,  o.  c,  p.  95. 
(4)  Deciiaume,  mytìiologie  de  la  Grece  antique^  p.  500. 


VITA  e  SCUOLA  POETICA  9 

e  il  ricordo  di  Demodoco  (1),  di  Tamiri'  (2)  e  dello  stesso  Dafni  (3), 
cantato,  come  credevasi,  da  Stesicoro;  accecati  tutti  o  dal  volere  o 
dall'ira  divina. 

Credo  pertanto  che  Isocrate  e  Platone  abbiano  conosciuto  tanto  la 
Palinodia  che  la  leggenda  che  ad  essa  riferivasi;  ed  abbiano  spiegato 
i  versi  alludenti  alla  ritrattazione  con  la  leggenda  stessa,  la  quale 
non  fu  da  loro  narrata,  ma  appena  accennata  [yvovg  xi]v  ahiav  tfjg  ovjw 
(pogàg —  lsocR.]{A).G\i  scrittori  posteriori,  che  fecero  menzione  del- 
l'accecamento, riuscirono  a  divulgare  sempre  più  la  leggenda  ;  la 
quale  poteva  esistere  indipendentemente  dallo  stesso  carme  di  Ste- 
sicoro, che,  certo,  durò  assai  meno  della  leggenda  stessa.  Aggiun- 
gasi che  alcuni  di  questi  scrittori  contentavansi  di  ripetere  quanto 
Isocrate  e  Platone  avevano  detto,  senza  curarsi  di  altre  investiga- 
zioni e  di  un  qualsiasi  esame  o  confronto  della  Palinodia,  che  molti, 
forse,  non  lessero  ;  molti,  certo,  non  potevan  più  leggere. 

La  leggenda,  pertanto,  sopravvisse  al  carme;  ed  è  naturale 
che  essa  dovesse  principalmente  venir  divulgata  fra'  Crotoniati  e 
gì'  Imeresi ,  presso  i  quali  Pausani^  sapeva  che  si  narrasse  (5) , 
parche  a  Crotone  mantenevala  viva  il  ricordo  di  Leonimo,  ad  Imera 
la  lunga  dimora  di  Stesicoro  e  il  ricordo  delle  opere  di  chi,  benché 
non  nato  ivi,  fu  chiamato  l' Imerese. 

Per  non  ometter  nulla,  tocco  di  volo  la  strana  variazione  sul 
tema  della  Palinodia,  dovuta  ad  un  mitografo  ciarlatano  ed  impo- 
store, che  ce  la  narra  sulla  fede  di  un  immaginario  Archelao  di 
Cipro. 

Un'  Elena,  figlia  di  Micito,  era  amata  da  uno  Stesicoro  ;  essa 
abbandonò  poscia  il  poeta  per  seguire  Bupalo";  e  Stesicoi'o,  udi- 


(1).  HoM.,  S-,  G4. 

(2)'  ID.,  B,  596  Begg. 

(B)  Aelian.,  V.  H.,  X,  ]8:  xal  clxev  ùttóO-soiv  (ti  pouxoXixà  |iìXt])  tò  ud9-05, 
xò  xa-cà  xd5v  òcfì^'aXfitDv  aùxoù  (AacpviJoc). 

(4)  Potrebbeai  appena  obbiettare  a  ciò ,  che  Platone ,  alle  parole  Jyvo)  x^v  al- 
Ttav  ,  promette  un  motivo  :  S-ce  {lOuotxòg  ù)v.  Ma  sembra  affatto  inverosimile  cho  il 
poeta  abbia  cantato  la  Palinodia  ,  senza  un  motivo  determinante.  Anche  ammettendo 
per  poco  la  favola  dell'accecamento,  pare  impossibile  che  Stesicoro  abbia,  per  propria 
virtù,  conosciuto  il  motivo  della  sua  sventura;  e  ohe  in  ciò  Platone  1'  abbia  voluto 
mettere  al  di  sopra  di  Omero.  Respingo  quanto  diae  1'  Alberti,  /.  e.  p.  502;  accetto 
solo  ohe  il  poeta  non  parlò  nella  Palinodia,  né  della  vendetta  di  Elena,  né  del  suo 
preteso  accecamento.  Cfr.  Wei.ckkr,  o.  c.  p.  274, 

(o)  Paus.,  Ili ,  19  ,  11  (a.  e).  Il  periegete  non  dice  di  avere  egli  stesso  udito 
da'  Cotroniati  o  dagli  Imeresi  il  racconto:  ov  8à  olia.  Uyowixz  KpoTwvidxac  x.  t.  X.  Cade, 
dunque,  l'appunto  mossogli  dal  Mayeb,  de  Eurip.  mt/th.  cap.  duo,  Berol.  1888,  p.  9. 
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rato ,  scrisse  allora  che  Elena  era  partita  volentieri  (óg  'EXévr] 
ixovoa  ÙTirjoe).  Aggiunge  poscia  il  mitografo  esser  falso  il  rac- 
conto deiraccecamento  di  Stesicoro  (1). 

La  narrazione  non  merita  alcuna  disamina,  ne  sul  serio  si  può 
discutere  se  il  Bupalo  menzionato  dal  preteso  Archelao,  sia  il  fa- 
moso artista  di  questo  nome  (2). 

IX.  Un'altra  piccola  notizia  sulla  vita  del  nostro  poeta  possia- 
mo cavarla  da  Imerio.  Stesicoro  sarebbe  stato  in  rapporti  perso- 
nali con  Ibico,  che  ,  recandosi  ad  Imera  per  visitarlo  ,  cadde  dal 
carro,  ed  essendosi  ferita  la  mano,  non  potè  per  lungo  tempo  toc- 
care la  lira  (3).  La  cosa  non  è  inverosimile ,  se  si  pensa  che  la 
fama  di  Stesicoro  doveva  esser  grande  e  che  Ibico  doveva  forse 
vedere  nell'  Imerese  il  suo  maestro  e  il  suo  ispiratore  (4).  D'  al- 
tro canto  noi  sappiamo  da  un  frammento  stesso  di  Ibico,  che  egli 
aveva  viaggiato  in  Sicilia  ed  aveva  visitato  Siracusa   (5). 

Niente  di  sicuro  invece  possiamo  dire  de'  pretesi  viaggi  di 
Stesicoro.  Benché  si  sappia  che  i  poeti  greci ,  e  specialmente  i  li- 


(1)  Phot.  ,  Bihlioth. ,  Cod.  CXC  (Ptolem.  Hephaest.),  p.  149  [Bekk.]  —  La 
xa'.VT)  [axopta  di  Tolomeo  Chennos  o  Efestione  contiene  le  più  barocche  invenzioni  e 
ciarlatanerie.  Già  lo  stesso  Fozio  ci  presenta  Tolomeo  come  auvaycopsùi;  ììtióxsvoi;  xal 
Tipo;  àXa^ovetav  è7iTOY)|iévoc  .  Cfr.  Christ,  Gesch.  d.  griech.  LjV^er.  p,  G3i,  e  lo  scritto 
dell'  IIeucher  ,  ivi  citato.  Di  Archelao  nessuno  ci  sa  dire  chi  sia  stato.  Cadono  tutte 
le  argomentazioni  cronologiche  del  Kleine,  o.  c,  p.  135. 

(2)  Cfr.  SiLLiG,  catal.  artifc. ',  ad  v.   a  Bupalus  «,  p.  112  seg. 

(■'3)  IIiMER.  XII,  5  [Dubner]  j).  90,  (Do[io  aver  parlato  di  Anacreonte  che 
ritornò  al  canto,  in  seguito  nd  una  malattia)  Yjpiaooe  5y)  v.t.ì  Xxrjoixopog  fisxà  xò  TiiS-og 
r/jv  cf  ópii'-YY^-  "I^'Jxov  5è  xaxéxei  Xóy^'C  àTcoXio3-eìv  fxèv  èg  fipnaxog ,  èg  'Iiaspav  ànò 
KaxavYjj  òy^o'j|ievov  *  x.  x.  X. 

E  ovvia,  a  prima  vista,  la  supposizione  che  in  principio  si  contenga  un'allusione 
all'accccamciito  e  alla  Piilinodia;  ma  siccome  si  dovrebbe  allora  supporre  che  Stesicoro, 
Becondo  Imerio,  non  avesse  toccato  la  lira  durante  il  uàO-o^ ,  e  siccome,  d'altro 
canto  8on  noti  i  rapporti  di  Stesicoro  con  Catania,  può     nascere    il    sospetto    che    il 

passo  ci  sia  arrivato  guasto,  e  che  debba  piuttosto  leggersi:  f/p|i0(33 ^óp.aiYT'*  ' 

a  0  X  ò  V  yòip  xaxéxs-  ^^Y'^C  '*•  '^-  ^-  —  ;  ^d  avremmo  allora  una  nuova  notizia  sulla 
vita  del  nostro  poeta.  L'  emendamento  aOxóv,  da  'ipuxov  non  sembrami  molto  audace;, 
farebbe  ostacolo,  grammaticalmente,  il  8é  ;  ma  chi  pensi  allo  forme  tachigrafiche  curvi- 
linee del  ?a  e  del  y«P,  potrà  ammettere  un  facile  scambio  di  esse.  Del  resto,  senza  l'at- 
tento esame  del  codice,  ogni  conchiusione  sarebbe  intempestiva. 

(4)  Il  viaggio  di  Ibico  ammette  il  Beuok,  Griech.  Lìttgesch.  II  ,  p.  333  —  Cfr. 
Nageotte,  0.  e,  I,  p.  30.'). 

(5)  Ibyc.  />,  22,  in  P.  L.  G.  Ili,  211.  Il  frammento  deriva  dallo  Scoliaste  di 
Pindaro  (Ncin.  I,  1),  il  quale  dice  che  Ortigia  era  prima  un'Ì3ola,  e  diventò  poscia  una 
penisola,  per  mezzo  di  un  molo;  o  adduce  a  .testimonianza  alcuni  versi  di  Ibico,  iiy 
cui,  corto,  iì  parla  di  questo  molo.  Cfr.  Strab,,  I,  59,  che  cita  anche  Ibico. 
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rici,  compiacevansi  di  andar  fuori  dalla  propria  patria,  un  po'  qua 
e  un  po'  là,  nelle  corti  degli  splendidi  tiranni ,  «.  ne'  luoghi  ,  ove 
grandi  feste  religiose  attirassero  da  tutta  1'  Eliade  —  inteso  que- 
sto nome  nel  suo  significato  etnografico  —  una  quantità  di  gente, 
desiderosa  di  sentire  nuovi  carmi  e  nuovi  svolgimenti  poetici  di 
miti  e  di  antiche  tradizioni  ;  pure  io  non  posso  prestare  alcuna  fe- 
de al  viaggio  in  Grecia  di  Stesicoro  (1) ,  che  deriva  da  una  fonte 
di  cui,  fra  breve,  esaminerò  il  valore  e  il  significato. 

Nò  credo  si  debba  ritener  necessario  questo  viaggio,  per  spie- 
gare i  progressi  della  poesia  corale  con  Stesicoro ,  la  cui  arte , 
benché  non  molto  intimamente  legata,  nella  sua  essenza,  con  quella 
di  Alcmane ,  fa  pure  presupporre  la  conoscenza  di  quella  di  que- 
st'  ultimo  poeta,  specialmente  per  quanto  riguarda  la  tecnica  delle 
strofi. 

D'altro  canto,  e  da'  frammenti  e  dalle  notizie  e  dalle  testimo- 
nianze degli  antichi  non  scorgesi  alcuna  diretta  conoscenza  che 
Stesicoro  abbia  avuto  di  Alcmane  ;  e  si  è  fatto  giustamente  os- 
servare che  Stesicoro  potè  benissimo  aver  avuto  conoscenza  de' 
grandi  progressi  che  nella  poesia  strofica  e  nella  musica  compivansi 
in  suolo  laconico,  per  mezzo  del  suo  conterraneo  Xenocrito  di  Lo- 
Epizefirì,  che,  come  ho  sopra  accennato,  prese  parte,  insieme  con 
Taleta ,  alla  costituzione  della  seconda  xaràoTaotg.  Ma  Xenocrito 
ritornò  in  patria  da  Sparta  ?  Passò,  come  Terpandro,  il  resto  della 
vita  nella  sua  antica  patria  ?  È  l'unica  difficoltà  che  si  può  opporre 
a  quanto  sopra  si  è  detto,  mancando  le  notizie  sulla  vita  di  Xe- 
nocrito. Ma  questa  difficoltà  non  credo  possa  avere  un  grande  va- 
lore (2). 

X.  Anche  la  mt)rte  del  nostro  poeta  è  circondata  da  dubbi  e  da 
leggende  ;  se  in  verità  abbiamo  visto  poco  incertamente  determi- 
nata l'epoca  di  questa  morte,  assolutamente  incerto  ò  il  luogo  dove 
Stesicoro  finì  la  sua  vita.  La  notizia  di  Snida  che  uno  Stesicoro 
^i&aQcpòóg  sia  stato  assassinato  da  un  brigante  di  nome  Icano,  non 
può  certo  riferirsi  al  nostro  poeta,  sia  perchè  Snida  avrebbe  fatto 
menzione  di  questa  morte  nel  suo  articolo  {ad  v.2LT)]otx),  sia  perchè 


(1)  Chron.  Pab.,  ;.  64-65,  ep.  50.  Cfr.  Flach,  ncll'ediz.  8.  e.  ad  h.  I.  Al  viaggio 
in  Grecia  di  Stesicoro  pare  che  creda  il  Naoeotte,  o.  c.  I,  p.  2S3-4.  —  Cfr.  Klei.ne, 
0.  e.  p.  25.  In  senso  contrario  Welcker,  o.  c.  p.  211. 

(2)  Questa  ingegnosa  congettura  fu  messa  avanti  dal  Flach  ,  o.  c.  I ,  p.  321  , 
e  ripetuta  dal  Nageottb,  o.  c.  I,  p.  305. 


12  QUESTIONI  STESICOREE 

il  grande  poeta  lìrico  non  viene  mai  designato  dagli  antichi  col 
nome  di  xf&agcoòóg.  (1). 

Leggendaria  è  la  notizia  dataci  da  Hieronimo  che  Stesicoro,  al 
pari  di  Omero  e  di  Simonide,  abbia  cantato  solito  dulciiiSy  negli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  (2). 

La  tradizione  che  Stesicoro  sia  morto  a  Catania,  sembrami  de- 
rivata dalle  epistole  dei  pseudo  Falaride.  L' immaginoso  sofista  , 
infatti,  nell'epistola  LIV  ci  narra  che  Falaride,  ardendo  una  viva 
contesa  fra  gì'  Imeresi  e  i  Catanesi ,  perchè  questi  avevano  le  ce- 
neri dì  Stesicoro,  propose  come  condizione  di  pace  che  i  Catanesi 
si  gloriassero  del  sepolcro  del  poeta ,  e  gì'  ImereSi  erigessero  un 
tempio  al  loro  grande  concittadino  Bastò  forse  questa 'notizia,  per- 
chè Snida  in  due  luoghi  diversi,  parlasse  e  della  morte  di  Stesi- 
coro  in  Catania,  e  del  sepolcro  nella  medesima  città  ;  mentre  che 
Polluce  ed  Eustazìo  ci  dicono  che  il  sepolcro  del  poeta  era  ad 
Jmera  (3). 

Benché  non  ignori  che  Antipatro ,  più  antico  di  Snida ,  abbia 
fatto  neir  Antologia  poetica  menzione  del  sepolcro  di  Stesicoro  in 
Catania,  pure  non  mi  so  decidere  a  prestar  fede  a  questa  notizia; 
e  non  ritenendo  probabile  che  Antipatro  sia  meno  antico  del  so- 
fista che  scrisse  le  lettere  di  Falaride,  e  che  abbia,  quindi,  anch'egli 
attinto  ad  esse ,  non  è  del  tutto  impossibile  che  1'  èmrvju^iov  di 
Antipatro  abbia  sofferto  un'alterazione,  dovuta  al  credito  e  alla  dif- 


(1)  SuiD.,  ad  ').  iTiiTi^Jeuna.  Che  la  negligenza  e  la  confusione  di  Suida  arrivino 
al  punto,  da  non  accennare  ad  un  fatto  così  caratteristico  della  vita  di  Stesicoro,  non 
lo  credo.  È  notevole  poi  che  questo  Icano  àverXev  Alox'^^"'^  "^^"^  ajXirjXTjv  xal  Si;tjo£- 
Xopov  xòv  xiS-aptpJóv.  E  parmi  che  Suida,  con  que'  due  appositivi,  abbia  voluto  chia- 
ramente dire  che  gli  uccisi  da  Icano  non  furono  i  due  poeti  famosi  Eschilo  e  Stesi- 
coro.  Saranno  stati  invece,  come  noi  diremmo,  due  musicanti,  della  cui  morte  il  lessi- 
cografo credè  far  menzione  in  tanta  congerie  confusissima  di  estratti  diversi, >privi,  alcune 
volte,  d'ogni  valore.  Del  resto  Stesicoro  è  sempre  detto  6  TtotYj-CT)?,  6  xcòv  {leXòiv  TtoiYj- 
TT)5  ,  6  fisXfpSóg ,  6  {ieXoTcotó?  ,  giammai  jc'.9-ap(j)5óg ,  benché  poi  si  sappia  cho  gran 
parte  della  poesia  di  Stesicoro  cantavasi  al  suono  della  cetra. 

(2)  HiEKONYM.,  Epist.  XXXIV. 

(3)  Ps.  Phalar.  ,  Ep.  LIV  [Hercher]  —  SuiD.  ,  ad  v.  SxTjofx-  o  Ttdvxa  òxxó)  — 
PoLLtrc.  Onomast.  IX,  7.  —  Eustath,,  p.  1229  e  1397.  Già  la  notizia  di  Suida,  accet- 
tando r  acuta  e  probabile  congettura  dell'  Useneb  ,  di  cui  sopra  ho  fatto  menzione , 
dovrebbe  leggersi  così  : 

ol  8è-  [ànò  IlaXavx(oi)  xfjg  'ApxaJfag  ^uyóvxa]  aOxòv  éXO-erv  9 aaiv  elg  KaxocvTjv , 
T^àxef  xeXsuxfJaai ,  xal  xai^ijvai  x.  x,  X. 
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fusione  che  intorno  al  secolo  XI  ebbero  le  lettere  del  pseudo  Fala- 
ride  (1). 

Ma  la  tomba  del  poeta,  la  quale  credo  sia  stata  ad  Imera  ,  fu 
anch'essa  oggetto  di  una  curiosa  tradizione,  che  ha  messo  a  prova 
r  acume  e,  più,  la  fantasia  de'  critici  moderni. 

Polluce  (/.  e),  il  più  antico  fra  coloro  a'  quali  si  deve  questa 
tradizione,  ci  narra  che  il  sepolcro  di  Stesicoro  era  tutto  composto 
di  otto  parti  (rd<pog  è^  òxròj  ndvjoìv  ovvTi&eig) ,  che  nel  giuoco  degli 
astragali  il  punto  di  otto  era  chiamato  Stcsicoreo ,  e  che  da  ciò 
ebbe  origine  il  proverbio  Jiavra  <5«t(Ó.  —  Suida  (/.  5.  e.)  spiega  il 
proverbio  alla  stessa  maniera;  e  ci  dice  più  particolarmente,  che 
la  tomba  di  Stesicoro  aveva  otto  colonne  ,  otto  gradini  e  otto  an- 
goli ;  Eustazio  (/.  5.  e),  dandoci  maggiori  notizie  sul  giuoco  degli 
astragali,  ripete,  in  fondo,  quanto  ci  ha  conservato  Polluce, 

Che  il  proverbio  Jiavra  òxzcó  esistesse  nell'  antichità ,  e  fosse, 
per-  giunta,  abbastanza  diffuso ,  lo  provano  a  sufficienza  le  testi- 
monianze sopra  addotte;  ma  che  esso  derivasse  davvero  dalla 
singolare  costruzione  della  tomba  di  Stesicoro,  ò  assai  ipotetico,© 
per  lo  meno,  incerto;  e  gli  stessi  antichi  paremiografi  ne  dubita- 
vano, e  davano  del  proverbio  spiegazioni  diverse.  (2). 


(1)  Esprimo  questa  mia  congettura  ,  ?«  mod:ì  assai  dubbio.  L' ènix-Jii^tov  di  An, 
tipatro  comincia  così  : 

Sxaifxopov,  ^air>.ri9-ès  àiJisxprjTou  oxó|ia  Moùoyjc;  , 
éxxép'.oev  Kaxava^  al3-aX&£v  5a7:sSov  • 

(ex  Anth.  [Diibner],  VII,  75). 

Questi  primi  due  versi  furono  trascritti  da  Suida,  ad  v.  ^a7iXYj9-a$.  Poicliò  il  Cod. 
Palatino  dell'Antologia  è  del  secolo  XI,  può  nascere  il  sospetto  che  nella  tradizione 
manoscritta,  per  ricordo  dello  lettere  allora  credute  realmente  di  Falaride  ,  il  2°  verso 
sia  dovuto  ad  un'  arbitraria  correzionCi 

È  difficile  supporre  che  Antipatro,  già  citato  da  Cicerone,  de  orat.  Ili,  50,  e  vis- 
suto certo  intorno  al  I    sec.  av.  Cr.,  abbia  conosciuto  le  lettere  del  Ps.  Falaride. 

Certo  io  non  posso  ammettere  che  queste  lettere  ,  come  vuole  il  Kleine,  o.  c. 
pag.  26,  siano  attendibili,  per  ciò  che  riguarda  la  tomba  di  Stesicoro  ;  e  a  non  par- 
lare della  testimonianza  di  Eustazio  ,  stimo  quella  di  Polluce  degna  di  fede,  sia  per- 
chè Polluce  attinse  a  buone  fonti,  nel  parlare  de'  lirici,  sia  perchè  essa  è  più  antica.  — 
Un  altro  epigramma  latino  di  tardissima  età  (V,  in  Kleine,  pag.  29)  non  ha  alcuna 
importanza.  Il  L.vscaris,  in  Maurolico,  o.  c,  f.  22  r.  copiò  Suida. 

(2)  SuiD  ,  ad  V.  «àvxa  òxxó),  c'informa  che  altri  spiegavano  il  proverbio,  riferendolo 
alle  otto  tribù  di  Corinto;  cfr.  anche  Phot.,  arfedw».  r. — Zenobio  dà  due  spiegazioni:  la 
prima  ,  secondò  Evandro  ,  per  cui  il  proverbio  si  riferirebbe  agli  otto  dèi  principali  ; 
e  la  seconda,  aecoDdo  altre  fonti,  con  relazione  agli  otto  giuochi  diversi  di  Olimpia. 
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Ma  poiché  d'altro  canto  sembra  indubitato ,  per  la  concorde  e 
precisa  testimonianza  di  Polluce  e  di  Eustazio,  che  nel  giuoco  de- 
gli astragali  il  numero  di  otto  punti  si  chiamasse  Stesicoreo,  da  ciò 
può  dedursi  con  ogni  probabilità  che  il  numero  otto  avesse  una 
relazione,  un  collegamento  con  1'  arte  dell'  Imerese  (1). 

-Riferivasi  questo  numero  otto  al  coro  di  Stesicoro,  che  avreb- 
be avuto  in  ogni  fila  otto  danzatori  ?  (2).  O  indicava  esso  il  nu- 
mero dei  versi  di  cui  sarebbe  stata  composta  ogni  strofe  di  Stesi- 
coro  ?  (3). 

In  tanta  incertezza  di  notizie,  e  dato  il  fatto  che  de'  frammenti 
nessuno  racchiude  una  strofe  completa  (4) ,  tutte  le  supposizioni 
sembranmi  dovute  a  voli  di  fantasia ,  più  che  ad  altro.  Ma  po- 
trebbe proporsi  una  congettura ,  basata  su  ciò  che  sappiamo  della 
metrica  di  Stesicoro,  e  sull'esame  degli  stessi  frammenti.  Si  sa  che 
gì'  ipermetri  dattilici ,  periodi  maggiori  di  sei  piedi  ,  furono  intro- 
dotti nella  lirica  dorica,  principalmente  da  Stesicoro.  Questi  iper- 
metri stesicorei  erano  principalmente  di  misura  ottonaria  ;  ed  an- 
che quelli  che  sono  propriamente  delle  ettapodie,  accettando  la  mi- 
sura a  dipodie  assai  probabile ,  dovrebbero  considerarsi  come  due 
tetrametri  o  catalettici  in  sillaba  o  brachicataletti  con  la  xovrj  della 
penultima  sillaba  o  la  pausa  finale  (5).  Del  resto  le  vere  ottopo- 
die  non  sono  infrequenti  ne'  frammenti  di  Stesicoro  (6). 

Dato  ciò,  sarebbe  poi  del  tutto  impossibile  pensare  che  il  nu- 


(1)  Non  accetto  quindi  la  spiegazione  del  Welcketi  ,  o.  e.  p.  170 ,  secondo 
il  quale  il  luogo  dove  elevavasi  la  tomba  avrebbe  servito  da  Choregeion,  e  la  forma 
del  monumento  avrebbe  alluso  al  numero  dei  cori  ;  ne  quella  dell'  Hartung  ,  o.  e. 
pag.  157  ,  secondo  il  quale  la  tomba  sarebbe  stata  una  thi/mèle,  intomo  alla  quale 
il  coro  avrebbe  fatto  le  sue  evoluzioni. 

(2)  MuELLER  C.  0.,  St.  d.  leu.  greca  I,  383  (ed.  cit  ). 

(3)  Flach  ,  0.  e,  I ,  p.  333.  Il  confronto  con  V  01.  Ili  e  la  Y  di  Pindaro,  che 
hanno  le  strofi  composte,  rispettivamente  ,  di  cinque  e  di  tre  versi ,  non  parmi  cho 
calzi  bene. 

(4)  Non  è  affatto  sicuro  ,  anzi  è  incertissimo  e  assai  poco  credibile ,  cho  il  fr.  8 
[Bebgk]  formi  una  strofe  completa. 

(5)  Zambaldi  ,  Metrica  greca  e  lat.  pag.  254-55.  Per  la  misura  a  dipodie  ,  con- 
siderando i  versi  come  tetrametri,  vedi  la  Griech.  Metrik  del  Rossbach  u.  Westphal, 
3.»  ediz.  (1889),  p.  93  seg.  Cfr.  pure  Christ,    Metrik  d.  Griech.u.  /Zom.  2,  §  230-40. 

(6)  Basti,  qui,  quest'  accenno.  Vere  ottapodie  ai  frammenti  1,  2,  3  [Bergk]  ,  ac- 
cettati e  descritti  per  tali  concordemente;  il  Michelangeli,  Melica  greca.  III,  pag.  87 
vorrebbe  trovare  un'ottapodia  anche  noi  fr.  32.  II  Bergk  ,  seguito  dal  Flach  ,  0.  e, 
I,  pag.  330,  n.  4,  riconosce  un'ottapodia  anche  nel  fr.  18.  Chiaro  esempio  d'  un'  otta- 
podia  trocaica  abbiamo  nel  fr.  52. 
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mero  otto  si  riferisse  alla  metrica  del  poeta,  sia  per  la  misura  del 
verso,  che  per  quella  della  strofe,  e  per  il  numero  di  queste  ?  (1). 

Per  completare  le  notizie  sulla  vita  di  Stesicoro,  aggiungo  che 
egli  appartenne  verosimilmente  ad  una  famiglia  in  cui  l' ingegno 
fu  un  comune  dono  naturale.  Se  il  solo  Snida  ci  avesse  lasciato 
memoria  de'  fratelli  del  poeta,  Mamertino  geometra  ed  Elianatte  le- 
gislatore, si  sarebbe  potuto  dubitare  dell'attendibilità  della  notizia, 
dato  il  sospetto  che  le  cose  false  ed  incredibili,  che  della  famiglia 
di  Stesicoro  narrò  il  ps.  Falaride,  abbian  potuto  lasciare  una  trac- 
cia nella  biografia  di  Snida.  Ma  del  fratello,  grande  geometra,  ab- 
biamo una  testimonianza  abbastanza  antica:  Proclo,  il  quale  ha  in 
ciò,  per  fonte,  Ippia  di  Elea  (2)..  Aggiungasi ,  che  essendo  ricor- 
dato Ameristo  (così  chiama  Proclo,  più  degno  di  fede  di  Snida,  il 
fratello  di  Stesicoro)  fra  Talete  "e  Pitagora,  abbiamo  una  determina- 
zione cronologica,  che  ben  concorda  con  l'epoca  del  nostro  Stesicoro. 

Fin  qui  non  ho  fatto  che  una  fuggevole  menzione  delle  no- 
tizie che  su  Stesicoro  ci  dà  il  Marmo  di  Paro ,  perchè  tali  noti- 
zie mi  condurranno  a  trattare  una  questione,  che,  pur  non  poten- 
dosi con  sicurezza  risolvere,  merita  certamente  di  essere  svolta. 

La  Cronaca  di  Paro,  all'  ep.  50,  l.  65,66  (  -^  Olimp.  LXXIII,  4  ; 
486  485  av.  Cr.),  ci  dà  notizia  dell'arrivo  in  Grecia  del  poeta  Ste- 
sicoro; e  all'  ep.  73,  l.  85  (  =  Olimp.  CU,  3  ;  370  av.  Cr.)  della  vit- 
toria riportata  in  Atene  dal  secondo  Stesicoro  di  Imera  (3). 

Ognun  vede  come  questa  doppia  indicazione  non  concordi  af- 
fatto cronologicamente  con  l'epoca  di  Stesicoro-Tisia;  e  poiché  il 
Marmo  di  Paro  fu  da  molti  ritenuto  un  monumento  degnissimo  di 
fede,  e  poiché  le  notizie,  specialmente  la  seconda,  non  sono  prive 


(1)  Nessuno  vieta  che  le  strofi  potessero  avere ,  se  non  sempre  ,  almeno  spesse 
volte,  otto  versi;  e  poiché  sappiamo  che  Alcmane  aveva  composto  poesie  di  14  strofi 
(Hephaest.,  p.  139),  e  che -la  htrofe,  a  giudicarle  da'  frammenti  del  Partnnio,  aveva 
14  versi,  per  questa  analogia  e  per  quel  fine  senso  di  simmetria  che  ò  uno  de'  prin- 
cipiili  elomenti  dell'arte  greca,  potrobbesi  anche  pensare  che  alcune  delle  poesie  di 
Stesicoro  avessero  otto  strofi.  Tlolv-ca  òv.xó),  dunque:  i  piedi,  i  versi,  le  strofi. 

(2)  Procl.  ,  Comm.  ud  Eucl.  Eleni, ,  II ,  19  :  nsxà  8à  lo^jzo-^  [Talete  ,  che  dal- 
l' Egitto  aveva  portato  in  Grecia  la  conoscenza  della  geometria]  'AfiépioTOj  6  ixTjai- 
X<5poi>  xoO  «o'.Tjxoù  àieXcpòg ,  65  è^a'4'óp.evog  xfjg  uspl  Yew^iexpiag  onoySiJS  fivrjiiovsue- 
xai  •  xal  'IixTifaj  6  'HXeCog  toxópirjoev  Ag  èrti  y*<»*I^*'^P'**  Sógav  aùxoù  Xa^óvxog.  'Eni 
8è  xo'jxoig  IIuO-aY<5pac  x.  x.  X. 

(3)  Cron.  Par.  [Flach]  ,  ep.  50  :  à^'  o5  AloxuXog  b  koitjxtj^  xpaY<p9fqf  ■n.p&xo-i 
èv£xT]oe  xal  E'ipi7i£8Tig  *  rtoitjxi^c  ìY^vbxo  ,  xal  iTTjofxopoC  7Xoit]x-?j{  ii[i^\  xifjv  'EXXàSoc 
à[<;pJxex]o,  Sxtj  UHAAII. —  Ep.7'3:  à^'  où  2xT]o£xopoC  *  'I|isparo;  6  Ssuxepos  àv£xT)08v 

'Adl^VTjOlV,    X.  X.  X. 

La  reintegrazione  «[^(xtxjo  dovesi  al  Palmer;  fu  poi  aooettata  dal  Bockh  e  dal  Flaoh, 
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d' importanza ,  i  tentativi  di  dare  una  soluzione  alla  difficile  que- 
stione furono  molteplici;  ed  uomini  come  il  Welcker,  il  Bockh,  il 
Muller(C.O.),il  Bergk  non  stimarono  superfluo  l'occuparsene.  Il  Kleine 
fu,  dopo  il  Bentley  (1) ,  il  primo  a  trattare  la  questione ,  e  a  dare 
di  essa  una  soluzione  che  ha  qualche  parte  di  vero.  L'  arte  della 
poesia,  secondo  lui,  sarebbe  stata  ereditaria  nella  famiglia  diStesicoro 
l'autore  della  Cronaca  avrebj^e  ritenuto  lo  Stesicoro  menzionato  alla 
ep.  50  per  il  celebre  Imerese,  vissuto  prima;  lo  Stesicoro  menzionato 
air  ep.  73  sarebbe  un  successore  del  primo  (2).  Il  Bòckh  si  associa 
a  questa  opinione;  e  computando  ogni  generazione  di  30 anni,  crede 
che  lo  Stesicoro  dell'  ep.  50  sia  il  quinto  discendente  del  primo  ;  e 
quello  dell'  ep.  73  il  nono  (3).  Diversa  è  1'  opinione  del  Welcker  : 
lo  scambio  del  vecchio  Stesicoro  non  è  supponibile  da  parte  dello 
autore  della  Cronaca;  il  òevxeqoq,  invece  che  assolutamente  a  Ste- 
sicoro, potrebbe  riferirsi  a  èviy.r]oev''A&r}vt]oiv  —  ;  lo  Stesicoro  che  venne 
in  Grecia  poteva  bene  aver  vinto  in  Atene  nell'  01.  LXXIII,  4. 

Ma,  soggiunge,  piuttosto  che  pensare  a  ciò  ,  le  parole  della  Cro- 
naca ek  ir)v  'EXXdòa  x.  t.  X.,  e  òevregog  èvix.  x.  r.  X.,  devono  riferirsi 
rispettiv^amente. all'introduzione  e  al  secondo  successo  della  poesia 
Stesicorea  in  Grecia  (4). 

E  facile  vedere  come  la  prima  supposizione  sia  filologicamente 
impossibile,  e  come  non  possa  accettarsi  la  spiegazione  delle  parole 
del  Marmo ,  perchè  non  è  supponibile  che  la  poesia  di  Stesicoro , 
così  importante,  di  cui  gli  effetti  furono  così  sentiti  dalla  posteriore 
arte  greca,  sia  rimasta  ignota  all'  oriente  dell'  Eliade  per  più  di 
67  anni ,  quanti  ne  corrono  dalla  data  della  morte  di  Stesicoro , 
553,  al  486  datoci  dal  Marmo  di  Paro.  (5). 

Il  Mtiller  ritenne  che  la  professione  di  corodidascalo  fosse  ri- 
masta ereditaria  nella  famiglia  di  Stesicoro,  e  che  i  due  poeti  men- 
zionati dall'autore  della  Cronaca  siano  un  secondo  e  un  terzo  Ste- 


(1)  Bentley,  de  aef.  Phularid.  (respons.  ad  Boj/l),  p.    10. 

(2)  Kr.EiNE,  0.  e.  p.  7  seg. 

(3)  C.  /.  G.  II,  n.  2371;  p.  8i9. 

(4)  Welcker,  o.  c.  p.  1 19,  e  n.  l  della  stessa  pagina. 

(ó)  Cfr.  Iìergk,  griech.  Liff/e'<ch.  II,  p,  278,  n.  46;  cfr.  puro  Flach,  o.  c.  I,  p.  8 1 7,  n .  1 .  Cfr. 
nnchc  del  Flacli  la  nota  ad  l.  (j5,  dell'edizione  giù  citata  del  Ciiron.  Par.,  p.  23  seg.  Della 
quiatione  si  occupò  anclie  il  Dopp,  quaestinn.  de  marni. pan'o  (diss).  Vratisl.  1883,  p.47  seg. 

Kgli,  dopo  aver  respinto  le  opinioni  del  "WcUker,  del  Kleino  o  del  Bcickli,  crede 
di  poter  affermare  che  Stesicoro  debba  aversi  per  contemporaneo  di  Gelone,  raffron- 
tando la  notizia  del  Ciiron.  Par.  con  la  Narr.  42  di  Conone  [apnd  Piiotium,  rod.  186]. 
Ma  ciò  sembrami  assurdo;  e  l'ammettere,  come  sostiene  il  Dopp,  un'arbitraria  corre- 
giono  di  Aristotele  (Falarido  invece  di  Gelone)  ò  ancora  piìk  assurdo. 


VITA  E  SCUOLA  POETICA  17 

sicoro,  affermando  così,  implicitamente,  che  questo  stesso  autore  non 
abbia  avuto  conoscenza  del  primo,  e  che  a  ragione  doveva  esser 
più  celebre  (1). 

Il  Bergk  presta  fede  alla  seconda  notizia  del  Marmo  ;  e  cre- 
de che  il  primo  Stesicoro  sia  esistito  due  generazioni  più  tardi  (2). 
Ad  un  più  giovane  Stesicoro  crede  anche  Guglielmo  Maurizio 
Schmidt  (3). 

Benché  non  ci  siano  mezzi  per  risolvere  definitivamente  la 
questione,  pure  è  utile  farsi  in  principio  questa  domanda  :  poteva 
r  autore  della  Cronaca  di  Paro  sconoscere  il  vecchio  Stesicoro  ? 
È  nota  la  grande  cura  che  egli  pose  nel  registrare  i  fatti  letterari, 
si  che  le  maggiori  lacune  riscontransi  piuttosto  nelle  indicazioni  dei 
fatti  politici,  che  in  quelle  sui  progressi  dei  singoli  generi  letterari, 
e  sui  casi  della  vita,  e  sull'  epoca  della  morte  dei  grandi  scrittori. 
Eppure  qual  fede  gli  si  può  accordare,  per  la  menzione  de'  fatti  leite- 
rarì?  Più  facile  sarebbe  il  rispondere,  se  si  avesse  sicura  notizia 
della  fonte  della  Cronaca  ;  ma  tal  sicura  notizia ,  anche  dopo  gli 
ultimi  attentissimi  studi,  non  si  ha,  ne  credo  possa  aversi  in  avve- 
nire ;  ed  è  appena  non  improbabile  la  congettura  che  la  fonte,  per 
i  fatti  letterari,  sia  stato  il  libro  negl  noirjròjv  (athen..  Vili,  352  C)  di 
Pania  di  Ereso;  fonte  autorevole,  tanto  più  se  si  pensi  —  per  il 
caso  di  Stesicoro  —  che  Pania  aveva  anche  scritto  un  libro  sui 
tiranni  di  Sicilia  (athen.,  VI,  231  E,  232  C)  ed  aveva  anche  parlato 
degl'  Imeresi  (plut.,  de  orac.  de/.,  32).  (4). 

Ma  qualunque  sia  stata  la  fonte  —  certo  autorevolissima  — 
dell'  autore  della  Cronaca,  egli  se  ne  servì  male  ,  e  merita  alcune 
volte  pochissima  fiducia.  Il  manifesto  proposito  di  registrare  i  fatti 
letterari  non  ò  uguale  alla  diligenza  e  al  discernimento,  che  sono 
talvolta  assai  scarsi.  Insigne  esempio,  oltre  quello  di  Stesicoro ,  è 
l'altro  riferibile  al  poeta  Simonide  :  di  lui  abbiamo  nel  Marmo  due 
precise  notizie,  cronologicamente  esatte,  perchè  concordano  mira- 


ci) MUELLKR,  0.  e,  I,  p.  3S2. 
(•2)  Berok,  0.  e,  II  p.  287,  n.  1. 

(3)  Schmidt,  diatribe  in  di(hyi\  poetar,  dithi/rainhicorum  reliq  ^  pag.  140-41. 
Lo  Sclimidt  ne  parla  a  proposito  dell'inno  a  Pallado  dell'antico  poeta  Lamprocle, 

attribuito  da  alcuni  a  Stesicoro. 

(4)  Se  è  già  scossa  la  fedo  che  Fani»  sia  stato  ,*  in  tutto,  fonte  principale  della 
Cronaca,  affermaziono  dovuta  al  Bockh,  lo  stesso  non  si  può  dire  di  Fania,  come  fonte 
delle  cose  letterarie.  Vedi  Chkonic.  Par.  ree.  Flach,  p.  VI  seg.  —  Cfr.  Schaefkr,  Ahr. 
d.  Quellenk.  d.  griech.  u.rdm.  Oesch.  1*  p.  90,  citato  male,  e  in  senso  contrario,  dal 
Flach,  l.  e.  —  Si  ricordi  ohe  Fania  curò  molto  la  cronologia.  Clem.  Alex.  Strom.  1,21. 
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bilmente  con  la  notizia  che  lo  stesso  Simonide  ci  dà  della  sua  na- 
scita (fr.  147,  bergk).  La  prima  riguarda  una  vittoria  riportata  in 
Atene,  nell'  Olimp.  LXXV,  4  (477  av.  Cr.)  ;  e  la  seconda,  la  morte 
del  poeta,  nell'  Olimp.  LXXVIII,  1  (468  av.  Cr.). 

Ma  accanto  a  queste  due  notizie,  è  strana,  e  cronologicamente 
impossibile,  una  terza,  in  cui  si  parla  di  una  vittoria  di  un  Simonide, 
nonno  di  Simonide  di  Geo ,  nell'  01.  LXXII,  4  (489  av.  Cr.).  Essa 
è  forse  derivata  dal  confuso  ricordo  di  Simonide  di  Amorgo ,  di 
cui  —  ed  è  anche  strano  —  la  Cronaca  non  fa  menzione  (1). 

Abbiamo  dunque  un  errore  manifesto;  ed  un  altro  non  meno 
chiaro  ne  abbiamo  nella  menzione  del  primo  Stesicoro,  che  io  cre- 
do scambiato  dall'autore  della  Cronaca  col  vecchio  Stesicoro-Tisia. 
Se  così  non  fosse ,  avrebbe  egli  detto  {ad  ep.  73)  6  òevregoi;  —  ?  Biso- 
gnerebbe allora  ammettere  il  viaggio  di  Stesicoro  in  Grecia  ?  Ciò 
sembrami  dubbio;  e  forse,  accanto  al  grosso  errore  cronologico, 
troviamo  attribuito  al  più  antico  Teisias  un  caso  della  vita  di  un 
più  giovane  Stesicoro.  E,  data  la  precisione  della  seconda  notizia 
(vittoria  in  Atene ,  certo  per  un  concorso  nella  poesia  corale)  (2), 
tre  cose  mi  sembrano ,  in  ogni  modo,  accertate  :  che  esistè  un  se- 
condo Stesicoro  ;  eh'  egli  discendeva  dall'  antico  poeta  ;  e  che  era 
imerese,  essendosi  in  Imera  stabilita  la  famiglia  di  Teisias  {3}.  Chi,  del 
resto,  si  meraviglierà  di  ciò  ?  L'ereditarietà  dell'arte,  e  specialmente 
della  poesia,  è  un  fatto  così  comune  nella  vita  greca,  che  non  è  davvero 
necessario  insistervi^  e  addurre  prove  e  testimonianze  di  antichi.  Ba- 


(1)  Chron.  Pau.,1.  64-65,  ep.49:  à^'  o5  2oiio)vf5T)c  6  SijiWvfSou  nauno; -coti  iro'.yj- 
ToO  X.  t.  X.  Le  altre  due  indicazioni  su  Simonide  di  Leoprepe,  ad  ep.  54  e  57.  Non 
sembrami  ammissibile  lo  scambio  di  t.ì.tztioq  por  iy^^'^C  >  supposto  dal  Flach  {ad  l.  64, 
pag.  23)  —  Può  afTermarrti  che  la  Cronaca  non  fa  meu/ione  di  Simonide  di  Amorgo, 
porcile  nel  punto  in  cui  è  menzionato  probabilmente  Archiloco  ,  essendo  rimaste  sol- 
tanto le  lettere  o  e  v  ,  è  affatto  ipotetico  il  supporre  la  menzione  di  Simonide,  basan- 
dosi, forse,  su  Eus.,  ad  Oli/mp.  XXVIII,  4:  'ApxfXoxog  v.%1  2:ih(ovì5yj; lYvcopJì^ovco. 

La  restituzione  del  Flach:  ep.  33  :  àcf'  o-j  ['Apx£Xox]o[c  ex  Ilàpoju  [stg  9aoov  xt)v  ànoixfav 
■fiY^YS'']  X.  "z.  X.  sembrami ,  fra  tante  ,  la  meno  incerta.  Perchè  il  Christ,  G.  g.  L., 
J18,  n.  8  adduce  il  Marmo  di  Paro,  conio  testimonianza  cronologica  per  Simonide  dì 
Amorgo  ? 

(2)  La  notizia  acquista  maggiore  attendibilità ,  sia  perchè  nella  Cronaca  sono 
sempre  registrate  le  vittorie  ne'  concorsi  poetici,  sia  perchè  sembra  accertato  essersi 
il  cronografo  servito  di  fonti  attiche  ,  avendo  egli  posto  una  grande  attenzione  nel  re- 
gistrare i  fatti  che  si  riferiscono  ad  Atene. 

(3)  Parmi  quindi  intempestiva  1'  affermazione  del  FL4CH,  o.  c,  I.  p.  317,  che  l'esi- 
stenza di  un  più  giovane  Stesicoro  debba  esser  relegata  u  in  das  Qebiet  der  Fabel.n 
Non  so  poi  come  si  accordi  questa  recisa  affermazione  con  la  nota  ad  l.  85  del 
Chao».  Par.  (ed.  8,  cit.). 
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sterebbe  pensare  al  più  antico  ed  insigne  caso,  allVro^?  cpoitùno  {\) 
della  famiglia  degli  Omeridi,  in  cui  fu  ereditaria  l'arte  del  canto.  E 
come  questi  prendevano  il  nome  dal  loro  mestiere  {6uì]oEveiv  = 
armoni.:; zarc)  (2) ,  così  questi  discendenti  da  Teisias  eran  tanti 
axYjoixoQoi,  tanti  corodidascali,  maestri  e  ordinatori  del  coro,  poeti 
anch'  essi,  meno  famosi  del  loro  progenitore,  che  andavano  per  la 
Eliade ,  a  prender  parte  alle  feste  religiose ,  alle  pubbliche  solen- 
nità, alle  gare  musicali.  La  professione  di  corodidascalò  occupa  un 
gran  posto  nella  storia  della  poesia  greca  ;  e  se  può  sorprendere 
il  fatto  che  del  più  giovane  Stesicoro,  menzionato  nella  Cronaca  di 
Paro,  nessun'altra  memoria  sia  giunta  fino  a  noi,  si  pensi  a  quanti  di 
questi  poeti  son  rimasti  ignoti  ;  ricordando,  solo  per  esempio,  che 
Pindaro  (A^^w.  IV,  14segg.;  89-90)  nomina  incidentalmente  due  poeti 
lirici  della  famiglia  de'  Teandridi,  Timocrito  ed  Eufane.  Chi  ne  sa 
altro  di  essi  ? 

XII.  Bisognerebbe  osservare ,  del  resto ,  che  sulla  vita  de' 
poeti  lirici  dei  secoli  VII  e  VI  nulla,  o  quasi,  abbiamo  di  storica- 
mente sicuro. 

Callino,  Tirteo,  Mimnermo,  Teognide ,  fra  gli  elegiaci  ;  Archi- 
loco,  Simonide  d'Amorgo,  Ipponatte,  Ananio,  Aristosseno,  fra'  giam- 
bici ;  Alcmane,  Arione,  Stesicoro,  Ibico,  fra'  melici  corali,  son  tutte 
figure  circonfuse  dalla  leggenda,  e  intorno  alle  quali  spira,  quasi, 
come  un'  aura  di  mito. 

Più  determinati  sono  i  poeti  eolici  soggettivi  :  Alceo  e  Ana- 
creonte  principalmente,  perchè  parte  degli  avvenimenti  della  loro 
vita  possono  desumersi  da'  frammenti  delle  loro  opere,  ciò  che,  in 
parte  ,  sarebbe  anche  osservabile  per  Archiloco.  Ma  quando  V  io 
del  poeta  non  apparisce  ,  quando  la  sua  poesia  ò  completamente 
oggettiva,  più  salda  base  ha  il  dubbio,  più  fitte  si  addensano  le 
tenebre. 

E  se  queste  incertezze  regnano  nella  vita  di  quasi  tutti  i  li- 
rici dei  secoli  VII  e  VI,  esse  si  fanno  maggiori  per  Stesicoro. 

Spinto  forse  da  queste  considerazioni,  ingigantite  da  una  fantasia 
mobilissima,  congiunta  a  grande  dottrina,  un  mitologo  tedesco  del 


(1)  Beloch,  la  Grecia  aniichissiina,  I,  p.  7G. 

(2)  Vedi,  per  le  varie  etimologie  del  nome  "OiivjpCf,  la  Ilonicrira  (lì^scrf.  post, 
del  Sengebusch,  p.  89-99;  e  per  rercditarieti  della  poesia  o  per  gli  Omeridi  ,  Ibd., 
p.  49  seg. 
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principio  di  questo  secolo ,  F.  A.  Kanne  (1773-1834)  (1) ,  sostenne 
essere  Stesicòro  un  personaggio  mitico,  fondandosi  —  oltre  che  sui 
particolari  favolosi  dagli  antichi  tramandatici  —  sul  nome  del  poeta, 
che  ci.  dà  precisamente  un'  idea  astratta  ,  V ordinatore  de'  cori.  Ma 
questa  opinione  del  Kanne  fu  giustamente  respinta  dal  B5ckh  (2), 
poiché  —  come  osserva  il  grande  filologo  —  avendo  i  nomi  degli 
antichi  Greci  quasi  tutti  un  significato,  tornerebbe  facile,  seguendo 
il  sistema  del  Kanne ,  ridurre  a  semplici  miti  anche  i  personaggi 
della  cui  storicità  non  può  aversi  alcun  dubbio..  «  SophroniskoSy  il 
padre  di  Socrate ,  dovrebbe  essere  un  nome  sospetto  (oóqjQcov)  ; 
sua  madre  Phainarete  (q)aivo/xai,  àger^)  è  stata  già  messa  in  dubbio 
dal  Buttmann.  E  mitici  sembrano  i  nomi  del  vincitore  de'  Persiani 
'AU^avÒQog ,  del  suo  maestro  'AQiororéXrjg ,  del  celebre  IleQixXrjq,  di 
Aejuood^Fvrjg ,  il  maestro  del  popolo,  etc.  » 

Ho  già  parlato  della  ragione  del  nome  ZxriaixoQog.  Ma  respin- 
gendo la  strana  idea  del  Kanne  ,  ^aggiungo  che  il  VI  secolo  sem- 
brami epoca  già  molto  tarda,  perchè  sia  in  esso  nata  e  siasi  formata 
ìa  mitificazione  completa  di  un  personaggio  giammai  esistito.  E  parlo 
del  VI  secolo  e  della  seconda  metà  del  VII,  perchè  — anche  facendo 
astrazione  dal  poeta  —  al  di  là  non  possono,  certo,  farsi  risalire  le 
poesie  di  Stesicòro. 

Possiamo  bensì  avere,  ed  infatti  abbiamo,  svolgimenti  di  parti- 
colari leggendari,  confusione  ed  incertezze  nella  tradizione  di  fatti 
speciali,  ma  giammai  una  vera  creazione  mitica. 

E  poi .  il  ricordo  del  grande  poeta  non  ha  bisogno  dì  sorpas- 
sJire  secoli ,  perchè  sia  stabilmente  fermato  dalla  menzione  di  un 
altro  scrittore.  Solo  un  lungo  intervallo  può  dar  luogo  alla  forma- 


(1)  Mi  è  stato  impossibile  di  sapere  dove,  e  con  quali  precisi  argomenti,  il 
Kanne  abbia  sostenuto  la  sua  strana  opinione.  Di  essa  fa  menzione  il  Bockh,  Encykl. 
u  Method.  d.  phUolog.  W/««,',  pag.  551  ;  ma  sorprende  che  il  Bockh,  cosi  scrupo- 
lo<io  nelle  indicazioni  bibliografiche,  non  abbia,  questa  volta,  citato  l'opera  del  Kanne, 
contentandosi  solo  di  nominare  1'  autore.  Con  1'  aiuto  del  PhUolog.  Schriflsteìler- 
Lexicon  del  Pokbl  e  di  altre  indicazioni  bibliografiche  date  dal  Bockh,  o.  c,  p.  570,  ho 
compulsato  tutte  le  opere  mitologiche  del  Kanno,  e  nulla  vi  ho  trovato  ohe  si  rit'erÌT 
Bca  a  Stesicòro.  Nella  Mi/thologie  d.  Gn'echen,  I  Th.  (sola  pubblicata)  ,  Lpzg.  1805 , 
il  Kanne  sostiene,  passim,  una  sua  teoria  sulla  derivazione  de'  miti  dal  significato  dei 
nomi ,  e  già  prima  aveva  manifestato  la  stessa  opinione  ne'  suoi  Analecta  phUolog., 
Lips'ae  1802,  pag.  59  segg.  (de  mythis  ex  etgmol.  natis  etc).  Ma  non  nomina  mai 
Stesicòro.  —  La  questione,  del  resto ,  non  merita  un  più  minuto  esame  ;  e  lo  stesso 
BdcKH,  0.  e,  pag.  570  giudica  le  opere  del  Kanne  :  u  wunderliche  Scbriften  ;  gei- 
streich,  aber  voUer  Qrillen.  n 

(2)  BOcKH,  0.  e,  p.  581. 
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zione  del  mito  ;  e  dall'  epoca  in  cui  si  vuole  sia  vissuto  Omero,  fino 
a  quella  del  primo  scrittore,  che  di  lui  abbia  parlato,  corrono  parec- 
chi secoli  (l).  Così  non  si  avvera  per  Stesicoro:  Simonide  di  Geo, 
nato,  quasi,  nello  stesso  anno  in  cui  morì  Stesicoro,  fa  di  lui  men- 
zione, lodandolo,  in  un  frammento,  conservatoci  da  Ateneo  (2)  : 

og  òovQi  Jiàvrag 

vixaoE  véovg  òivàevxa  ^akcóv 

"AvavQov  vjiEQ  Jtokv^óxQvog  è^  'Icokxov  ' 

ovTCo  yàg  "OjUì]Qog  fjòe  2.raoixoQog  àeiae  Xaóig. 

(Simon.,  fr.  53  [Bergk]). 

E  per  parlare  soltanto  d(y  prosatori  più  vicini  a  Stesicoro,  che 
di  lui  abbian  fatto  menzione,  qual  peso  non  hanno  le  testimonianze 
di  Isocrate  e  di  Platone,  di  poco  più  di  un  secolo  posteriori  a  Ste- 
sicoro ? 

Ma  perchè  insistervi  maggiormente?  L'opinione  del  Kanne  non 
parmi  che  abbia  alcun  serio  fondamento. 

Pur  non  di  meno  ,  dopo  tutto  quanto  ho  cercato  di  esporre , 
nasce  un  sospetto,  che  credo  legittimo;  e  basterà  ch'io  richiami, 
per  sommi  capi,  alquanti  de'  fatti  messi  in  quella  nraggior  luce  che 
mi  è  stato  possibile,  e  chea  qualche  altro  argomento  faccia  ricorso, 
perchò  il  sospetto  acquisti  un  po'  di  consistenza,  e  rendasi  degno 
dell'  attenzione  de'  dotti. 

Con  tale  intento  ho  svolto  la  biografia  del  poeta;  ed  è  ora  tempo 
che  raccolga  le  sparse  fila,  e  venga  alla  conchiusione. 

XIII.  Nessuno  dubiterà  dell'esistenza  del  vecchio  Stesicoro-Tisia, 
in  quel  tempo  e  in  quelle  condizioni,  di  cui  sopra  ampiamente. 

Ma  tutto  ciò  che  gli  antichi  ci  tramandarono  sotto  il  suo  nome, 
credo  che  debba  essere  piuttosto  ascritto  ad  una  scuola  lirico-corale, 
nata  in  Grecia  e  svoltasi  nella  Magna  Grecia  e  nella  Sicilia. 


(1)  Il  primo  che  abbia  parlato  di  Omero  fu  Teagene  da  Reggio,  vissuto  ai  tem- 
pi di  Cambise,  che  regnò  dal  529  al  522  av.  Cr.  —  Tatian,,  arfr.  G/oecos,  e.  31;  Schol. 
ad  II.  Y,  67;  p.  553  A,  30  [Bekk.].  —  Cfr.  Senoebusch,  o.  c.  I,  p.  210  sogg.  II,  pagg.  5 
e  7.  Le  menzioni  che  di  Omero  avrebbero  fatto  Archiloco  e  Gallino  sono  ipotetiche  ;  e 
quella  attribuita  ad  Esiodo  (S.  x.  •^.,  697)  è  dovuta  ad  una  seriore  interpolazione.  Cfr. 
l.  e,  p.  9  segg. 

(2)  Athen.  ,  IV,  172  E.  Gli  antichi  poeti  solevano  lodare  quelli  più  antichi  di 
loro.  Come  Simonide  aveva  fatto  menzione  di  Stesicoro,  cosi  questi  nominò  Esiodo.  Cfr. 
Beeok,  r.  L.  G.  Ili*,  ad  fr.  67  Stesicii.  —  CÌ"r.  Kleike,  <>.  e,  ad  fr.  13,  p.  71.  Ag- 
giungi, però,  che  il  Paley,  a  proposito  della  menzione  di  Stesicoro,  annotava  :  a  The 
name  is  probably  corruptn.  Cfr.  T  ediz.  di  Esiodo  del  Flaoh,  p.  33.  Ma  questa  sup- 
posizione del  Paloy  non  sembrami  accettabile. 
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Quello  che  ho  detto  di  Xenocrito  da  Locri,  che  contribuì  poten- 
temente allo  sviluppo  della  lirica  corale,  l'accenno  a  Xanto,  prede- 
cessore di  Stesicoro  e  da  lui  imitato,  la  provenienza  greco-locrese 
della  famiglia  di  Stesicoro, basteranno  a  provare  la  prima  delle  mie  af- 
fermazioni sulle  origini  della  scuola  poetica  e  sul  suo  luogo  di  nascita. 
Ma  poi  chi  non  sente  spirare  intorno  al  grande  Imerese  quell'aura 
di  mistero  e  di  mito,  di  cui  sopra  ho  toccato?  Chi  non  sarà,  come 
me,  convinto  dell'ereditarietà  dell'arte  del  canto  e  dell'ammaestra- 
mento dei  cori  nella  tamiglia  del  vecchio  Tisia? 

I  tardi  biografi  dovettero  trovarsi  bene  a  disagio,  nel  traman- 
darci le  notizie  sul  poeta;  ed  ecco  Suida,  incerto  della  paternità,  nomi- 
nare cinque  padri  di  fila ,  attingendo  forse  al  confuso  ricordo  che 
di  parecchi  poeti  dello  stesso  nome  erasi  serbato.  E  a  confermar 
ciò,  spunta  la  doppia  indicazione  del  Marmo  di  Paro,  che  accenna, 
la  seconda  volta,  ad  un  fatto  storicamente  sicuro. 

Quale  delle  notizie  biografiche  sul  poeta  è  tale,  che  su  di  eissa 
non  siasi  mosso  dubbio  ?  È  tutto  un  confondersi,  uno  sposarsi  della 
favola  col  ricordo  storico ,  un  discordare  di  tradizioni ,  in  cui  tro- 
viamo veri  elementi  leggendari,  come  il  ricollegamento  con  la  stirpe 
di  Esiodo,  e  il  portento  del  poeta  fatto  cieco  da  una  Dea ,  e  dalla 
stessa  ridato  al  godimento  della  luce. 

Se  nella  vita  di  altri  antichi  poeti ,  specialmente  de'  lirici  dei 
secoli  VII  e  VI ,  1'  elemento  leggendario  sposasi  talvolta  al  fatto 
storico,  —  questo  ò  securamente  determinato,  e  quello  non  è  in  tal 
misura,  da  circonfonder  tutto  nella  sua  mistica  penombra.  Così  di 
Archiloco,  così  di  Alcmane,  così  di  Arione,  di  Ibico,  di  altri. 

Ma  quale  degli  accenni  storici,  contenuti  nella  vita  di  Stesicoro, 
è  nettamente  determinato  ?  Soltanto  una  serie  di  induzioni ,  più  o 
meno  probabili,ci  spinge  a  credere  che  Stesicoro,  come  poeta  nazio- 
nale ,  abbia  preso  parte  agli  avvenimenti  fra  la  sua  madrepatria, 
Locri,  e  Crotone,  cantando  la  vittoria  de'  suoi  concittadini,  ed  ammo- 
nendoli a  non  insuperbire  di  essa. 

Sappiamo  della  sua  opera  patriottica  contro  le  mire  ambiziose 
di  Falaride  sulla  nuova  patria  del  poeta;  ma  indeterminato  il  come 
e  il  quando.  Sì  che  Conone,  conoscendo  altri  più  tardi  poeti  dello 
stesso  nome,  non  si  perita  di  riferire  l'aneddoto  a  Gelone,  che  non 
ebbe  alcuna  relazione  con  gl'Imeresi  (1).  Abbiamo  inoltre  visto  nello 


(l)  A  torto  il  SiTTL ,  0.  e.  I,  p.  304  vedo  una  relaziono  fra  1'  indicazione  del  M. 
di  1*.  sul  secondo  Stesicoro  o  la  narrazione  di  Gelone,  benchò  l'epoca  di  quest'ultimo 
corrisponda,  ad  un  di  presso,  con  la  vittoria  riportata  in  Atene  dal  secondo  Stesicoro. 
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Stesso  Suida  il  confuso  ricordo  di  uno  Stesicoro ,  citaredo ,  ucciso 
dal  brigante  Icano,  ed  ho  sopra  parlato  del  valore  di  questa  notizia. 

Potrebbe  immaginarsi  nulla  di  più  incerto,  di  più  confuso,  di 
più  disordinato  ?  Dato  tutto  ciò,  il  carattere  eminentemente  ogget- 
tivo della  poesia  stesicorea  dovette  assai  contribuire  alla  confusione 
delle  opere  non  tutte  appartenute,  assai  probabilmente,  ad  un  solo 
poeta. 

Gli  ampi  svolgimenti  del  mito ,  il  carattere  sacro  degl'  inni 
corali  antichissimi  celavano  completamente  il  poeta  :  il  coro  nar- 
rava ed  esprimeva  i  suoi  sentimenti ,  che  potevano  anche  esser 
quelli  del  poeta,  ma  non  erano  mai  manifestati  per  tali;  sì  che  nes- 
suno accenno  si  aveva  all'  io  :  tale  era  la  poesia  stesicorea ,  che 
ha  in  ciò,  come  in  tanti  altri  lati,  grande  connessione  con  1'  epos. 

Diversa  però  dalla  poesia  del  più  antico  Alcmane  e  del  più  gio- 
vane Ibleo,  i  quali  manifestavano  i  loro  sentimenti,  le  loro  passioni 
anche  per  bocca  dello  stesso  coro  (1). 

Nulla  cosi  trapelava  della  vita  del  poeta  ;  e  se  gli  antichi  così 
poco  seppero  di  essa,  come  potevano  procedere  securamente  all'asse- 
gnazione delle  opere  ad  un  poeta,  che  era  per  loro  poco  meno  di 
un'  incognita  ? 

Queste  opere  rassomighavansi  per  il  contenuto ,  per  V  intona- 
zione, per  la  forma  metrica,  pel  dialetto,  e  il  poeta  non  vi  appariva 
mai.  Un  grande  materiale  raccolto  da  secoli,  e  in  cui  le  forme  rigi- 
damente cristallizzate  di  un'  arte,  che,  come  l'epopea,  aveva  le  sue 
leggi  immutabili  e  nell'essenza  e  nella  forma.  La  ricerca  critico-let- 
teraria de'  Greci  cominciò  relativamente  tardi,  quando  questo  mate- 
riale erasi  già  addensato.  Esso  esisteva;  ma  erano  scomparse  le  pre- 
cise notizie  sulla  vita  de'  varii  poeti,  imitatori  e  continuatori  dell'an- 
tico Tisia,  che,  come  faro  luminoso,  splendeva,  mettendo  gli  altri  in 
una  luce  incerta,  attirando  a  se  gli  sguardi  di  quanti  cominciarono 
a  domandarsi  e  a  cercare  a  chi  attribuire  l'immenso  materiale  lirico, 
in  cui ,  come  si  è  detto ,  non  era  più  possibile  distinguere  stratifi- 
cazioni cronologiche. 

S'aggiunga  il  poco  rispetto  che  i  Greci  ebbero  sempre  per  la 


(1)  Basterà  per  Alcmane  accennare  al  fr.  26  (Beiiok)  dove  egli,  già  vecchio,  de- 
sidera di  essere  il  cerilo,  che  si  fa  portare  ìtJ>.  x'J)ia-:of;  (iv9-oj  dalle  alcioni  femmine;  e 
per  Ibico  ai  framm.  1  e  2,  ne'  quali  il  poeta  ctiprime  con  passione,  e  quasi  con  impeto,  i 
Buoi  sentimenti  d'  amore.  Cfr.  Fraccaroli  ,  le  odi  di  Pindaro,  p.  24  seg.  ,  dove  tro- 
verai l'elegantissima  e  veramente  classica  traduzione  poetica  dei  frammenti  sopra  citati. 
Uguale    caratteristica   credo  che  abbiano    il  fr,  30  di  Alcmane  e  il  fr.  4  d'  Ibico. 
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proprietà  delle  opere  dell'  ingegno  (1) ,  i  pochi  scrupoli  che  ave- 
vano nell'assegnare  una  o  più  opere  ad  uno,  piuttosto  che  ad  un 
altro  poeta  ;  si  sommino  insieme  tutti  questi  argomenti ,  e  si  tro- 
verà —  o  m' inganno  —  una  spiegazione  del  fatto  veramente  stra- 
no "t  meraviglioso  che  a  Stesicoro  siano  stati  attribuiti ,  forse  dai 
critici  Alessandrini,  v  e  n  t  i  s  e  i  libri  di  poesie  (2). 

Il  numero  è  così  enorme,  che  ha  attirato  1'  attenzione  de'  filo- 
logi. La  spiegazione  del  Welcker ,  che  Snida  abbia  per  Stesicoro 
indicato  brevemente  26  libri,  mentre  per  Archiloco,  Taleta,  Alceo, 
Saffo,  Simonide,  Pindaro  e  per  altri  poeti  ha  fatto  menzione  di  di- 
versa specie  di  componimenti  poetici  (3) ,  è ,  come  vedremo ,  in 
manifesta  contradizione  con  le  stesse  indicazioni  di  Snida. 

Al  Flach  il  numero  dei  libri  sembra  sproporzionatamente  grande 
{unverhàltnissmassig  grosse  Zahl) ,  e  propone  di  esso  una  spie- 
gazione poco  convincente ,  anche  dal  lato  aritmetico  (4).  La 
spiegazione  del  Christ,  che  in  Snida  il  ^i^Xla  sia,  in  questo  caso, 
identico  con  noiijjuara,  e  che  i, libri  così  sarebbero  stati  di  conte- 
nuto piccolo  (5),  è  anch'  essa,  come  quella  del  Welcker,  in  aperta 
contradizione  con  le  indicazioni  dello  stesso  Snida. 

Io  non  comprendo,  infatti,  perchè  attingendo  alla  stessa  fonte, 
questa  debba  essere  intesa  ora  in  un  modo,  ora  in  un  altro ,  se- 
condo che  più  faccia  comodo,  per  spiegare  fatti,  talvolta  apparen- 
temente facili,  ma  realmente  di  difficile  soluzione.  Poiché  se  si  ac- 
cetta che  in  Snida  il  ^i^Xia  sia  uguale  a  noi^juara ,  allora  Saffo  ne 
avrebbe  scritto  solo  nove,  Alcmane  sei,  Ibico  sette,  Pindaro  dicias- 
sette, che  tanti  dalla  stessa  fonte  ne  sono  assegnati  a  questi  poeti  (6). 


(1)  Vedi,  fra  gli  altri ,  Beloch,  o.  c,  p.  75. 

(2)  SuiD.,  ad  V.  SxYjaix. 

(3)  Wblcker,  0.  e,  p.  175. 

(4)  Flach,  o.  c,  p.  324,  e  n.  1  d.  st.  pag. 
(b)  Chkist,  0.  e,  p.  135,  n.  0. 

(6)  SuiD. ,  ad  vv.  Sancpò) ,  'AXx|j.àv  ,  'ipuxog ,  nCvSapog.  Per  Archiloco,  Alceo, 
Anacreonte,  Bacchilide,  Simonide,  manca  1'  indicazione  del  numero  de'  libri.  È  poi  no- 
tevolissimo che  quando  Snida  ,  o  la  sua  fonte  ,  vuole  indicare  i  singoli  Tto'.r/jiaxa,  lo 
fa  specificatamente  :  co6Ì  a  Filoeseno  {ad  toc.)  sono  attribuiti  24  ditirambi  ;  o  ancora 
più  si  confà  col  mio  modo  di  vedere  1'  esempio  di  Timoteo,  a  cui  Suida  (ad  voc.)  at- 
tribuisce vójio'jg  p,ouotxoùc  1%-' 1  «pooiixia  ^g'  x.  z.  X.  So  bene  che  questo  luogo  di 
Buida  è  coofusissimo  e  guasto,  e  che  si  potrebbe  citare,  in  confronto,  il  passo  di  Steph. 

Byzant.,  ad  V,  JKXyj'cog  •  TifióO^eog  v.'.^'O.po^òòz,  oq,  luoJyjae  vófiwv  xiS'apwSixtòv 

pfpXoog  óxTwxatSexa ,  x.  x.  X.  Vedi  Beegk  ,  P.  L.  G.^  p.  6l9  ;  ma  principalmente 
diatribe  in  ditht/r.,  p.  113  segg. 

Qualunque  poi  sia  il  significato  da  darsi  alla  parola  ^i^Xfov  (significato,  del  resto, 
ben  determinato,  per  il  quale  rimando  al  Blass,  Palaeoffraphie  u.  s.  w,,  in  Muellbb's 
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Attingendo  ad  altra  fonte,  Ateneo ,  le  citazioni  di  Alceo  non 
vanno  al  di  là  del  decimo  libro;  di  Saffo,  di  Alcmane  e  di  Ibleo  al 
di  là  del  quinto  •(!). 

Or  se  le  opere  di  Pindaro,  universalmente  ritenuto  come  poeta 
fecondissimo,  furono  divise  in  diciassette  libri ,  che  al  Croiset 
sembrano  gih  numerosi  (2);  se  agli  altri  lirici,  e  per  il  nostro  caso 
è  più  opportuno  il  confronto  con  Alcmane  e  con  Ibico,  non  fu  attri- 
buito che  un  numero  di  libri  di  gran  lunga  minore,  a  chi  non  na- 
scerà il  sospetto  che  quest'immensa  raccolta  contenesse  piuttosto 
le  opere  di  una  scuola  lirico-corale,  perpetuatasi  nella  famiglia  del 
vecchio  Tisia  ? 

XIV.  Si  pensi  d'altro  canto  alla  grande  pluralità  d'argomenti  e 
alla  diversità  dei  generi  letterari,  ne'  quali  l'ingegno  di  Stesicoro 
si  sarebbe  cimentato. 

La  pluralità  degli  argomenti  è  possibile,  ed  è  anche  spiegabile, 
guardando  al  contenuto  dell'opera  de'  lirici  corali  posteriori;  ma  non 
so  egualmente  bene  comprendere  la  diversità  de' generi  letterari;  e 
se  ad  altri  (3)  è  sembrato  che  questa  pretesa  diversità  completi  l' idea 
che  noi  dobbiamo  farci  del  genio  del  poeta,  a  me  pare  che  essa  spezzi 
e  guasti  la  stupenda  euritmica  unità  dell'  opera  letteraria  dell'  an- 
tico poeta ,  intesa  tutta  a  celebrare  le  venerande  leggende  eroi- 
che ;  onde  Dione  Crisostomo  ci  attesta  che  tutti  i  Greci  chia- 
mavano il  poeta  emulo  di  Omero  ('O/ìujqov  Cr]Xonì]q)\  e  il  ps.  Lon- 
gino lo  chiama  il  piii  omerico  fra  tutti  (ójutjQixcÓTazogJ  ]  onde  Quin- 


Uafidbiich,  P,  png.  389  seg.),  rimane  impregiudicata  la  questione,  relativamente  agli 
altri  lirici.  Inoltrc,'se  null'anricliitù  stessa  non  si  l'osse  ritenuta  stragrande  la  produzione 
lirica  attribuita  a  Stesicoro,  non  sapremmo  ,  certo,  come  spiegare  le  parole  dell'  epi- 
gramma di  Antipatro,  s.  cit.  (Anth.  VII,  7ò)  :  Sxaat'xopov  ,  ^a7iÀr,!^è;  àiiexpr,xo'j  3xó|ia 
Mo'JOTj;  ,  I  èxxépiaev  x.  x.  X.  —  Poiché  quei  due  aggettivi  ^a7:XYj9-r,g  e  à/jcixpr^xo;  accen- 
nano prccisflmentc  al  concetto  della  grande  quantità  dei  carmi  stcsicorei.  Ct'r.  Lvcons  , 
(nella  sua  edizione  dell'Antologia,  ad  ìt.  l.)  :  i  à|X£xpT^xG'j  :  indicat  hoc  epitlieton  mul- 
titudinem  carniinum  Stesicliori,  quem  Suidas  XXVI  libros  reliquisse  narrat.  n 

(1)  Atiien.,  XI,  431  A;  IX,  410  DE;  III,  UOF;  II,  57  F. 

(2)  Delie  altro  opere  attribuitegli  da  Snida,  specialmente  di  quello  in  prosa,  non 
vai  la  pena  di  occuparsi;  e  poi  la  più  precisa  classitìcazionc  degli  Alessandrini  non 
numerava  che  i  soli  17  libri.  —  Cfr.  Croiset,  la  poesie  de  Pind.etles  ìois  efc.  \ì.  IO, 
n.  3  ;  lu.,  Jli'sf.  d.  la  lift,  grecqiie  II,  373  seg.  Se  nella  claissifìcazione  degli  Alessan- 
drini gì'  inni  di  Pindaro  formano  tutti  un  sol  libro,  il  primo,  come  potrebbero  con  questo 
fatto  andar  d'accordo  lo  asserzioni  del  Flach  e  del  Ciirist  ? 

(3)  Croiset,  llist.  d.  lu  UH.  greaiuc,  II,  _p.  327. 
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tiliano  disse  eh'  egli  sostenne  con  la  lira  il  pondo  dell'  epopea  (1). 
Non  parmi  davvero  che  la  materia  tutta  romanzesca  di  alcune 
poesie  attribuite  a  Stesicoro  rappresenti  1'  Odissea  del  poeta  ime- 
rese,  mentre  gl'inni  eroici  ne  sarebbero  come  l'Iliade:  questo  è  un 
paragone  poco  critico,  e  sembrami  anche  poco  bello  (2). 

Lascio  pure  da  parte,  per  ora,  la  questione  delle  elegie  attri- 
buite a  Stesicoro ,  sulla  fede  del  ps.  Falaride  ;  e  de'  suoi  pretesi 
nomi,  degli  scoli,  degli  epitalami,  degli  encomi,  dei  naiòixó.^  —  composi- 
zioni poetiche  ingiustamente,  come  io  credo,  al  poeta  attribuite,  per 
falsa  interpetrazione  di  alcuni  luoghi  di  antichi,  scrittori,  che  in  se- 
guito saranno  discussi. 

Ma  lo  scopo  della  presente  trattazione  e  l'economia  del  lavoro 
m'inducono  a  parlar  qui  di  alcune  delle  opere  di  Stesicoro ,  eh'  io 
non  credo  possano  securamente  a  lui  attribuirsi. 

Non  nascondo  che  ho  lungamente  esitato,  prima  di  decidermi 
ad  esporre  una  teoria  del  tutto  nuova ,  e  che  sarà  certo  ostica  a 
molti. 

Ma  l'attento  e  spassionato  esame  delle  fonti,  il  concetto  ch'io 
mi  son  venuto  formando  del  posto  che  Stesicoro  occupa  nel -a  sto- 
ria della  letteratura  greca,  mi  spingono  a  sostenere  la  mia  opinione. 

Espongo  prima  il  contenuto  di  queste  poesie. 

Aristosseno  nel  quarto  libro  della  sua  opera  ne  gì  jliov  a  ixfjg  dice 
che  le  donne  antiche  cantavano  un  canto  intitolato  Kalyke.  Esso 
era  stato  composto  da  Stesicoro ,  e  vi  si  narrava  dell'  amore  di 
Kalyke  per  il  giovinetto  Euathlo.  —  La  fanciulla  pregava  costante- 
mente Afrodite,  perchè  le  concedesse  di  sposare  il  suo  caro:  ma  egli  la 
disprezza;  e  la  povera  fanciulla,  presso  Leucade,  precipitasi  da  una 
rupe.  Il  poeta  vi  dipingeva  la  soave  indole  di  Kalyke;  che  non  vo- 
leva abbandonarsi  alla  passione,  ma  desiderava  solo  di  essere  casta 

« 

sposa  all'  amato  ;  e  poichò  non  le  fu  dato,  preferì  di  porre  fine  ai 
suoi  giorni  (3). 

Una  seconda  poesia,  attribuita  dubbiosamente  a  Stesicoro,  nar- 
rava i  tristi  casi  di  un'altra  fanciulla,  R  a  d  i  n  a,  e  da  lei  intitolavasi. 

Essa,  costretta  a  sposare  un  tiranno  di  Corinto,  parte  da  Samo 
di  Trifilia  e  naviga  verso  Corinto.  Ma  un  cugino,  che  forte  l'amava, 


(1)  DiON.  Chrysost.  ,  Oratt. ,  p.  559  D.  [Morell.]  ;  Longin.,  de  sublim.  XIII,  3  ; 
QuiNTiL.,  Jnat.  Orai.  X,  1,  62.  Questi  ed  altri  passi  di  antichi  scrittori,  che  esprimono 
giudizi  au  Stesicoro,  saranno  in  seguito  discussi, 

(2)  Ceoiset,  0.  e,  II.  326, 

(3)  At^ìsn,,  XIV,  619  0, 
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la  segue,  peregrinando,  fino  alla  città  dello  sposo,  in  vicinanza 
della  quale  gli  amanti  infelici  non  dall'  amore  ,  ma  son  congiunti 
dalla  morte  :  perchè  il  tiranno  entrambi  li  uccide  ;  ed  ordina  che  i 
due  cadaveri  siano  rimandati,  su  di  un  carro,  a  Samo  ;  ma  dopo, 
mutato  parere,  li  fa  riportare  e  seppellire  (l). 

A  queste  due  narrazioni  di  patetiche  avventure  assai  accostasi, 
per  il  contenuto  e  per  l'intonazione,  la  leggenda  di  Dafni,  che  si 
vuole  anche  poetata  da  Stesicoro. 

Dafni,  a  cui  era  stata  affidata  la  guardia  delle  vacche,  sorelle 
de'  buoi  del  Sole,  era  giovine  e  bello  :  il  primo  fiore  della  pubertà 
cominciava  appena  a  coprirgli  le  guance  ,  ed  una  Ninfa  1'  amò  ;  e 
del  suo  amore  diedegli  l'ultima  prova. 

Il  pastorello  promise  di  esser  fedele  e  di  guardare  con  indif- 
ferenza ogni  altra  donna;  e  la  Ninfa  l'ammonì  eh'  egli,  per  destino, 
sarebbe  stato  privato  della  vista ,  se  mai  avesse  rotto  fede  all'  a- 
mante.  Ma  poco  dopo  la  figlia  di  un  re,  innamoratasi  del  giovine 
pastore ,  riuscì  a  renderlo  infedele ,  ubriacandolo.  Da  questa  a,v- 
ventura  derivò  la  poesia  bucolica,  in  cui  cantavasi  la  perdita  degli 
occhi  di  Dafni  ;  e  Stesicoro  d' Imera  dicesi  sia  stato  l' inventore 
TOi,avTr]g  /ueXojioitag  (2)- 

È  chiaro  che  i  primi  due  racconti  hanno  fra  di  loro  grandi 
punti  di  contatto.  Direi  quasi  che  il  motivo  artistico  di  essi  sia 
unico:  l'amore  infelice  di  due  povere  fanciulle,  l'eterno  contrasto 
di  chi  si  abbandona  all'amore  e  non  trova  chi  lo  comprenda  e  lo 
sazi  di  baci,  la  conferma  che  l'animo  potentemente  appassionato  o 
si  alimenta  di  ben  corrisposto  amore  o  si  decide  a  finirla  :  amore 
e  morte  ! 

Ed  è  anche  chiarissimo  che  questi  canti ,  chiunque  sia  stato 
l'autore  che  di  essi  abbia  fatto  argomento  di  opera  letteraria,  sono 
stati  colti  dalla  bocca  del  popolo ,  perchè  della  poesia  popolare 
hanno  tutta  la  fresca  ingenuità  e  la  grazia  appassionata  (3). 


(1)  Strabon.,  vili,  347. 

(2)  Aelian.,   Var.  Ilist.  X,  18. 

(3)  Nessun  dubbio  su  ciò;  lo  ammettono  il  Muelleii,  St.  d.  leti,  greca  I,  p.  389 
segg.  ;  il  Croiset,  o.  c.  II,  p.  327  ;  il  Flach,  o  c.  I,  p.  '27  e  p.  327  ;  il  Naoeotte, 
o.  e.  1,  p.  26,  e  p.  296  seg.,  ed  altri.  Tutti  poi  credono  che  Stesicoro  abbia  olabo. 
rato  nella  sua  poesia  motivi  popolari. 

Male  a  proposito,  io  credo,  il  Christ,  o.  c,  p.  13G,  n.  7,  per  provare  ohe  Sto- 
BÌcoro  introdusse  nella  sua  poesia  le  sontimeptali  leggende  popolari,  cita  Athen.,  XIII, 
601  A  :    xal  Sxyjofxopo?  8,'  oO  [ifzpiw^  épwiixòg  ysvóiisvoc  ,  auvàoxTjaB  xal  toOtov  tìv 

Prima  di  tutto  bisognerebbe  08flor>'are  ohe  Ateneo  non  dice  ciò  a  ]>ropoBÌto  di  Kalyke; 
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Né  ho  dimenticato  il  luogo  dove  Ateneo  fa  menzione  di  Ka- 
lyke  :  in  quella  lunga  ed  interessante  digressione ,  cioè ,  sui  canti 
popolari  della  Grecia  antica  il);  digressione  non  priva  di  qualche 
inesattezza  e  di  qualche  ambiguità,  rispecchiata,  torse,  dalle  fonti, 
alle  quali  il  dotto  sofista  di  Naucrati  attingeva  (2).  La  remota  an- 
tichità di  queste  pietose  storie  d'amore  e,  in  genere,  dei  canti  po- 
polari, non  può  esser  messa  in  dubbio;  ma  che  già  nel  VII  secolo 
essi  sian  penetrati  nella  letteratura  che  chiameremmo  dotta,  e  che 
siano  stati  da  essa  elaborati,  è  —  a  mio  giudizio  —  incredibile.  Mi 
pare  impossibile  che  il  vecchio  Stesicoro  abbia  trattato  nella  sua 
poesia  queste  romanzesche  avventure  d'amore,  perchè  l'elabòrazio- 
ne  dei  motivi  popolari  nella  letteratura  è  opera  seriore;  né  si  obbietti 
che  gli  svariati  miti  accolti  nell'  epos  e  nella  poesia  innodica  dello 
stesso  Stesicoro  abbiano,  in  fondo ,  radice  nella  coscienza  del  po- 
polo. Io  non  mi  dilungherò  a  discutere  le  profonde  differenze  fra 
il  mito  religioso,  nazionale,  eroico,  intimamente  legato  con  le  prime 
credenze,  con  le  origini,  con  le  tradizioni,  con  la  civiltà  stessa  di 
un  popolo,  —  e  la  leggenda  erotica  popolare. 

La  grave  maestà  dell'arte  antica  disdegnava  tutto  ciò  che  non 
avesse  attinenza  con  la  religione  avita  e  con  gli  eroi  nazionali.  Tale 
fu  il  contenuto  dell'epos;  e  ad  esso,  come  ampiamente  vedremo  in  se- 
guito ,  moltissimo  si  accosta  Stesicoro  ;  e  ben  torna  a  proposito  il 
ricordare  qui  quanto  Dione  Crisostomo  diceva:  non  esser  conve- 
niente, cioè,  che  i  re  cantassero  altri  carmi,  che  quelli  di  Stesicoro 


ma  dopo  aver  parlato  di  Alcmane,  il  quale,  secondo  il  dotto  nnucratense,  sarebbe  stato  i 
primo  a  comporre  carmi  erotici.  La  fonte  ò  Archita,  5  àp|iov'.x&s,  fonte  di  Cameleonte,  il 
quale,  alla  sua  volta,  e  fonte  di  Ateneo.  Ed  è  notevole  che  un  po'  più  sotto,  nella  slessa  pa- 
gina, anche  di  Pindaro  è  detto:  xal  Ilivdapo;  S'  oO  iisxpiw?  tòv  épomxós  x.  t.  X.  L'osser- 
zionc  di  Ateneo,  giudicata  dal  Welckee,  o.  c.  p.  205  ge^chmacklos  und  unhesHtnmf,  si 
riferisce  evidentemente  all'azione  dell'  amore  nella  poesia  di  Stesicoro  e  in  quella  di 
Pindaro.  Mi  paro  poi  incredibile  che  il  Christ  abbia  voluto  accettare  1'  inteVpctrazione 
che  del  a'jvéaTYjas  di  Ateneo  diede  lo  Scuweighaeuser  (nell'  indice  della  sua  classicn 
edizione  di  Ateneo):  a  Stesichorus  ludicrarnm  et  amatoriarum  cantilenarum  princepa 
uuctor  :  sic  enim  intelligendum  videtur  vcrbum  o'jvéotTjas.  »  —  Bisogna,  invoco,  inten- 
dere questo  verbo  nel  significato  di  conijìose,  Cfr.  Klkine  ,  o.  e.  p.  101.  Welcker, 
0.  e.  p.  20Ó, 

(1)  Atiiek.,  XIV,  618  C  —  620  A. 

(2)  Valga  1'  esempio  di  Krifutiide,  amante  del  cacciatore  Menalca,  ritenuta  poi  in- 
giustiimcnte  corno  una  poetessa  ('lIpi'^avL;  fi  ixsXoTio'.óg  —  /.  e);  e  cfr,  Bergk,  P,  L.  (r. 
Ili,*  G()3  :  u  Eriphanis  cur  non  sit  recipienda  in  nunierum  poetarum  facile  apparct.  » 
Vedi  Cerrato,  i  canti  popolari  delia  Grecia  antica  (in  a  Riv.  di  filol.  v  XIII,  fase,  3, 
45)  p.  31  (ÌKWeiitrutto,  e  gli  autori  ivi  citati.  Cfr.  1'  unicità  del  motivo  dell'avventura 
4i  Erifanidu  o  Menalca  con  quella  di  Kalykc  e  di  Hadina. 
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e  di  Pindaro  (l),  accennando  evidentemente  alla  loro  quasi  epica 
gravità.  E  se  Stesicoro  avesse  cantato  arc^omenti  così  soavi ,  cosi 
teneri,  Stazio  non  lo  avrebbe  chiamato,  senz'altro,  ferox  (2);  né 
Orazio  avrebbe  detto  :  grnves  Stcsichori  Camoenae  (3). 

È  troppo  presto,  perchè  l'arte  obbiettiva  del  poeta  narratore  si 
secolarizzi,  e  scenda  dalle  vette  dell'  Olimpo  o  si  allontani  dalle  sante 
isole  degli  eroi  beati,  per  scrutare  il  cuore  di  una  fanciulla  del  po- 
polo ,  e  cantarne  i  dolci  moti  e  le  violente  passioni  ;  nò  il  quasi 
contemporaneo  sviluppo ,  tutto  soggettivo  ed  erotico ,  della  lirica 
eolica,  può,  per  ragioni  facili  a  comprendersi,  stare  in  opposizione 
con  quello  eh'  io  penso. 

È  quindi  assai  inverosimile  che  Stesicoro  abbia ,  per  il  primo, 
dato  il  dritto  di  cittadinanza  alle  passioni  del  popolo  nell'arte  sua  (4). 
E  questo  vanto  io  credo  che  spetti  agli  scrittori  della  vecchia  com- 
media attica  —  poiché  Epicarmo  viveva  ancora,  per  quanto  se  ne 
ridesse,  nel  mondo  mitologico  —  e  principalmente  ad  Aristofane, 
grande,  insuperato  pittore  della  vita  del  popolo  (5). 

Rileggiamo  il  contenuto  di  Kalyke,  di  Radina,  di  Dafni  ;  e  le- 
vasi dalle  care  narrazioni  un  dolce  profumo  di  romanzo ,  quasi 
un'  aura  nova  assai  diversa  dalla  grave ,  quasi  sacra  aura  epica, 
che  move  dagli  scarsi  frammenti  della  Gerionide,  dell'Enfile,  della 
Distruzione  d' Ilio,  della  Palinodia,  dell'Oresteia  di  Stesicoro. 

Certo  non  andò  lontano  dal  vero  E.  Rohde,  il  più  dotto  illustfatorc 
del  romanzo  greco,  affermando  che  in  queste  popolari  storie  d'amore 
abbiamo  il  germe  primo  del  romanzo  (6);  ma  non  direi  che  questo 
germe  debba  perciò  rintracciarsi  nella  poesia  stesicorea.  Esso  è 
dunque  antichissimo  ,  se  si  guarda  alla  poesia  popolare  ;  ò  certo 
meno  antico  di  Stesicoro-Tisia ,  se  si  guarda  al  primo  scrittore 
che  abbia  elaborato  letterariamente  le  leggende  erotiche  popolari. 
Ma  l'incertezza,  che  nessuno  de'  moderni  ha  provato,  nell'attribuire 
queste  poesie  a  Stesicoro,  c'era  già  negli  antichi  che  di  esse  ci  serba- 
rono menzione;  e  all'incertezza  aggiunge  vasi  anche  la  confusione  : 
chiare  prove  del  denso  mistero  in  cui,  fin  da'   tempi  di  Strabone , 


(I)  DioN,  CiaiYSOST.,  de  reym^  Or.  II,  p.  21  B   [Morell  ]. 
(•2)  Stat.,  miv.  V,  3.  V.  154. 

(3)  HoRAT, ,  Od.  IV,  9.  V.  8. 

(4)  Naqeotte,  0.  e,  I  p.  297. 

(5)  Tracce  di  canti  popolari  anche  in  Aristopii.,  £'f c/^s.,  912.  Cfr.  Ckurato,  o.  e. 
p.  37,  e  gli  scritti  ivi  citati. 

(6)  Rohde,  Griech.  Roman^  p.  29. 
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di  Pausania,  dì  Ateneo,  erano  avvolte  le  produzioni  di  una  scuola 
poetica,  della  quale  il  più  grande  rappresentante  era  stato  Stesi- 
coro;  e  che  i  continuatori  avevan  potuto,  in  parte,  modificare,  in- 
troducendo nuovi  e  più  freschi  elementi,  richiesti  dai  tempi  già 
mutati. 

Per  Kalyke  abbiamo  la  grave  testimonianza  di  Aristosseno 
di  Taranto ,  vir  litterarttm  veterum  diligentissimus  (  1  ) ,  testi- 
monianza che  m'  ha  fatto  pensare  assai.  Ma  che  lo  stesso  Ate- 
neo non  avesse  un  concetto  chiaro  e  preciso  di  ciò  che  asseriva, 
può  indubbiamente  desumersi  dal  fatto  che  egli,  proprio  immedia- 
tamente dopo  aver  riportato  la  narrazione  di  Kalyke ,  secondo  il 
quarto  libro  del  mqX  /.lovoixrjg  di  Aristosseno,  soggiunge:  iv  ók 
rolg  xarà  ^ga^v  v  n  o  juv  i]  juaoiv  6  ^Agioróievog  «  ^'IcpixXóg,  (pr}oiv,  'Ao- 
naXvxrjv  igao^eìoav  vneQecòev.  rj  òk  àné&ave,  xal  yiverai  Iti  "  avxfj  Tingéé- 
voig  còòrjg  àyìbv,  ring  'Agjiakvxr],  (prjol,  xaXeìxai.  » 

È  sparito  l'accenno  a  Stesicoro  ;  il  canto  ,  dal  nome  diverso 
della  fanciulla,  chiamasi  Harpalyke  ;  il  giovane  non  è  più  Euathlo, 
ma  Ificlo.  Questa  discordante  tradizione  devesi  forse  a'  compendi 
che  dei  libri  di  Aristosseno  avevan  fatto  gli  Alessandrini?  (2).  Ma 
io  comprendo  che  nel  compendio  sia  appena  accennato  il  motivo 
della  morte  della  fanciulla;  ma  che  siano  così  cambiati  i  nomi,  non 
riesco  a  comprenderlo.  Da  quali  fonti  son  derivate  queste  varianti 
del  compendio? 

Un  dubbio  davvero  insolubile,  ma  che  vale,  in  qualche  modo,  a 
provare  il  mio  assunto  (3). 

Che  presso  Esiodo  i  genitori  di  Endimione  siansi  chiamati 
Aethlio  e  Kalyke  (4)  può  esser  benissimo  ;  ma  ciò  non  può  avere 
nessuna  relazione  col  contenuto  e  con  le  persone  del  canto  Ka- 
lyke (5).  Più  interessante  sembrami  l'osservazione  che  la  leggenda 
di  Saffo  ha  attinenze,  anche  per  il  luogo,  con  quella  di  Kalyke  (o). 
Notiamo  in  fine  l'etimologia  de'  due  nomi:  quello  della   donna  par 


(1)  AuL.  Gell.,  IV,  11,  4.  Per  il  concetto  che  gli  antichi  avevano  di  Aristosseno, 
e  per  la  sua  autorità  come  fonte  storica,  cfr.  Schaefer,  Abrisz  d.  Quellenk.  I*.  p.  93  seg. 

(2)  Non  pare  che  xà  xa-cà  Ppaxù  uiio|ivi^|ia"ca  dcbbansi  considerare  come  un'opera 
a  parte  di  Aristosseno  ;  cfr.  Christ,  o.  c.  p.  503. 

(3)  Che  Ateneo  abbia  attìnto  alla  fonte  originale  pare  probabile.  La  menzione 
che  di  Kalyke  fa  Eustath.,  ad'Hom.,  1236,  62  non  aggiunge,  né  toglie  nulla  al  mio 
modo  di  vedere. 

(4)  ScHOL.  Apoll.  Rhod.,  IV,  57, 

(5)  Vedi,  in  senso  contrario,  Kleine,  o.  e.,  p.  105. 

(6)  0.  9  l.  e. 
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che  accenni  ad  un  socchiuso  bottoncino  di  fiore  (xaXv^) ,  e  quello 
del  giovane  par  che  racchiuda  in  sé  il  concetto  della  fiorente 
beltà  (1). 

Ben  diversa  è  la  questione  intorno  a  Radina;  poiché  Strabone 
(Vili,  347)  chiaramente  accenna  al  dubbio  ,  nell'  ascrivere  il  canto 
a  Stesicoro,  dicendo  :  'Paòivr)  fjv  UrrjoiyoQog  noifjoai  ò  o  x  el  x.x.  X. 

Né  meno  si  confà  col  mio  assunto  la  considerazione  che 
Pausania  (VII,  5,  13),  facendo  di  Radina  una  breve  menzione,  non 
solo  discorda  da  Strabone  ,  ma  non  accenna  affatto  a  Stesicoro. 
Egli  ritiene  che  teatro  del  caso  lacrimevole  della  fanciulla  sia  stato 
Samo,  nella  Ionia  ;  e  narra  che  sulla  via  che  menava  all'  Heraion 
era  il  monumento  di  Radina  e  Leontico,  dinanzi  al  quale  ,  com'  era 
prescritto,  pregavano  i  travagliati  dall'  amore.  Se  poi  si  pensa  che 
il  dotto  periegeta  era  più  archeologo  e  letterato,  che  geografo,  e 
ch'egli  mostrasi  sempre  diligentissimo  nelle  citazioni  degli  antichi 
poeti,  la  cosa  deve  necessariamente  sorprenderci. 

Nessun'altra  menzione  ci  é  rimasta  del  canto. 

Un  altro  argomento,  non  trascurabile,  ci  é  fornito  dalla  me- 
trica dell'  unico  frammento  di  Radina ,  conservatoci  da  Strabo- 
ne {l.  e). 

"Aye ,  Movoa  Xiyei  * ,  aq^ov  àoiòàg  ègarcovvjuov 
Zanitov  JiEQÌ  naiòcov  ègarà  q?^eyyo/bi€va   Xvgq. 

Nessun  dubbio  che  qui  abbiamo  due  versi  asclepiadei  maggiori; 
e  l'opinione  del  Sittl  (2),  che.  vorrebbe  riconoscervi  degli  ana- 
pesti congiunti  con  giambi,  non  solo  è  contraria  all'evidenza  stessa 
della  cosa,  ma  è  anche  in  contradizione  con  l'unanime  parere  di 
tutti  gì'  illustratori  dei  frammenti  di  Stesicoro  (3).  Il  ritmo  logae- 
dico,  pertanto,  non  é  proprio  della  poesia  di  Stesicoro,  a  giudi- 
carne sia  dalle  testimonianze  degli  antichi  metricisti,  sia  dall'esa- 
me dei  frammenti,  in  nessun  altro  de'  quali  esso  trovasi  ado- 
perato (4). 


(1)  Welcker,  0.  e.,-  p.  187. 

(2)  SiTTL,  0.  e.  I,  p.  309,  II.  1. 

(3)  Cfr.  Kleink,  0.  e,  p.  lOG  ;  Bbrgk,  P.  /.,  G, ,  III,*  p.  2-22  ;  Hillkr  in  Anth. 
lyr*  (Teubner,  1890)  p.  208;  Westphal,  o.  c.  II,  p.  290  e  744;  Zambaldi,  o.  c, 
p.  408;  Flach,  o.  c.  I,  p.  381  ;  Holstkn,  de  Stesich.  et  Ihyci  dialeclo,  p.  20;  Mi- 
chelangeli. Framin.  della  mei.  greca,  li,  p,  45. 

(4)  Nel  T.  6  del  fr.  8  avremmo  ,  secondo  alcuni ,  tracce  del  ritmo  logaedioo  ; 
che  mal  si  accorderebbe  con  il  ritmo  dattilico  di  tutto  il  frammento,  come  fu  veduto 
dall'  HoLBTBN,  0.  e. ,  p.  20.  Tracce  di  logaedici  riconosce  il  Bergk,  anche  nel  fr.  36, 
dove  sembra  più  probabile  riconoscere  dei  dattllo-epitriti. 
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E  poiché  siamo  a  parlare  di  metrica ,  chi  credenì  che  queste 
poesie  di  contenuto  romanzesco,  attribuite  a  Stesicoro,  siano  state 
di  forma  epodica?  Così,  infatti,  avrebbe  dovuto  essere  ;  perchè  noi 
sappiamo  dagli  antichi  che  tutta  la  poesia  di  Stesicoro  era  composta 
di  strofe,  antistrofe  ed  epodo  (1). 

Avendo  accennato  alla  etimologia  di  Kalyke  ,  non  tralascio  an- 
che di  dire  che  nel  nome  Radina  si  è  voluto  vedere  un  accenno 
al  concetto  di  gracilità  e  di  snellezza  {oaòivóg  r-  snello)  (2). 

Se  così  i  due  canti  romanzeschi  Kalyke  e  Radina  assai  si  di- 
staccano dalla  vecchia  maniera  stesicorea,  qualche  legame,  invece, 
possiamo  forse  trovare  fra  l'  arte  di  StesiC()ro  e  la  leggenda  del 
pastore  Dafni. 

Non  talmente,  però,  che  io  ritenga  essere  stata  essa  poetata 
da  Stesicoro,  e  che  questi,  perciò,  sia  stato  creatore  del  genere 
bucolico,  il  quale  fiorisce  assai  tardi.  Gli  occhi  degli  artisti,  infatti, 
allora  volgonsi  alla  vita  dei  campi ,  il  loro  animo  allora  sogna  e 
vagheggia  l'innocenza  e  i  primitivi  rudi  costumi  di  pastori  e  bifol- 
chi ,  quando  la  corruzione  ,  è  grande  ,  profondo  il  distacco  fra  la 
vita  varia  e  rumorosa  delle  grandi  città,  e  la  sognata  solitudine  dei 
campi ,  abbellita,  e  talvolta  falsata ,  dai  poeti  bucolici.  L'  epoca  di 
Tolomeo  Filadelfo,  per  la  letteratura  greca;  quella  di  Augusto,  per 
la  latina;  il  secolo  XVI,  per  l'italiana;  l'epoca  di  Luigi  XIV,  per  la 
francese  son  chiare  prove  di  questa  verità,  del  resto  assai  comune. 
Ma  gli  agresti  canti  di  pastori  e  bifolchi  sono  antichi  quanto  il 
bisogno  dell'uomo  di  dare  sfogo  col  canto  alle  passioni  del  proprio 
animo;  ed  è  perciò  ch'io  non  mi  fermo  a  discutere,  se  Stesicoro, 
come  vuole  Eliano,  sia  stato  il  creatore  del  genere  bucolico. 

Del  resto  è  degno  di  nota  che  lo  stesso  Eliano  afferma  la  cosa 
in  modo  dubbio,  sì  da  lasciarci  incerti  se  da  Stesicoro  realmente 
cominci  la  poesia  bucolica. 

Né  si  può  affermare  eh'  essa  cominci  invece  da  Diomo  (3) ,  il 
quale ,    piuttosto   che   un  poeta ,  dev'  esser  ritenuto   un   pastore , 


(1)  SuiD, ,    ad  V.  tpf«  2xr]3'.x(ip0'j  •  ^—  InqjSixrj    y*P   TCiioa  ■^  xou   S-CYjaiX'ipo'» 

(2)  lIoLSTEN,  0.  c,  p.  31;  c  gli  esempi  ivi  addotti. 

(3)  Atiien.,  XIV,  (iV.)  A  :  ^v  3è  xal  -coìg  y,yO'}iiéwoii;  Tòiv  pooxyjiisttwv  6  ^ouxo- 
X'.aaiiòg  xaXo'Jiisvos.  Afojios  òi  ^v  ó  ^oiìy.iXoz  DixeXuóxTx;,  6  npònoi;  sOpwv  xò  el^oc . 
jivyjnove'iet,  3'  aOxoO  'Enlyixp\ioz  èv  'AXxuóv'.  xal  év  '03'JOoet  va^aytl). 

Allo  stesso  Dafni  attribuisce  invece  1'  invenzione  della  poesia  bucolici  Diodor.  , 
IV,  84,  aggiungendo  che  essa  (xò  pouxoXixòv  «©(yjna  xal  néXo?)  (ié^pi.  xoH  vDv  xaxà 
iTjv  SixeXfav  xu^x^vei  ìiafiévov  Iv  ànoio)(JQ. 
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indiscutibilmente  siciliano ,  la  cui  valentia  nel  canto  era  rimasta 
così  famosa,  da  esser  ricordata  da  Epicarmo  in  due  delle  sue  com- 
medie (1). 

Per  noi ,  invece  ,  è  importante  sapere  se  Stesicoro  abbia  per 
il  primo  introdotto  nell'arte  la  persona  di  Dafni;  e  se  la  lc£?i?cnda, 
così  come  è  raccontata  da  Eliano ,  risponda  al  contenuto  di  una 
delle  poesie  di  Stesicoro. 

Poiché  la  saga  di  Dafni  è  indiscutibilmente  siciliana,  ed  è  anzi 
localizzata  intorno  ad  Imera  (2),  —  non  è  improbabile  che  Stesicoro 
abbia  fatto  cenno  di  Dafni  in  qualche  sua  poesia;  e  che  questo 
primo  germe  ,  fecondato  posteriormente  da  altri  poeti ,  siasi  svi- 
luppato nella  forma,  in  cui  Eliano  ci  ha  tramandato  la  leggenda  (3). 

Ma  per  le  ragioni  sopra  esposte,  non  credo  che  la  vecchia  poe- 
sia di  Stesicoro  abbia  potuto  contenere  la  storiella  della  Ninfa  e 
della  figlia  del  re,  amanti  di  Dafni. 

Io  non  so  spiegarmi,  perchè  Diodoro,  nell'esporre  la  leggenda, 
(è  notevole  ch'egli  la  localizza  nei  monti  Erei,   che  descrive;  non 

precisamente ,  quindi ,  'Ijuéga tioq    òx&j]oiv  Tiorajuoìo  —  Theocr., 

VII,  74),  non  abbia  fatto  alcuna  menzione  di  Stesicoro  :  egli,  se  non 
per  altro,  almeno  per  la  carità  del  natio  loco  ^  avrebbe  citato  il 
poeta,  se  di  lui  avesse  conosciuto  una  speciale  poesia,  in  cui  fosse 
esposta  la  leggenda  di  Dafni;  e  questa  mancanza  di  menzione  do- 
veva essere  comune  anche  alla  sua  fonte ,  che  per  alcuni  miti 
del  libro  IV,  compreso  quello  di  Dafni ,  fu,  con  ogni  probabilità, 
Timeo  ^4). 

È  poi  così  incerta  l'originaria  redazione  letteraria  della  saga 
di  Dafni,  che  essa  non  è  del  tutto  simile  in  Diodoro  e  in  Eliano  ; 
né  cèrto  con  quest'ultimo  concorda  quanto  ci  narra  Teocrito    nel- 


(I)  Cfc.  Athen.,  l.  s.  e.  E  superfluo  iivvortìro  che  io  qui  non  vo:;lio  tratture  Iti 
questione  sulle  origini  della  bucolica,  per  la  quale  questiono  rimando  al  Wklckeii,  Ueh. 
d.  Ufupnmg  d.  llirtenlied.  (in  Kl.  Schn/t.  1,  402  segg.),  e  all'  Herm  nm,  de  arie  poexis 
Gravcorum  hiicoh'cae  (1849)  ;  etc. 

(•2)  Questo  può  facilmente  desumerai,  oltre  che  da  Eliano,  da  Dion.,  ì.  e;  da  Tiirocr., 
Jd.  I  e  VII;  SciioL.  Tueocu.,  VII;  Serv.,  ad  Verg.  V,  20;  Sil.  Ita-..,  XIV.  4()();  etc. 

(3)  Vedi,  fra'  più  recenti,  in  senso  oontra-io  Stof.l,  Daphnin]  in  Uosciieu's  aus- 
fi'ihrlich.  Lexicon  d.  gn'ech.  ti.  rum  Mi/thol.  (In  l'aliano  avre:nmo  la  saga  di  Dafni,  così 
corae  Stesicoro  l'aveva  raccontata). 

(4)  Vedi,  per  quanto  riguarda  questa  mia  affecraazione  della  fonte  di  Diodoro  , 
Bethe  ,  qnaest.  diodor,  mgthogr. ,  Ootting.  18S7  ,  p.  3.>.  Lo  aveva  già  affermato  0. 
SiEROKA,  die  mgthograph.  Quellen  f.  Diodors  3  u.  4  Buch  (1878;.  Non  parmi  però 
esatta  l'afférmazione  del  Bethe,  che  anche  Aelian,,  V.  IL,  X,  i8  (da  me  sopra  citato) 
abbia  avuto  por  fonte  Timoo, 
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ricìillio  I  (v.  65-142);  mentre  l' accenno  che  se  ne  fa  neU'  Id.  VII , 
72-74  è  forse  più  conforme  alla  redazione  di  Eliano  (1). 

Sono  al  termine  di  questa  prima  parte  ,  assai  scabrosa ,  del 
lungo  cammino;  ed  ho  cercato,  in  mezzo  a  tante  tenebre,  di  muovere 
i  passi  il  meno  insecuramente  che  fosse  possibile.  Pure  io.non  voglio 
spingermi  fino  all'audace  affermazione  ,  a  cui  sopra  ho  accennato  , 
che  debba  ammettersi  uno  Stesicoro,  più  antico  di  Tisia,  autore  {2\ 
di  cose  mitologiche  e  strettamente  legato  con  la  scuola  esiodea 
e  a  cui,  quindi,  dovrebbero  attribuirsi  quelle  poesie  che  hanno 
intima  relazione  con  la  poesia  di  Esiodo,  come  quelle  riguardanti 
Ercole  e  Kyknos. 

Per  tutte  le  ragioni  di  cui  sopra,  e  principalmente  per  la  gran- 
de oggettività  della  poesia  stesicorea  e  per  la  scarsezza  e  brevità 
dei  frammenti  pervenutici,  noi  non  siamo  più  nella  possibilità  di 
fare  distinzioni  ed  attribuzioni  di  essi;  tranne  che  per  Kalyke,  Ra- 
dina  e  Dafni,  per  le  quali  poesie  sono,  se  non  sicure,  certamente 
probabili  le  conclusioni  alle  quali  sono  arrivato.  —  Non  possiamo 
nemmeno  far  ricorso  al  dialetto  e  alla  metrica ,  che ,  come  si  sa , 
perpetuavansi  in  una  determinata  scuola,  in  un  determinato  genere 
letterario. 

Dopo  la  redazione  dei  critici  alessandrini,  nel  formare  il  corpo 
de'  nove  lirici,  e  nel  riunire  la  poesia  stesicorea  in  un  grande  com- 
plesso di  ventisei  libri,  non  fu  possibile  agli  stessi  antichi  di  fare 
distinzione  fra  un  carme  e  l'altro,  fra  un  poeta  e  1'  altro ,  special- 
mente perchè  essi,  in  simile  ricerca;  non  andavan  tanto  per  il  sot- 
tile. E  si  noti  che  de'  frammenti  rimastici  —  se  ne  togli  uno,  con- 
servatoci da  Platone,  il  32;  e  tre,  il  35,  il  36  e  il  37,  intrecciati,  uso 
la  parola  dello  Scoliaste  ,  nella  Pace  di  Aristofane  (3) ,  —  tutti  gli 
altri  sono  citati  da  grammatici,  lessicografi ,  storici ,  geografi  etc, 
che  fiorirono  dof)o  il  periodo  alessandrino. 

Ma  è  certo,  ad  ogni  modo,  che  al  vecchio  Tisia  devono  attri- 
buirsi, oltre  gli  M*?'^  a  ènl  li  Elia,  per  la  indiscutibile  testimonianza 


(1)  Che  da  Stesicoro  derivi  In  leggenda  pastorale  del  capraio  Cornata  ,  rinchiu- 
so in  una  cassa  per  malvagio  ardimento  del  suo  padrone,  o  nudrito  da  uno  sciamo  di 
pecchie,  (Tiikock.  Vili,  77-88)  è  una  affermazione  del  Moeller,  St.  della  hit.  <jr.  , 
p.  3!)0 ,  n.  2,  priva  di  fondamento.  Cfr,  Flacii,  o.  c.  I,  p.  638,  n.  3. 

(2)  Nietzsche  ,  der  Tod  Jlesiods  nach  Alkidamas  ,  (in  «  Rhcin.  MuB.  n  XXVIII 
[1873],  p.  223  segg.).  —  Vedi  sopra,  p.  30. 

(3)  Plat.,  l'hnedr.  243  A;  Aristopu.,  Pac,  v.  775;  e  Schol.,  ivi;  Ihd.,  v.  800 
e  797,  Questi  frarumcnti  sono  fra'  più.  belli  di  Stesicoro. 
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di  Simonide  (1),  la  Gerionidc,  per  l'abbondanza  di  frammenti  e 
di  menzioni  che  di  essa  ci  sono  rimasti,  e  tutti  g;V  Inni,  ne'  quali 
erano  cantare  le  maestose  le.G:p:ende  arg^ivo-laconichc,  che  formavano 
la  parte  maggiore  di  tutta  la  poesia  di  Stcsicoro,  e  la  parte  più  ori- 
ginale, più  bella,  più  interessante. 

Messùta. 

G.  E.  Rizzo. 


(I)  Athen.,  IV,  17J  E. 


SULLA  RELAZIONE  TRA  IL  MITO  DI    DEIViETRA 
E   IL  MITO   DI   PERSEFONE  (1) 


Nei  sistemi  teogonici  greci  Persefone  ci  si  presenta  come  figlia 
di  Demetra.  Genealogie  di  questo  genere  hanno  in  grandissima 
parte  la  loro  origine  nello  sdoppiamento  degli  attributi  propri 
d'una  divinità  (Biìloch  Gricchisdìc  Gcscliichlc  I  p.  US)  o  d'un 
eroe ,  come  è  il  caso  di  'YTieQuov  e  <I>an')(ov  ;  di  Tìf/Jfiayoù:  e 
nroXi7iuQìh]g  ;  di  Teka/unv  ed  Evovauxìjs  ,  e  di  tante  altre  forma- 
zioni, delle  quali  si  potrebbero  moltiplicare  gli  esempi.  Niente  di  più 
probabile  a  prima  vista  che  Persefone  significasse  in  origine  una 
qualità  della  dea  Demetra,  e  poscia  si  incarnasse  in  una  personalità 
distinta.  Pel  Roscher  [Ucbey  Selene  limi  Vevivamìtes  p.  121  n.  ÓU) 
Persefone  ritrae  un  aspetto  della  Dea  Terra,  quello  della  fecon- 
dità, venendo  considerata  come  una  personificazione  del  frumento 
nascosto  nel  seno  della  terra  (Forster  ,  Raiib  dcr  Pevscphoìie 
p.  27  sq.  ;  Preller-Robert  GriecJi.  Mylìioì.  T,  756  fme).  Il  Beloch  (op. 
cit.  p.  110)  traccia  così  il  processo,  mercè  il  quale  avrebbe  avuto 
origine  il  mito  di  Persefone  «...  poiché  la  terra  accoglie  i  morti 
«  nel  suo  seno,  è  stata  Demetra  in  origine  anche  Dea  della  morte 
«  (Aì]juf]Tì]Q  x&ovia).  Col  passar  del  tempo  quest'  aspetto  del  suo  es- 
«  sere  ha  dato  luogo  a  una  personalità  distinta,  la  «  terribile  Pcr- 
«  sefone  »  ,  che  fu  poscia  concepita  quale  figlia  di  Demetra  e  come 


(I)  La  dimora  in  una  cittii  di  provincia  non  mi  Iia  permesso  la  consultazione  di 
qualciio  opera  importante  per  I'  nrj^bniento  ,  ondo  conlìdo  noli'  indiilgon/.a  del  lettoro 
perchè  mi  perdoni  qualche  omissione.  Ai  mici  egregi  amici,  il  dottor  Domenico  IJassi 
e  il  dottor  Carlo  Pascal,  rendo  grazie  sentito  per  qualche  utile  riscontro  bibliografico, 
che  hanno  avuto  la  cortesia  di  fare  per  me.  L'  opera  del  Forster  ricordata  ò  citata  di 
seconda  mano  :  solo  quando  que.sf  articolo  era  composto  ,  mi  è  riuscito  di  consultare 
nel  RoscuER,  Ausfuhrliches  Lexikon,  lo  studio  del  Jiloih  intitolato;  KófTj. 
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«  tale  per  eufemismo  fu  di  regola  chiamata  «  la  vergine  »  [Kóqì])  » 
(cfr.  anche  p.  119). 

Perchè  quest'  interpretazione  del  mito  di  Persefone  si  potesse 
difendere,  dovrebbe  essere  confermata  dalle  circostanze  del  culto, 
dalla  ^tradizione  mitologica,  dall'  analisi  etimologica.  Incominciamo 
da  quest'  ultima.  In  Omero  troviamo  in  uno  stereotipo  (eTtaivr]  IIeq- 
oecpóveia)  applicato  a  questa  divinità  1'  epiteto  di  terribile ,  poiché 
male  interpretavano  alcuni  esegeti  antichi,  secondo  i  quali  si  do- 
vrebbe vedere  in  ènmvr}  un  sinonimo  di  àyvr],  quasi  si  connettesse 
etimologicamente  col  verbo  èsiaivéco.  L'  aggettivo  è:naivrj  è  un  com- 
posto di  èm  ed  aìvòg  :iz  òsivóg ,  come  si  ammette  ormai  quasi  gene- 
ralmente. La  natura  di  quest'  epiteto  ha  confermata  in  molti 
r  opinione  che  nel  nome  IleQoecpóvì]  si  dovesse  scorgere  la  nozione 
di  rovina  e  di  morte ,  quasi  risultasse  dalle  radici  del  verbo  mg&a) 
e  cpovEvco  (Fjck-Bechtel,  Die  Griechische  Personennamen  p.  461  ; 
Preller-Robert  ,  o.  e.  p.  801,  n.  3).  Ma  prescindendo  per  ora 
dalla  inverisimiglianza  che  una  parola  risulti  dalla  composizione  di 
due  radici  aventi  significato  simile ,  mi  limito  a  notare  come  non 
è  in  alcun  modo  dimostrabile  che  l'epiteto  omerico  rappresenti  un 
carattere  organico  del  mito ,  come  quello  di  ^av^óg  applicato  ad 
Apollo,  di  yivavoiaìxa  a  Posidone,  di  nóòaq  òxvg  ad  Achille.  Invece 
si  può  ragionevolmente  supporre  che  tale  epiteto  non  sia  anteriore 
al  concetto  antropomorfico  del  mito  di  Persefone,  e  alla  sua  attri- 
buzione di  sovrana  dell'  Èrebo.  Non  vi  sono  per  l'antichità  dell'at- 
tributo InaivY]  maggiori  prove,  che  per  quelle  dell'attributo  àyvr\.  Ve 
ne  sono  forse  per  dimostrare  il  contrario.  Nessuna  luce  dunque 
sul  significato  del  mito  possiamo  aspettarci  dai  caratteri  con  i  quali 
si  manifesta  nell'  epopea,  perchè  questi  appartengono  solo  ad  uno 
stadio  molto  recente  della  concezione  ;  cade  quindi  anche  ogni  so- 
stegno per  r  etimologia  di  cui  abbiamo  parlato ,  la  quale  poco 
si  avvantaggia  delle  forme  analoghe  TeioKpóvrj,  roQyoqoóvr],  e  simili 
(cfr.  Prhller-Robert  o.  1.  e).  Se  in  esse  è  veramente  inclusa  la  no- 
zione di  strage  —  ipotesi  che  non  oserei  chiamare  definitiva  —  la 
falsa  interpretazione  del  nome  Tlegoecpórr]  può  aver  dato  origine  a 
queste  forme  per  il  solito  processo  dell'etimologia  popolare.  Accanto 
all'attica  Uegoecpóvr]  e  all'omerica  IleQoeq^óveia,  troviamo  la  forma  ITeq- 
oécpaoaa  (arcaico  IleQoecpdeooa)  :  forme  come  IleQQécpazTa ,  UsQQÓcpQTra 
che  si  trovano  nei  vasi,  sono  attiche;  la  forma  dorica  ^egoecpóvr},  e 
quella  proprio  laconica  TTrjQecpóveia ,  la  locrese  UrjQKpóva  sono  varianti 
dialettali  molto  più  lontane  che  la  designazione  epica,  dal  tipo  primi- 
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tivo.  Ora  nelle  forme  in  —cpaaaa  non  m'induco  a  vedere  il  riscontro 
colla  radice  del  verbo  omerico,  del  quale  abbiamo  le  forme  jr.QÓorpa- 
roq,  ETierpvov:  tale  significato  mi  sembra  escluso  dall'analogia  di  Ila- 
airpaoaa ,  Tì]XÉfpaooa ,  evidenti  attributi  della  luna.  11  Fick  (o.  e.  p,  461) 
non  si  mostra  al  tutto  sicuro  della  derivazione  del  primo  elemento 
da  nÉoDù),  e  ne  suppone  probabile  un'altra  da  TT.ejtaQeTv,  «  mostrare.  » 
Secondo  il  mio  avviso,  neooEcp'jvr]  nel  suo  significato  etimologico 
ò  inseparabile  da  Tleooevg.  L'  etimologia  data  di  quest'  ultimo  nome 
dal  Roscher  {Die  Gorgonen  tind  Verwandtes  p.  116-117  Aitsfiirlichcs 
Lcxikon  d.  griech.  u.  róm.  Mytìt.  p.  1697) ,  che  lo  fa  derivare  da 
TzÉQ&o),  non  mi  sembra  in  alcun  modo  accettabile.  L' interpretazione 
del  nome  Perseo,  come  la  enuncia  il  Roscher,  è  coerente  alla  spiega- 
zione che  egli  dà  del  mito  delle  Gorgoni,  il  cui  significato  originario 
egli  ritrova  nelle  nubi  e  nei  rivolgimenti  atmosferici.  Senza  però  en- 
trare nell'intricatissima  ricerca  sulla  genesi  del  mito  delle  Gorgoni, 
non  mi  sembra  temerario  affermare  che  la  connessione  di  Perseo 
col  mito  delle  Gorgoni  può  essere  stata  di  natura  alquanto  diversa 
da  quel  che  suppone  il  Roscher.  La  figura  del  Perseo  connesso 
col  mito  delle  Gorgoni  non  si  può  staccare  dal  Perse  o  Per- 
sio (ThQoaìoq)  ritenuto  padre  di  Ecate  fi)  :  il  quale  anche  il  Roscher 
considera  come  un  eroe  solare  {Selene  p.  98).  Perse  e  Perseide 
sono  evidentemente  nomi  della  luna  (Roscher,  o.  c.  79-98-135).  Le 
circostanze  del  mito  di  Perseo  confermano  la  nostra  opinione.  Nella 
pioggia  d'  oro  in  cui  si  trasforma  Zeus  per  generare  Perseo,  non  mi 
pare  che  si  debba  vedere  il  lampo  (Roscher  o.  c.  p.  116  n.  243j  (2),  ma 
bensì  il  torrente  di  luce  versato  dal  sole  :  si  ricordi  a  questo  propo- 
sito l'epiteto  di  Xvxì^ytvifjg  applicato  ad  Apollo  II  carattere  di  divinità 
della  luce  in  Perseo  è  provato  ancora  dal  tratto  comune  a  molti  altri 
eroi  solari  :  la  servitìi  presso  un  qualche  signore,  in  cui  non  di  rado 
si  discopre  la  traccia  di  una  divinità  infernale.  Perseo  imprende  per 
Polidecte  (3)  l' impresa  di  presentargli  la  testa  della  Gorgone  (Pino. 
Schol.  ad  Fyth.  X ,  v.  72) ,  a  quel  modo  che  Giasone  per  ordine 
di  Pelia  si  reca  tra  i  Colchi  a  conquistare  il  vello  d'  oro  ;  a  quel 
modo  che  Heracles  è  costretto    da  Euristeo  a  compiere    il  dode- 


(l)  Cfr.  suH'ctirnolog'»  ilol  nome  Persous:  Useneii,  Kallone^.  341-353  (Rhoinisohos 
Muscum  3LG  sgg.),  dove  non  tutti  i  riuvvicinameitti  etimologici  8Ì  putninno  fttcilnionto 
accogliere. 

("2)  Del  resto  ammessa  por  un  ipotosi  la  verità  doU'afFermaziono  del  llosihor,  Per- 
seo potrebbe  benissimo  significare  il  ^iam inegffiante  ìnvcco  c\\c  il  distruttole. 

(3)  E  notissimo  che  Polidecte,  Polidcgraono  e  simili  sono  attributi  di  Plutone  (HoM. 
JJ!/mn.  in  Qerer.  XVII,  430). 
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caetlo,  a  quel  modo  che  Apollo 'ò  in  servitù  presso  Admeto  (Hesych. 
"AòioiTov  y.óoìj-  'Ey.HTì]).  Pertanto  il  significato  etimologico  del  nome 
Ihnaevg  va  cercato  molto  probabilmente  in  qualche  radice  indicante 
splendore.  In  Esiodo  [Tlicoii;.  856)  troviamo  un  aoristo  ejiQEoe  in 
luogo  di  l'--roì]nF  :  che  la  forma  ttoì]  sia  1'  effetto  d'  una  metatesi ,  lo 
potremmo  con  relativa  sicurezza  inferire  dai  moltissimi  casi  ana- 
loghi ,  se  non  ce  ne  fornisse  quasi  diretta  testimonianza  la  forma 
pal-i-ti  =  bruciare  e  pepchi  =  cenere  dello  slavo  ecclesiastico. 
Sicché  il  Sunne  [Zeitschrift  fiir  vergleichende  Sprachforschung , 
herausgegeben  v.  Ad.  KuhnX,  104)  e  il  Walter  (ibid.  XII,  377)  consi- 
derano par  come  la  radice  originaria  (Curtius  Grttndziige  der  griech. 
Efyniol.  p.2S'ó  378).  Il  nome  7/foart'g  è  stato  già  riavvicinato  a  questo 
verbo  (Preller  o.  c.  II,58n.  4;  Schomann  Opus.  Acad.  11,232-243). 

Torniamo  a  Perscfone.  Quanto  al  secondo  elemento,  abbiamo 
già  segnalata  1'  analogia  della  forma  parallela  'Ileooérpaooa  con 
Tì]U<pnor,a,  dove  mi  sembra  non  potersi  escludere  la  radice  del  verbo 
(ffuroj:  sicché  la  stessa  derivazione  dovrebbe  supporsi  pel  secondo 
elemento  della  forma  più  comune  Uegneq^órìj.  Questa  spiegazione 
può  essere  avvalorata  dall'interpretazione  etimologica  che  si  dà 
da  taluni,  e  che  a  me  sembra  giusta,  dell'epiteto  'AQysKpóvrrjg 
applicato  ad  Hermes.  Già  Aristarco  (Sch.  B  103)  condannava  l'opi- 
nione secondo  la  quale  'Ag-y.  significherebbe  ó  "Aqyov  cpovevoag;  os- 
servando che  il  mito  di  Io  è  postomerico.  L' etimologia  di  ÙQyòg 
ffóvov  o  (UQyoffóviog,  è  una  puerile  induzione  da  Q.  153;  quella 
che  fa  derivare  1'  epiteto  (mò  roù  Xevx(7)i  nùvia  (jmvEiv  xal  oa(pt]viCeiv 
e  quella  che  la  fa  derivare  à^ò  t»)?  ^firà  rìjv  (pcovìiv  To.xvrr]Tog,  non 
meritano  maggiormente  di  esser  prese  sul  serio.  Nondimeno  1'  os- 
servazione di  Aristarco  è  giusta:  infatti  il  concetto  di  uccisore  d'Argo, 
si  sarebbe  espresso  col  composto  àoyo<póvrì]g.  Non  intendo  fondarmi 
troppo  sulla  mancanza  in  Omero  d'ogni  cenno  relativo  all'uccisione 
d'Argo,  poiché  qualunque  deduzione  ex  silentio  è  sempre  perico- 
losa :  ma  l' ipotesi  che  hi  leggenda  dell'  uccisione  d'Argo  potesse 
essere  nata  dalla  falsa  interpretazione  del  nome,  nli  sembra  molto 
verisimile  (Rosciier,  Hermes  ale  Witidgott  p.  93). 

Hermes  è  un  dio  del  vento,  come  il  Roscher  ha  dimostrato  (cfr. 
Hermes  der  Windgott  e  l'articolo  Hermes  neWAnsfiihrl.  Lexik.)  (1)  : 


(l)  (ìli  argomenti  del  llosclier  mi  sembrano  convinccntissimi,  o  nello  suo  dotte  e 
acute  ricerclic  ci  fa  seguire  tutti  i  gradi  della  trasformazione  del  fenomeno  atmosferico 
in  personalità  divina.  Il  13clocli  (o.  e.  j).  100)  dico:  u  Von  Hermes  vormogcn  wir 
mit  Sichcrcit  nur  zu  sagcn,  dass  auch  cr  .oiu  Lichtgott  ist  :  denn  cr  triigt  goldono  San- 
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V  epiteto  "'ÀQyeifpóvTeg  è  spies^ato  dal  nome  del  vento  àgyém)]?  (Ro- 
scHER  O.C.  p.  95-%;  Aiisfiihrl.  Lcxik.  23S3-2486).  Siccome—  rfovD^g 
è  un  suffixiim  agetitis,  nell'epiteto  '-io/,  è  messo  in  rilievo  il  tratto 
di  dissipatore  delle  nubi  come  in  quello  di  òinxToooq  (1). 

Alla  derivazione  di '^4oj'£<Vo)'n;s  dalle  due  radici  dell'afroettivo  no- 
yÒQ  e  del  verbo  f/xxmo  sembra  contrastare  1'  analoij:ia  di  nomi  come 
BeXkeQocpóvz)]?,  K())]o(póvTr]g,  Aì]t(póvxE<;  (Vedi  Fick  o.  c),  e  dell'aggettivo 
àvf5i?«9^ó)T>;?.  Quanto  ai  primi,  va  notato  che,  anche  ammessa  nel  suf- 
fisso—9'0)'n;?  di  questi  nomi  la  radice  del  verbo  (povevco,  due  radici  tra 
sé  diverse  possono  accidentalmente  dar  luogo  a  due  forme  di  suono 
identico  ;  come  è  il  caso  dell'aggettivo  rpaxóg  il  quale  esiste ,  come 
derivato  dal  verbo  75/;///,  e  come  derivato  dalla  radice  verbale  rpev 
(enerpvov).  Però  anche  nel  ~(povTì]g  di  Bellerofonte  va  ricercato  il  verbo 
(pnivoj,  non  (povevco  (Roscher,  Hermes  d.W.  p.  93).  Certo  l'analogia  di 
•àvòoEKpóvTì-ìQ  (B,  9511  ;  P.  259)  è  molto  grave,  e  forse  da  questa  il  Meyer 
[Forschiiìigeìi  sur  Alten  Geschichte  p.  71)  sembra  indotto  a  difendere 
l'etimologia  che  farebbe  derivare  l'epiteto  ù.C'Aqyos  e  da  (povero).  Non- 
dimeno se  non  si  può  negare  che  le  forme  AgyeKpórTìjg  e  (lLf()oet(póvrr]g 
siano  tra  loro  in  strettissima  relazione  analogica ,  si  dovrà  conce- 
dere che  'AQyei(póvTì]g  è  1'  esemplare,  àvòoeicpóvTr]g  il  derivato.  Desu- 
mere prove  di  questa  presunzione  dalla  cronologia  dei  canti  epici, 
non  sarebbe  difficile,  ma  ho  poca  fiducia  nei  risultati  di  queste  ri- 
cerche, quando  si  tratta  di  determinare  l'antichità  di  forme  gram- 
maticali. 11  linguaggio  epico  era  elaborato  da  molto  lungo  tempo 
prima  non  solo  della  redazione  dell'Iliade  e  dell'Odissea,  ma  anche 
della  composizione  dei  poemetti  dalla  cui  conglobazione  risultano 
formati  questi  due  poemi.  Non  mancano  esempi  dell'  oscuramento 
del  valore  esatto  di  certe  locuzioni ,  usate  a  sproposito  anche  du- 
rante la  vita  dell'epopea,  o  almeno  nel  periodo  della  sua  decadenza. 
L'  aggettivo  xoiy/uxeg  indicava  anticamente  nient'altro  che  lo  squas- 
sare della  chioma  posta  sull'elmo:  in  Esiodo  è  adoperato  nel  senso 


dille,  und  fuhrt  als  Attribut  den  Goldencn  Stab  r.  E  prosegue  notando  molti  altri  tratti 
del  mito  e  del  culto,  tra  i  quali  il  riacontro  con  Apollo  come  dio  delle  greggi.  Quuklio 
carattere  può  easere  ascitizio,  qualclic  altro  convenire  tanto  bene  a  una  divinità  della 
luce  che  a  un  dio  del  vento  ,  1'  azione  del  quale  è  quella  di  portare  sereniti  (Cfr. 
il  testo). 

(1)  La  derivazione  del  Roscher  da  5u()xto  (H.  d.  W.  p.  59  sq.;  Jj/^/.  Z.r.r iZ- p.  23HG) 
la  credo  probabile.  Nondimeno,  anche  ammettendo  quella  da  diayWi  "o"  **'  P"^  certo 
scorgere  noli'  epiteto  1'  equivalente  di  'ì^'j-/_r>KO\i.Tiiz  ,  poiché  quest'  attributo  è  ignorato 
da  Omero  (2,  310-315),  ed  è  noto  che  Aristarco  riteneva  spuria  la  seconda  Néx-j.* 
(u)  1-190)  OTi  où)t  Iqi\  v.%^'  "OiaTjpov  '|Dy^07i0|i7:ó;  6  'Epiif^j. 
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di  triplici  (Beloch  Die  Dorische  Wanderung,  Rh.  Mus.  XLV,  p.  556 
n.  2)  (1).  Così  può  essere  stato  frainteso  il  senso  di  'AgyeKpóvrrji;  e 
aver  dato  origine  per  falsa  analogia  alla  forma  àvÒQeicpóvrrjQ.  Per- 
tanto rnalgrado  gli  argomenti  che  si  possano  opporre  in  contrario, 
la  spiegazione  del  Roscher  non  si  può  in  alcun  modo  infirmare. 

Lo  stesso  ragionamento  può  farsi  riguardo  a  TleQoecpóvrj,  tenuto 
conto  del  valore  intransitivo  del  suffisso.  Il  Sonne  (o.  e.  p.  133)  rico- 
nosce nel  primo  elemento  la  radice  par  (prsh)  da  riconnettersi 
col  latino  spargere  (o.  e.  p.  104).  L' identità  di  questa  radice  con 
quella  del  verbo  nifinQrjfxt  e  ngri^m  sembra  riconosciuta  dal  Cur- 
tius {Grmidsiige  der  griechischen  Etymologie  p.  283  n.  378).  Ma 
tanto  IlEQoevq  che  IleQOEqyóvr]  mi  sembrano  derivati  dalla  radice , 
quando  questa  aveva  già  acquistato  il  valore  fissato  nel  verbo  greco. 
Desumo  ciò  dal  fatto  che  il  paragone  della  luce  solare  o  lunare  col 
fuoco  ardente  è  ai  Greci  familiarissimo  (Roscher  Selene  p.  19).  Non 
m'induco  invero  a  scorgere  col  Sonne  (o.  e.  p.  104)  nel  nome  della 
sorgente  Uegaeia  presso  Micene  l'originario  significato  di  fonte.  Il 
nome  Uegoefa  è  strettamente  legato  con  quello  di  Perseo.  Il  Meyer 
{Geschichte  des  AltértJwms,  II  §  71, 121, 168  A)  ritiene  ITegoevg  un  eroe 
eponimo  della  sorgente.  Da  quanto  abbiamo  detto  riguardo  a  Perseo, 
si  ricava  che  i  rapporti  debbono  essere  addirittura  invertiti.  Non  è 
raro  che  località  determinate  si  denominino  da  un  dio,  per  speciali 
ragioni  di  culto  ;  e  sappiamo  dell'  esistenza  in  Tessaglia  (Pindaro 
Pyth.  IV,  125)  d' una  fonte  Ipereide.  Considerando  che  in  Tessaglia 
è  stata  localizzata  la  saga  della  spedizione  per  la  conquista  del 
vello  d'oro,  è  verosimile  che  il  nome  di  questa  fonte  fosse  legato 
con  qualche  culto  di  Helios  Hyperion.  Molto  probabilmente  dunque 
tanto  nel  nome  di  UeQoevg,  che  in  quello  di  ITeQoeq)óvì]  è  adombrato 
r  aspetto  dell'astro  rappresentato  come  fiammeggiante. 

Veniamo  ad  altri  riscontri  della  figura  di  Persefone  con  altre 
divinità  lunari.  Tra  queste  Afrodite  aveva  anch'essa  il  suo  aspetto 


(1)  Il  valore  di  certe  locuzioni  deve  essere  stato  in  origine  molto  diverso  da 
quello  in  cui  sono  state  adoperate  dai  poeti  dell'epopea.  In  !j;,  8  troviamo  che  Nausitoo 
collocò  i  Feaci  S^ep^ij,  éxàg  àvSptSv  àXcpYjoxawv.  Nessuno  si  persuaderà  tanto  facilmente 
che  sia  questo  il  modo  migliore  per  indicare  la  residenza  d'  un  popolo  in  un'  isola. 
Quanto  ho  scritto  u  Sul  significato  originario  del  mito  dei  Ciclopi  n  nel  Bollett.  di  Filol. 
Class,  marzo  1895,  mi  pare  che  basti  a  dimostrare  che  éxàg  àvSpdiv  àXcpYjoxàcov  in  ori- 
gine significasse  lontano  dalle  regioni  abitate  dagli  uomini.  Io  ritengo  ancora  che  Sxepfiì 
fosse  una  regione  mitologica,  e  mi  permetto  di  avanzare  la  congettura  che  in  questo  nome 
8i  debba  scorgere  la  radice  del  verbo  iy^u>  (oy),  nome  che  si  adatta  benissimo  a  desi- 
gnare lo  regioni  infernali.  Si  ricordi  1'  uso  del  verbo  cohibere  in  Latino,  e  soprattutto 
r  "E^exov  paatXfJa ,  PpoxùSv  8ifjXi^|i.ova  Tcàvxtpv  di  o ,  85. 
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ctonico:  ci  basti  citare  la  glossa  di  Esichio  'Eqivv<;  ■  òal/uoìv  xoxnydò' 
vioq  fi  'A(pQoòm]g  el'òoìXoir,  e  l'illustrazione  che  ne  la  l'Enmann  nella 
sua  memoria  Kypros  mici  dcr  Ursprittig  des  Aphroditcskiiltus  (p.  79) 
Inoltre  si  venerava  a  Delfo  un'Afrodite  èmrvufiia,  che  Plutarco  {Acti'a 
J^omana ,  23  p.  269)  riavvicina  alla  Venus  Libitina  dei  Romani:  in 
Argo  aveva  culto  Afrodite  rv/u^ojovxoi;  (Clem.  Alex.  Protrcp.  38  p. 
33  p.).  Neil'  isola  di  Cipro  questo  carattere  fu  connesso  col  culto  di 
Adone,  quasi  Afrodite  pel  dolore  della  sua  morte  discendesse  sot- 
terra. Finalmente  Persefone  ritorna  periodicamente  in  cielo ,  ove 
non  può  rimanere  ,  secondo  una  posteriore  tradizione  ,  per  aver 
mangiata  una  melagrana.  La  dimora  periodica  di  Persefone  in  cielo 
e  neir  inferno  corrisponde  in  certo  modo  all'  alternarsi  di  Castore 
e  Polluce  nella  dimora  sulle  regioni  superne.  Abbiamo  nell'  uno  e 
nell'altro  caso  l'aspetto  ctonico  e  celeste  della  divinitii.  V'ha  an- 
coTra  di  più.  La  somiglianza  di  Persefone  con  Artemide ,  indubbia- 
mente divinità  lunare,  ò  visibilissima:  Artemide  è  chiamata  Jiaodé- 
vog,  Persefone  àyv)'].  Si  pensi  inoltre  al  signilìcato  etimologico  di 
Arianna,  divinitii  lunare.  Per  me  non  v'ha  nessun  dubbio  che  Vlom'- 
òvrj  sia  =  'AQiàyvì],  un  superlativo  di  àyvóg.  Vi  può  essere  riscontro  più 
significante  coli'  epiteto  àyvi]  di  Persefone  ?  Se  dunque  troviamo 
il  nome  Ecate  adoperato  come  altra  denominazione  di  Persefone, 
dobbiamo  assolutamente  guardarci  di  scorgere  in  questa  equivalenza 
un  semplice  processo  d' identificazione  (Roscher  Selene  p.  48,  91, 102, 
119  sg);  ma  non  possiamo  ameno  di  pensare  che  esistesse  tra  queste 
figure  un  rapporto  di  parentela  originaria  di  cui  non  si  è  mai  in  tempi 
storici  oscurata  la  coscienza  (1).  Ricordiamo  un'  altra  circostanza 
molto  saliente  per  determinare  il  contenuto  della  figura  di  Persefone 
La  leggenda  riguardante  il  ratto  di  Persefone  mi  pare  che  sia  ab- 
bastanza illustrata  da  quella  del  ratto  d'  Elena.  Si  vuole  vedere  in 
quest'ultimo  il  riflesso  di  un  mito  indo-europeo  che  troviamo  nella 
letteratura  antica  dell'India  nella  sua  forma  naturalistica  :•  gli  spiriti 
delle  tenebre  che  involano. la  nube  aurea,  donatrice  di  pioggia  (E. 
Meyer.  Geschichte  von  Troas  p.  63;  Geschkìite  des  Altcrtìiuiìis. 
II,  §32.  Ma  Elena  non  è  certo  una  personificazione  della  nube  :  poi- 
ché non  solo  l'etimologia  trasparente  ('EXévì]  =  ^eXì'jvt]^  Cfr.  Usener 
o.  e.  p.  332) ,  ma  anche  le  circostanze  del  mito  ci  fanno  riavvici- 
nare Elena  alla  luna.  Neocle  Crotoniate   (Athen.  574.)   diceva  che 


(l)  Pel  culto  di  Ecate  corno  divinità  infera,  cfr.  Aristoph.  Ad  liaii.  Scli,  v.  293; 
Callim.  p.  82  ;  Schol.  'ad  JTtecorit.  Il,  12  ;  CIO  3837  k  ;  1>aus.  II,  30,  2.  In  generalo 
Preller-Robebt  0.  e,  p.  325  n.  4  o  passim  ;  Roscuer,  Selene  p.  120  sg, 
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era  caduto  dalla  luna  l'uovo  da  cui  nacque  Elena.  La  connessione 
di  Elena  con  Afrodite,  l'appellativo  omerico  di  rivxouo?  —  dato 
pure  a  Latona  A.  36;  T.  416  —  visibilmente  analogo  a  quello  di 
àxEoaoxóixTjg  applicato  ad  Apollo,  mostrano  che  nella  tradizione  ri- 
ferita da  Neocle  Crotoniate  non  dobbiamo  vedere  un  mito  etimo- 
logico, bensì  un  riflesso  dell' intuizione  fantastica  della  luce  lunare. 
Pertanto  se  la  saga  indiana  conserva  il  tipo  primitivo,  nell'adatta- 
mento a  suolo  greco  è  avvenuta  una  sostituzione  della  luna  alla 
nube  aurea.  Infatti  i  miti  solari  e  lunari  hanno  molti  tratti  di 
affinità  coi  miti  atmosferici,  come  è  il  caso  dei  Ciclopi  (o.  e.  a  p.  7 
n.  1)  e  di  Ersa  figlia  di  Zeus  e  di  Selene  (Alcman.  fr.  39  Bergk).  Non 
m' induco  a  credere  che  la  tradizione  indiana  e  la  greca  siano  pa- 
rallele, formatesi  solo  in  seguito  a  identità  di  circostanze  (1). 

Il  ratto  d' Elena  solo  posteriormente  è  stato  messo  ih  relazione 
colla  guerra  di  Troia  :  forse  è  più  arcaica  la  tradizione  che  la  fa  ra- 
pire da  Teseo  e  riprendere  dai  Dioscuri  (2).  In  questa  forma  del  ratto 
avremmo  un  riscontro  moito  significante  colla  spedizione  degli  Ar- 
gonauti :  infatti  i  Dioscuri  ricordano  in  qualche  modo  i  guerrieri 
che  sulla  nave  luccicante  vanno  in  Oriente  a  riconquistare  il  vello 
d'  oro,  che  sarebbe  proprio  la  nube  aurea  rapita  dagli  spiriti  delle 
tenebre  (Meyer,  Gesch.  ci.  Alterth.  II  §  32).  Nondimeno  non  credo 
nemmeno  questa  la  forma  primitiva  del  mito,  ma  solo  un  adattamento 
posteriore,  non  intatto  da  qualche  lavoro  di  combinazione.  Il  ratto  di 
Teseo  può  essere  stato  concepito  come  un  à&Xog  di  questo  eroe , 
sul  conio  di  quelli  compiuti  da  Heracles.  Forse  il  mito  nella  sua 
genuina  fisonomia  va  ricercato  in  una  tradizione  conservataci  in 
istato  quasi  frammentario:  la  dimora  di  Elena  presso  Proteo,  di- 
vinità marina  fó.  227sq.  361  sq.).  La  luna  che  non  appare  sulla  terra 
dà  origine  alla  credenza  che  siasi  immersa  nel   fondo   del   mare , 


(1)  Mi  guardo  bene  d'  impelagarmi  in  una  ricerca  sulle  cause  delle  vicende  del 
mito,  giucche  per  tale  indagine  si  richiede  una  profonda  conoscenza  della  lingua  e  della 
mitologia  indiana.  Solo  mi  permetto  di  manifestare ,  come  un'  opinione,  clie  1'  origine 
della  sostituzione ,  potrebbe  ricercarsi  nella  designazione  comunt»  di  vacca  ,  data  per 
ragioni  diverse  alla  luna  e  alla  nube  ,  all'  una  perchè  gravida  di  pioggia ,  all'  altra 
per  la  forma  di  coma  che  ha  noi  primo  quarto. 

(2)  Le  congetture  dell' Usener  (o.  e.  p.  319)  ho  già  dichiarato  di  crederle  tutt'altro 
che  sicufe.  Tuttavia  se  anche  Ilépyanoc,  UpL(t\ioz  e  simili  hanno  una  parentela  etimolo- 
gica con  Ilspac'j;  ed  esprimono  concetti  di  luce  e  splendore  ,  non  si  prova  certo  con 
questo  r  inerenza  origiuaria  del  mito  di  Elena  colia  guerra  di  Troia.  Tiitt'al  più, 
ammessa  una  consapevolezza  non  ancora  oscurata  del  significato  del  nome  d'  Elcna 
da  una  parte,  degli  eroi  e  località  troiane  dall'altra,  può  questa  consapevolezza  aver 
data  ansa  alla  combinazione. 
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come  SI  favoleggiava  del  sole  che  discendeva  nelle  acque  dell'O- 
ceano. (RoscHER  Selene  p.  44  39.  ;  Usener  o.  p.  p.  342-59).  In  Omero 
troviamo  di  questa  concezione  ripetuti  accenni  (2",  489;  e,  286;  Hymn. 
Homcr.  XXXIII,  v  7  sq.)-  L'^i  fantasia  popolare  si  compiace  di  vedere 
nelle  profondità  del  mare,  delle  caverne,  nelle  quali  pone  la  tempora- 
nea dimora  della  divinità  discesa  nel  profondo  (Usener  o.  c.  p.  340). 
Si  ricordi  Selene  che  va  a  visitare  Endimione  nella  grotta  (Preller- 
RoBERT  I,  446)  e  si  ponga  attenzione  al  seguente  frammento  di  Ste- 
sicoro  (Athen.  XI  569  E^  781  A  =  fr.  14  Hartung). 

^Ailioq  ò'  'Ynegioviòag  òéjrag  èxaréfiaivi 
^Qvóeov,   òq^Qa  òi'  ^Qxeavólo  Tieqdoag 
à<(4xoii^'  leQàg  jiotI  (ìhOea  vvy.TÒg  èQe/nvàg 
710x1  fiaxÉQa  xovQiòiav  x  uXoypv 

Tiàìòag  xe.  (plXovg  ' 
6  ò'  ig  (iXoog  ejia  òàrpvaiot  xaxàomov 

jioool  Jtòg  jiaTg. 

La  grotta  marina  in  cui  la  dea  discende  si  concepisce  facilmente 
come  r  Èrebo.  In  tal  caso  il  riavvicinamento  del  ratto  d'Elena  con 
quello  di  Persefone  è  molto  ovvio.  Ammessa  la  discesa  di  Perse - 
fone  air  Inferno,  la  mitologia  forniva  bastante  materia  per  colorirlo 
con  circostanze  umane.  Apollo  e  Artemide  sono  concepiti  come 
fratello  e  sorella  :  niente  vieta  che  sotto  idtra  forma  le  stesse  divi- 
nità possano  concepirsi  come  marito  e  moglie.  (Roscher,  Selene 
p.  79).  Il  sole  che  tramonta  viene  immaginato  come  Zerg  xa- 
xax&óviog  (Sonne  o,  c.  p.  132),  e  che  con  questo  sia  identico  Ade ,  ci  è 
reso  manifesto  dagli  epiteti  xlvxómoXog ,  xaxvnuìXog  proprii  delle 
divinità  della  luce.  (Per  l' identificazione  di  Zeus  con  Helios  vedi 
Roscher,  Selene  101,  133,  136,  n.  583).  Che  di  più  probabile  che  si 
escogitasse  il  ratto  per  rendere  ragione  della  presenza  nell'Erebo  di 
due  divinità  affini,  quando  il  ratto  era  una  forma  di  matrimonio?  (2). 

Gli  argomenti  innanzi  prodotti  bastano  a  dimostrare  che  Per- 
sefone è  per  se  stessa  una  divinità  lunare,  non  già  originariamente 
tellurica  come  Demctra,  e  solo  posteriormente  identificata  colla  luna. 


(1)  La  localìzzazìono  noli'  Egitto  ò  posteriore.  La  conosce  anche  il  poeta  ili  Z , 
289  aq. 

("2)  CreJo  superfluo  confutare  1'  opinione  dolio  Schwartz  (Qnarsft'oncs  Heiodoteae 
p.  12.  Index  lectionum  Rostock  MDCCCLG)  che  il  ratto  di  Persefone  ,  compiuto  da 
Plutone,  sia  un  travisaracuto  dell'  altro  ohe  pono  Europa  in  luogo  di  Persefone.  Nel 
significato  ohe  attribuisce  ad  Europa  (=■  Oca)  non  posso  assolutaraouto  consentire  :  lo 
congetture  da  lui  proposto  mi  sombrano  infondato. 
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L'Enmann  anche  a  Dcmetra  attribuisce  il  contenuto  di  divinità  lunare 
(o.  e.  p.  75  «  H:ra,  Athcna,  Artcìnis,  Dcmolcr,  Pcrscphonc,  Aplirodite 
schei  rie  II  mir  vcrscliicdcti  ciitivickdte  Bildcr  dcs  wcihlichcn  Moudcs- 
gcistcs  :zn  scili  »);  ma  che  Demctra  sia  una  personilìcazione  della 
terra,  non  mi  pare  occorra  dimostrarlo.  Mi  sia  lecito  soltanto  osser- 
vare che  anche  ammessa  come  malsicura  la  tradizione  dell'  esistenza 
di  un  òà  dorico  eguale  a  yt]  (Curtius  Gnindziiirc  pag.  492)  (l),  non 
si  può  negare  nel  secondo  elemento  —/ajrrjo  l'identità  col  sostan- 
tivo omofono  (cfr.  Euripid.  Hcl.  1321).  Come  madre  comune  ò  rap- 
presentata Gea  nella  Teogonia  esiodea.  Nell'inno  omerico  Ad  Cc- 
rcrcm,  v.  9,  Demetra  è  rappresentata  come  una  divinità  distinta  da 
Gea.  Tuttavia  non  possiamo  dubitare  dell'  identità  di  queste  dee  , 
ricavandola  dal  v.  75  in  cui  Demetra  è  fatta  figlia  di  Rea,  e  poi 
dai  versi  54  e  192,  nei  quali  è  chiamata  ibQr](pÓQog,  àyXaóÒMoog ,  non- 
ché dallo  stesso  v.  4.  in  cui  le  sì  dà  l'epiteto  di  àylaóxnQjtog  (cfr. 
Aàfiaxeo  tkAvxcìqtie,  noXvoxaxv  ,  Autli.  App.  Ep.  IV,  45,  1  ;  Theocr. 
Idyll.  X,  42)  Se  nell'  inno  omerico  v.  1  è  chiamata  rjvxo/nog  come 
le  divinità  della  luce  ,  è  così  chiamata  anche  Rea  a  v.  75:  onde 
non  cade  dubbio  che  tale  carattere  non  appartenga  alla  primitiva 
figura  del  mito.  Inoltre  nulla  di  più  probabile  che  concepire  la  luna 
come  figlia  della  terra,  ritenuta,  come  abbiamo  detto,  in  molti  sistemi 
teogonici,  tra  i  quali  l'esiodeo,  prima  madre  degli  Dei  (Th.  127  sq.). 
Il  celarsi  dell'  astro  lunare  nel  periodo  della  neomenia,  può  aver 
dato  origine  alla  concezione  fantastica  dello  smarrimento  e  del 
ratto:  le  altre  circostanze  sono  state  escogitate  dalla  fantasia  po- 
polare e  colorite  dall'invenzione  poetica,  male  lince  generali  della 
forma  primigenia  del  mito  si  sono  conservate,  e  ci  permettono 
jmcora  di  rintracciarne,  mercè  induzioni  probabili ,  le  ragioni  e  di 
seguirne  lo  svolgimento. 

Traili. 

V.  Costami. 


(1)  In  of^iii  modo,  sulla  verità  della  relazione  stabilita  dairUsoiior  (p.  333  u.   10) 
fra  Ar^w  e  Aior/r^  dubito  seriamente. 


SULLA  TOPOGRAFIA  DI  TARANTO  ANTICA 


I.   Fonti  ed   opere    sussidiarie   consultate   per   la    topografia  di 
Taranto  antica. 

Di  solito  gli  antichi  autori  solo  raramente  si  distendono  a  dare 
descrizioni  complete  delle  città  di  cui  parlano.  Gli  storici  si  limi- 
tano a  pochi  cenni  topografici,  che  interessano  il  loro  racconto  ; 
gli  scrittori  di  geografia  sono  aridi  e  stanno  sulle  generali.  Sicché 
è  cosa  difficilissima,  per  non  dire  impossibile,  di  tracciare  oggi  una 
pianta  completa  di  città  antica.  Vennero  in  aiuto,  in  molti  luoghi, 
gli  scavi  che  si  fecero  nell'epoca  moderna,  e  certe  cose  accennate 
dagli  antichi  scrittori  si  affermarono  e  si  poterono  collocare  al  loro 
.posto  mediante  scoperte  di  anticaglie,  e  specialmente  di  iscrizioni, 
scoperte  fatte  nei  secoli  che  tennero  dietro  al  rinascimento.  E  se 
dal  cinquecento  ad  oggi  gli  scavi  si  fossero  fatti  con  metodo  ,  e 
tutti  gli  oggetti  ritrovati  si  fossero  raccolti  in  musei  locali  o  regio- 
nali, e  non  fossero  emigrati  in  Francia,  Inghilterra,  Germania, 
oppure  non  fossero  andati  completamente  dispersi ,  quale  tesoro 
non  avremmo  ora  per  istudiare  1'  epoca  gloriosa  della  civiltà  gre- 
co-romana !  Se  si  toglie  Pompei  che  fu  scoperta ,  per  così  dire , 
appena  ieri,  le  altre  nostre  vetuste  città  conservano  una  parte  ben 
piccola  di  quanto  il  suolo,  smosso  in  mille  modi ,  diede  alla  luce. 
Che  cosa  ha  Siracusa,  Girgenti ,  Camarina,  Crotone,  Pesto,  Capua, 
Cuma,  le  città  dell' Etruria  e  la  stessa  Roma  di  quello  che,  scavando, 
fu  rinvenuto  ?  Fortunatamente  nel  nostro  secolo  le  cose  migliora- 
rono e  l'amor  patrio  dei  cittadini,  quasi  dappertutto,  tentò  d'impe- 
dire che  i  frutti  degli  scavi  andassero  perduti. 

E  se  questo  ò  avvenuto  in  troppi  luoghi ,  in  Taranto ,  quasi 
fino  ad  oggi,  è  da  deplorare  un  completo  abbandono  delle  cose 
antiche.  Il  Museo  non  ha  che  dieci  anni  di  vita,  e  si  deve  all'  Ispet- 
tore degli  Scavi,  sig.  Luigi  Viola,  se  potò  fondarsi  e  diventare  il 
collettore  delle  antichità  che,  mano  mano,  si  andranno  scavando. 
Anzi  è  da  far  voti  eh'  esso  diventi  finalmente  un  vero  Museo  Na- 
zionale e  s' intitoli  il  Museo  della  Magna  Grecia ,  raccogliendovi 
tutto  il  prodotto  degli  scavi ,  che  si  potranno  fare  da  Reggio  al 
Capo  di  Leuca,  e  anche  lungo  l'Adriatico  fino  al  promontorio  del 
Gargano ,  perchò  quello  che  esiste  ora  è  appena  un  embrione  di 
Museo  Nazionale. 
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Le  scoperte  di  antichità  dunque ,  per  chi  vogtia  studiare  la 
topografìa  di  Taranto  antica,  possono  essere  di  sussidio  molto  li- 
mitato, e  la  base  su  cui  dovremo  fondarci  saranno  sempre  le  notizie 
che  a  noi  pervennero  dall'  antichità. 

Vi  è  una  terza  fonte:  la  tradizione  locale;  ma  essa,  come  dap- 
pertutto, è  insidiosa  e  va  usata  con  molta  cautela. 

Fra  gli  antichi  ci  dà  una  descrizione  di  Taranto,  molto  magra 
è  vero,  il  geografo  Strabene  (1).  Non  si  può  negare  al  dotto  scrit- 
tore il  pregio  della  esattezza  in  quelle  poche  cose  che  riferisce 
e  possiamo  ritenere  come  certo  eh'  egli  ha  visitato  Taranto  e  la 
descrive,  com'essa  era  ai  suoi  giorni.  Questo  convincimento  viene 
spontaneo  dalla  prima  lettura  del  geografo  greco.  Peccato ,  come 
abbiamo  detto  sopra,  eh'  egli  sia  così  magro.  Geografo,  viaggiatore, 
dei  luoghi  non  afferrava  che  le  linee  generali,  e  queste  affidava 
allo  scritto.  Noi  alla  distanza  di  quasi  duemila  anni  da  lui,  quando 
la  JTÓhg  è  diventata  campagna  e  orti  e  luoghi  di  villa,  desideremmo 
ben  più.  Specialmente  dopo  di  aver  letto  Orazio ,  Virgilio  ed  altri 
poeti  (2)  che  coi  loro  accenni  quantunque  brevi,  ci  fanno  balenare 
alla  mente  tante  idee  di  bellezza  e  di  magnificenza.  Certo  da  Stra- 
bone  risulta  che  Taranto  era  una  città  splendida  anche  ai  suoi 
tempi ,  quantunque  fo^sse  appena  1'  ombra  di  quella  eh'  era  stata 
quando  viveva  Archita  ;  ma  oggi,  visitando  il  Galeso ,  e  Saturo  e 
i  campi  dove  un  dì  sorgeva  la  città  e  1'  Acropoli  stessa ,  si  può 
vedere  anche  una  sola  traccia  di  quella  grandezza  ?  E  così  natu- 
ralmente corre  il  pensiero  che  Orazio  e  Virgilio  abbiano  descritto 
le  cose  da  veri  poeti.  Pure,  per  quanto  avessero  potuto  esagerare 
sotto  l' impulso  della  fervida  immaginazione ,  non  si  può  negare 
che  Taranto  fosse  stata  la  perla  della  Magna  Grecia,  la  quale  pure 
contava  tante  città  ricche  e  piene  di  magnificenza.  Quanto  è  de- 
plorevole che  l'ala  del  tempo  tutto  abbia  spazzato! 

A  quello  che  noi  conosciamo  da  Strabone  sulla  topografia  del- 
l'antica città,  dobbiamo  aggiungere  altre  poche  cose  che  appren- 
diamo da  Polibio,  da  Livio,  da  Appiano  ,  da  L.  Anneo  Floro ,  da 
Diodoro  Siculo,  da  Pausania,  per  tacere  di  coloro  che  di  Taranto 
fanno  appena  menzione  e  che  possono  aver  valore  solo  dal  lato 
storico. 


(1)  Strahonìs.  Geographica.  Recogn.  A.  Metneke.  Lips'iae.  Teubner,  l877. 

(2)  V.  gpecialmente  :  Orat.  Od.  If,  7,  Ep.  I,  16,   Verg.  Georg.  If,  199-200  ;  IV, 
125-148  ;  Murt.  lib.  YIII,  Ep..28  e  V,  ep.  3.S  ;  SU.  XII. 
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Polibio  nello  scrivere  della  2^  guerra  punica ,  tocca  di  Taranto 
neir  occasione  che  Annibale  prese  a  tradimento  la  cittsì  (1).  Qui 
parla  di  varie  circostanze  di  luogo,  dove  anche  lo  storico  di  Me- 
galopoli mostra  evidentemente  che  aveva  veduto  i  luoghi  coi  pro- 
pri occhi.  Nel  resto  è  nota  la  esattezza  e  la  competenza  di  Polibio 
nel  raccontare  le  guerre   puniche. 

Livio  (21,  il  grande  storico  di  Roma,  parla  anch' egli  per  in- 
cidenza, di  Taranto  quando  racconta  la  guerra  d'Annibale.  Non  si 
può  certo  affermare  che  Livio  fosse  stato  a  Taranto  e  de  visu 
avesse  riconosciuto  quanto  egli  descrive  ;  invece  ò  certo  eh'  egli 
anche  qui,  come  in  genere  nelle  guerre  puniche ,  ha  seguito  di 
proposito,  come  fonte  principale,  Polibio.  Dunque  per  noi  Polibio  e 
Tito  Livio  si  equivalgono  ;  soltanto  Livio,  essendo  storico  di  se- 
conda mano,  è  alquanto  più  ristretto  e  passa  sopra  a  certi  par- 
ticolari. 

Segue  quindi  Appiano  Alessandrino  (3),  che  narrò  delle  guerre 
esterne  di  Roma  e  delle  guerre  civili.  Anch'  egli  si  giovò  di  fonti 
di  lui  molto  più  antiche  e,  a  quanto  pare,  degne  di  fede  ;  quindi 
per  Taranto  la  sua  narrazione  è  attendibile.  Secondo  il  nostro  giu- 
dizio, Appiano,  quanto  alla  geografia  e  alla  topografia,  ha  attinto 
da  Strabone  e  perciò  egli  stesso  è  autore  di  peso. 

Annco  Floro  (4)  scrisse  un  compendio  della  storia  romana , 
il  migliore  che  abbiamo,  sebbene  un  po'  ampolloso  ;  anch'egli,  par- 
lando della  guerra  contro  Pirro ,  dice  dell'  importanza ,  special- 
mente commerciale,  di  Taranto  e  della  sua  magnificenza  ;  ma  si 
attiene  alle  generali  ;  e,  -quanto  a  topografia,  ci  dice  soltanto  che  il 
teatro  soprastava  immediatamente  al  mare.  Anzi  se  dobbiamo  cre- 
dere a  lui,  Taranto  aveva  due  teatri,  perchò  quello  ch'egli  menziona, 
ò  detto  majiis.  Paiisania  (5),  ricordò  i  doni  che  i  Tarantini  ai  tempi 
della  loro  floridezza  avevano  fatto  ai  maggiori  santuarj  della  Grecia, 
e  cogliendo  l'occasione,  parlò  della  colonia  dei  Partenii  condotta  a 
Taranto  dallo  Spartano  Talanto,  il  quale  solo  dopo  lunghe  angoscio 
potè  impadronirsi  della  cittri  messapica,  che  sorgeva  sullo  scoglio 


(1)  Tolijh.  llistoriae.  Ed.  Dindorf,  Lipsiao  Tcubner  18S'2. 

(2)  JArii  Ilietoriae.  Ed.  "Wcisaonborn,  Lipsiae,  Teubnor  1872. 

(3)  A-pi).  Alex,  llistoria  romana.  Ed.  Bekker.  Lipsiao.    Toubner  1852-53,  e  trad. 
ital.   del  Mastrofini.  Milano,  Sonzogno  IhSO. 

(4)  L.  A.  Florus.  Rea  romanao.  Lib.  I.  BoUum  Tarentinum.  Abbiamo  consultata 
l'edizione  di  Neomagi  del  1GG2  ,  usata  dall'  Ilenmann. 

(5)  Pausaniae  Graeciae  Descriptio,  III,  177,  3  ;  173,  3  ;  191,  5.  Abbiamo  avuto 
sott'occliio  r  ediz.  Schaeferiano  di  Lipsia,  del  179G,  in  8  volumi. 
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che  separa  il  Mare  Grande  dal  Piccolo,  e  eh'  egli  chiamò  Taranto, 
dal  fiume  omonimo.  Nel  resto  egli  tace  sulla  topografia  della  cittil. 
E  cose  generali  sappiamo  pure  da  Diodoro  Siculo  (1) ,  del  quale 
però,  com'è  noto,  andò  perduta  la  maggior  parte  delle  cose  stori- 
che da  lui  scritte ,  e  non  è  improbabile  ,  che  tra  esse ,  avesse  di- 
scorso di  proposito  anche  di  Taranto. 

E  con  ciò  avremmo  finito  di  citare  le  fonti  antiche  che  si  pos- 
sono usare  per  determinare  la  topografia  della  nostra  città.  Gli 
altri  scrittori  antichi,  quali  Ovidio,  Servio,  Pomponio  Mela,  Tolomeo, 
Marziale ,  Silio  Italico  ,  Stefano  Bizantino ,  Eusebio ,  ecc.  non  ci 
danno  che  nomi ,  e  per  questo,  al  nostro  compito,  sono  di  nessun 
giovamento. 

Quando  poi  subentra  il  Medio  Evo  ,  si  fa  oscurità  perfetta , 
anche  per  le  condizioni  di  Taranto  ;  ed  è  naturale.  Se  ciò  av- 
viene in  parte  per  Roma  stessa ,  per  Milano  ,  per  Ravenna  e  via 
discorrendo,  dobbiamo  meravigliarci  che  delle  città  di  secondo  or- 
dine e  di  terzo  —  e  tale  Taranto  era  diventata  —  appena  rara- 
mente si  faccia  il  nome  ?  Che  ci  dicono  i  cronisti  medievali  appena 
in  tre  o  quattro  luoghi?  Totila  conquistò  Taranto  e  la  munì;  poi 
questa  ricadde  in  potere  dei  Bizantini  e  poi  dei  Longobardi  e  poco 
dopo  dei  Bizantini  ancora  ;  quindi  i  Saraceni  la  fecero  loro  preda 
parecchie  volte  ;  vi  si  afforzarono  per  qualche  tempo,  e  finalmente 
la  distrussero  ;  indi  di  nuovo  venne  nelle  mani  degl'  imperatori  di 
Costantinopoli  che  la  riedificarono  ;  e  la  possedettero  fino  a  che 
neir  XI  secolo  la  conquistarono  i  Normanni,  e  d'allora  in  poi  se- 
guì le  sorti  delle  Due  Sicilie.  Notizie  asciutte,  monche,  senza  det- 
tagli; e  dall'insieme  una  sola  cosa  risulta  certa,  che  Taranto  si 
era  ridotta  all'  antica  Acropoli ,  e  che  la  nóXig  era  scomparsa  com- 
pletamente. 

Quando  poi,  nei  secoli  che  tennero  dietro  al  Rinascimento,  ven- 
nero in  fiore  anche  gli  studj  archeologici,  certamente  Taranto,  che 
ncir  antichità  aveva  goduta  tanta  rinomanza ,  non  poteva  essere 
dimenticata  ;  ma  pur  troppo  l' indolenza  dei  cittadini  e  la  fatale 
condizione  delle  cose  ,  condussero  a  ben  pochi  risultati ,  e  tra  le 
città  famose  dell'epoca  romana  e  greca,  Taranto,  per  illustrazioni 
stori(rhe  e  archeologiche,  fu  delle  più  trascurate. 

Il  Galateo  (2)  (Antonio  De  Ferrari),  quando  in  sui  primi  del  cin- 


(1)  DioJori  Siculi  Bibliothcca,  ediz.  di  Lipsia  1807-03,  in  5  volumi,  curnta  da  Bekker. 

(2)  Ant.  Galateo  (De  Ferraris),  De  situ  lapygiae.  Kasileae  155S,  più  tardi  edito 
anche  altrove  (p.  e.  nel  Thesaurus  del  Oraevius,  Voi.  IX).  Il  De  Ferraris  nacque  a 
Oalalono  nel  lUl,  e  morì  o  Lecco  nel  1517. 
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queccnto  scriveva  quell'aureo  libretto  che  s'  intitola  De  Situ  lapy- 
giac,  appena  di  volo ,  tocca  di  Taranto  e  dei  suoi  fasti  anticlii.  Si 
vede  ch'egli  appena  di  volo  aveva  visitata  la  citta,  oppure  soltanto 
l'aveva  conosciuta,  leggendo  gli  scrittori  antichi.  Alquanto  più  tardi 
Giovanni  Giovine  {{),  tarentino  o  grottagliese,  scriveva  una  storia  di 
Taranto,  con  molta  erudizione,  ma  senza  critica,  e  trascurando  quasi 
afflitto  la  topografìa  e  le  notizie  archeologiche.  E  per  giunta  egli 
difetta  di  eleganza  di  stile,  è  rozzo  e  prolisso.  Piìi  tardi  Ambrogio 
Merodio  scrisse  una  Historia  Tarantina  (2),  che  resta  ancora  mano- 
scritta ;  ma  egli  non  è  che  un  semplice  compilatore  e  non  fa  che 
ripetere  e  tradurre  quello  che  altri  prima  di  lui,  hanno  detto;  non 
ha  valore  di  sorta.  Filippo  Clnverio ,  il  grande  rinnovatore  della 
geografia  antica  dell'  Italia  (voi.  II,  p.  1228-1239)  discorre  pure  di 
Taranto,  e  con  quella  erudizione  meravigliosa,  che  è  tutta  sua, 
riporta  ogni  passo  di  antico  scrittore  ,  che  ne  faccia  menzione  ; 
qualche  luogo  anche  è  da  lui  corretto  con  buone  ragioni.  E  in  sul 
principio  del  secolo  XVII ,  quando  il  CI.  scriveva,  i  testi  erano 
molto  scorretti.  Ma  egli  si  occupa  solamente  di  geografia  e  un  po' 
delle  origini  :  la  topografia  è  affatto  trascurata.  Avuto  riguardo 
alla  sua  opera  molto  vasta  e  al  fine  che  si  era  prefisso,  di  fissare 
cioè  la  posizione  di  tutti  i  luoghi  ricordati  negli  scrittori  antichi, 
comparandoli  coi  moderni,  a  lui  non  si  può  fare  rimprovero  di 
avere  dimenticata  la  topografia.  L'opera  del  CI.  è  un' opera "d' in- 
dole generale ,  una  geografia  comparata  dell'  Italia  antica ,  ma  di 
un  valore  inestimabile,  quantunque  non  iscevra  di  errori  (3).  Gi- 
rolamo Marciano  scriveva  un'  opera  col  titolo  «  Descrizioni,  origini  e 
successi  della  provincia  d'Otranto  »,  stampata  soltanto  per  la  pri- 
ma volta  in  Napoli  nel  1855.  Ma,  come  il  Gregorovius  la  chiama,  è  ve- 
ramente compilazione  priva  affatto  di  senso  scientifico  e  critico. 

Nel  secolo  XVIII,  il  patrizio  tarentino,  Tomaso  d'Aquino,  pubbli- 
cava un  poemetto  inversi  latini,  intitolato  «  Deliciae  Tarentinae», 
fantastico,  come  dice  il  Gregorovius ,  e  scritto  in  istile  barocco. 
In  questo  poemetto  si  descrive  1'  antica  magnificenza  di  Taranto , 
1  suoi  dintorni,  le  sue  industrie,  i  suoi  mari,  le  pesche  che  vi  si 
facevano  ai  suoi  tempi,  e  via  dicendo.  Questo  poemetto  in  quattro 


(1)  loannis  luvenis ,  De  antiquitate  ed  varia  Tareiitinorjwn  fortuna.  Neapoli  15S9, 
(edito  anch'esso  più  tardi  noi  Thesaurus,  voi.  9°). 

(2)  Ambrogio  Merodio,  Historia  Tarantina,  manoscritto  alla  Biblioteca  Nazionale 
di  Napoli,  in  casa  Carducci  a  Taranto,  ed  altrove  in  mano  di  privati. 

(3)  Phil.  Cluveiius.  ItaUa  antiqua.  Lugduui  Bat.  1624.  Voi.  2\ 
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canti,  scritto  in  esametri  latini,  era  pubblicato  parecchi  anni  dopo 
la  morte  dell'Autore  e  trad(jtto  dal  nobile  tarentino  Cdlnìdaìiloìiio 
Carducci  (1).  Ma  questi,  non  contento  di  pubblicare  e  tradurre  il  D'A- 
quino, corredava  l'edizione  di  lun.i^he  note  storiche,  archeolog-iche, 
fisiche  e  di  storia  naturale.  11  Greij^orovius  di  questa  .pubblicazione  dà 
un  o'iudizio,  n  parer  nostro,  troppo  severo,  ma  in  parte  giusto.  Egli 
ci  dice  che  il  Carducci  volle  provvedere  la  traduzione  del  D'aquino 
di  un  numero  infinito  di  sue  aggiunte  erudite,  che,  con  ispaventc- 
vole  ridondanza,  A'ersano  intorno  alle  antichità,  ed  alla  storia  della 
città  :  «  un  \  ero  Mare  Piccolo  di  note  ,  ecc.  ».  Noi  però  facciamo 
osservare  ;  che  quantunque  le  note  del  Carducci  in  troppi  luoghi 
ostentino  una  erudizione  ampollosa  e  quasi  indigesta  ,  tuttavia  è 
pur  vero  che,  per  le  notizie  locali  archeologiche,  il  Carducci  ha  un 
valore  incontestato.  Fu  peccato  eh'  egli  morisse  in  età  ancor  gio- 
vine, che  del  resto,  col  crescere  negli  anni,  avrebbe  potuto  prestare 
alla  sua  Taranto  ben  altri  servigi. 

vMquanto-" prima  (1704)  un  dotto  prelato  napoletano,  Alessio 
Mdizochi^  pubblicava  un'opera  classica  sopra  le  tavole  di  bronzo 
ch'erano  state  trovate  in  Eraclea,  la  quale  era  stata  colonia  di 
Taranto  (2).  Era  naturale,  che  nelle  molte  questioni  dibattute  e  ine- 
renti  al  suo  argomento,  dovesse  parlare  anche  della  metropoli.  Ed 
egli  in  vero  toccò  anche  di  Taranto  e  della  sua  fondazione  ,  e  di 
qualche  altro  punto  storico  ad  essa  relativo;  ma,  e  non  meraviglia, 
tacque  delle  cose  topografiche  della  città   e  si  tenne  sulle  generali. 

In  sul  principio  di  questo  secolo,  Vincenzo  Coco,  autore  di  molta 
fama  anche  per  altre  opere,  pubblicò  il  suo  «  Platone  in  Italia  »  (3). 
È  un  romanzo  storico-lìhjsolìco  ad  imitazione  del  viaggio  in  Grecia 
del  giovine  Anacarsi  del  lìarthelemy,  dove,  colla  scorta  di  quello 
che  gli  antichi  a  noi  hanno  tramandato,  tratteggia  un  quadro  della 


(1)  'Jo)ìi)nnKO  Nicolò  I)'A</in'no.  Dell»!  Delizio  Turontine.  Jiil)ri  IV,  prillili  cdizioiu', 
pul)l)lic.iitii  e  tridotta,  con  note  c()])iosc  ,  da  Clataldmitonio  Atonisio  Carducci.  Napoli, 
Ivaiiiumdi,  177L  11  D'Aquino  nacque  in  Taranto  ned  JfJO.'i,  di  nobile  famij^lia,  e  morì 
nel  1721.  Le  Delicinc  7'iin'>itinae  furono  pubblicate  dal  Carducci,  perchè  il  D'Aquino 
non  volle  mai  pu'ublicarc  nulla.  Il  Cnrducci  disHcppelli  il  preziono  manoscritto,  o  lo 
fliede  alia  luco,  acconipa;^nandolo  con  una  traduzione  italiana  in  ottave,  non  senza  ])rop;i. 
Il  Carducci  era  patrizio  talentino,  nato  n<d  17.'j"5  e  morto  nel  177ó.  Tanto  il  D'Aquino, 
quanto  il  Carducci  erano  uomini  di  l'orto  ingegno  o  di  larghi  studi  classici. 

(2)  Ale. ili  Si/mniachi  Mazochii ,  Oommcntariorum  in  liegii  Horculanensis  Musei 
aeneas  Tabulas  lleracleenses.  Ncapoli  ,  (ìessari,  175L  II  dotto  canonico  napoletano 
godè  fama  di  essere  uno  dei  nostri  migliori  archeologi  del  sottcconto,  o  tale  fama  ò  ben 
meritata. 

(.'3)    V.  Coco.  Platone  in  Italia.  Napoli.  Lombardi,  18GI,  con  la.  vita  per  M.D'Ayala. 
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civiltà  dcllu  Ar.'iftnn  Grecia  ,  verso  il  V  secolo  ii.  C.  L'  autore  fa 
mostra  di  p;rande  dottrina,  ma  molte  cose  colorisce  poeticamente, 
che  alla  critica  non  rei^i^ono.  ]l  questo  si  spiei>a  facilmente  anche 
guardando  all'epoca  in  cui  usci  il  libro  (IS04);  ma  sorprende  che 
qualche  scrittore  di  oggi ,  discorrendo  di  cose  archeologiche,  citi  il 
Coco  come  autorità  inconfutabile  ,  quando  egli  è  Jìutore  del  tutto 
moderno  e  di  seconda  o  terza 'mano.  Nella  sua  opera  discorre,  è 
naturale,  anche  di  Taranto,  ma  non  fa  che  rilerire  quello,  che  già 
sappiamo  da  Polibio  e  da  Strabone,  abbellito  jioeticamente.  Con- 
tiene però  parecchi  errori  che  iia  comuni  col  Carducci ,  dal  quale 
ha  attinto. 

Qualche  anno  dopo  il  Coco,  scrisse  di  Taranto  G.  B.  (ìd^ì/anfo, 
tarentino,  che  nel  1811  pubblicò  in  Napoli  un'operetta  intitolata 
«  Descrizione  topografica  di  Taranto  » ,  che  poscia  fu  tradotta  dal 
latino  ,  e  pubblicata  in  Taranto  dal  professore  Arcangelo  X'alente, 
coi  tipi  di  Latronico,  nel  1885  (1).  La  descrizione  topografica  del 
Gagliardo  abbraccia  la  città  antica  e  la  moderna  ,  i  dintorni ,  spe- 
cialmente la  spiaggia  del  Mar  Piccolo,  le  pesche  rinomate  e  il  mo- 
do di  pescare.  Il  G;igiiardo  non  è  originale  ;  di  suo  non  ha  nulla 
o  ben  poco  :  saccheggiò  il  Carducci.  E  qui  ricorderemo  che  anche 
il  professore  Valente,  che  la  tradusse,  si  occupò  dell'  archeologia 
tarantina,  in  un  suo  lavoro  pubblicato  nel  1884  (2)  ;  ed  ora  pure  si  oc- 
cupa con  amore  delle  cose  antiche  e  medievali  del  suo  paese  ,  e 
forse,  tra  non  molto,  vedremo  alla  luce  qualche  suo  studio  ;  ma  di  lui, 
per  quanto  abbiamo  potuto  apprendere  da  ciò  che  ha  pubblicato , 
non  possiamo  dire  che  abbia  fatto  progredire  di  un  passo  qualche 
questione  archeologica:  siamo  sempre  al  Gagliardo,  o,  per  me- 
glio dire,  al  Carducci. 

Per  incidenza  discorrono  di  Taranto  antica  e  dei  suoi  monu- 
menti anche  quegli  autori  che  scrissero  della  topografia  del  Regno 
di  Napoli,  tra  i  quali  menzioneremo  il  Roinanclli  (3)  e  Lovcii~o 
Giustiniani  (4).  Ma  naturalmente  non  dovremo  cercare  in  questi 
scrittori  elementi  per  risolvere  questioni  archeologiche,  perche  le 
loro  opere  hanno  carattere  generale  e  non  fanno  che  riassumere 
quel  poco  o  tanto,  che  lino  allora  sulle  antiche  città  del  Regno  si 


(1)  G.B.  Ga(/ìiai(ìo.  Descrizione  topogmfica  di  Taninto.  Tanin^o,  Lntroiiioo,  l'^S."). 

(2)  A.    Valente.  Taranto.  Memorie  storiche.  Taranto,   ISSI. 

(3)  Romanelli.  Antica  topografia  storica  del  Regno  di  Napoli.  Napoli,  lSir>, 

(4)  Giuatiniani  Lor.  Dizionario  gcogralioo  ragionato  del    Uogno    di  Napoli.    Na- 
poli, 1797-181G. 
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conosceva.  E  per  Taranto  il  Carducci,  con  le  sue  annotazioni  al 
D' Aquino ,  restava  sempre  la  fonte  donde  tutti  attingevano.  E  lo 
stesso  possiamo  dire  anche  delle  monografie  di  Giuseppe  Castaldi {\) 
e  di  G.  i)e  Tornasi  (2) ,  che  vennero  alla  luce  più  tardi,  nel  1842 
e  1847.  Uomini  amanti  delle  cose  antiche  si  sono  occupati  con  di- 
ligenza delle  questioni  che  trattarono,  ma  la  critica  pur  troppo  fa- 
ceva loro  difetto,  e  basti  dire  che,  per  loro,  il  Mazzocchi  era  sempre 
un  oracolo.  Nelle  questioni  messapiche  il  De  Tomasi  si  è  acqui- 
stato un  certo  nome,  e  ne  ha  avuto  le  lodi  dello  stesso  Mommsen. 
Negli  ultimi  vent'anni  si  occupò  dell'archeologia  e  della  storia 
tarentina  il  monaco  Domenico  De  Vincentiis  (3),  il  quale  sotto  il 
governo  borbonico  aveva  insegnato  eloquenza  nelle  scuole  di  Ta- 
ranto ,  acquistandosi  in  paese  una  certa  fama.  Sorto  il'  Regno  di 
Italia,  fu  nominato  Ispettore  degli  Scavi  e  dei  monumenti  archeo- 
logici. Questo  significa  eh'  egli ,  tra  tutti  gli  studiosi  e  gli  ama- 
tori delle  antichità  della  sua  patria ,  era  in  fama  di  tenere  il 
primo  posto  ;  ed  egli ,  tarentino  e  monaco  domenicano ,  se  avesse 
avuta  la  coltura  e  l' attività  di  Tommaso  Fazello ,  suo  correligio- 
nario, nella  sua  lunga  età,  avrebbe  potuto  prestare  molti  servigii 
all'archeologia  di  Taranto.  Ma  pur  troppo,  si  mostrò  assai  inferiore 
all'  opera ,  perchè  del  Fazello  gli  mancava  l' ingegno  e  1'  attività 
meravigliosa.  Nella  sua  storia  di  Taranto  apparisce  un  compilatore 
infelice,  senza  la  menoma  scintilla  di  genio.  Per  la  parte  archeo- 
logica non  fece  che  raccogliere  quanto  avevano  scritto  i  suoi  pre- 
decessori ;  per  opera  sua  le  questioni  concernenti  l'antica  Taranto 
non  hanno  guadagnato  un  passo.  Nelle  prime  pagine  della  sua 
storia  di  Taranto,  che  abbraccia  nientemeno  che  cinque  volumi, 
retoricamente  difende  i  suoi  antenati  dagli  epiteti  di  effeminati  e 
codardi,  coi  quali  gli"  antichi  li  hanno  battezzati,  e  tenta  dimostrare 
come  la  repubblica  tarentina,  forse,  fosse  stata  migliore  della  ro- 
mana. Noi  perdoniamo,  ben  volentieri,  questa  tirata  all'amore  del 
luogo  natio,  e  in  certo  modo  possiamo  anche  essergli  grati  delle 
molte  cose  che  ha  tratto  dall'oblìo  e  della  luce  che  ha  portato 
sulle  chiese  e  sulle  famiglie  nobili  di  Taranto,  cavando  molta  ma- 
teria dagli  archivii  municipali,  ecclesiastici  e  notarili.  Per  le  anti- 
chità, il  De  Vincentiis,  monaco  e  sfornito  di  ogni  critica,  accettò 


(1)  O.  Castaldi.  La  Magna  Grecia.  Napoli ,  1842. 

(2)  G.  De  Tomasi.  Sulle  antiche  due  città,  Saturo  e  Taranto.  Lecce,  1847. 

(3)  De  Vincentiis  (padre  Domeaico  Ludovico).  Storia  di  Taranto.  Taranto,  Latro- 
nico,  1878-79,  6  volumi. 
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le  antiche  leggende ,  quali  furono  spiegate  dal  Mazzocchi ,  ricor- 
rendo alla  leggenda  biblica  di  Noè  e  dei  suoi  discendenti  :  di  Cam 
nacque  Apide  e  da  questo  Nettuno,  generale  del  mare  e  signore 
delle  isole.  Egli  ebbe  per  figli  Pelasgo ,  re  di  Corsica  e  di  Sarde- 
gna ;  Sicolo,  re  di  Sicilia  ;  Lestrigone  re  d' Italia  ;  Messapo  e  Tara. 
Questi  due  ultimi  vennero,  per  mare,  nei  Salentini  ;  e  Tara,  appro- 
dato in  vicinanza  di  un  fiume,  a  cui  diede  il  suo  nome,  fondò  Ta- 
ranto, nel  2019  a.  C.  Quindi  avrebbe  fabbricato  Saturo,  in  memoria 
della  madre  Satureia.  Mofi  annegato  nel  fiume  che  portava  il  suo 
nome,  e  dai  Tarentini  fu  venerato  come  Dio,  E  poscia  continua  su 
questo  tenore,  narrando  come  i  Filistei,  cacciati  da  Giosuè,  si  rifu- 
giarono a  Creta  e  di  qui,  moltiplicatisi,  migrarono  verso  occidente, 
e  approdarono  nella  penisola  salentina,  dove  si  appellarono  lapigii 
e  fondarono  la  Magna  Grecia.  Questo  basti  per  provare  il  valore 
critico  del  De  Vincentiis.  Quanto  scrive  sulla  situazione  e  forma 
della  città,  ci  darà  un'  idea  del  suo  modo  stravolto  e  singolare 
neir  osservare  e  concepire  le  cose:  «  Il  suo  sito  (di  Taranto)  era 
dove  comincia  di  presente  a  sorgere  il  nuovo  borgo,  e  si  estendeva 
sino  ai  due  mari,  in  forma  di  triangolo  quasi  equilatero,  il  suo  ver- 
tice tra  est  e  sud ,  la  base  era  il  solo  lato  sulla  terraferma,  e  lati 
divergenti  correvano  in  prossimità  de'  lidi  dei  due  mari.  Di  due 
angoli  adiacenti  alla  base  uno  aveva  termine  al  podere  del  signor 
D'Ayala,  denominato  Montegranaro,  presso  Mar  Grande;  l'altro,  alla 
masseria  detta  Colle  di  Pazzo,  sul  Mar  Piccolo;  il  perimetro  di  mi- 
glia 6  e  la  superfìcie  di  circa  2  miglia  e  mezzo  quadrate.  E  que- 
sto sarà  anche  troppo  per  valutare  l'  importanza  della  storia  del 
De  Vincentiis,  che  è  1'  opera  più  voluminosa,  scritta  in  questo  se- 
colo, su  Taranto  da  ^Tarentini  ;  e  perciò  ,  a  suo  riguardo ,  siamo 
usciti  alquanto  dalle  giuste  proporzioni  di  questo  studio. 

Un'  opera  molto  importante  e  finora  capitale  per  la  critica 
usata  con  senno  nello  spiegare  gli  antichi  scrittori  e  accordarli  con 
le  condizioni  odierne  del  suolo,  fu  pubblicata,  nel  1882,  dal  K.  Ispet- 
tore degli  Scavi,  Liiìi!;i  Viola  (1).  Qui  noi  cominciamo  a  respirare 
e  a  vedere  le  cose  trattate  coi  criteri  della  moderna  scienza.  Il 
Viola  soprasedette  parecchi  anni  agli  Scavi,  quando  1'  antica  urbs 
tarentina  si  cominciò  a  rifabbricare  ,  e  quando  si  mise  mano  alla 
costruzione  del  grande  y\rscnale  e  allo  scavo  del  Canale,  che  do- 
veva lasciar  entrare  nel  Mar  Piccolo  anche  le   maggiori    navi   da 


(l)    Luiiii     Mola  y    Scoperto    di    antioliiti\    in    Ttiniiito.    Roma.     Salviucci  ,    18S2 
(l'istnitto  diillo  Notizie  degli  Scuri,  llonia.  Dicciiibro,  IHSI). 
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guerra.  Era  un'epoca  fortunata  por  un  archeologo.  Tutto  il  terri- 
torio della  Taranto  antica  (esclusa  1'  Acropoli)  si  stava  rivoltando 
in  tutti  i  sensi,  e  gli  oggetti  venuti  alla  luce  lurono  innumerevoli. 
Vero  è  che,  per  mancanza  di  mezzi,  moltissime  cose  presero  il  volo, 
tra  cui  oggetti  bellissimi;  puie  il  Viola  salvò  buona  parte  delle 
scoperte,  che  andarono  ;id  arrichire  il  Museo  Nazionale  di  Napoli. 
In  seguito  si  fondò  a  Taranto  stesso  un  ]Museo  Nazionale  alla  di- 
pendenza di  quello  di  Napoli,  ma  fino  ad  ora  è  sempre  allo  stato 
embrionale.  Nella  pubblicazione  sopra  menzionata  il  Viola  fece 
conoscere  quanto  di  pili  importante  si  rinvenne  negli  scavi ,  tutto 
illustrando  come  si  conviene.  Per  la  topografia  anch'egli  potè  va- 
lersi soltanto  delle  fonti  a  noi  pervenute  dall'  antichità ,  ma  nello 
insieme,  pare  a  noi  le  abbie  interpretate  con  giusta  critica.  E  in 
sul  riguardo  ci  piace  far  notare  che  anche  noi  siamo  giunti  quasi 
agli  stessi  risultati ,  senza  che  avessimo  letto  il  lavoro  del  signor 
Viola,  che  da  lui  ci  fu  gentilmente  regalato,  quando  già  eravamo 
al  termine  del  nostro  modesto  studio.  E  questo  non  diciamo  per 
vanità,  ma  solo  come  prova,  che  le  fonti  antiche,  quando  sieno 
interpretate  con  sana  critica  sugli  originali  stessi ,  non  possono 
dare  che  i  medesimi  risultati. 

Nello  stesso  anno  uscì  anche  alla  luce,  co'  tipi  del  Barbèra,  un 
libro  di  F.  GrcQ;oroviìis,  tradotto  dal  tedesco  da  Raffaele  Mariano, 
intitolato  «  Nelle  Puglie  »  (l).  Non  è  un  libro  scritto  con  rigore 
scientifico,  ma  ha  la  forma  spigliata  e  attraente  dei  viaggi.  E  sempre 
però  un  libro  che  palesa  un  grande  storico  quale  fu  il  Gregorovius, 
e  che  all'amenità  della  descrizione  sa  unire  gli  ultimi  risultati  delle 
indagini  storiche.  In  questo  libro,  che  in  Italia  dovrebbe  diventare 
popolare,  come  lo  è  in  Germania,  Taranto  occupa  l'ultimo  capitolo, 
e  lo  storico  tedesco,  in  poche  pagine,  tratteggia ,  con  mano  vera- 
mente maestra,  e  la  topografia  e  la  storia  delle  più  celebrate  città 
della  Magna  Grecia. 

Anche  il  vivente  Cosìììio  De  dorici  (2),  che  gode  fama  d'es- 
sere grande  conoscitore  delle  cose  antiche  della  sua  provincia 
(Terra  d'  Otranto),  si  occupò  troppo  scarsamente,  per  dire  il  vero, 
di  Taranto  ;  però  egli  mostra  di  non  essersi  approfondito  nelle 
questioni  relative  a  questa  città.  Segue,  come  guida,  il  celebre  sto- 
rico francese  Fr.  Lcnorimml,  il  quale  poco  prima  aveva  scritto  una 


(1)  V.  Gregorovius.  Nello  l'urlio.  (Versione  dal  tedesco  di    li.  Mariano).  Firenze. 
Barbèra,  1882. 

(2)  Cosimo  De  Giorgi.  La  l'rovincia  di  Lecce.  Lecce.  1882-88,  2  volumi. 
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opera  interessante  sulla  Ma-^na  Grecia  fi).  Quest'opera  però  è  di 
gran  liin^a  inferiore  a  quella  celebre  clic  scrisse  sui  pn]viii  (.1^11,) 
Oriente.  11  Lenormant  scri\c  come  un  xiairniatore  che  vigila  alla 
sruL>"f;ita  un  paese,  e  nella  sua  .Ma<;na  (Irccia  è  iilquanti)  inferiore 
alla  sua  lama.  11  sunto  che  e;.;li  !a  della  storia  di  Tai-anti»  ,  dalla 
sua  fondazione  sino  ai  tempi  moderni,  A-alendosi  delle  tonti  clas- 
siche, è  ({uale  si  può  aspettare  da  un  critico  della  sua  forza.  1£  le 
le  sue  osservazioni  riguardanti  l'arte  tarcntina ,  specialmente  la 
ceramica ,  sono  giustissime  e  tali  che  si  ]:)ossono  accettare  da 
chiunque.  Quanto  alla  topografìa ,  si  contenta  di  ripetere  quello 
che  hanno  scritto  il  Carducci,  il  Gagliardo  ,  il  De  Vincentiis  :  am- 
mette il  ponte  tra  la  Penna  ed  il  Tizzone  (V.  1  p.  12) .  e  alTerma 
la  esistenza  di  un  villaggio  alle  Citrc~.~i\  sulle  lavc  del  (ìaleso,  che 
non  esiste  e  probabilmente  non  è  mai  esistito  (V.  I  p.  20) ,  e  alla 
epoca  pii:i  splendida  della  città  gi'cca  ammette,  fuori  di  Porta  Na- 
poli, l'esistenza  di  un  sobborgo  grande,  forse  quanto  la  città  (p.  lOS), 
sicché  Taranto  sarebbe  stata  formata  da  tre  città  (Acropoli,  uotv  e 
:^oonaTFJor).  Non  vi  è  a  dire  :  il  Lenormant  ha  dappertutto  osser- 
vazioni geniali,  e  sempre  una  foi-ma  piena  di  fascino,  di  qualun- 
que cosa  egli  parli  ,  anche  della  Inrnntoln  e  dei  tarantolismo. 
Che  i  tarcntini  antichi  tenessero  nelle  loro  case  come  animale 
addomesticato  il  gatto,  fu  dimostrato  dal  L.  per  la  prima  volta. 
Neil'  insieme  l'opera  del  grande  archeologo  francese  è  sempre  in- 
teressante. 

Col  titolo  di  (Compendio  della  Storia  di  Taranto-,  qualche  ;mno 
prima  (187;>),  aveva  pubblicato  un'operetta  il  tarantino  Fr.  Sferra  (2). 
Lo  ricorda  bcnev>)lmente  il  Gregorovius  nelle  sue  «  Puglie  ».  Scrisse 
il  lavoro  a  l'>  anni  ;  non  è  originale,  ma  1'  ordine  è  buono.  —  Nel 
cap.  1  della  starla  antica  parla  della  situazione  topogralìc;i  di  Ta- 
ranto antica,  dei  suoi  edifizi  e  monumenti,  seguendo  passo  passo  il 
Carducci.  Qualche  stranezz;i  si  nota;  p.  e.  la  statua  colossale  di  (ìiove 
si  ergeva  nell'antiteatro  e  1'  antica  fontana  di  Taranto  era  sita  nel 
giardino  Tramontoni,  che  da  Taranto  dista  ben  5  miglia.  L'Autore, 
che  era  di  belle  promesse,  morì  giovanissimo. 

D(nremmo  ora  dire  delle  ultime  pubblicazioni  che,    o  ex  prò 
fesso  o  per  incidenza  parlarono  di    Taranto.  —  Il    tedesco    Doeìilc 
scrisse  una  Storia  di  Taranto  antica,  che  venne  alla  luce  in  vStrass- 


(l)   V.  Lenormant.  La  Orando  Oièce.  Pnysngcs  et  Histoiie.  Paris.  Levv.  IS^l-^J. 
3  volumi, 

(■J)   Fr.  Sferra.  Compendio  della  Storia  di  Taranto.  Tanitito.  Latroiiico.  1873. 
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burgo  nel  1877  (1)  ;  ma  sulla  topografia  egli  ha  appena  qualche 
accenno,  mentre  la  parte  storica  è  trattata  da  maestro,  com'è  pro- 
prio dei  tedeschi,  con  molta  erudizione,  anzi  con  troppa,  tanto  che 
alle  volte  diventa  indigesta. 

Recentemente  (1894)  il  professore  G.  Tropea  pubblicò  a  Mes- 
sina ,  coi  tipi  D' Amico^  una  Storia  dei  Lucani  (2)  e  com'  era  natu- 
rale, dovette  discorrere  pure  di  Taranto ,  colla  quale  i  Lucani  era- 
no finitimi.  Discorrendo  della  topografia  di  Taranto,  segue  Stra- 
bone,  ma  appare  chiaro  eh'  egli  in  suU'  argomento  ha  idee  molto 
chiare  e  precise.  E  ciò  non  ci  meraviglia  in  chi  ha  studiato  a  fondo 
le  fonti  classiche  e  conosce  molto  bene  le  recenti  scoperte  e  1'  at- 
tuale topografia  della  città.  Se  qualche  cosa  di  nuovo  contengono 
altre  monografie  pubblicate  in  Germania  e  citate  nella  Storia  gre- 
ca del  Busolt,  non  p  ossiamo  affermarlo,  perchè  non  ci  fu  possibile 
averle  (3). 

Ora,  riassumendo,  possiamo  dire  che  per  la  topografia  di  Ta- 
ranto antica  noi  siamo  sempre  ristretti  a  Polibio,  Livio,  Strabone, 
Appiano.  Tra  i  moderni  il  Carducci  ha  fissata  la  tradizione  locale; 
ogni  altro  scrittore ,  o  si  è  fermato  agli  antichi ,  interpretandoli 
sopra  i  luoghi,  e  ha  fatto  bene  ;  o  ha  colorito  il  vero  colle  tinte 
della  poesia,  e  dalla  tradizione  ha  attinto  ogni  credenza,  e  ha  fatto 
opera  senza  valore.  Scavi  e  scoperte  archeologiche,  per  mala  for- 
tuna, poco  servirono  a  definire  questioni  topografiche.  E  così  an- 
che noi  non  potremo  introdurre  nuovi  elementi  per  fare  la  luce; 
ci  basterà  esporre  chiaramente  lo  stato  delle  cose,  aggiungendovi 
quelle  congetture  che  la  ragione  ci  consiglia  di  accettare. 

Prima  di  chiudere  questo  capitolo  ci  siano  ancor  concesse  al- 
cune considerazioni,  che  speriamo  non  saranno  fuori  luogo.  Ta- 
ranto non  fu  certo  delle  ultime  tra  le  colonie  della  Magna  Grecia; 
anzi  è  certo  ch'essa,  dopo  Siracusa,  tenne  il  primo  posto.  Intanto, 
relativamente,  è  quella  che  trovò  minor  numero  di  dotti  che  ne 


(1)  Dohle.  Goschichte  Tarent's  bis  etc.  Strassburg.  1877.  Progr. 

(2)  Giacoìno  .Tropea.  Storia  de'  Lucani.  Messina.  D'  Amico  1894. 

(3)  Busolt.  Griechische  Gesohichte  *  1 ,  Gotha.  1893  p.  405-410  e  le  monografie 
sarebbero  :  Lorenz,  De  origine  veterum  Tarentinorum.  Berlin  1827,  progr,  ;  De  civitate 
vet.  Tarentinorum,  Naumburg  1833,  progr.  ;  De  rebus  sacria  et  artibus  Tarentin.  El- 
bcrfeld,  1886,  prog.  ;  Rea  gestae  Tarentinorum,  Luckau,  1838,  progr.  Cfr.pure:  E.  Pois, 
Storia  della  Sicilia  e  della  Magna  Greciij,  Torino  ,  Clausen.  1894,  p.  208  e  segg,  e 
App.  XVI,  p.  609,  —  Cfr,  puro  Gaetano  di  S.  Margherita  grottagliese.  Fasti  antichi 
di  Taranto,  Sonetti,  Chieti  1732,  non  perchè  abbia  importanza  di  sorta,  ma  per  la 
stranezza  di  avere  voluto  trattare,  in  una  lunga  serie  di  sonetti,  quanto  riguarda  i  fa- 
sti tarentinic 
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illustrassero  la  topografìa.  Chi  prima  del  prof.  Viola  fece  opera 
veramente  seria?  Certo  qualche  tarentino,  animato  cVamor  patrio 
si  accinse  all'opera;  ma,  senza  far  torto  ad  alcuno,  tutti  furono  in- 
feriori alla  bisogna;  ne  occorre  che  ne  adduciamo  le  prove,  che  in 
parte  risultano  da  quanto  avanti  abbiamo  scritto,  e  che  tutti  gl'in- 
telligenti riconoscono.  Le  cause  di  questa  deficienza  sono  varie.  A 
noi  basta  di  ricordare  le  seguenti  :  la  non  sufficiente  cultura  degli 
scrittori  tarentini,  per  lo  più  privi  di  critica,  dominati  da  idee  pre- 
concette, viventi  in  un  orizzonte  troppo  limitato,  mancanti  di  do- 
cumenti ,  ai  quali  non  seppero  supplire  colla  intuizione  geniale 
dell'archeologo  ;  la  mancanza  di  anticaglie,  le  quali  dessero  i  capi 
saldi  per  ricostruire,  in  modo  soddisfacente,  la  città  antica;  e  final- 
mente, la  poca  cura  che  i  dotti  italiani  e  stranieri  hanno  posto  a 
questo  paese,  appunto  perchè  mancante  di  quegli  avanzi  dell'  an- 
tichità, che  Siracusa,  Girgenti,  Selinunte,  Taormina,  Pesto  e  altre 
città  hanno  fino  ai  nostri  giorni  conservali ,  per  merito ,  più  che 
degli  abitanti,  della  natura  delle  cose.  Questo  si  presenta  alla  mente 
ripassando  sui  luoghi  l'antica  storia  della  città,  che  ha  lasciato  un 
nome  di  sé  e  ha  osato  tener  fronte  alla  potenza  invadente  di  Roma; 
e  nasce  spontanea  la  domanda:  perchè  Siracusa ,  la  sorella  mag- 
giore di  Taranto,  da  tutti  fu  in  ogni  tempo  visitata,  studiata,  illu- 
strata, mentre  quella,  che  un  dì  fu  regina  del  Mar  Jonio,  fu  tanto 
trascurata,  quasi  indegna  degli  studi  degli  archeologi  ?  Il  Cavallari 
e  l'Holm  hanno  studiato,  con  lungo  amore,  la  topografia  di  Siracusa 
e  diedero  alla  luce  tlna  splendida  pubblicazione  ,  che  fa  onore  a 
quelli  archeologi  e  a  Siracusa  stessa.  Ma,  per  Taranto,  chi  mai  si  è 
accinto  a  fare,  non  dico  altrettanto,  ma  qualche  cosa  che  si  avvi- 
cini? E  corre  naturale  il  pensiero:  Sutit  fata  rcnnnl  —  La  mol- 
lezza degli  antichi  Tarentini  ha  avuto  il  suo  premio. 

H.  Taranto  ed.  i  suoi  mari. 

In  fondo  al  golfo  di  Taranto ,  verso  settentrione ,  si  apre  una 
insenatura  di  mare,  che  ha  forma  quasi  circolare  ,  con  sette  chi- 
lometri di  diametro.  A  N-0.  è  limitata  dal  Capo  della  Rondinella , 
a  S-E.  da  C.  S.  Vito,  e  tra  questi  due  capi,  a  sud-ovest ,  due  isole 
dette  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo ,  anticamente  Chcradcs ,  separano 
il  seno  dal  mare  aperto.  Tra  la  Rondinella  e  S.  Pietro,  e  tra  que- 
st'isola e  S.  Paolo,  corrono  dei  bassi  fondi,  dove  le  onde  s' infran- 
gono e  impediscono  il  passaggio  alle  grosse  navi,  le  quali  possono 
penetrare  solo  per  il  canale ,    che  separa  S.  Paolo  dal  C.  S.  Vito. 
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Da  questo  al  C.  della  Rondinella,  la  costa  £?ira  a  semicerchio;  ma 
un  tre  chilometri  prima  di  giungere  all'ultimo  capo,  a  mano  destra, 
dalla  parte  di  levante,  si  apre  una  bocca,  che  subito  dopo  si  estende 
a  semicerchio,  e  forma  un  mare  interno  che  ha  la  somiglianza  di 
lago.  La  lunghezza  massima  di  questo  mare  interno  è  di  km.  8  '^o 
e  la  massima  larghezza  di  3  ''_,  circa.  Un  promontorio  che  si  stacca 
dalla  costa  di  settentrione  e  scende  verso  mezzodì,  detto  la  P/////rr 
della  Penna,  lo  divide  in  due  parti  quasi  eguali.  Ne  risulta  un  ca- 
nale che  unisce  i  due  bacini,  largo  un  250  metri.  I  Tarentini  hanno 
dato  il  nome  di  Mare  piccolo  a  questo  vastissimo  porto  ,  che  la 
Penna  separa  in  due  ,  e  chiamano  Mare  grande  la  rada  estrema 
chiusa  dai  Capi  e  dalle  isole  sopra  menzionate.  La  superficie  del 
Mar  Grande  è  di  km.  q.  38,  quella  del  Mar  Piccolo  di  8  '/.,  circa; 
di  quelli  una  metà  ha  una  profondità  superiore  ai  10  metri,  di  questi 
ben  due  terzi  hanno  profondità  dai  10  ai  12  metri. 

Dalla  bocca  che  mette  in  comunicazione  la  rada  col  Mare 
Piccolo,  una  lingua  di  terra,  dapprima  elevata  e  rocciosa  verso  il 
mare  esterno,  piana  e  bassa  verso  l'interno,  divide  i  due  mari  e 
corre  da  ponente  a  levante  per  circa  un  chilometro  con  una  lar- 
ghezza media  di  250  metri;  indi  si  abbassa  alquanto  gradatamente, 
e  sempre  più  si  allarga,  correndo  con  linea,  più  o  meno,  tortuosa, 
ma  sempre  in  direzione  di  levante,  lungo  la  spiaggia  di  mezzodì 
del  Mare  Piccolo,  e  in  linea  arcuata  con  direzione  di  S-E.,  S.  e  S-0, 
lungo  la  spiaggia  del  Mar  Grande,  sino  al  e.  S.  Vito.  Sicché  il 
punto  più  interno  del  INTar  Piccolo  ,  la  bocca  di  questo  e  il  capo 
S.  Vito  formano  quasi  un  trirmgolo  isoscele,  del  quale  la  bocca  ò 
il  vertice. 

Il  Mar  Piccolo  però  non  è  in  comunicazione  col  Grande  sol- 
tanto per  la  sua  bocca.  Là,  dove  abbiamo  detto  che,  a  circa  un 
chilometro  dal  suo  principio,  la  lingua  di  terra  si  abbassa,  per  poi 
allargarsi  mano  mano,  sin  dall' anno"14S0,  a  scopo  di  difesa,  fu  sca- 
vato un  canale,  che,  a  levante  del  Castello  ,  correva  da  un  mare 
all'  altro  sopra  una  lunghezza  di  circa  loO  metri  e  con  una  lar- 
ghezza minima  di  m.  36.  Per  tal  modo  la  lingua  di  terra  summen- 
zionata, venne  a  formare  un'isola,  alla  quale  sino  a  pochi  anni,  si 
restrinse  la  Taranto  del  medio  evo  e  dell'evo  moderno. 

Questo  è  il  canale  (1)  che  ai  nostri  giorni  fu  allargato  di  molto 
(46  metri  alla  quota  —  10,  60  tra  le  piattaforme  del  ponte,  73  tra  le 


(1)  G.  Messina.  Il  Canale  Navigabile  fra  la  rada  ed  il  Mare  Piccolo  di  Taranto. 
Roma.  183S,  pag.  5  e  scgg. 
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banchine)  e  scavato  sino  alla  profondità  di  12  metri,  cosicché  per 
esso  possono  ora  entrare  nel  Mare  Piccolo  le  navi  più  colossali ,  e 
questo  mare  è  diventato  un  vastissimo  porto  militare.  La  lunghezza 
del  canale,  lìanche.^giato  da  banchine  e  da  alte  spande,  C  di  m.  380  (1). 

Ma  sino  al  1888  il  Mar  Piccolo  non  poteva  accogliere  grosse 
navi:  la  sua  bocca,  larga  circa  120  metri,  non  aveva  che  una  pro- 
fondità massima  di  3  metri;  il  Canale  poi,  scavato  attraverso  l'istmo 
nel  1480,  in  certi  punti,  aveva  appena  una  profondità  di  metri  1  '^j, 
sicché  appena  potevano  passarvi  piccole  barche.  Oltre  a  ciò  ,  e  la 
bocca  e  il  canale  erano  sormontati  da  due  ponti  in  muratura ,  il 
primo  detto  di  Porla  Napoli,  l'altro  di  Porla  Lecce.  Qui  è  d'uopo 
però  osservare  che  la  bocca  del  Mare  Piccolo  per  le  forti  correnti, 
che  l'attraversano,  nel  corso  dei  tempi,  potè  andare  soggetta  a  in- 
terrimenti, e  nell'antichità,  probabilmente,  era  più  profonda.  Il  fosso 
poscia  diventato  il  canale  navigabile,  di  varia  grandezza  e  profon- 
dità, era  stato  incominciato,  come  già  abbiamo  dutto,  nel  1480  da 
Ferdinando  I  di  Aragona,  di  poi  era  stato  approfondito  e  ampliato 
durante  il  regno  di  Filippo  II.  Il  ponte  che  dalla  via  di  Lecce  met- 
teva a  Taranto,  e  che  fu  distrutto  nello  scavo  del  canale  naviga- 
bile, era  stato   costrutto  in  muratura  da  Carlo  III,  nel  1755. 

La  Taranto  vecchia,  circondata  dal  Mare  Piccolo,  dal  Grande  e 
dai  due  canali  sopra  menzionati ,  ha  forma  di  nave  ,  o,  come  altri 
vuole,  di  tartaruga.  Se  si  toglie  la  via  Garibaldi  (già  della  Marina, 
che  corre  lungo  il  Mare  Piccolo),  quella  detta  Via  di  Mezzo  (con 
i  suoi  vichi  a  destra  e  sinistra  strettissimi ,  qualcuno  largo  ap- 
pena 60  centim.)  e  il  quartiere  di  Piazza  Fontana  e  di  Città  Nuova, 


(1)  Il  Borgo  (1'  antica  urhs)  sorge  a  levante  del  canale  sopra  un  piano  ,  che  si 
trova  alla  quota  di  quasi  l'ò.  —  Il  Messina  (op.  e.  p.  20,  21)  dico  che  quando  fu 
scavato  il  Ciuiale  navigabile  —  in  località  dove,  non  v'è  dubbio,  l'acropoli  greca  era 
separata  dalla  città  proprimncnte  detta  —  si  demolirono  avanzi  delle  anticho  costru- 
zioni, ma  clic  poiliissinii  avevano  un  valore  archeologii^o.  K  a  conferma  di  ciò  cita 
un  brano  di  relaziono  del  Sig.  Luigi  Viola,  I:<pcttore  dogli  Scavi,  il  quale  così  si  sa- 
rebbe espresso  :   « in  tutto  lo  sterro  per  l'ampliamento  del  canale  non  si  è  trovata 

traccia  del  muro  che  divideva  la  città  antica  dalla  fortezza.  Suppongo  però  clic  il 
fosso  correva  lungo  il    lato   interno    del  fossato    del    Castello,  o  che  il  muro  di  difesa 

sovrastava  l'orlo  di  questo  fossato tutto  il  lavoro  si  eseguiva  nel  sito  qvo  trovavasi 

V  agora  tarantina ,  la  quale  doveva  senza  dubbio  essere  decorata  da  stupende 
opere  d'arte....  ma  quel  suolo  era  stato  devastato  nel  tempo  della  costruzione  del  ca- 
stello, allo  scopo  (li  estrarro  la  pietra  di  costruzione,  o  quasi  tutto  era  sparso  di  cavo 

più  0  meno  profonde Solo  si  trovarono  poche  tombe  di  epoca  romana,  un  ossario 

0  parecchio  tombe  di  epoca  cristiana....  1  ruderi  di  un  edilìzio  di  epoca  greca  furono 
scoperti  a  pochi  metri  sul  livello  del  Mar  Piccolo.  Erano  5  filo  di  blocchi  di  carparo, 
formanti  dei  corridoj.  n 
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vicino  al  Ponte  di  Napoli,  che  sono  tutte  piane  e  poco  elevate  so- 
pra il  livello  delle  acque,  la  città  è  uno  scoglio  allungato  che  si 
eleva  sul  mare  dai  16-20  metri.  Di  questo  scoglio  la  parte  più  bassa 
è  verso  il  Mar  Grande,  e  qui  corre  in  tutta  la  sua  lunghezza  la 
bella  \^ia  V^.  E.  (o  della  Ringhiera)  immediatamente  soprastante  al 
Mare;  la  parte  più  elevata  è  più  verso  il  Alar  Piccolo,  e  qui,  da  le- 
vante a  ponente,  corre  la  via  princip<ale  della  città,  detta  Maggiore. 
L'elevazione  massima,  muovendo  dal  Canale  navigabile,  si  trova 
a  circa  due  terzi  delhi  lunghezza  totale,  vicino  alla  Cattedrale  di 
S.  Cataldo.  Questo  è  il  culmine  della  città  che  anticamente  formava 
l'acropoli.  Questa  modesta  elevazione  del  suolo  e  V  altezza  delle 
case  a  due,  a  tre,  a  quattro  piani  ,  fa  si  che  Taranto  veduta  dal' 
territorio  circostante,  e  specialmente  dal  mare  ,  si  presenti  mae- 
stosa, torreggiente,  piena  di  lascino.  E  ciò  spiegasi  dal  i'atto  che 
essa  sorge  tra  due  mari,  e  quindi  basta  anche  una  mediocre  al- 
tezza per  produrre  un  effetto  ottico  rilevante. 

A  mattina  del  can.ale  navigabile,  ora  che  va  sorgendo  la  Ta- 
ranto Nuova,  detta  lìorgo,  il  suolo  si  va  livellando,  mano  mano 
che  si  costruiscono  le  nuove  vie;  ma  prima  si  osservavano  molte 
disuguaglianze,  che  oggi  solo  in  parte  ancora  esistono:  la  villa  Do- 
notaristeiàni,  la  IJeaumont,  il  monastero  di  S.  Antonio  (ora  carceri 
giudiziarie)  e  la  vilhi  Pepe  'già  Capecelatro) ,  sorgono  sopra  una 
leggera  elevazione  del  suolo  che,  a  settentrione,  prospetta  il  Mar 
Piccolo,  e  verso  mezzodì  si  abbassa  dolcemente  verso  il  piano  dove 
sorgeva  la  città  antica  (ora  iìorgo);  verso  oriente  invece  si  abbassa 
più  bruscamente,  là,  dove  s' insena  la  baja  di  S.  Lucia,  che  ora  è 
occupata  dal  grande  arsenale  della  marina  militare.  La  città  antica 
occupava  un  piano  alquanto  ondulato,  sollevandosi  sul  mare  dai 
l'J-lo  metri,  e  che  verso  mezzodì  confmava  col  Mar  Grande,  for- 
mando un  declivio  quasi  dappertutto  roccioso  e  scosceso.  Questo 
l^iano  alla  superficie  è  coperto  da  uno  .strato  di  terra  vegetale,  che 
varia  in  ispessore  dai  25  centimetri  ai  due  metri,  e  che  poggia  so- 
pra una  roccia  di  calcare  tufaceo,  disposta  orizzontalmente.  La  linea 
di  disiiliivio  tra  il  Mar  Piccolo  e  il  Mar  (irande  corre  piuttosto  vi- 
c  ina  e  parallela  alla  spiaggia  dell'ultimo.  Percorrendo  questa  linea, 
specie  dove  ora  soi'ge  il  serbatoio  dell'  vXcquedolto  e  la  batteria 
della  Chianca,  si  ha  dinanzi  una  superba  \'eduta  del  Mare  Grande 
in  tutta  la  sua  dislesa,  sino  ai  capi  e  alle  isole  ihe  lo  chiudono,  e 
più  lungi  l'occhio  corre  sino  a'  monti  della  Pasilicata  e  della  Ca- 
labria. Veduta  del  pari  stupenda  si  presenta  all'  osservatore  dalle 
ville  sopra  menzionate:  l'occhio  abbraccia  tutto  il  Mar  Piccolo,  le 
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campagne  del  Galeso,  e  su  su,  tutta  quella  scric  di  colline  ilie  a 
settentrione  va  a  finire  alle  Murgie,  e  ai  bassi  monti  di  S.  (ii'»ii;i() 
e  di  Roccaforzata  verso  oriente. 

Se  poi  lasciando  il  borgo  si  cammina  \erso  levante,  s'incentra 
sempre  terreno  piano  sino  a  circa  3  km.  di  distanza;  vi  è  soh;  w\ 
leggero  declivio  verso  il  Mar  Grande;  indi  succede  una  depres- 
sione leggera  di  alcuni  metri  di  dislivello,  che  ha  forma  di  conca, 
di  estensione  non  tanto  grande.  Un  tempo  era  terreno  paludoso;  ora 
fu  bonificato  e  si  chiama  la  Sali/icNa,  per  distinguerla  dalla-Sr/////// 
Grande,  che  si  trova  più  in  là  a  S.  E.,  la  quale  pure  fu  completa- 
mente bonificata  mediante  un  canale  di  scolo  ,  che  porta  le  acque 
al  Mar  Piccolo. 

E  così  crediamo  di  avere  preparato  a  sullìcienza  il  terreno, 
perchè  ognuno,  colla  carta  to]:)ografica  alla  mano  (1),  si  possa  piena- 
mente orizzontare  nelle  questioni  to]")i)grafiche,  delle  quali  passe- 
remo a  discorrere.  (Contiiuiazionc  ni  n.  sr,,>,ailt). 

Taranto. 

G.  B.  Dal  Lago. 

(l)  Cfr.  ha  carta,  in  fino  di  f]iios(o  fayieicolo. 


L'OPERA  STORICA  DI    CLODIO  LICINO 


Quest'opera,  il  cui  autore  possiamo,  senza  esitazione,  identifi- 
care con  quello  storico  ed  amico  di  C.  Julius  Ilyginus  menzionato 
da  Suetonio  (De  gramm.  et  rhet.  20)  come  cousiiì  siiffcctiis  dell'anno  4" 
d.  C. ,  ò  ricordata  solo  tre  volte  nella  letteratura  romana. 

Livio  (XXIX. 22. 10)  ne  dà  la  più  estesa  notizia,  anzi  Tunica  che  con- 
tenga il  nome  gentilizio  ed  il  cognome  dello  storico.  Egli,  dopo  avere 
accennato  al  processo  iniziato  nel  204  contro  L.  Plcminio  legato  di 
Scipione,  a  cagione  dei  maltrattamenti  dei.Locresic  della  morte  di 
lui  avvenuta  ancor  prima  della  sentenza,  ed  aggiunta  una  versione 
che  presuppone  eh' egli  sia  rimasto  in  vita  molto  più  a  lungo,  dice: 
«  Hunc  Pleminium  Clodiiis  Licimis  in  libro  tcrtio  rcriiin  Roniann- 
«  rum  refert ,  ludis  votivis ,  quos  Romae  Africanus  iterum  consul 
«  (194  a.  C.)  faciebat,  conatum  per  quosdam,  quos  pretio  corruperat, 
«  aliquot  locis  urbem  incendere,  ut  effringendi  carceris  fugiendique 
«  haberet  occasionem  ;  patéfacto  dein  scelere,  delegatum  in  Tullia- 
«  num  ex  senatus  consulto.  » 

Luchs  {Prolcgomena  all'  ediz.  maggiore  ,  p.  LXVII  segg.)  ha 
giustamente  riconosciuto  che  questo  passo,  che  manca  ncU'Harlc- 
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ianus  2684  e  nel  Vatic.  Palat.  876,  non  può  aver  avuto  posto  nel  testo 
originario,  ma  è  da  ridursi  ad  una  osservazione  fatta  a  margine  da 
un  lettore  erudito.  Ad  avvalorare  questa  supposizione  concorrono 
parecchi  fatti*  In  primo  luogo  1'  esattezza  delle  citazioni  portanti 
il  titolo  dell'  opera  ed  il  numero  del  libro,  contrariamente  agli  usi 
di  Lfvio  ;  poi,  come  Wodrig  (Jahrbiich.  f.  class.  Philol.  1881,  p.  197) 
ha  osservato ,  1'  uso  anacronistico  del  cognome  Africanus ,  che  fu 
dato  a  Scipione  soltanto  dopo  la  vittoria  su  Annibale  (Liv.  XXX, 
45,  6,  cfr.:  XXI,  46,8).  Ciò  non  pertanto  non  c'è  nessun  motivo  per 
mettere  in  dubbio  la  notizia  che  Clodio  Licino  abbia  dato  una  relazione 
della  fine  di  Pleminio  in  un  tempo  piìi  tardo,  soltanto  perchè  essa 
non  ci  è  trasmessa  dallo  stesso  Livio,  rna  da  una  glossa  introdotta 
nel  testo  di  lui.  Lo  stesso  Livio,  all'anno  194  (XXXIV.  44.  6  segg.) 
segue  la  medesima  tradizione  (1).  L'autore  avrà  tolto  difficilmente 
questa  dall'opera  del  suo  contemporaneo  ch'egli  non  mai  ha  citato, 
ma  precisamente  come  quest'  ultimo  1'  avrà  tolta  da  una  fonte  an- 
teriore ,   probabilmente  Valerius  Antias  o  Claudius   Quadrigarius. 

Le  due  altre  citazioni  noi  dobbiamo  al  grammatico  Nonio.  È 
merito  di  M.  Hertz  ,  nelle  sue  profonde  ricerche  De  historkormn 
7'oniauorttm  reliquiis  (ind.  lect.  Vratislav.  aestat.  1871 ,  p.  3  sgg.) , 
l'avere  ristabilito  il  testo  letterale  di  questi  frammenti.  Il  primo  di 
essi  si  trova  a  p,  535  Mere:  «  pristis,  navigli  genus,  a  forma  pri- 
«  stium  marinarum,  quae  longi  corporis  sunt,  sed  angusti.  Clodius 
(Claudius.  cod.)  rentm  Romattarum  lib.  XIII :  quinque  pristis.  » 
Le  seguenti  parole  «  navigium,  ea  forma  a  marina  belua  dieta  est  » 
ascritte  ancora  da  H.  Peter  (hist.  Rom.  fragm.  Lips.  1883,  p.  271)  a 
Clodio,  si  è  già  dimostrato  dall'  Hertz  che  appartengono  invece  a  No- 
nio. Qui  si  tratta  di  una  glossa  ricavata  da  un'altra  fonte,  dalla  quale 
alla  sua  A'^olta  è  trascurata  la  parola  pristis,  con  la  quale  quella  si 
iniziava,  ed  alla  cui  spiegazione  debbono  servire  le  parole  in  questione. 

Come  documenti  per  la  spiegazione  data,  sono  citati  due  passi 
di  Virgilio  nell'Eneade:   (V.  116)  vclocem  Mnestheus  ngit  acri  re- 


(l)  Nissen  (Kritische  Untcrsuchungen  ubcr  die  Quellon  der  4  und  5  Dckade  dea 
Livius,  p.  IGI)  e  Liichs  (Proicgom.  p.  LXVIII)  sono  in  errore  quando  credono  di  tro- 
vare delle  divergenze  tra  la  descrizione  liviana  e  quella  di  Clodio  Licino.  È  for^e  so- 
lamente per  caso  se  (XXIX.  22)  non  h  indicato  il  tempo  del  giorno  nel  quale  la  città 
doveva  essere  incendiata.  Se  inoltre  (XXIV. 44)  si  parla  dell'esecuzione  di  Pleminio, 
oltre  a  ciò  se  (XXIX.  22)  si  parla  del  traslocamcnto  nel  Tullianuni,  questa  non  è.  una 
contraddizione,  perocché  questo  carcere  crai  destinato  por  i  delinquenti  condannati  alla 
morte  dello  strangolamento  (cfr.  Sali.  Cat.  55),  in  maniera  che  l'esecuzione  s'intendeva 
da  eè  dal  lettore. 
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ifiìi^c  pn's/ l'ili ,  e  (X.2I1)  /a'o//5  hoiììiiioii  pcpcril,  in  prìslini  dc^ììiit 
ni  VHS. 

L'altro  fnimmento  è-ap.  221:  «  Patibulum  p,enere  neutro.  Ma- 
«  sculi  no  Licin[i]iis  Rerum  Romauarum  Uh.  XXI :  dcliij;at  ad  pa- 
«  tibidos  ».  Le  seguenti  parole  «  deligantur  et  circumleruntur.  cruci 
defiguntur  »  sono  aggregate  dal  Peter  al  frammento  ;  ma  Hertz  le 
divide  da  questo  ed,  a  me  sembra,  ragionevolmente  ;  difatti  il  verso 
della  «  Carbonaria  »  di  Plauto,  ivi  aggiunto  come  documento,  «  pati- 
bulum ferat  per  urbem,  deinde  adlligatur  cruci  »  mostra  che  qui  si 
tratta  di  una  nuova  osservazione  di  Nonio,  della  quale  però  debbono 
essersi  perdute  alcune  parole.  Hertz  completa  con  una  congettura 
molto  seducente:  «[servi  capitis  condemnatiad  patibulumj  deligau- 
tur  et  circumleruntur,  [tum]  cruci  delìguntur  »  (1). 

Seguendo  alla  lettera  il  testo  di  Nonio,  secondo  il  quale  dei  due 
frammenti  discussi  l'uno  appartiene  a  Claudio,  l'altro  a  Licinio,  si 
potrebbe  ascrivere  il  primo  a  Claudius  Quadrigarius,  l'altro  a  Licinius 
Macer.  Ma  contro  questa  supposizione  1'  Hertz,  con  buona  ragione, 
ha  fatto  valere  1'  argomento  che  Nonio ,  quando  cita  le  opere  di 
questi  autori,  si,  serve  sempre  della  designazione  «  annalcs  »,  ov- 
vero «  (liber)  annalis  »,  e  vi  aggiunge  il  numero  ordinale  del  libro. 
E  visto  che  inoltre,  come  parimenti  osserva  l'Hertz,  le  opere  dei  più 
antichi  scrittori  di  storie  non  sono  mai  chiamate  «  rerum  Romana- 
rum  libri  »,  così  non  vi  può  essere  alcun  dubbio  che  nei  due  luoghi 
citati  presso  Nonio  siavi  intenzione  di  parlare  dell'opera  citata  da 
Livio  nel  libro  XXIX.  22.  10.  Ci  è  dunque  permesso  con  Giesebrecht 
(Ueber  Q.  Claudius  Quadrigarius,  Prenzlau  1S31,  p.  9),  con  Hertz 
p.  4  sgg.)  e  Peter  (Hist.  Rom.  fragni,  kl.  Ausgabe  p.  271),  di  sosti- 
tuire, nel  primo  posto,  invece  di  Claudius,  Clodins\  e,  nel  secondo, 
invece  di  Licinius,  Lkiuiis. 

Ultimamente  Soltau  (Livius'  Quellen  in  der  III  Dekade  ,  Ber- 
lin ,  1894,  p.  4'))  ha  emessa  l'opinione  che  i  «  rerum  Romanarum 
libri  »  non  siano  un'  opera  storica,  ma  grammaticale,  ovvero,  come 
gii\  Giesebrecht  aveva  supposto,  un'opera  antiquaria,  e  che  perciò 
r  autore  di  essa  dovesse  essere  diverso  da  quello  che  Suetonio 
aveva  designato  come  storico  e  console  dell'  anno  4  d.  C.  Egli  si 
sente  indotto  a  questa  opinione  a  cagione  del  titolo  (rerum  Roma- 


(l)  Poiché  lo  scliiftvo  condannato  a  morto  doveva,  da  so  stesso,  portare  il  patibolo, 
e'questa  condizione  ò  amiche  rappresentata  nel  citato  verso  di  Plauto  ,  così  dove  leg- 
gersi, alla  fine,  piuttosto  u  circumferunt,  tum  cruci  doflgunturn.  Da  circumferunt  tum 
poteva  nascere  faoiiissimamcnto  circumferunt ur. 
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niirum  libri)  non  abitii;ilc  in  opera  storica,  e,  d'altra  parte,  per  la 
citazione  di  Nonio  a.  v.  «  patibulum  »,  L'ultimo  argomento  è  già 
stato  confutato,  poicliè  quelle  parole  le  quali  hanno  indotto  Soltau 
a  dedurre  la  .citazione  in  questione  da  un  grammatico  o  da  un  an- 
tiquario (  «  deligantur  et  circumlcruntur,  cruci  defiguntur  »),  secon- 
do l'interpretazione  ottenuta  da  esame  esatto  del  contenuto,  non 
ap]")artengono  a  Clodius  Licinus  ,  ma  piuttosto  allo  stesso  Nonio. 
Per  quanto  riguarda  poi  il  titolo  <  res  Romanac  »,  esso  non  è,  in 
nessun  modo,  disadatto  ad  un'opera  storica.  Il  titolo  «  Persicac  res  » 
(Nep.  Con.  5,4)  designa  la  storia  persiana  e  «  res  graccac  »  (Titin. 
8')  Ribb.)  la  greca,  perchè  della  storia  romana  non  si  doveva  poter 
dire  «  Res  Romanae  »?  Livio  si  serve,  presso  a  poco,  della  stessa 
espressione,  quando  egli  nella  prefazione,  §  1,  dice  di  essersi  pro- 
posto per  compito  «  res  populi  romani  perscribere  ». 

Gli  argomenti  di  Soltau  possono  dunque  ritenersi  come  confutati. 
D'altra  parte  le  citazioni  addotte,  sia  quella  che  si  riferisce  all'atten- 
tato di  Pleminio  presso  Livio  XXIX  22 ,  10 ,  sia  il  frammento 
«  quinque  pristis  »  riferitoci  da  Nonio  (p.  535),  che  può  aver  riferi- 
mento solo  ad  una  spedizione  della  flotta ,  mal  converrebbero  in 
un'opera  d'indole  grammaticale  od  antiquaria. 

Ora  dunque  si  tratta  di  vedere  a  quali  avvenimenti  si  riferi- 
.scano  i  due  passi  comunicatici  da  Nonio.  Hertz  (p.  9)  ritiene  come 
fatto  impossibile  il  determinarli.  E,  tenuto  conto  della  grande  bre- 
vità delle  due  citazioni ,  le  speranze  di  una  sicura  soluzione  sono 
certamente  assai  larvate.  Tuttavia  ci  proveremo ,  e  questo  esame 
ci  condurrà  certamente  ad  acquistare  un  concetto  più  esatto  della 
natura  dell'  opera  di  Licino. 

Occupiamoci,  in  primo  luoi,''o,  della  citazione  di  Nonio  :  «  Clo- 
dius rcntin  Rom(ti?antiii  Uh.  XII:  quinque  pristis.  » 

La  parola  «  pristis  »,  di  origine  greca,  è  usata  raramente  nella 
])rosa,  pili  spesso  presso  i  poeti  (cfr.  Georges;  Lcxikon  der  lat. 
Wortformen,  p.  550)  :  questo  fatto  ci  appresta  qui  un  valevole  punto 
di  appoggio. 

Livio  si  serve  di  questa  parola  solamente  due  volte  (XXXV  26,  1 
e  XLIX  28, 2).  Difficilmente  potrà  ritenersi  come  un  caso  fortuito  che 
questa  parola  si  trovi  nell'ultimo  passo,  in  cui  sono  riferiti  gli  avve- 
nimenti della  guerra  macedonica  dell'anno  168,  appunto  come 
presso  Licino  in  collegamento  con  «  quinque  »  e  per  di  più,  nella 
stessa  forma  grammaticale.  Il  testo  suona  così  :  «  Perseus  post 
reditum  ub  Eumene  Ilierophontis  spc  dciectus  Antenorcm  et  Cai- 
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lippum  praefcctos  dassìs  cum  quadraginta  lembis  —  adiectae  ad  hunc 
numcriim  quiiiqiie  prtstis  erant  —  Tcncdum  mittit  ». 

Siamo  dunque  autorizzati  a  supporre  che  .abbi.'i  Clodio  Licino 
usate  le  parole  in  questione  parlando  del  medesimo  fatto.  Se  ciò  è 
vero,  il  nostro  autore  descrisse  in  circa  9  libri  il  periodo  dal  194 
al  168 ,  visto  che  il  tentativo  di  fuga  di  Pleminio  nel  194  appar- 
tiene al  3"  libro,  in  modo  che  peroii^ni  sinojolo  libro  si  comprendeva 
un  periodo  di  tre  anni.  Come  punto  di  partenza  risulta  così  la  fine 
della  '>  punica  (201). 

Si  può  considerare  come  una  conferma  di  questo  risultato  se 
si  riesce,  sul  fondamento  della  conoscenza  della  estensione  media 
dei  singoli  libri ,  ad  indagare  il  posto  conveniente  per  il  2"  fram- 
mento, appaHenentc  al  XXI  libro.  Qui  dobbiamo  considerare  che  i 
libri  dal  III  al  XII  di  Licino  corrispondono  nell'opera  di  Livio  dal 
XXXIV  al  LXIV,  28,  cioò  a  circa  10  libri,  di  maniera  che  il  racconto 
di  Licino  era  press'  a  poco  della  stessa  ampiezza  di  quello  liviano. 

Per  il  tempo  che  segue  al  168  dovremo  supporre  proporzioni 
eguali  o  non  molto  differenti ,  e  però  il  passo  di  Livio  corrispon- 
dente al  21°  libro  di  Licino  si  dovrfi  cercare  non  troppo  lungi 
dalla  metà  della  sesta  decade. 

Nel  lib.  LVI,  Livio  comincia  la  storia  della  guerra  degli  schia- 
vi, cominciata  in  Sicilia  nel  134,  storia  che  ò  continuata  nel  LYIII  e 
LIX  libro.  Ad  una  tale  descrizione  conviene  bene  la  citazione  riferita 
da  Nonio  dal  lib.  XXXI  di  Licino  «  deligat  ad  patibulos  » ,  imperocché 
patibulum  (patibulos)  si  chiamava  quell'ordegno  in  forma  di  forca, 
nel  quale  si  solevano  rinchiudere  gli  schiavi  da  punirsi  per  cri- 
mine commesso  ;  ovvero  era  così  detta  la  croce  che  si  adoperava 
per  la  loro  esecuzione  capitale  (cfr.  Sallust.  presso  Non.  p.  366). 

Che  nella  punizione  di  schiavi  ribelli  fatti  prigionieri  si  ado- 
perassero ambedue  gli  strumenti ,  ricaviamo  da  Orosio  (V,  9) 
all'anno  133:  «  nani  et  Minturnis  quadringenti  et  quinquaginta  servi 

«  in   crucem   acti in  Sicilia   Fiso  consul   Mamertium   oppidum 

«  expugnavit,  ubi  octo  millia  fugitivorum  interfecit,  quos  autem 
«  capere  potuit,  patihiilo  suffixit  ». 

Sarebbe  con  ciò  trovato  l'avvenimento  al  quale  si  riferisce  la 
citazione  ricavata  dal  XXI  libro  di  Licino.  Presso  Livio,  alla  fine 
del  lib.  LVIII,  si  parlava  degli  avvenimenti  della  guerra  degli 
schiavi,  durante  1'  anno  133.  Ai  nove  libri  di  Licino,  dal  XII  al  XXI, 
corrispondono  perciò  quattordici  di  Livio,  dal  XLIV  al  LVII  ;  men- 
tre alla  parte  che  abbraccia  altrettanti  libri ,  cioè  dal  III  al  XII 
corrispondono  solamente  dieci  libri  di  Livio  (dal  XXXIV  al  XLIV). 
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Cosicché  l.'i  clescrizìonc  di  Licino ,  messa  in  raffronto  con  quella 
di  Livio,  mostra  una  ma.uoiore  brevità.  La  stessa  proporzione 
esiste  anche  fi-a  le  singole  parti  dell'opera  di  Clodio  ;  impe- 
rocché i  libri  IIl-Xll  si  estendono  su  2o  anni  (l'U-U)S  a.  C.) ,  i 
susse.<;uenti  nove  libri  si  estendono  in\ece  ad  un  periodo  di  30  an- 
ni (U)cS-l,'5:)  a.  C),  in  maniera  che,  jier  quest'ultima  paile,  oL!:ni  li- 
bro occupa  in  mediai  4  .anni,  n;)n  'A,  come  abbiamo  veduto  per  i 
libii  precedenti.  Mentre  dunque  la  descrizione  di  Clodio  è  slata 
abbreviata  nei  libri  posteriori,  la  liviana  si  è  conservata  uniforme  ; 
liiacchè  tanto  in  quelli  dall'anno  l')4  al  lOo  (lib.  XXX]  V'-XL1\') , 
come  nei  susset^uenti  dal  16S  al  lo!)  (lib.  XLlX-l^Vlll),  ciascun  li- 
bro abbraccia,  in  media,  uno  spazio  di  anni  due  e  mezzo. 

Non  possediamo  altri  frammenti  dei  rerum  Romaunnmi  libri. 
Peter  (ìlist.  Rom.  lra<;m..  kl.  Ausgabc  ,  p.  271)  aiiiiiunge  la  no- 
tizia trasmessaci  da  Suetonio  (De  oramm.  20),  che  il  grammatico 
ITyginus,  liberto  di  Augusto,  amico  intimo  di  Licino,  secondo  l'as- 
serto di  questi,  morì  in  grandi  strettezze  e  linchè  visse  fu  mantenuto 
da  lui  stesso,  «  fuitque  familiarissimus  Ovidio  poetac  et  Clodio  Licino 
«  consulari,  historico,  qui  cum  admodum  pauperem  decessissc  tra- 
«  dit  et  liheralitate  sua,  quoad  vixerit,  sustentatum  ».  Anche  JTertz 
(p.  9)  è  del  parere  che  questa  notizia  sia  stata  contenuta  nell'ope- 
ra storica,  e  però  argomenta  che  questa  si  sia  estesa  sino  all'epoca 
augustea.  Ma  in  tal  caso  sarebbe  molto  sorprendente  che  nessun 
altro  frammento  sia  arrivato  sino  a  noi  di  tutto  il  lungo  lasso  di 
tempo  che  va  dal  133  ad  Augusto^  mentre  che  nei  libri  che  descrivono 
gli  avvenimenti  storici,  dalla  sommossa  dei  Gracchi  alla  fondazione 
della  monarchia,  avremmo  potuto  aspettarci  d'  incontrare  qualche 
citazione  dell'  opera  di  Licino.  Inoltre  la  notizia  suU'  indigenza  di 
Jlyginus  n(m  entra  affatto  in  un.a  trattazione  di  storia  romana, 
giacche  questa  si  occupa  di  solito  esclusivamente  di  faccende  po- 
litiche, mentre  quella  notizia  rientrerebbe  troppo  in  fatto  di  indole 
assolutamente  privata.  vSi  potrebbe  supporre  che  Licino,  oltre  alla 
opera  storica,  abbia  scritto  intorno  alla  storia  letteraria  ed  ivi  si 
contenessero  notizie  biogralìche. 

L)etratto  dunque  l'accenno  ad  H^'ginus,  è  oramai  certo  che  i 
«  Rerum  Romimarum  libri  »  arrivassero  al  133  a.  C.  Se  l'opera  termi- 
nò qui,  essa  ebbe  una  adattatissima  chiusura  per  una  descrizione 
che  cominciava  con  la  fine  della  2=^  guerra  punica ,  poiché  essa 
allora  avrebbe  abbracciato  il  periodo  tra  la  fondazione  della  do- 
minazione romana  mondiale  ed  il  principio  delle  lotte  interne. 

Quanto  alle  fonti  dalle  quali  attinse  Licino,  è   permesso   dalla 
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concordanza  di  cifre  tra  il  iVanimento  del  lib.  \ll  (ìhìikjììc  lui>li^ 
riferito  da  Non.  p.  fx}'),  e  Livio  XLIV,- ),  2,  dodiine  la  i-onseuucn/a 
che,  nella  descrizione  de<>"1i  avvcnimenli  i;rcci,  Liriiio,  pai  iim  nli  eu- 
me  Livio,  abbia  fatto  uso  di  l'olibio. 

(ìicssvìi. 

L.  Holzapfei  (hiiduziuno  ili  a.  J'ki'ui). 


INTORNO  AD  ALCUNE  RECENTI    PUBBLICAZION 
DI   NUMISMATICA  GRECO-SICULA 


L  Evans  Arthur.  J.  —  Syracitsni/  «  mcdall/oi/s  »  and  tlicir  ciifini- 
vci'S  in  tlic  lii^Jit  of  rcccnt  piids.  Willic  ol)scrvafioìis  oii  lìic  c/iro- 
jiology  (lìtd  liiston'cal  occasi'ons  of  ihc  syraciisaif  coiii  —  typcfi 
of  the  fifth  and  fonrtìi  centiin'cs  b.  C.  And  an  c>^ny  on  some 
new  artist's  signntnrcs  on  sic  ili  a  n  coins.  London  LSO'J,  8"  lìii'.  pp. 
xiij,  215  e  tav.  10  {Nuniisinntic  CJironidc). 

n.  Evans  A.  J.  —  Contribntions   to   sicilian  nninismafics  —  Lon- 
don 1894,  8°  pp.  54,  tav.  3  [Nunn'snialic  Chroniclc). 

IIL  Cabrici  Ettore  —  Topografia  e  ninnismatica  dell'antica  Inicra 
(e  di  Terme)  —  Napoli  1894,  4"  lìg.  pp.  109,  tav.  8. 

IV.  Reinach  Théodore  —  Acragas  on  le  Firee  pris  ponr  nn  lioin- 
me  —  Paris  1894,  8°  pp.  11  tav.  3  {Rcviie  Arc/ieologiqne). 

l.  Arturo  Evans,  direttore  dell' Ashmolean  ÌMuseum  di  Oxford, 
profondo  e  geniale  conoscitore  della  numismatica  greco-sicula,  ha 
prodotto  col  volume  che  sopra  descrivo,  nel  quale  non  sai  pili  se 
ammirare  la  solidità  e  pienezza  delle  conoscenze  o  la  ricchezza  squi- 
sita delle  illustrazioni,  un'  opera  classica  non  solo  sul  terreno  della 
numismatica,  ma  dell'antichità  in  genere.  Perocché  l'A.,  da  vero 
numismatico  nel  senso  piìi  elevato  della  parola ,  la  moneta  consi- 
dera nei  suoi  molteplici  aspetti  di  opera  d'  arie,  di  documento  sto- 
rico e  metrologico.  E  poiché  le  monete  greco-sicule  van  noverate 
fra  le  più  belle  uscite  dalle  ofiìcine  della  Grecia,  tanto  più  attraente 
è  l'argomento  svolto  dall'  Evans,  che  verte  sul  periodo  a  cui  dt)b- 
biamo  i  famosi  medaglioni,  oggetto  di  ammirazione  entusiastica  in 
quanti  han  senso  ed  intelletto  d'arte,  a  cominciare  dal  Winkelmann 
che   le  teste  di   Cinione  ed  Eveneto  riteneva  degne  della  Galatea 
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(li.Rafifaelo,  medaglioni  che,  senza  esagerazione,  sono  la  più  elevata 
manifestazione  dell'  arte  greca  in  Sicilia  intorno  al  400.  E  dato  il 
periodo  della  loro  emissione,  essi  van  collegati  a  fatti  e  personalità 
storiche  di  alta  importanza,  quali  V  assedio  ateniese  di  Siracusa  e 
Dionigi  I  ;  perciò  appunto  anche  allo  storico  essi  offrono  abbon- 
dante materia  di  meditazione  e  di  studio.  Eppure  uh  opera  cosi 
fatta,  nella  quale  l' importanza  e  l'ampio  svolgimento  della  materia, 
non  meno  che  la  sontuosità  delle  riproduzioni ,  degne  veramente 
degli  originali ,  dovevano  richiamare  1'  attenzione  di  storici  ed  ar- 
cheologi, è  passata  in  Italia,  ed  in  Sicilia  sopratutto ,  inosservata  ; 
segno  non  troppo  confortante  della  considerazione  in  cui  sono  appo 
noi  tenute  pubblicazioni ,  che  a  tutto  dritto  meritano  il  nome  di 
classiche. 

Riassumerò  brevemente,  coli'  aggiunta  di  poche  osservazioni , 
r  ampia  materia  trattata  dall'  A.  con  erudizione  profonda  e  pari 
senso  critico.  I  grandi  medaglioni  siracusani,  conosciuti  col  nome 
di  decadrammi  o  TtevrexovxàhxQa ,  dovuti  in  gran  parte  agli  artisti 
Cimone  ed  Eveneto,  per  la  sontuosità  delle  teste  di  Aretusa  e  di 
Demeter,  noverati  fra  le  piìi  grandi  produzioni  della  gliplica  an- 
tica, erano  stati  dai  vecchi  studiosi  considerati  più  come  opere 
d'arte,  che  come  documenti  storici;  né  a  torto,  perocché  le  dimen- 
sioni  straordinarie  della  moneta  e  delle  teste ,  il  rilievo  poderoso 
di  queste,  la  solenne  grandiosità  dei  volti  divini,  la  delicatezza  delle 
carni,  congiunta  alla  eleganza  squisita  della  acconciature  ed  alla 
sorprendente  perfezione  del  conio,  ne  fanno  dei  veri  capilavori,  de- 
gni di  grandi  artisti.  Le  opinioni  intorno  all'  avvenimento  storico 
(che  la  quadriga  coronata  dalla  Nike  ed  il  trofeo  del  rovescio  ne 
sono  prova  sicura),  il  quale  diede  occasione  all'emissione  di  pezzi 
così  insigni ,  erano  sin  qui  disparate ,  sebbene  si  convenisse  nel 
farli  risalire  ai  tempi  di  Dionigi  I.  L' Evans,  andiindo  più  in  là,  ha 
meglio  concretatala  cronologia  dei  medaglioni,  dimostrando  chela 
prima  emissio^ne  data  dal  413,  continuando  poi  sotto  tutto  il  regno 
di  Dionigi. 

Ha  fornito  occasione  a  questo  magnifico  studio ,  porgendo 
capisaldi  artistici  e  cronologici,  la  scoperta  di^ un  tesoro  monetale, 
avvenuta  a  S.  Maria  di  Licodia,  nel  gennaio  1S91;  mai  si  trovarono 
assieme  tanti  decadrammi  (67,  di  cui  20  firmati),  alcuni  in  brillante 
stato  di  conservazione  ;  erano  in  tutto  80  monete  (senza  contare 
un  certo  numero  di  pegasi),  73  spettanti  a  Siracusa ,  e  pochissimi 
tetradrammi  di  Messana,  Selinunte,  Motya  ed  Atene;  vero  tesoro 
non  per  numero,  ma  per  rarità  e  sceltezza  dei  pezzi,  dei  quali  nulla 
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fu  salvato  per  le  collezioni  nazionali  (1).  Uno  dei  medaglioni  porta 
le  iniziali  di  un  nuovo  artista  N  K  oppure  H  K,  le  quali  non  con- 
sentono di  pronunziare  un  nome-  Numerose  varietfi  di  conio  nei 
medaglioni  sono  rappresentate  così  dagli  esemplari  firmati,  come 
dagli  anonimi,  tanto  che  non  può  cader  dubbio  sulla  lunga  durata 
nella  emissione  di  codeste  monete.  Ora,  siccome  nel  ripostiglio  di 
S.  iVIaria  di  Licodia  mancano  alTatto  monete  punico-sicule,  è  forza 
concludere ,  che  il  suo  sotterramento  non  sia  avvenuto  in  epoca 
lontana  dal  380. 

11  medaglione  del  nuovo  artista,  per  una  quantità  di  minute  e 
delicate  varianti  che  presenta,  se  confrontato  cogli  altri,  dimostre- 
rebbe che  il  suo  autore,  pur  eseguendo  un  tipo  officiale  di  moneta, 
lavorava  indipendentemente  dalla  maniera  di  Cimone  ed  Eveneto, 
con  una  impronta  artistica  tutta  sua  propria  ed  originale  ;  tanto 
originale,  che  se  noi  vogliamo  accettare  il  parere  dell'Evans,  avrem- 
mo anzi  a  riconoscere  in  esso  il  prototipo  da  cui  i  due  maestri  co- 
piarono, quanto  dire  1'  archetipo  nella  serie  dei  decadrammi.  Sul 
quale  avviso  ci  pare  bene  mantenere  ogni  riserbo,  perocché  l'Evans 
procede  talvolta  troppo  sottilizzando  nei  criteri  stilistici,  e,  se  vero, 
menomerebbe  di  troppo  la  fama  di  Cimone  ed  Eveneto,  che  risul- 
terebbero non  creatori,  ma  imitatori  di  quel  tipo  classico  di  testa, 
pel  quale  vanno  fin  qui  meritamente  gloriosi. 

La  ricostruzione  della  personalitii  e  dell'attività  dei  due  artisti 
costituisce  in  fatto  una  delle  parti  più  geniali ,  più  criticamente 
pensate  del  libro;  per  Cimone  essa  è  conseguita  mediante  una  ri- 
cerca analitica  e  comparativa  delle  monete,  sulle  quali  appariscono 
teste  di  tipo  cimoniano  indiscutibile;  perocché  di  lui  oltre  che  quelle 
dei  decadrammi  siracusani  si  hanno  le  sontuose  teste , di  Aretusa 
in  pieno  prospetto,  sopra  tetradrammi,  le  quali  facilitano  la  ricerca 
sulla  sua  speciale  maniera.  Egli  deve  esser  stato  artista  ionico, 
calcidese,  come  lo  affermano  a  prima  vista  i  suoi  tipi  di  teste  ,  e, 
se  ciò  non  bastasse,  aggiungasi  che  è  a  lui  dovuta  l' introduzione 
in  Siracusa  di  tipi  neapolitani  e  dello  stile  campano,  e  che,  d'altro 
canto ,  le  sue  teste  vennero  accolte  su  monete  di  città  calcidesi 
dell'  isola  ;  tutto  ciò  induce  a  credere  che  egli  abbia  avuto  natali  ed 
educazione  artistica  in  una  città  calcidese  della  costa  tirrena.  I  più 


(1)  Per  la  tanto  lamentata  monciinza  di  leggi  arclieologicho,  lo  zelo  dei  pubblici 
funzionati  è  sempre  frustrpnco.  A  ricordo  del  fatto  io  asHicurai  al  Muaeo  di  Siracusa, 
dopo  che  tutto  il  buono  era  emigrato  all'estero,  due  medaglioni  logori.  Alcuni  esom- 
pluri  dei  quali,  perfetti,  sì  pagarono  sino  a  L.  1800. 
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amichi  suoi  medaglioni  colla  testa  di  Aretusa  datano  dal  412,  ma 
a  lui  spelta  altresì  una  intera  serie  di  tipi  che  1'  Evans ,  con  fine 
sag'acia  artistica,  e  forse  spingendo  talvolta  un  pò  all'esagerazione 
codesto  criterio,  dispone  in  serie  cronologica  fino  agli  ultimi,  emessi, 
con  segni  e\identi  di  decadenza,  poco  prima  del  400. 

N(jn  men  celebre  di  Cimone  è  Eveneto,  ne  sanno  gli  artisti  a 
chi  dar  l.a  palnia;  un  tetr.idramma  siracusano  colla  sua  firma,  co- 
niato fra  42r)-4'Ai,  è  la  sua  piii  antica  produzi(jne  ;  più  tardi  incide 
gli  stateri  d'oro  da  100  e  da  ÓO  litre,  lavora  per  Catima  monete  colle 
teste  di  Apollo  e  dcll'Amenanos,  e  per  Camarina  il  didramma  col 
dio  llipparis;  vero  tipo  di  artista  del  rinascimento,  egli  vaga  per 
le  città  dove  l'arte  trovava  ospitale  accoglienza  ,  e  forse  produce 
anche  per  Segesta,  ma  non  è  ben  provato  ,  mancando  la  firma ,  il 
bel  tetradramma  del  415  414,  il  quale  per  lo  meno  è  dovuto  ad  un 
suo  scolaro.  Codesta  attività  di  Eveneto  fuori  di  Siracusa  sembra 
coincida  col  periodo  delle  grandi  lotte  contro  Atene  ,  che  in  fatto 
dopo  la  pace  del  400  fra  Catana  e  Siracusa  egli  ritorna  in  quest'ul- 
tima città,  dove  incide  i  coni  per  i  famosi  pezzi  da  100  e  da  50  litre, 
degni  rivali  ai  medaglioni,  e  ad  essi  superiori  pel  rovescio  d^l  mag- 
giore, dovG  la  lotta  di  Eracle  col  leone  nemeo  è  espressa  con  tanta 
vigoria  di  azione  e  squisitezza  di  forme,  che  basterebbe  da  sola  a 
porre  Eveneto  accanto  ai  grandi  artisti  del  secolo  5°  morente  (1). 
Nei  rovesci  di  tali  monete  l'allusione  ad  avvenimenti  storici  è  ab- 
bastanza chiara  ;  in  Eracle  la  liberazione  della  Sicilia  dall'  aggres- 
sione straniera,  nel  cavallo  dei  pentecontalitra  il  dominio  democra- 
:tico,  seguito  alla  disfatta  ateniese,  affermato  coH'espulsione  di  Er- 
mocrate  o  colla  revisione  della  costituzione  per  Diocle.  Codesto 
tipo  di  cavallo  di  Eveneto  lu  subito  dopo  copiato  nelle  monete 
campali  cartaginesi,  emesse  in  Sicilia  circa  406/405  durante  la  spe- 
dizione di  Annibale  ed  Imilcone,  le  quali  portano  la  leggenda  Ma- 
vlnuml  (  -  il  campo)  e  Karl-Chadnsat  (--  Cartagine).  In  tal  maniera 
l^veneto  veniva  preparandosi  al  suo  capolavoro;  ne  a  gran  fatica, 
l)erocchè  in  tutti  i  coni  lin  qui  incisi  egli  aveva  sempre  trattatala 
testa  di  Cora;  era  solo  questione  di  svilupparla  in  grandi  dimen- 
sioni, portandola  a  quel  grado  di  solenne,  affascinante  bellezza,  che 
gli  procurerà  il  plauso  dei  contemporanei  e  dei  futuri. 

Ragioni  stilistiche  collocano  i  suoi  primi  medaglioni  intorno  al 


(\)  L' l'Ivaiis  creilo  voilur  hiac.co  di  influenza  mironianii  iiell'  Kraclo,  il  cui  corpo 
vcraincntc  iltslorlnm  et  elahorutum  ricorda  in  qualcho  maniera  il  dibcobolo  ;  ma  le 
test»;  di  divinità  accennano  a  tutt'altra  dircziouc  artistica,  cho  ò  ben  difficile  precisare. 
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40Ó,  cioè  al  principio  dcH'cni  dionigiana  ,  quando  Cimone  era  già 
pervenuto  al  suo  terzo  tipo;  e.  come  in  Cimone,  anche  in  Evcnet(;, 
successivi  coni  della  stessa  moneta  dimostrano  il  perfezionamento 
progressivo  djl  suo  stile,  il  quale  si  accentua  sopratutt'j  nella  qua- 
driga del  rovescio;  la  esatta  cronologia  di  codeste  emissioni  è  ben 
dilììcile  a  stabilirsi,  sebbene  non  v'abbia  dubbio  che  durarono  pa- 
recchi lustri,  perchè  uno  degli  ultimi,  se  non  l'ultimo  suo  conio, 
colla  firma  scritta  per  disteso  e  colla  testa  di  Corrt  di  pioporzioni 
molto  strette,  va  collocato  intorno  al  385.  E  conKì  i  cavalli  di  Eve- 
ricto  erancj  stati  copiati  dai  monetieii  punico-siculi ,  così  le  sue 
quadrighe  e  le  teste  di  Cora  appariscono  su  brillanti  tetradrammi 
cartaginesi,  posteriori  al  393  e  continuati  sino  al  330;  fu  per  mezzo 
degli  stateri  d'oro  e  di  elettro  cartaginesi  che  l' influenza  artistica 
di  Eveneto  si  dirtuse  sin  presso  le  tribù  galliche  della  Belgica,  rag- 
giungendo persino  ,  in  forma  degenerata  ,  la  Britannia.  E  poiché 
tanta  era  l'eccellenza  dell'arte  sua,  non  sorprende  vederne  rivivere 
le  teste  nei  tetradrammi  nobilissimi  di  Agatocle,  negli  stateri  d'oro 
di  Iceta,  ed  ancora  in  taluni  bronzi  di  lerone  II;  fuori  della  Sicilia 
riliettono  l'arte  sua  monete  di  Metaponto  ,  di  Taranto  ,  dei  Locri 
Opunzii,  dei  Pheneati,  dei  Messeni,  di  Pherae  in  Tessalia,  di  Cnossos 
in  Creta,  di  Massalia  ,  di  Roda  nella  Spagna.  Ea  popolarità  gua- 
dagnata dai  suoi  tipi  di  teste  è  tanta  e  così  duratura,  che  esse  ap- 
pariscono sul  fondo  di  coppe  del  ò^  secolo,  fabbricate  in  Sicilia  e- 
nella  Magna  Grecia ,  il  cui  medaglioncino  del  fondo  è  un  getto 
fatto  sulle  monete  di  Eveneto.  Che  un  artista  co<ì  fatto  fosse  an- 
che incisore  di  pietre,  sembra  naturalissimo,  e  lo  assicurano,  oltre 
dell'impronta  minuziosa  della  sua  mano,  una  gemma  tro\  ata  a  Ca- 
tania, con  Eracle  lottante,  copia  fedelissima  dei  sui)i  stateri. 

Ma  non  altro  che  un  grande  fatto  storico  potc\a  esser  com- 
memorato e  glorihcato  da  codesti  superbi  medaglioni,  illustrali  dal 
nome  dei  più  grandi  artisti  monetali  di  tutta  1'  antichità.  Oualche 
tetradramma  di  E'rigillo  contiene  simboli  allusivi  alla  vittoiia  na- 
vale riportata  nel  413  nel  golfo  di  Siracusa;  con  tali  tetradrammi 
i  nostri  medaglioni  hanno  più  di  un  punto  di  contatto,  ed  il  trofeo 
del  rovescio  allude,  senza  dubbio,  ad  una  vittoria  terrestre.  Noi  sap- 
piamo già  che  dopo  li  disfatta  ateniese  1"  argento  entrato  nel  te- 
soro siracusano  costituiva  una  massa  ingente;  se  soltanto  agli  ul- 
timi òm.  Ateniesi  di  Demostene  vennero  tolti  quattro  grandi  scudi 
pieni  di  monete  (Tucid.  VII.  82),  ben  maggiore  sarà  stato  il  bottino 
negli  altri  combattimenti  della  ritirata;  passato  sotto  la  protezione 
delle  divinità  tutelari  della  città,  deve  aver  costituito  un  fondo  sa- 


72  INTORNO   AD  ALCUNE  RECENTI   PUBBLICAZIONI 

ero.  Ma  ricorda  Plutarco  {Nic.  28)  che  un  anno  dopo  la  battaglia 
all'Assinaro,  cioè  nel  412,  si  festeggiò  'Aaivaolav  rìjv  éoorrjv  àjiò  tov 
nora^ov  xaXovvxaQ\  già  l'Eckhel  aveva  pensato  che  in  tale  occasione 
si  fossero  emessi  i  medaglioni  segnati  con  A  0AA ,  prelevando  la 
materia  prima  sul  fondo  sacro  del  bottino  di  guerra  ;  più  esatta- 
mente può  credersi  che  mentre  tutti  i  medaglioni  commemoravano 
il  fatto,  quelli  assai  rari  con  V  AGAA  fossero  piìi  particolarmente 
destinati  al  vincitore  di  qualche  àyòv  àgyvQixrjg  che  si  correva  in 
queste  feste  annuali  ;  e  militare  doveva  esser  1'  agone  ,  perchè  ri- 
cordava un'impresa  di  guerra,  e  perchè  lo  attesta  la  TiavonUa  del- 
l'esergo,  panoplia  di  qualche  oplita  ateniese  ,  che  assieme  al  me- 
daglione veniva  data  al  vincitore  della  gara. 

Se  il  regno  di  Dionigi  fu  glorificato  dall'emissione  di  codeste 
insigni  monete,  per  le  quali  restano  stabiliti  i  due  estremi  del  412 
e  del  360  circa ,  cessa  sotto  di  lui  un'  altra  bella  serie  artistica , 
quella  dei  tetradrammi,  e  la  moneta  corrente  argentea  più  ovvia 
in  Sicilia  è  data  dai  pegasi  introdotti  da  Corinto  e  dalle  sue  co- 
lonie dell'Adriatico;  forse  fu  questo  uno  fra  i  tanti  ripieghi  adottati 
dal  tiranno  per  migliorare  la  sua  esausta  finanza;  certo  è,  che  essi 
apparvero  moneta  tanto  comoda,  che  Siracusa  e  Lcntini  ne  conia- 
rono ben  presto  di  proprii.  Sì  è  discusso  se  tali  pegasi  della  Si- 
cilia risalgano  alla  spedizione  di  Timoleonte  (344)  od  allo  stesso 
Dionigi ,  che  li  avrebbe  coniati  per  commodo  dei  suoi  commerci 
sulle  coste  adriatiche;  con  tutta  probabilità  essi  apparvero  al  tempo 
della  spedizione  di  Dione  (357)  ,■  che  a  Corinto  aveva  trasportato 
l'ingente  suo  avere,  facendo  poi  quella  città  base  delle  sue  opera- 
zioni contro  la  Sicilia;  e  così  si  spiegherebbe  anche  la  simultanea 
apparizione  dei  Pegasi  a  Leontini ,  città  che  aiutò  più  specialmente 
Dione  nella  sua  impresa  contro  Dionigi,  mentre  se  essi  si  voghono 
portare  ai  tempi  di  Timoleonte,  i  fatti  storici  che  si  svolsero  in- 
torno al  340  stanno  in  piena  contraddizione  ad  un  alleanza  fra 
Leontini  e  Corinto,  escludendo  per  ciò  tale  possibilità. 

Quale  chiusa  al  capace  libro  dell'  Evans  abbiamo  un  capitolo 
destinato  a  nuove  segnature  di  artisti  monetari,  come  quella  di  un 

Cimone  Seniore  ad  Imera,  di  Mai pure  ad  Imera,  di  Cimone 

luniore  (quello  dei  medaglioni)  a  Messana ,  di  Evarchidas  a  Sira- 
cusa, di  Exakestidas  a  Camarina. 

Ho  compendiato  quanto  di  meglio  il  libro  dell'Evans  conteneva; 
scritto  come  è,  con  esattezza  e  ponderazione  brittanica,  esso  resta 
opera  modello  non  pure  nel  campo  numismatico ,  ma  anche  sto- 
rica, in  quanto  questo   ritrae  di  utile    da   quello;   anzi  se  qualche 
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pagina  dell' Evans  può  lasciare  scettico  il  lettore  è  quando  e^li 
troppo  insiste  nello  avvicinare,  anzi  nel  lar  coincidere,  fatti  storici 
con  emissioni  monetali;  felice  il  più  delle  volte  in  tali  concordanze 
non  è  però  che  in  qualche  raro  caso  non  las».:i  aperto  raninin  al 
dubbio.  Né  meno  istruttiva  è  l'opera  per  rispetto  dell'arte;  dal  mo- 
mento che  di  una  scuola  plastica  oreco-sicula  si  cercarono  invano 
tin  qui  i  maestri  e  le  opere,  dobbiamo  accontentarci  di  studiare  il 
movimento  artistico  della  Sicilia  greca  nelle  più  modQste  creazioni 
della  coroplastica  e  della  toreutica.  In  quest'  ultima  sopra  tutto 
l'arte  in  Sicilia  giunse  a  timta  eccellenza,  quanta  niuna  altra  re- 
gione greca,  anche  dove  rigogliose  fiorivano  la  plastica  e  la  pit- 
tura ,  ebbe  mai  ;  ed  è  tutto  merito  dell'  Evans  di  aver  lumeggiata 
la  vita  dei  due  principi  tra  i  maestri  incisori,  dimostrandone  l'alta 
influenza  esercitata  anche  in  lontani  paesi ,  sia  coli'  opera  diretta  , 
sia  colla  diffusione  dei  loro  prodotti,  veri  modelli  ricercati  ed  imi- 
tati; pare  anzi  che  non  fossero  siciliani  codesti  maestri,  ma  chia- 
mati in  Sicilia  dal  favore  che  l'arte  del  conio  incontrava  nelle  città 
siciliote  sul  finire  del  5''  e  nei  primordi  del  4"  secolo;  le  opere  loro 
hanno  però  una  impronta  geniale  e  piena  di  originalità  e  dopo  le 
metope  selinuntine  costituiscono  il  più  bel  complesso  dell'  arte 
greco-sicula,  complesso  che  1'  Evans  ha  saputo  da  maestro  illustrare. 
II.  Il  numero  straordinariamente  limitato  dei  decadrammi  arcaici 
di  Siracusa  detti  damaratei  ,  dei  quali  soli  dieci  si  conoscono  lin 
qui,  non  rende  superflua  la  illustrazione  che  della  preziosa  moneta 
ha  voluto  darci  1'  Evans,  traendo  argomento  dalla  scoperta  di  un 
nuovo  esemplare.  Se  dobbiamo  credere  a  Diodoro  XI.  2(),  il  dama- 
rateo  sarebbe  stato  coniato  col  ricavato  della  corona  di  lUO  ta- 
lenti d'oro,  offerta  dai  Cartaginesi  alla  moglie  di  Ciclone,  che  dopo 
la  vittoria  di  Tmera  aveva  indotto  il  marito  ad  accordare  condizioni 
di  pace  ragionevoli.  La  difficoltà  di  mettere  in  accordo  il  racconto 
diodoreo  colla  estrema  rarità  delle  monete  non  era  sfuggita  agli 
archeologi,  e  già  l' Ilultsch  con  un  tentativo  felice  aveva  dimostrato 
che,  trattandosi  del  talento  attico  di  sole  sei  dramme  d'  oro,  il  nu- 
mero dei  pezzi  emessi  non  poteva  superare  i  780  ;  non  so  come 
mai  tale  calcolo  non  abbia  incontrato  l'approvazione  dell 'Evans, 
che  il  valore  argenteo  della  corona  fìssa  in  3000  decadrammi,  il  cui 
numero  di  emissione  egli  vorrebbe,  per  altro,  elevare  a  20,070  pezzi; 
egli  tien  conto  cioò  dell'epigramma  di  Simonide  sul  tripode  d'  oro 
di  Gelone  a  Delfo  ,  il  quale  dichiarava  ,  che  esso  tripode  era  oro 
damarateo;  ma  siccome  solo  una  decima  parte  di  codesto  oro  era 
stato  impiegato  nel  tripode,  che  valeva  1220  dramme  auree,  l'Evans 
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ne  tira  la  conclusione  che  gli  altri  9  10  =  10980  dramme  d'oro,  siano 
stati  trasformati  in  16470  damaratei.  Il  calcolo  dell'Evans,  per  quanto 
minuzioso  ed  arguto,  dà  luogo  a  riserve;  nulla  dice  che  1'  oro  da- 
marateo  del  tripode  e  della  corona  fossero  una  stessa  cosa;  e  poi 
Diodoro  parlando  del  tripode  del  peso  di  16  talenti,  lo  dice  offerto 
da  Gelone  senza  menzionare  Damarata  ;  e  per_ciò  che  spetta  alla 
corona,  il  passo  fondamentale  inteso  nella  sua  forma  più    piana  e 

ragionevole.......  ay'r»;  (se.  Damarata )  meq}avcoiìeìoa  vji^avrcov  èxaròv 

raMvTOig  y^ovoiov ,  vó/uo/ia  i^éxoijje  rò  •/cXr]&ev  Òjt  '  i>ceivì]g  Aafiaodxeiov, 
non  costringe  affatto  a  credere  che  tutto  l'oro  ricevuto  da  Dania- 
rato  sia  stato  trasformato  in  moneta.  Ogni  calcolo  diretto  a  stabi- 
lire il  numero  dei  damaratei  emessi  urta  contro"  gravi  difhcoUA , 
ed  in  ogni  caso,  fino  a  prova  contraria,  dobbiamo  ritenere  che  tale 
coniazione  sia  stata  ristrettissima. 

La  posizione  artistica  del  damarateo,  nella  serie  siracusana , 
secondo  lo  studio  dell'  Evans,  sarebbe  stabilita  nel  senso  di  deri- 
varlo dal  tetradramma  arcaico. col  quadratum  incusum;  dirò  fran- 
camente che  io  non  condivido  buona  parte  dei  criteri  che  indussero 
l'Evans  ad  avvicinare  monete  co.sì  discoste  per  età  e  per  bellezza, 
laddove  è  incontestabile  l'intima  relazione  coi  tetradrammi  quadri- 
gati,  emessi  per  la  prima  volta,  come  sembra,  a  ricordo  della  vit- 
toria olimpica  dei  carri  nel  43S,  e  coniati  poi  in  quantità  straordi- 
naria col  bottino  di  Imera;  l'ipotesi  di  tale  emissione  in  massa  trova 
conferma  nel  numero  veramente  grande  di  tali  monete,  che  quoti- 
dianamente ci  restituisce  il  suolo  della  Sicilia,  così  da  far  credere 
che  sieno  state  emesse  a  diecine  di  migliaja  ;  le  varianti  dei  conii 
sono  tenui,  ma  numerosissime;  soventi  volte  essi  appajono  trascu- 
rati e  negletti,  ciò  che  a  tutta  prima  conferisce  loro  carattere  di 
maggior  arcaismo  ;  invece  essi  rimasero  a  lungo  in  circolazione , 
prova  ne  sia  che  appariscono  in  una  certa  quantità  ed  in  buona 
conservazione  nel  tesoretto  di  Villa  abate  ,  sotterrato  intorno  al 
450  a.  C. 

Questo  ripostiglio,  lu^gomento  ad  una  analisi  dell'  Evans,  è  ve- 
ramente degno  di  attenzione,  noh  solo  per  gli  esemplari  nuovi  che 
contiene,  ma  per  le  conclusioni  storiche  che  ne  emanano,  e  per  la 
cronologia  monetale.  Così  è  che  il  tetradramma  siracusano  col  pi- 
strice,  ricordo  di  Cuma  (474),  non  solo  deve  aver  continuato  s'.no 
alla  morte  di  .Jerone,  ma  forse  altri  due  decenni  sotto  la  democrazia; 
l'apparizione  dello  stesso  animale,  nuovo  sin  qui ,  sopra  un  tetra- 
dramma gelese  abbastanza  arcaico,  allude  o  alla  compartecipazione 
di  un  contingente  di  Gela  alla  battaglia  di  Cuma,  od  è  un  ricordo 
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in  onore  deirantico  cittadino  di  Gela.  Dà  molto  a  pensare  un  tc- 
tradramma  leontinese,  nuovo  affatto,  coniato  tutto  sullo  stampo  dei 
siracusani  di  Gelone,  dai  quali  non  si  distinguerebbe,  se  non  fosse 
la  leggenda  del  diritto  ed  un  leoncino  del  rovescio;  il  conio  è  certo 
di  tempi  geloniani,  e  poiché,  date  le  relazioni  fra  le  due  città,  una 
commemorativa  di  simmachia  è  insostenibile,  convengo  coll'Evans, 
che  vi  si  debba  riconoscere  una  commemorativa  per  le  vittorie 
olimpiche  del  tiranno,  attestato  di  onore  all'uomo  che  aveva  sal- 
vato l'Ellenismo  di  occidente;  Leontinoi,  che  aveva  già  riconosciuta 
la  signoria  di  Ippocrate  di  Gela,  doveva  trovarsi  anche  di  fronte 
a  Gelone  in  uno  stato  non  di  dipendenza,  ma  di  tacita  inferiorità, 
e  di  riguardosa  osservanza  al  potente  vicino. 

La  linanza  ed  il  tesoro  sotto  il  regno  di  Dionigi  formano  una 
bella  pagina  della  sua  storia  politico-economica,  nella  quale  lo  studio 
delle  monete,  sopratutto  nel  rispetto  metrologico,  conduce  a  con- 
clusioni rilevanti;  si  sa  difatto  per  testimonianze  antiche  come 
Dionigi  avesse  commessa  una  quantità  di  frodi  monetali,  per  re- 
storare  l'esausto  erario,  e  le  fonti  antiche  trovan  conferma  nelle 
monete;  il  tema,  toccato  parzialmente  dal  Garrucci  (Monete  dcl- 
Vllalia  antica  p.  162),  dal  Salinas  (Notizie  dcij^li  Scavi  18S  p.  303), 
dall' Evans  (Mcdalìions  p.  162),  e  da  quest'ultimo  magistralmente 
riassunto  nell'  Appendice  The  fiuantc  and  coinagc  of  Dionysios 
(Freeman'  s  History  ecc.  voi.  IV.  p.  230) ,  riceve  ora  nuove  prove 
di  fatto  da  nuove  monete. 

Malgrado  la  sua  grande  potenza,  il  regno  di  Dionigi  segna  una 
piena  decadenza  nella  monetazione;  i  decadrammi  e  gli  stateri  d'oro, 
a  tiratura  limitata,  sono  monete  di  lusso,  che  servono  a  glorificare 
il  tiranno;  ma  con  lui  cessa  la  coniazione  dei  tetradrammi,  che  sono 
la  vera  moneta  commerciale  circolante,  ed  il  nerbo  del  tesoro  di 
Siracusa  è  in  quest'epoca  costituito  di  Pegasi  importati  da  Corinto, 
dalle  sue  colonie,  lìonchò  di  monete  campali  cartaginesi;  tutti  i  ri- 
postigli monetali  dell'epoca  sono  concordi  nel  dimostrare  questa 
singolare  condizione  del  tesoro  di  Dionigi,  strapotente  in  politica, 
ma  sempre  a  corto  di  quattrini.  Aristotele  (Econoni.  II.  20)  e  Pol- 
luce (IX.  79)  ricordano  le  sue  distrette  finanziarie  per  gli  straordinari 
armamenti  del  402 ,  tali  che  egli  costrinse  i  suoi  creditori  a  rice- 
vere in  pagamento  tetradrammi  di  stagno,  che  valevano  in  realtà 
solo  una  dramma;  per  quanto  la  notizia  in  tutta  la  sua  integrità  , 
sia  alquanto  discutibile,  l'Evans  trova  un  nuovo-documento  di  fraudi 
dionigiane  in  un  medaglione  di  Eveneto,  in  bronzo^  ma  originaria- 
mente coperto  di  una  pellicola  di  metallo   bianco,   che   esaminata 
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chimicamente  risultò  non  argento ,  ma  probabilmente  stagno  ;  lo 
stile  della  moneta  converrebbe  benissimo  all'anno  402.  Altri  espe- 
dienti del  tiranno,  secondo  Aristotele  e  Polluce,  sarebbero  stati  la 
riduzione  del  talento  antico  a  metà  del  suo  valore  ,  1'  emissione  a 
corso  forzoso  di  dramme  che  dovevano  esser  accettate  per  di- 
dramme; questa  frode,  in  mancanza  di  altre  prove,  vien  spiegata 
dall' Evans  colla  quantità  di  pegasi  esteri  introdotti  da  Dionigi  sul 
mercato  monetale  del  suo  regno,  i  quali  sebbene  fossero  didrammi 
avrebbero  circolato  per  detradrammi;  ipotesi  acuta,  ma  che  desidera 
sempre  migliori  conferme. 

•L'opuscolo  illustra  altri  notevoli  pezzi  di  valore  storico,  come 
monete  di  rame  coniate  per  un  alleanza  fra  Herbcssus  e  Morgan- 
tina  ,  e  lo  statere  di  Agatocle,  ricordo  della  vittoria  africana  del 
;U0,  un  prezioso  unicum  del  Museo  di  Vienna,  che  ora  per  la  prima 
volta  convenientemente  si  pubblica;  la  narrazione  di<ìdorea  (XX.  11) 
delle  civette  lanciate  da  Agatocle  in  faccia  al  nemico,  relegata  dallo 
Schubert  fra  le  favolette  ,  riceve  invece  parziale  consistenza  da 
questa  moneta,  il  cui  rovescio  mostra  Atena  combattente,  accom- 
pagnata appunto  dalla  civetta. 

Anche  in  queste  nuove  contribuzioni  l' Evans  ha  confermato 
in  modo  brillante  le  sue  qualità  eminenti  di  profondo  conoscitore 
della  numismatica  e  della  storia  della  Sicilia;  se  l'occhio  finissimo 
ed  i  mezzi  finanziari  lo  mettono  nella  invidiabile  posizione  di  sco- 
prire con  tanta  frequenza  pezzi  insigni  per  la  storia  e  l'arte,  au- 
guriamo che  le  nostie  collezioni  pubbliche,  per  lo  più  chiuse  gelo- 
samente, e  che  nelle  serie  greche  mai  o  mal  studiate  contengono 
t(!Sori,  offrano  ai  giovimi  campo  di  ricerche  e  di  studi  condotti  col 
severo  metodo  dell'Evans. 

111.  Un  esempio  di  ciò  lo  dà  il  Ciabrici ,  giovane  che  coraggio- 
samente si  è  messo  ad  una  forte  impresa,  dandoci  come  primizia 
un  saggio  di  ciò  che  si  dtnMcbbe  fare  per  tutte  (e  che  egli  farà 
)")er  talune)  le. città  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia.  11  Castelli 
di  Torremuzza,  troppo  antico  e  talvolta  infedele,  il  Catalogo  del 
Museo  liritannico  eccellente,  ma  arido,  astrazione  fatta  dal  lavoro 
del  Salinas,  da  tanto  e  da  tanti  atteso,  suggerivano  al  giovane  na- 
poletano una  esposizione  ragionata  ed  esauriente  sulle  monete  ime- 
resi,  alla  quale  egli  premette  un  breve  cenno  topografico.  Escluso, 
ed  a  ragione,  l'elemento  fenicio  dalla  fondazione  e  dal  nome  della 
città,  egli  pensa  che  questo  sia  derivato  da  quello  del  fiume ,  si- 
culo quindi  o  sicano,  ed  affine  in  qualche  modo  nWi'jnFQog  greco,  la 
quale  ultima  ipotesi  non  ha  forse  in  suo  favore  alcun  solido  argo- 
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niente  glottologico.  Intorno  alla  topografia  imcresc ,  per  quanto 
poco  se  ne  sappia,  e  gli  scavi  con  tanta  fortuna  iniziati  un  tren- 
tennio addietro  dal  Meli  non  sicno  stati  più  ripresi,  avremmo  vo- 
luto vedere  citato ,  almeno  per  esattezza  bibliografica ,  il  breve 
cenno  del  Cavallari  edito  nel  fìiillcttino  della  Coniiinss/onc  di  An- 
tichità e  Belle  Arti  di  Sicilia  del  1864  (p.  5). 

Ma  il  lavoro  del  Cabrici  è  essenzialmente  numismatico;  è  me- 
rito suo  di  aver  raccolto  calchi,  disegni  e  pesi  delle  monete  ime- 
resi  di  tutte  le  principali  collezioni  europee,  così  che  pienamente 
padrone  della  materia  gli  fu  agevole  studiarla,  vagliarla,  classarla, 
riproducendo  in  otto  buone  tavole  in  foto  tutti  i  tipi  più  salienti. 
Prendendo  a  base  il  sistema  dei  numismatici  inglesi  (Head,  Poole), 
l'A.  vi  ha  adattata  una  ripartizione  cronologica ,  che  risponde  ai 
tre  periodi  storici  della  città  (643-499)  ed  alle  successive  modilìca- 
zioni  dei  piedi  monetali;  premesso  opportunamente. ad  ogni  periodo 
un  breve  cenno  storico,  egli  viene  descrivendo,  compresi  quelli  di 
Thermae,  n.  120  f-  15  —  135  tipi  di  monete,  arrivando  a  duplicare 
le  più  ricca  serie  fin  qui  conosciuta,  quella  del  Museo  Britannico 
(tipi  n.  55  -h  10  =  65).  Digressioni  sul  significato  del  gallo,  sul  si- 
stema monetale,  sui  coni  di  alleanza  con  Crotone,  sul  tipo  dei  te- 
tradrammi  ecc.,  sono  intercalate  in  luoghi  acconci,  rompendo  la 
monotonia  del  catalogo  descrittivo. 

A  proposito  dei  trioboli ,  il  (cabrici  fa  una  osservazione  arti- 
stica, la  cui  portata  è  però  maggiore  di  quanto  egli  non  abbia  av- 
vertito; la  Nike  volante,  propria  alle  monete  elee,  ed  adottata  nei 
trioboli  di  Imera  e  su  monete  di  Camarina,  Morganzia ,  Catania, 
viene  da  lui  spiegata  mediante  gli  estesi  scambi  commerciali  fra 
Sicilia  ed  Elide;  riportando  l'osservazione  dell'Imhoof Blumer,  che 
tale  Nike  delle  monete  elee  sia  l'unica  apparsa  nella  Crecia  propria, 
avanti  la  metà  del  5°  secolo,  egli  doveva  però  ricordare  che  oggi 
si  possiedono  tipi  plastici  più  antichi  di  circa  un  secolo,  e  precisa- 
mente la  Nike  dei  maestri  chioti  Mikkiade  ed  Archcrmo ,  quando 
anche  non  si  vogliano  citare  i  piccoli  bronzi  da  essa  derivati  (Col- 
lignon,  Sciilpture  grecqiie  tig.  70).  Ma  io  non  credo  che  soltanto  a 
rapporti  commerciali  sia  dovuta  1'  adozione  di  codesta  Nike  elea 
sulle  monete  della  Sicilia ,  ma  vi  vedo  altresì  una  prova  di  rela- 
zioni artistiche.  L' indole  intima  della  scultoria  siceliota  è  ancora 
così  poco  conosciuta,  che  nessuno  scrittore  d'arte  ha  o.sato  fin  qui 
parlare  di  una  scuola  siceliota ,  originale  ed  autonoma.  Ma  per 
quanto  divergenti  le  opinioni  sulle  sculture  della  Sicilia  greca  e 
sulle  selinuntine  in  particolare,  non  v'è  chi  non  convenga    nel  ri- 
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conoscere  una  diretta  ed  intima  relazione  con  quelle  di  Olimpia , 
sopratutto  con  quelle  dell' Olimpico;  molto  probabilmente  furono 
artisti  peloponnesiaci,  o  Sicelioti  educati  nel  Peloponneso,  quelli 
che.  in  Sicili.a  lasciarono  le  metope  selinuntine  dell'arcaismo  raffi- 
nata La  ii;iusta  osservazione  del  Cabrici  aiii^iunoe  ora  un  nuovo 
documento  aoli  stretti  leL»ami  artistici  Ira  la  Sicilia  ed  il  Pelopon- 
neso. 

Come  necessaria  appendice  alla  monetazione  di  Imera  viene 
passata  in  rassegna  quella  di  Thcrnnc  Hinicracnc,  che  fondate  nel 
407,  pare  abbiano  avuto  ben  presto  una  zecca;  se  non  che  il  tetra- 
dramma  ed  i  piccoli  spezzati  di  argento  colle  teste  di  Ilera  e  la 
figura  di  Eracle  stilisticamente  spettano  piuttosto  all'arte  del  I"  \<y 
IV°  sec,  che  non  al  quinto,  come  pare  al  Gabrici,  ma  in  ogni  modo 
rappresentano  l'ultima  manifestazione  veramente  artistica  di  co- 
desta zecca;  dopo,  nel  quinto  periodo  ,  siamo  in  piena  decadenza, 
e  le  monete  hanno  più  valore  storico,  che  pregio  d'arte. 

La  memoria  del  Gabrici,  frutto  di  lunghi  e  severi  studi,  sarà 
argomento  di  legittimo  compiacimento  a  quanti  in  Italia  seguono  con 
amore  le  ricerche  di  numismatica  classica;  ed  a  lui  va  fatta  lode 
di  aver  prodotto  un  lavoro  che  alla  serietà  del  metodo  brittanico 
aggiunge  note  di  originalità  italiana;  anche  le  tavole  sono  in  com- 
plesso ben  fatte,  ma  il  testo  è  deturpato  da  cattivi  zinchi  e  da  carat- 
teri greci  indegni  dell'Accademia  Napoletana,  che  assunse  la  pub- 
blicazione. 

Al  giovane  autore  auguriamo  di  perseverare  in  questi  nobili 
studi,  il  cui  campo  offre  vasta  ed  attraente  materia. 

IV.  Plinio  (33.  154)  ricorda  una  cesellatore  ,  Akragas ,  la  cui 
personalità  storica  non  è  stata  fin  qui  revocata  in  dubbio,  così  che 
esso  ha  trovato  posto  in  tutti  i  manuali  di  storia  dell'  arte  antica; 
non  è  però  di  tale  avviso  il  sig.  T.  Reinach ,  il  quale  pensa  che 
Akragas  non  altri  sia  se  non  un  personaggio  inventato  in  buona 
fede  da  Plinio,  tratto  in  inganno  da  una  delle  sue  fonti,  probabil- 
mente da  Menandro;  scrittore  alessandrino  di  cose  d'arte,  superfi- 
ciale come  tanti  suoi  contemporanei,  questi  può  essere  stato,  alla 
sua  volta,  indotto  in  errore  dal  nome  Akragas,  inciso  sulla  statua 
del  dio  omonimo,  esposta  a  Delfi  (Eliano  II ,  33) ,  scangiando  così 
il  dio  per  un  artista.  Ma  Akragas  in  quadriga  veloce  ,  accompa- 
gnato dal  nome  AKPAFAl,  è  pure  rappresentato  sui  preziosi  e  ma- 
gnifici decadrammi  di"  Agrigento,  dei  quali,  come  dei  tetradrammi 
corrispondenti,  il  Reinach  ci  offre  delle  superbe  eliotipie,  accompa- 
gnate da   interessanti  illustrazioni.  Ora   noi  abbiamo  prove  certe 
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(clr. sopra;  che  i  dccadi-ammi  siracusani  di  Cimonc  ed  Eveneto  furono 
ricalcali  sul  IoiuId  di  la/./c  liuili  ed  ars^entce  lavorate  in  Sicilia;  il 
Iveinaeh  pensa,  che  identico  processo  artistico  sia  stato  seguito  coi 
medaglioni  agrigentini,  ripoi"tand(me  lo  stampo  sul  tondo  di  tazze 
argentee  in\'iate  da  Agrigento  a  qualche  tempio  di  kodi.  Un  paio 
di  secoli  più  tardi,  cjuando  Mcnandro  le  \  ide  esposte,  e,  colpito  dalla 
loro  bellezza,  ne  chiese  l'autore,  gli  sarebbe  stato  risposto  dall'ese- 
geta  o  dal  neocoro,  come  al  solito,  male  informati,  che  esso  sta\a 
scritto  sull'opera  stessa;  ed  ecco  un  dio  trasformato  in  artista. 

E,  si  dirà,  una  ipotesi;  ma  latti  consimili  si  ripetevano  nell'an- 
lichilà  ogni  gi(jrno,  non  diversamente  da  quanto  oggi  ancora  so- 
vente accade;  infatti  in  Plinio  stesso  abbi;mio  un  poeta  Antipatro 
di  Sidone,  trasformato  in  toreuta,  al  quale  si  potrebbe  aggiungere 
quell'altro  esempio  del  l'ireo,  diventato  uomo,  lo  credo  che  la  sco- 
perta del  Reinach,  lìulto  di  argutissima  critica,  e  con-oborata  da 
argomenti  molto  convincenti,  sia  degna  di  tutta  la  fede,  e  che  per- 
ciò, dopo  il  suo  brillante  artit-olo,  lo  pseudo-toreuta  Akragas  vada 
senz'altro  cancellato  dalla  lista  degli  artisti  greci. 

Siracusa. 

Paolo  Orsi. 
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A  proposito  del  quesito  111  (1),  nel  I  lascicolo  di  questa  k'ivi>/a, 
a  p.  7(\  osserx'o  : 

1)  Come  è  noto,  la  Kioy.rij  menzionata  da  Polibio  (l.  :>())  e,  nella 
forma  'AWa-  o  'Eoy.T,/  da  Diodoro  (XXII,  10,  4  e  XXIII,  20),  si  suole 
rav\-isare  nel  Monte  P».'llegriiio  j-iresso  Palermo.  So  bene  che  questa 
identilìcazionc  i)re>,enta  qualche  dilhcoltà,  ma  non  credo  che  se  ne 
possa  tr(.)vare  una  migliore. 

2i  Dal  contesto  di  Diodoro  (tV,  So,  1)  mi  pare  evidente  che 
]-A\ixTi'j  ivi  ricordata  come  opera  d' Ori(Mie  non  possa  essere  altro, 
che  quella  lingua  di  terra  ,  che  a  guisa  di  un  molo  gigantesco  di- 
fende il  porto  di  Messina  (la  Piazza  S.   Raineri).    Infatti    la    parola 

(1)  Uiforiacn,  a  coinodo  drl  Lettoni  ,  il  quesito  ,  (jp.ule  fu  ila  me  proposto  ,  lieto 
eli' esso  ulihiii  luuto  r  onore  di  uii.i  soluzione  per  opera  del  eli.  piof.  Helocli  :  ..  'l'cn- 
luic  l'iil>ic(iziiniv  dei  sei/iioi/i  liidt/lii  (ìilla^  Sniìia  :  llicte  {tra  Kiicc  v  Pationno 
[I'oli/:>.  I.  :.(;\,  Acti)  {jirc.-<s<>  Missuiia  \l>li>i1.  N/V.  7  T,  .S.'., /,|  Menaiua  \lil.  XI.  7.S,.".,) 
Nomai  {/ni  Ahrayas  e  Si/rokiisai)  [iiì.  A7,  !fJ,:i\  Sittium  {tra  Cunariint  e  Akra;/iis\) 
[id.  XXIJJ.  .'>,  5/  r/r.    l\d>jb.   I.  24,  1U\.  n  0".    T. 
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ny.iì]  ha  spesso  il  valore  di  punta  o  di  penisola.  Così  già  nell'Odis- 
sea y.  89  e  forse  c/>  82  ;  è  notissimo  poi  come  si  chiamassero  col 
nome  di  Wkiì]  la  penisola  del  monte  Athos,  la  piccola  penisola  del 
Pireo  fra  il  porto  di  questo  nome  ed  il  golfo  di  Palerò ,  la  parte 
peninsulare  dell'Argolide  (territori  di  Epidauro,  Trezene,  Ermione, 
Ilalieis). 

3)  Nessuno,  credo,  vorrà  mettere  in  dubbio  che  Mévaivov  (DioU. 
XI,  78,  5)  sia  la  stessa  città  di  Memi  (Ptol.  I  p.  404  Mailer,  e  Apol- 
doro  presso  Steph.  Byz.  s.  v.,  ove  per  mero  errore  dei  copisti  è 
scritto  Mevòni,  e  ciò  perchè  segue  immediatamente  Mtvòri ,  tióXk; 
(-)ofixì]g).  Dalla  forma  Mévaivov  infatti  deriva  l'etnico  M';/«;//;//,  cioè 
Mn"tivh'oi,  che  si  trova  presso  Plinio  (A^af.  Hist.  III.  61,  cfr.  'A^uxat- 
vov  'Aftnxdivh'oi),  dalla  forma  Mtvai  V etnico  Metiactn  usato  da  Cice- 
rone (  Vcrr.  III.  43, 102  cfr.  22, 55^  e  dalle  stesse  monete  della  città, 
che  portano  l'epigrafe  Mf:vaivo)v.  Ed  è  certissimo  che  ì,  Mcnnuitti  ùi 
Plinio  non  sono  diversi  dai  Mcuucni  di  Cicerone  e  delle  monete.  Ora 
Menae ,  secondo  ApoUodoro,  si  trovava  lyyv(;  TlalixCov;  quindi  ò 
chiaro  che  essa  corrisponde  all'attuak  Mineo,  che  si  trova  appunto 
nella  vicinanza  immediata  del  Lago  dei  Palici. 

Meneno,  secondo  Diodoro,  sarebbe  fondato  nell'anno  458/7  da 
Ducezio  :  Mhaivov  fikv  nóXiv  exnoe,  xaì  tì]v  oiiveyyvg  j^wgav  róìg  xaroi- 
xioi'hìai  òie/AÉQioe.  E  più  giù,  all'anno  453/2,  lo  stesso  autore  rac- 
conta che  quel  re  rà?  juivéag  (così  il  codice  Patmio;  gli  altri  codici 
leggono  rag  /ùv  vt'a?)  ijrig  r/v  avxov  jiargig,  juerrqixiaev  eig  rò  neÒiov , 
xaì  nXrjoiov  roù  XFfuvovg  t<7)v  òvofiaCojuévcDV  UaXixàìv  è'xxioe  nóXiv  à^ió- 
Xoyov,  ijv  (ijiò  xG)v  TtQoeiQTinÉvoìv  de.òìv  <ovó/iane  UnXixYjv  (XI  88,  6).  ;<ai 
7ie.QiX(i(i(i)v  «wT/yy  <ì^ioXtiy<o  tf.ix^i  xazexXrjoovx^ae  tÌjv  ofioQOV  yóìQav  (XI  90. 
i.).  Ma  dobbiamo  noi  proprio  credere,  che  Ducezio  abbia  fondato  due 
colonie,  a  circa  5  chilometri  l'una  dall'altra  (che  tanta  è  la  distanza 
da  Mineo  al  Lago  P^ittaja,  l' antico  lago  dei  Palici),  distribuendo  due 
volte  le  medesime  terre  ?  E  non  è  chiaro,  invece,  che  si  tratta,  nei 
due  passi,  della  stessa  colonia  ?  Tali  ripetizioni ,  come  è  notissimo, 
non  son  rare  in  Diodoro;  esse  derivano  dal  fatto,  che  l'autore  si 
servì  contemporaneamente  di  due  fonti ,  uno  cronografico  ed  uno 
storiografico,  e  non  si  accorse  sempre,  che  talvolta  lo  stesso  avve- 
nimento, nelle  varie  fonti,  era  registrato  ad  anni  diversi.  Nel  nostro 
caso  l'errore  era  anche  più  facile,  perchè  il  fonte  cronografico  dava 
la  forma  Mhaivov ,  quello  storiografico  la  forma  Mevai.  Inoltre  Dio- 
doro, nel  rendere  il  suo  fonte  cronografico,  ha  commessa  una  delle 
sue  solite  inesattezze  (se  pure  l'inesattezza  non  deriva  dallo  stesso 
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fonte  cronografico)  :  egli  parla  della  fondazione  di  Meneno,  laddove 
avrebbe  dovuto  parlare  della  rifondazione  di  questa  città  sotto  nome 
diverso.  Invece  di  rag  fihv  véag  o  rag  /tiréag  abbiamo  quindi  da  leg- 
gere rag  Mevdg,  e  a  buon  diritto  l'ultimo  editore  di  Diodoro  ha  intro- 
dotto questa  forma  nel  testo.  Soltanto  avrebbe  dovuto  mettere  l'ac- 
cento sull'ultima  sillaba,  seguendo  l'autorità  di  Apollodoro  eTolemeo. 

Nessun  altro  scrittore  fa  menzione  di  una  città  detta  Néai  in 
Sicilia  ;  quindi ,  ove  fosse  esistita ,  essa  non  avrebbe  potuto  es- 
sere altro  che  un  paese  oscuro.  Eppure  è  chiaro  che  Ducezio ,  il 
solo  che  sia  mai  riuscito  ad  unire  politicamente  la  nazione  sicula, 
doveva  essere  re  di  una  città  potente.  Altrimenti  non  si  spieghe- 
rebbero le  imprese  militari  che  egli  compì  al  principio  della  sua 
carriera  :  la  guerra  contro  Dinomene  re  di  Etna,  il  figlio  di  lerone  , 
e  la  presa  di  Morganzia.  E  furono  questi  successi  appunto  che  fon- 
darono la  sua  grandezza.  Anche  questa  considerazione  conferma 
il  risultato  al  quale  eravamo  giunti  per  altra  via  ;  e  resta  rivendi- 
cata a  Mineo  la  gloria  di  aver  dato  i  natali  a  quell'eroe  che,  solo 
fra  i  Siculi,  ebbe  1'  ardire  di  opporsi  alla  preponderanza  ellenica , 
quando  questa  era  giunta  al  suo  apogeo,  e  la  forza  di  mettere  in 
serio  pericolo  la  egemonia  di  Siracusa. 

4)  Secondo  Diodoro  (XI  91,  3)  la  sconfitta  decisiva  inflitta  dai 
Siracusani  a  Ducezio  sarebbe  avvenuta  jiegl  rd?  Nojtidg.  Una  località 
di  questo  nome  non  è  menzionata  da  nessun  altro  scrittore  ;  giac- 
ché non  c'è  ombra  di  ragione  per  leggere,  presso  Silio  (14,266) 
conjùata  Nomaeis  venit  Amastra  viris ,  invece  di  Mettaeis ,  come 
danno  i  manoscritti.  Esisteva  invece  una  città  detta  Noai,  menzio- 
nata da  Apollodoro  presso  Stefano  Bizantino,  ed  enumerata  anche 
da  Plinio  nel  catalogo  dei  comuni  sicihani.  Apollodoro  ne  parlava 
nel  II  libro  del  suo  breve  manuale  di  cronologia,  che  in  soli  4  libri 
abbracciava  gli  avvenimenti  principali  dalla  presa  di  Troia  (1184/3) 
all'anno  144/3.  Visi  parlava  anche  di  Ducezio;  non  si  comprende 
infatti  in  quale  altra  occasione  l'autore  avrebbe  potuto  far  menzione 
di  Menai,  città  che  era  ricordata  nello  stesso  libro  II  (Steph.  Byz. 
ìde^'ai).  Ora  è  chiaro  che  Apollodoro  potè  menzionare  una  città 
oscura  come  Noai  soltanto  a  causa  di  un  avvenimento  importante 
che  vi  aveva  avuto  luogo  ;  e,  per  quanto  almeno  ci  è  dato  di  giu- 
dicare dalla  conoscenza  che  abbiamo  della  storia  della  Sicilia,  questo 
avvenimento  non  può  essere  altro  che  la  sconfitta  toccata  a  Duce- 
zio  da  parte  dei  Siracusani.  Nel  passo  citato  di  Diodoro  quindi  si 
ha  da  leggere  nEQÌ  xòg  Nóag.  (Cfr.  Schwartz,  Apollodoros  nell'Enci- 
clopedia del  Pauly-Wissowa  I.  2857). 
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5)  E  opinione  comune,  che  il  nome  ^ixTuva  che  si  legge  presso 
Diodoro  XXIII  9,  5  non  sia  che  una  corruzione  di  quello  di  Hippana, 
menzionata  da  Polibio  (I  24, 10).  È  vero  che,  secondo  Polibio,  Hippana 
Tu  presa  al  principio  della  campagna  del  258,  laddove  secondo  Dio- 
doro la  presa  di  Sittana  sarebbe  avvenuta,  bensì  nella  stessa  cam- 
pagna, ma  molto  più  tardi,  dopo  la  presa  di  Mytistraton,  Camarina 
ed  Enna.  I\Ia  questa  divergenza  forse  non  ha  un  peso  decisivo,  visto 
che  Polibio  segue  Fabio,  e  Diodoro  un  altro  autore,  a  quanto  sembra, 
Filino.  È  vero,  per  altro,  che  i  due  racconti  in  tutto  il  resto  concorda- 
no; cosicché,  chi  preferisca  di  credere  che  i  Romani  abbiano  preso, 
in  quest'anno,  due  città,  dette  1' una  Hippana,  e  l'altra  Sittana,  è 
padrone  di  farlo, 

Koiìia. 

G.  Beloch. 
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Sono  innegabili  i  vantaggi  che  gli  studi  paletnologici  arrecano 
alla  storia  antica  :  di  fronte  alla  povertà  delle  nostre  fonti  lettera- 
rie ,  passate  attraverso  tante  vicende  e  sorte  nell'  infanzia,  degli 
studi  storici ,  i  prodotti  delle  escavazioni ,  veduti  al  lume  delle 
scienze  naturali  e  controllati  sulle  fonti  letterarie,  costituiscono  tal- 
volta una  vera  resurrezione  di  epoche  scomparse,  o  correggono  gli 
errori  delle  fonti  e  di  chi  le  esaminò. 

Guardare  una  civiltà  sulle  fonti  letterarie  e  controllarla  poi  su 
quelle  monumentali ,  ^  come  udire  la  narrazione  di  luoghi  e  poi 
recarvisi  ad  osservarli.  Ed  anche  quando  quella  narrazione  fu  fe- 
delissima ,  è  inevitabile,  sia  pure  nei  particolari,  il  ricevere  una 
impressione  diversa  da  quella  che  il  racconto  aveva  prodotto  nella 
nostra  fantasia.  Questo  fenomeno  si  produce  in  chi  dalle  descrizioni 
desunte  dalle  fonti  passa  all'  esame  dei  luoghi. 

La  Sicilia,  per  le  fonti  letterarie,  comincia  ad  essere  descritta  nei 
particolari  del  versante  orientale  e  meridionale  soltanto  col  libro  VI  di 
Tucidide:  da  Erodoto  a  Filisto,  risalendo  tutta  quella  serie  di  scrittori 
che  dicono  logografi,  si  hanno  cenni,  nomi,  e,  quasi  sempre,  della  Sici- 
lia greca.  C'è  un  denso  strato  greco  che  si  sovrappone  e  in  rari  luo- 
ghi si  associa  all'elemento  indigeno;  e  le  fonti,  greche  o  grecizzanti, 
sia  per  1'  epoca  tarda  nella  quale  vivono,  sia  perchè  tratte  da  una 
civiltà  molto  superiore,  lasciano  solo  talvolta  sfuggire  una  parola , 
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Una  frase,  che  servono  a  ingenerare  il  sospetto  della  preesistenza 
o  coesistenza  di  una  vita  sicula  e  sicana,  di  lr)ttc  sostenute  in  di- 
fesa della  indipendenza,  di  vittorie  greche,  ma  nulla  all' infuori  del 
sospetto^  nulla  che  dica  chi  erano  codesti  siculi ,  che  vita  vissero, 
in  quale  gradino  si  trovassero  nella  scala  infinita  della  civiltà.  I 
Siculi  restano  come  sottostrato:  i  Greci  sono  alla  superficie,  e  lo 
splendore  della  vita  di  questi  offusca  la  povertà  di  quella  gente. 

Orsi  ha  tirato  i  Siculi  dai  loro  sepolcri,  li  ha  riportati  sulla  scena 
della  vita  :  sono  scheletri  che  si  levano  ,  e  nelle  tombe  indicano 
come  vissero,  chi  furono,  con  chi  ebbero  rapporti,  e  fino  a  che  potè 
in  loro  il  progresso  naturale,  cui  ò  tenuta  la  società  umana. 

Le  fonti  letterarie  avevano  detto  soltanto  che  essi  esistevano. 
Orsi  ci  fa  vedere  chi  fossero  —  egli  opera  la  resurrezione  di  tutto 
un  popolo  morto,  alitando,  in  quelle  tombe,  il  soffio  della  scienza. 

Questo  il  risultato  dei  suoi  studi.  Com'  egli  vi  è  pervenuto  ?  a 
quali  conclusioni  si  arriva  con  i  lavori   del  laborioso  archeologo  ? 

Non  è  cosa  facile  il  fare  un  resoconto  degli  studi  siculi  di  Paolo 
Orsi  :  dal  1889  al  1895  la  straordinaria  attività  intelligente  di  que- 
st'  uomo  trae  dalla  terra  tanto  materiale  da  diventare  davvero  dif- 
ficile il  seguire  lui  in  tutte  le  sue  campagne  archeologiche  e  nelle 
conclusioni  alle  quali  egli  perviene.  Ed  io  penso  che  convenga,  sia 
per  non  ripetere,  sia  per  applicare  subito  le  sue  conclusioni,  accet- 
tare per  ora  i  periodi  della  vita  preellenica  in  Sicilia  quale  egli  ce 
li  dà,  accumulando  i  fatti  che  serviranno  a  conferma  delle  sue  teorie. 

* 

Periodo  litico  (1).  Il  territorio  di  Siracusa,  non  molto  ricco  di 
stazioni  dell'età  neolitica,  per  questa  e  per  tutti  i  periodi  preellenici, 
era  inesplorato.  La  letteratura  dell'  archeologia  primitiva  sicula  è 
dunque  molto  limitata,  e  non  solo  per  l'epoca  preistorica,  ma  anche 
in  quella  sicula  che  può  dirsi  di  transizione  fra  la  preistorica  e  la 
storica.  Il  territorio  che  ha  per  centro  Palassolo  Acrci'dc  diede  al 
Museo  di  Siracusa  ascie  basaltiche  ed  altre  roccie  dure ,  e  le  unì 
a  quelle  trovate  nella  Tyche  ,  all'  Olimpico  ed  in  altri  luoghi  del 
territorio  intorno  a  Siracusa.  Sono  pezzi  sporadici  che  torna  difficile 
dire  se  sieno  presiculi  o  siculi.  A  nord  della  città,  al  di  là  di  Scala 
Greca,  in  un  luogo  fra  Targia,  Targetta  e  Fondaco  Novo  è  un  ter- 
razzo roccioso,  digradante  a  mare ,  spaccato  :  ivi  prima  dei  Greci 


(l)  Dove  potrò,  mi  servirò  dolio  parole  dello  stesso  Autore,  per  ottenere  un  ef- 
letto più  genuino. 
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abitarono  i  Siculi  che  ci  lasciarono  grotticelle  funebri  a  forno  e  nu- 
merosi avanzi  litici. 

L'Orsi  ha  segnalato  tracce  di  stazioni  litiche  nel  margine  del 
gradino  superiore  dell'Acradina ,  e  lungo  le  mura  di  Dionisio  ;  e 
nello  spazio  compreso  fra  Santa  Panagia  e  la  punta  delle  scogliere 
chfe  sovrastano  ad  essa  dal  lato  di  sud-est  ha  raccolto  coltellini  di 
silice,  frammenti  di  coltelli  di  ossidiana.  Ma  il  maggior  centro  litico 
circumsiracusano  egli  ha  rinvenuto  in  contrada  Buffaloro,  dov'è  la 
grande  latomia  detta  la  Cava  del  Filosofo.  Molte  schegge  e  mate- 
riale litico  da  destare  il  sospetto  che  ivi  fosse  stata  una  vera  officina. 

Questi  fatti  lo  portano  alla  conclusione  che  il  suburbio  siracu- 
sano, e  specialmente  la  grande  terrazza  da  ovest  ad  est,  a  setten- 
trione dell'attuale  città,  prima  dei  Greci,  fu  abitata  da  piccoli,  ma 
fitti  nuclei  di  popolazioni  selvagge ,  che  hanno  lasciato  testimonio 
di  sé  nelle  armi  e  negli  utensili  domestici,  non  però  le  abitazioni,  su 
cui  pesò  terribile  la  mano  dei  Greci,  i  quali  allo  scopo  di  pigliare 
materiale  da  costruzione,  aprirono  latomie  in  ogni  senso. 

È  la  popolazione  sicula  antichissima,  o  è  un  popolo  che  data 
da  epoca  anteriore  ai  Siculi  ?  Il  popolo  che  abitò  le  grotte  artificiali 
è  lo  stesso  di  quello  che  ebbe  a  dimora  le  grotte  naturali?  Pigo- 
rini  vide  un.  nesso  tra  quel  popolo  della  Sicilia  che  lasciò  il  vaso 
a  bicchiere  decorato  con  gusto  e  tecnica  particolare,  ed  il  grande 
ramo  della  famiglia  umana  che  nell'occidente  dell'Europa  lasciò 
i  dolmen.  Orsi  crede  invece  che  la  ceramica  dei  due  gruppi,  degli 
abitatori  cioè  delle  grotte  naturali,  sia  essenzialmente  differente,  e 
che  diverse  sieno  le  età  e  forse  anche  le  genti  che  abitarono  quelle 
grotte.  Egli  crede  che  si  stia  davanti  a  due  migrazioni  sovrappo- 
stesi ,  e,  forse  anche  incrociatesi  ;  e  siccome  nelle  grotte  artificiali 
si  vogliono  vedere  i  Siculi,  così  in  quelle  naturali  egli  ammette  una 
popolazione  che  chiama  ibero-liguroide,  imparentata  con  quella  dei 
dolmen,  ma  diversa  dai  Siculi. 

Queste  osservazioni  gli  sorgevano  dall' esame  della  importante 
necropoli  di  Stentinello. 

A  nord  di  Siracusa,  scavalcata  la  terrazza  siracusana,  occupata 
dall'antica  città,  la  quale  come  poderoso  sperone  di  roccia  preclude 
il  passaggio  dal  mare  ai  monti  Iblei,  si  discende  in  una  breve  pia- 
nura che  costeggia  la  spiaggia,  e  sale,  con  modica  inclinazione,  fino 
a  toccare  la  scarpata  dei  monti  iblei. 

Nel  luogo  detto  Stentinello,  in  riva  al  mare,  uno  o  due  km.  più 
a  nord  di  Stentino,  Orsi  riconobbe  avanzi  di  un  abitato  primitivo. 
Esso  era  sopra  un  terrazzo  di  roccia  tufacea,  da  2  a  5  m.  sul  mare, 
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dominato  da  alture  circostanti.  Nella  parte  scavata  trovò  una  quan- 
tità di  piccole  scheggie  silicee,  ossidiane  lavorate,  resti  di  ossa  di 
bruti,  selci  lavorate,  ed  una  grande  quantità  di  cocci  fittili  arcaicis- 
simi, decorati  con  una  tecnica  peculiare  :  avanzi  di  pasti  e  dell'  in- 
dustria. L'esame  del  materiale  scavato  ha  portato  l'Orsi  alla  con- 
clusione che  il  popolo  di  Stentinello  vivesse  in  piena  età  litica  e 
non  conoscesse  altri  strumenti  che  la  potente  ascia  basaltica  ed  il 
coltello;  non  freccie ,  non  lancie  ,  non  cuspidi,  se  pure  tali  non  si 
vogliono  ritenere  talune  rozze  scheggie  acuminate:  insomma  nulla 
di  quello  svariato  e  ricco  assortimento  che  è  proprio  dello  stato  più 
progredito  dell'età  eneolitica.  Era  un  popolo  dedito  alla  pastorizia, 
alla  caccia,  ittioftigo,  benché  pochi  siano  i  residui  che  lo  attestino; 
doveva  abitare  in  capanne  sopra  terra,  non  esistendo  sul  luogo, 
fino  a  parecchi  metri  di  distanza,  grotte  naturali  od  artificiali, 
né  avendovi  terreno  profondo  per  scavarvi  rifugi  e  fondi  di  ca- 
panne. 

Certo  è  un  popolo  anteriore  a  quello  delle  grotte  artificiali  ;  ma, 
fino  a  nuovi  scavi ,  l' Orsi  non  si  azzarda  di  emettere  un  giudizio 
sulle  condizioni  di  questo  popolo  rispetto  a  quelle  dei  gruppi  litici 
del  continente  italico.  Questo  egli  può  affermare,  che  cioè  sembrano 
accertati  i  contatti  con  la  civiltà  dei  dolmen,  specialmente  per  rispetto 
alla  ceramica ,  ma  sono  invece  vaghi  e  di  ordine  troppo  generale 
queUi  coi  cavernicoli  della  penisola. 

Questo  periodo  antichissimo,  che  l' Orsi  non  può  determinare  se 
Siculo  o  presiculo,  è  seguito  dal  primo  periodo  propriamente  siculo, 

I  periodo  Sioulo. 

Qui  cominciano  le  prime  scoperte  sistematiche  :  siamo  davanti 
agli  scavi  delle  necropoli  di  Melilli  e  Bernardina. 

11  contado  mellilese  si  prestava  a  sede  di  una  importante  tribù. 
La  posizione  forte,  in  mezzo  ai  sinuosi,  profondi ,  insidiosi  avval- 
lamenti del  Cantera ,  era  luogo  sicuro  per  la  vita  sicula.  Difatti , 
mentre  nei  contorni  di  Melilli  non  si  ha  traccia  di  necropoli  greche 
arcaiche,  abbondano  gruppi  di  sepolcri  di  schietto  tipo  siculo.  Cin- 
quanta r  Orsi  ne  ha  contati  a  nord-ovest  di  Priolo ,  dai  quali  ha 
tratto  coltelli  di  selce  e  qualche  ciottoletto  forato  ad  uso  di  pen- 
daglio; venti  a  sudest  di  Melilli ,  altri  piccoli  gruppi  alle  cave  di 
Canniolo,  Cannatello  e  dell'  Aqua  ;  trenta  alla  cava  di  Mangiapic- 
ciotti.  La  costa  dei  Gigli  ed  il  vallone  della  Neve ,  ad  oriente  di 
Melilli,  ne  hanno  circa  100,  ed  una  trentina  la  cava  di  Baratti  a 
nordest  del  borgo. 
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Ma  il  gruppo  più  importante  è  al  crocevia  delle  rotabili  Me- 
lilli-Villa  Asmundo-Augusta,  in  una  località  denominata  Bernardina. 

Ivi  sono  rocce  calcari,  quasi  del  tutto  denudate,  scendenti  a  pie- 
ghe verso  un  breve  avvallamento  che  dà  sull'alto  corso  del  Can- 
tera. A  declive  di  una  terrazza  sul  margine  settentrionale  è  la 
piccola  necropoli,  costituita  da  circa  50  celle.  L'Orsi  vi  trovò,  nella 
parte  più  inclinata,  rari  sepolcri  intatti ,  con  le  fenestre  sul  suolo 
inclinato.  Queste  necropoli,  per  il  tipo  dei  sepolcri  piccoli  e  rozzi, 
presenta  caratteri  di  grande  arcaicità.  Scarsissimo  il  bronzo ,  ab- 
bondante l'elemento  litico,  essa  attesta  la  pertinenza  degli  oggetti 
di  pietra  al  popolo  delle  grotte  a  forno  ,  e  fornisce  così  un  capo- 
saldo per  la  cronologia  delle  più  antiche  necropoli  dell'  isola ,  un 
termimis  a  quo  nel  giudicare  dello  sviluppo  della  civiltà  sicula. 

L'analisi  di  queste  necropoli  fa  eliminare  all'Orsi  il  dubbio  della 
maggiore  antichità  degli  oggetti  di  pietra  in  confronto  dei  sepolcri. 
La  mancanza  quasi  assoluta  del  bronzo  lo  induce  ad  affermare  che 
la  civiltà  del  popolo  di  queste  necropoli  risale  al  periodo  eneoli- 
tico. Nella  necropoli  di  Bernardina  egli  riconosce  il  sepolcreto  di 
una  delle  frazioni  di  quel  centro  siculo  di  Hybla  che,  in  tempi  sto- 
rici, venne  in  contatti  politici  coi  primi  coloni  ellenici  delle  coste 
della  Siciha;  nulla  vi  si  riconosce  che  sappia  di  greco,  e  la  necro- 
poli si  addentra  di  molto  nel  secondo  millenio  a.  C. 

Sembra  però  meno  antica  del  villaggio  di  Stentinello  che,  se- 
condo l'Orsi,  deve  attribuirsi  ad  una  stirpe  diversa  e  più  antica  dei 
Siculi. 

A  fianco  delle  necropoli  di  Melilli  e  Bernardina  va  collocata 
la  necropoli  sicula  di  Cava  della  Sigttora  presso  CastuUuccio  in 
quel  di  Siracusa.  Essa  è  posta  in  un  avvallamento  a  fianchi  roc- 
ciosi ,  aspri  e  dirupati  :  strette  e  pericolose  gole  sono  gli  accessi 
naturali  per  la  regione  soprastante. 

In  questa  strana  e  pittoresca  regione  si  erano  annidate  parec- 
chie tribù  sicul(^,  dedite  alla  pastorizia  ed  all'agricoltura,  restan- 
dovi indipendenti,  o  quasi ,  dai  Greci ,  come  ò  provato  dalla  man- 
canza di  ogni  elemento  ellenico.  La  necropoli  diede  molte  dozzine 
di  coltelli  di  selce;  bronzo  scarso,  ma  sufficiente  per  determinare 
il  periodo  eneolitico;  vasi  di  pasta  male  manipolata  e  cotta ,  non 
torniti.  Essa,  iniziata  prima  dell'arrivo  dei  Greci,  cessa  all'apparire 
dei  loro  primi  vasi  torniti.  Il  tipo  dei  sepolcri  si  riattacca  da  un 
lato  a  quelli  di  Melilli,  dall'altro  si  avvicina  alla  necropoli  del  Plem- 
mirio,  appartenente  al  2''  periodo  siculo.  Il  rito  funebre  consisteva 
nel  deporre  un  numero  rilevante  non  di  cadaveri,  ma  di  scheletri, 
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non  distesi,  ma  accoccolati,  come  è  provato  dalle  dimensioni  molto 
strette  delle  cellette.  Ciò  vuol  dire  che  i  Siculi  si  servivano  del  pro- 
cesso della  scarnitura  dei  cadaveri,  che  è  proprio  di  molti  popoli 
dell'antichità  e  di  molte  tribù  selvagge  moderne. 

La  cosa  è  provata  all'evidenza  dalla  colorazione  in  rosso  che 
presentano  i  cranii  di  alcuni  sepolcri  Siculi  dei  contorni  di  Palermo, 
operazione  impossibile  senza  previa  scarnitura.  Era  anche  costante 
il  rito  di  accompagnare  gli  scheletri  con  lame  di  selce  ,  alcune 
delle  quali,  nel  caso  nostro  ,  sembrano  deposte  sul  cranio  stesso  : 
alla  bocca  della  grotta  un  vaso,  e  vasi  nelle  celle. 

La  necropoli,  come  quelle  di  Melilli  e  Bernardina,  rappresenta 
una  civiltà  molto  bassa:  sono  tribù  selvagge  che  usano  coltelli  e 
accette  di  pietra,  che  si  adornano  di  ciottoletti  forati  e  di  conchiglie, 
rarissimamente  di  umili  perle  o  fili  di  bronzo  ;  dai  commercianti 
orientali  ricevevano  a  scambio  ossa  decorate,  di  lavoro  finissimo,  lu- 
centi alla  superficie,  ancora  rudi  negli  incavi.  Queste  ossa  per  la 
loro  forma  e  lavorazione  sono  una  vera  novità  archeologica,  e  la 
loro  presenza  in  tombe  attestanti  una  civiltà  così  b;issa  ci  porte- 
rebbe all'idea  di  un  anacromismo,  se  l'Orsi  stesso  non  ne  avesse 
scoperti  due  altri  esemplari  in  una  tomba  intatta.  La  ceramica  di 
questa  necropoli  di  Cava  della  Signora  è  composta  di  creta  male 
manipolata  e  cotta,  vasi  non  torniti.  Si  nota  una  elementare  pit- 
tura terrosa,  quasi  ingubbiatura  male  applicata  alla  superficie  del 
vaso  e  però  friabile  ;  per  lo  più,  sono  semplici  forme  geometriche 
brune,  applicate  sul  fondo  rosso  del  mattone.  Le  forme  dei  vasi , 
non  ostante  la  poca  conoscenza  della  intera  ceramica  sicula,  non 
hanno  riscontri  col  vasellame  italico;  ma  talvolta  ci  riportano  al 
vasellame  grezzo  di  Micene  e  di  Troja.  Si  notano  ,  a  conferma 
della  asserzione ,  quattro  esemplari  del  nappo  omerico  biansato 
(òéjiag  àf.iq)txv7ieUov),  due  manoansati;  bicchieri  cilindrici  ansati  ad 
alto  manico,  bicchieri  piccoli  manoansati  che  ci  riconducono  al  nappo 
omerico,  uno  con  corpo  conico  tronco,  che  ha  riscontro  coi  nove 
esemplari  d'oro  del  4°  sepolcrodi  Micene  (Schuchardt.  Schliemanns 
Ausgrabungen.- p.  821).  Lo  studio  di  questi  vasi  fornisce  argomenti 
all'  O.  per  alcune  importanti  osservazioni.  Limitando  i  riscontri  ai 
fìttili ,  si  nota  che  nella  2-^  e  3'^  città,  omerica  essi  hanno  forma 
di  tuba  (Ilios,  p.  456-7)  ,  mentre  nella  4'^  (postomerica) ,  accanto  a 
quei  tipi,  si  vede  la  forma  a  clepsidra  (Ilios.  fig.  1179),  che  è  quella 
degli  esemplari  siciliani;  anche  altre  varianti  di  codesti,  come  Ilios 
fig.  1203  e  1204,  nella  metà  inferiore  dei  bacino  globulare,  hanno  il 
loro  riscontro  in  varianti  siciliane.  Il  nappo   siculo    dunque  ,  man- 


88  GLI    STUDI    SICULI 

cante  come  si  è  detto,  nel  continente  italico,  porta  alla  conclusione 
che  in  Sicilia  esso  sia  stato  introdotto  dall'Oriente,  assieme  ad  altri 
oggetti  pertinenti  alla  civiltà  di  Ilios  e  di  Micene,  e  sia  stato  imitato 
poi  prestamente  e  diffuso  dai  ceramisti  locali.  Queste  osservazioni 
hanno 'una  capitale  importanza  per  la  storia  antichissima  dell'isola. 

L'ornamentazione  dei  chiusini  del  sepolcro  31  di  questa  necro- 
poli ci  rimanda  all'arte  micenea:  spirali  accoppiate  e  contrapposte 
ed  il  particolare  delle  due  spirali  uncinate  affrontate,  che  si  trova  nella 
zona  inferiore  del  cippo  del  5.°  sep.  di  Micene  (Schliemann,  Mycènes, 
fig.  141);  anche  uguale  è  la  tecnica  dei  due  sepolcri;  le  sculture  di 
Micene  sono  anch'  esse,  come  nel  chiusino  della  tomba  suddétta, 
a  rilievo  piatto.  Le  nostre  dunque,  benché  rozze  sculture,  appale- 
sano tentativi  d'imitazione  dei  motivi  ornamentali  applicati  ad  og- 
getti d'arte  micenea.  Il  sepolcro  34  ci  dà  l'uso  dei  denti  di  cinghiale, 
come  nel  5°  sep.  dell'acropoli  di  Micene  (Schuchhardt,  Schliem.,  Aus- 
gr.  p.  311)  ed  un  vaso  colossale  biansato  che,  nella  forma,  come  nelle 
anse,  richiama  esattamente  i  dodici  grandi  nl^oi  micenei  di  Cnossos. 

La  necropoli  di  Cava  della  Signora  ci  presenta  dunque  un  po- 
polo povero  di  risorse  tecniche ,  che  riceve  i  mezzi  da  im  altro 
più  progredito,  che  modifica  la  coltura  indigena  di  quello.  Onde 
r  Orsi ,  a  buon  diritto ,  è  indotto  ad  ammettere  che  1'  azione  del- 
l' Oriente  verso  la  Sicilia  abbia  già  cominciato  ad  esercitarsi  in 
epoca  molto  anteriore  all' 8°  secolo. 

A  conferma  di  quanto ,  nel  1892 ,  l' Orsi  aveva  osservato 
nella  necropoli  di  Cava  della  Signora  presso  Castelluccio ,  ven- 
nero gli  scavi  fatti  l'anno  seguente  negli  scarichi  di  quel  villag- 
gio siculo.  Scegli  non  potè  riconoscere  tracce  di  capanne  ed  abi- 
tazioni umane ,  tuttavia  le  desunse  dal  tipo  dei  sepolcri ,  d' or- 
dinario foggiati  sul  tipo  delle  abitazioni  dei  viventi.  Lo  scarico 
pertinente  al  villaggio  era  in  posizione  militare  fortissima,  al  piede 
di  piccola  ed  inespugnabile  necropoli.  Qui  furono  trovati  grandi 
cumuli  di  rifiuti:  ossa,  selci,  ascie  basaltiche ,  migliaia  di  cocci ,  e , 
nello  strato  più  profondo,  ceneri  e  .carboni.  Erano  ossa  di  cane,  di 
porco,  di  bue,  di  pecora,  di  capra,  di  cavallo,  di  cervo,  di  daino, 
erano  ivi  22  pezzi  di  ossa  artificialmente  ridotte  ad  uso  di  stru- 
menti e  piccoli  utensili;  erano  42  ascie  logorate  e  però  inservibili, 
le  quali  ci  danno  chiara  idea  dell'  armamento  dei  Siculi  primitivi  ; 
era  ima  grande  quantità  di  fìttili,  attestanti  l'industria  larghissima 
esercitata  dai  Siculi  di  Cava  della  Signora.  Quei  fìttili  mostravano 
ancora  una  volta  la  completa  assenza  di  tornio,  l'imperfetta  e  non 
uniforme  funzione  della  cottura,  l'impiego  di  tritumi  di  lava  nello 
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impasto,  il  frequente  uso  dei  lisciatoi.  Erano  vasi  monocromi  e  bi- 
cromi,  rare  le  anse,  e  la  decorazione  geometrica  era  di  tipo  molto 
elementare. 

L'esame  di  questi  scarichi  ha  meglio  confermato  i  reperti  della 
necropoli,  ha  determinato  il  luogo  del  villaggio  siculo,  ed  ha  sta- 
bilito l'assoluta  differenza  tra  il  popolo  che  lo  abitò  e  quello  del 
villaggio   di   Stentinello. 

Appartiene  a  questo  I  periodo  un  altro  gruppo  esistente  in 
Cava  delta  Secchiern,  una  delle  tante  forre  montane,  a  fianchi  aspri 
e  dirupati ,  che  dai  monti  Iblei  scendono  alla  marina  di  Augusta. 
Qui  furono  trovate  tombe  a  fenestra  o  a  forno,  lungo  l'alta  parete 
che  ricinge  i  margini  della  gola  profonda  e  cupa.  Il  villaggio  era 
certamente  nel  soprastante  terrazzo.  In  nessun  sepolcro  (sono  poco 
più  di  30)  furono  trovate  dall'Orsi  tracce  di  sovrapposizioni  greche 
o  romane,  forse  perchè  il  luogo  selvaggio  restò  disabitato  dall'epoca 
slcula  in  poi. 

Questa  piccola  necropoli  rispecchia  fedelmente  la  semiselvaggia 
civiltà  sicula  di  questa  primissima  epoca. 

Tali  fatti  costituiscono  i  caratteri  che  presenta  il  1°  periodo 
Siculo. 

II  periodo  Siculo. 

Al  Plemmyrion,  l'odierna  penisola  della  Maddalena ,  il  rilievo 
calcareo,  specie  sul  fronte  occidentale ,  è  determinato  da  ripide 
balze  che  finiscono  in  una  terrazza  della  elevazione  massima  di  54 
metri.  Il  lato  orientale  è  flagellato  dai  marosi  ed  ha  scogli  quasi  a 
picco,  mentre  il  settentrionale  ha  più  comodi  accessi.  La  configu- 
razione elevata  e  dominante  sulle  costiere  di  roccia,  l'angusta  bas- 
sura che  la  lega  al  continente,  additano,  a  prima  vista^  il  luogo  co- 
me adatto  ad  una  stazione  primitiva,  la  quale  doveva  essere  nella 
parte  più  elevata. 

Difatti,  nella  primavera  del  1891,  furono  scoperti  circa  40  se- 
polcri, nei  quali  il  materiale  era  in  pessime  condizioni,  ed  a  muc- 
chi di  rottami  arcaici  si  aggiungevano  avanzi  attestanti  l'invasione 
greca.  Orsi  crede  che  quando,  nella  primavera  del  413,  le  gravi  per- 
dite dei  soldati  di  Nicla  l'esero  impossibile  la  c;*emazione  dei  ca- 
daveri, essi  furono  seppelliti  nelle  camere  circolari  sicule,  e  in  quel 
frangente  il  numeroso  vasellame  fu  frantumato  e  la  necropoli  scon- 
volta e  devastata. 

Tuttavia  benché  così  mal  indotta,  apparisce  chiaro  che  la  ne- 
cropoli non  fu  certamente  nò  fenicia,  ne  greca;  chò    bisognerebbe 
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ammettere  nei  Greci  del  secolo  Vili  uno  stadio  così  basso  di  col- 
tura da  non  conoscere  nella  ceramica  né  il  tornio,  ne  il  forno. 

Esclusi  i  Greci  ed  i  Fenici,  restano  solo  i  Siculi.  Il  villaggio  del 
Plemmirio,  come  quello  che  sorgeva  alla  vicinanza  immediata  del- 
rOrtygia,  in  buona  postura  militare,  non  era  tollerabile  né  dai  Co- 
rintii,  né  dai  Calcidesi.  Nel  secolo  Vili  dunque  non  doveva  esservi 
pili  la  necropoli;  ed  Orsi  la  crede  in  piena  attività  verso  il  secolo  XII. 

Il  tipo  delle  tombe  non  é  greco;  ma  vi  si  nota  una  modifica- 
zione dell'antichissimo  tipo  siculo  delle  tombe  a  forno.  Esso  co- 
stituisce la  maniera  più  recente  dei  sepolcri  siculi,  nel  periodo  che 
precede  la  colonizzazione  greca. 

Il  contenuto  rappresenta  una  coltura  piìi  progredita,  più  ricca 
e  più  lussuriosa  di  quella  di  Melilli  e  Castelluccio. 

Al  Plemmirio  siamo  in  piena  età  del  bronzo,  mentre  Melilli  e 
Castelluccio  sono  dell'epoca  eneolitica,  con  grande  prevalenza  della 
pietra  sui  metalli.  Quanto  alla  tecnica  della  ceramica,  al  Plemmirio 
i  Siculi  non  ancora  conoscono  né  tornio ,  né  forno  ;  una  novità  é 
vi  la  decorazione  a  stecco  ,  rara  nei  vasi  siculi ,  ma  che  trova  ri- 
contro nella  necropoli  del  Molinella  (2.°  periodo  siculo);  né  man- 
cano le  forme  specificatamente  sicule  dei  bacini  e  le  analogie  mar- 
cate ed  insistenti  con  le  ceramiche  orientali  di  Ilio  e  Micene,  meglio 
che  col  continente  italico. 

A  questo  stesso  periodo  appartiene  la  necropoli  di  Molinella 
presso  Augusta.  Camere  spaziose,  a  forma  di  tholoi,  aperte  nei  fianchi 
di  un  promontorio  roccioso  ,  circondato  per  due  lati  da  una  vio- 
lenta tortuosità  del  fiume  Molinello  (Damyrias),  che  dopo  poche 
centinaia  di  metri  si  scarica  nel  golfo  di  Augusta.  Il  villaggio  siculo 
era  al  colmo,  e  la  necropoli ,  piccola  ma  con  bellissime  e  grandi 
stanze ,  si  trova ,  come  di  solito  ,  sotto  il  villaggio,  al  piede  delle 
rupi  verticali  e  poco  sopra  il  corso  del  fiume. 

Essa  fu  violata  in  tempi  assai  remoli,  ed  i  pochi  resti  di  ma 
teriali  siculi  che  fu  possibile  trovare  denotano  le  ricchezze  che  la 
necropoli  doveva  possedere.  Orsi  descrive  6  dei  circa  20  sepolcri 
che  sono  sulle  due  rive  del  fiume.  Egli  afferma  che  verso  la  metà  del 
VI  secolo,  le  tombe  sicule  furono  occupate  in  parte  da  deposizioni 
rustiche  greche  di  gente  dell'agro  megarese:  e  quanto  e'  era  di  si- 
culo fu  manomesso  o  addirittura  espulso  dalle  tombe.  Lo  stesso 
fatto  Orsi  nota  nella  necropoli  sicula  di  Cozzo  del  Pantano,  presso 
Siracusa.  Era  quel  violento  imporsi  dei  coloni  greci  sulle  coste  del- 
l' isola ,  del  quale  fanno  cenno  anche  le  fonti  letterarie ,  e  che  é 
confermato  da  questi  fatti  archeologici  e  dalla  considerazione  che 
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neir  interno  invece,  sulle  inospiti  rupi  di  Pantalica,  1'  elemento  si- 
culo perdura  con  una  certa  libertà  e  con  costumi  propri,  fin  verso 
l'età  romana,  ora  portando  soccorso  ai  Greci  stessi ,  ora  creando 
loro  e  noie  e  inquietezze. 

A  sud  del  porto  grande  di  Siracusa,  tra  il  Plemmirio  ed  il 
pantano  del  Ciane,  è  un  piano  ubertoso  denominato  Milocca.  Qui 
un  ventennio  addietro  si  scoprì  a  caso  un  sepolcro  siculo,  il  cui 
contenuto  archeologico  ,  più  volte  citato  dagli  archeologi ,  venne 
meglio  fatto  conoscere  dall'  Orsi.  Sono  vasi  grezzi  a  calice ,  la 
cui  presenza  in  questa  grotta  di  Milocca  non  ò  fortuita ,  nò  co- 
stituisce un  fatto  isolato ,  poiché  vasi  di  questo  genere  furono 
anche  trovati  a  Pantalica.  L'  Orsi  ritiene  che  codesti  vasi  a  calice 
con  recipiente  ora  globare  ,  ora  espanso  a  tromba ,  sia  dipinti 
a  decorazione  geometrica ,  sia  di  tecnica  grezza  con  semplice  in- 
gobbatura ,  sieno  una  caratteristica ,  fin  qui  non  rilevata ,  delle 
grotte  funebri  artificiali  sicule,  le  quali  rappresentano  lo  stadio 
intermedio  tra  l'ultimo  finire  dell'età  neolitica  ed  il  principio  dei 
tempi  storici.  Essi  costituiscono  nella  forma ,  nella  tecnica ,  nella 
ingubbiatura,  nelle  ansette  tale  una  unità  di  tipo  e  di  provenienza 
da  renderli  una  peculiarità  ceramica  delle  necropoli  sicule.  Nota 
però  l'Orsi  che  questa  specie  di  vasi  ha  riscontri  nella  ceramica 
micenea,  e  non  ò  improbabile  che  prototipi  metallici  orientali  siano 
serviti  alla  riproduzione  di  forme  nuove  per  noi,  ma  già  comuni  nel 
mondo  orientale  greco.  Né  è  da  meravigliare  ove  si  pensi  che  vasi 
dello  stile  di  Micene  ebbero  una  grande  diffusione  (Grecia ,  Asia 
Minore ,  Cipro  ,  Palestina ,  Naukratis  in  Egitto)  e  larga  estensione 
cronologica  (dal  XV  al  IX  sec.  a.  C). 

Reca  meraviglia  l'esistenza  di  un  sepolcro  siculo  in  Milocca,  cioè 
in  luogo  perfettamente  piano.  Era  forse  qui  uno  di  quei  tanti  villaggi 
siculi,  sparsi  a  centinaia  lungo  le  coste  e  sui  ciglioni  dei  monti 
che  prospettano  la  mucina,  di  quei  villaggi  che  vissero,  e  forse 
fioridamcnte,  nel  periodo  degli  sc;imbi  commerciali  sulle  coste  Si- 
cule fra  i  Greci  avventizi  ed  i  Fenici,  ma  soccombettero  quando 
non  commercianti  greci  alla  spicciolata  e  con  interessi  privati,  ma 
colonie  greche  occuparono,  utilmente,  queste  coste  orientali  e  me- 
ridionali dell'isola  ? 

L' Ortygia,  fu  già  notato,  era  tutta  all'intorno  cinta  di  villaggi 
siculi,  come  ò  attcstato  dalle  necropoli  di  Reale  a  Scala  Greca,  al 
Plemmirio ,  a  Milocca  ;  ed  a  sudest  di  Siracusa,  in  luogo  denomi- 
nato il  Co.z:30  del  Paul  ano,  V  Orsi  trovò  28  camerette  funebri  a  nord 
e  34  a  sud ,    oltre   pochi  altri   all'  estremità  di  nordovest ,   dove  il 
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Cozzo  s'innesta  nella  terrazza.  Era  un  villaggio  siculo  ehe  doveva 
estendersi  sul  colmo  dell'  elevazione,  e  del  quale  l'Orsi  ha  esami- 
nato^ 36  sepolcri. 

Importantissimi  furono  in  questi  sepolcri  i  risultati  delle  esca- 
vazioni, COSI  che  mi  pare  necessario  citare  i  fatti  salienti.  Nel  sep.  7 
un  calice  miceneo,  biansato,  a  bacino  imbutiforme  e  svelto  gambo, 
creta  rossa  pallidissima,  decorazione  che  imita  un  fiore.  La  forma 
e  la  decorazione  del  vaso  lo  rimandano  al  3°  periodo  dello  stile 
miceneo.  Nel  sep,  9,  una  fìbula  della  forma  più  rudimentale,  quale 
appare  anche  a  Micene  nei  sepolcri  della  bassa  città.  Ad  importanti 
osservazioni  dà  luogo  un  bacino  lebetiforme  con  alto  piede ,  ed  i 
suoi  analoghi  nei  sepolcri  9  e  11.  Nel  secondo  periodo  siculo  i  con- 
tatti della  vSicilia  con  la  Grecia  micenea ,  come  l' Orsi  ha  dimo- 
strato, sono  abbastanza  vivi ,  e  non  è  improbabile  che  assieme  ai 
vasi  fittili  micenei,  alle  spade  ed  alle  fibule,  s'introducessero  anche 
vasi  metallici,  in  numero  scarso,  e  poi  imitati  sul  luogo  in  terra- 
cotta.  E  una  civiltà  inferiore  che  tenta  di  riprodurre  i  prodotti  im- 
portati da  una  civiltà  più  avanzata.  Orsi  crede  che  la  presenza  di 
vasi  metallici  faccia  scomparire  la  pittura  geometrico-empestica, 
e  porti  in  voga  nuove  forme  vascolari  non  dipinte. 

La  necropoli  di  Cozzo  del  Pantano,  dice  1'  Orsi,  estende  la  co- 
noscenza che  noi  avevamo  sulla  popolazione  sicula  che,  prima  del- 
l'arrivo dei  Greci,  abitò  in  Siracusa,  ed  immediatamente  intorno 
ad  essa. 

Gli  scavi  hanno  confermato  anche  qui  vero  quanto  affermò 
Tucidide  (VI.  3)  che  cioè  i  Greci  abbiano  cacciato  i  Siculi  dall'Or- 
tygia ,  perchè  nessuna  delle  necropoli  circostanti  alla  città  è  po- 
steriore al  secolo  Vili ,  anzi  le  sono  tutte  anteriori  a  queir  epoca. 

Per  la  frjrma  e  per  il  contenuto  dei  sepolcri  la  necropoli  di 
Cozzo  del  Pantano  ha  speciale  importanza,  e  si  collega  con  le  altre 
suburbane  del  Plemmirio  e  di  Milocca ,  spettanti  al  2°  periodo  si- 
culo. Ouestij  è  caratterizzato  dalle  celle  circolari,  ma  più  vaste, 
vere  tholoi ,  dal  sostituirsi  del  bronzo  alla  pietra,  dalla  imitazione 
micenea,  dall' introdursi  di  nuove  forme  nella  ceramica  e  dalla  ten- 
denza alla  totale  scomparsa  dell'  antica  e  diffusa  pittura  vasco- 
l.ue  ,  da  una  ceramita  che  non  ancora  usa  il  tornio ,  ma  è  pro- 
gredita nella  tecnica  e  coesistente  con  la  rozza  ceramica  indi- 
gena; fatto  capitale  l'apparizione  di  vasi  e  bronzi  (fibule,  daghe) 
micenei,  cioè  importati,  dalla  coltura  micenea  della  Grecia  eroica 
per  mezzo  dei  Fenici ,  dei  quali  l'Orsi,  pur  negando  una  vera  e 
propria  colonizzazione  nelle  coste  orientali  dell'isola,  afìerma,  ivi, 
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con  buone  ragioni,  la  vitalità  dei  contatti  e  dci^li  scambi  in  un  pe- 
riodo che  precede  il  secolo  Vili ,  cioè  1'  epoca  data  comunemente 
per  una  vera  e  propria  colonizzazione  greca.  Tutti  questi  fatti  co- 
stituiscono i  caratteri  della  seconda  età  sicula  (enea). 

Ili  periodo  Siculo, 

Anello  di  congiunzione  tra  il  II  ed  il  HI  periodo  siculo  è,  per 
certi  riguardi,  la  necropoli  di  l^iìildliva.  Questa  grandio.sa  necropoli, 
visitata  dal  Fazello  già  nel  1555,  sommariamente  descritta  dal  Ca- 
vallari, non  fu  mai  occupata  dai  Greci  per  modo  da  distruggere  lo 
stampo  schiettamente  siculo  di  essa.  Sono  alcune  migliaia  di  sepolcri, 
alcuni  dei  quali  furono  studiati  dall'  Orsi,  frugati  forse  sin  dall'  età 
romana,  trasformati  in  abituri  nel  medio  evo  ed  in  stalle  di  pastori. 
I  reperti  archeologici  risalgono  fino  al  secolo  XI  a.  C  :  cadaveri 
inumati,  non  combusti,  ed  il  bronzo  ivi  trovato  si  può  avere  come 
sincrono  al  più  arcaico  periodo  di  Villanova,  coincidente  o  di  poco 
posteriore  al  periodo  miceneo,  certo  anteriore  a  quello  della  colo- 
nizzazione greca  in  Sicilia.  I  coltelli  costituiscono  1'  ultimo  e  più 
perfetto  tipo  di  lance  che,  introdotte  verso  la  fine  dell'età  del  bronzo 
ed  il  principio  di  quella  del  ferro,  furono  usate  dai  palafitti  in  ge- 
nere, e  dal  popolo  umbro-italico  in  ispecie. 

Nelle  fibule  di  Pantalica  l'  Orsi  trova  riscontri  con  quelle  delle 
necropoli  laziali  dei  colli  Albani  e  nelle  tombe  arcaiche  dell'  Etru- 
ria  marittima.  Il  sepolcro  dunque  dove  l'  Orsi  trovò  questo  mate- 
riale precede  di  poco  o  coincide  con  l'  arrivo  delle  prime  colonie 
greche.  I  pugnaletti  di  bronzo  dovrebbero  essere  di  qualche  secolo 
anteriori  all'  VIII,  e  se  così  ò,  in  Pantalica  verrebbero  fissate  due 
epoche,  il  II  ed  il  principio  del  III  periodo  siculo. 

Queste  considerazioni  mi  hanno  fatto  ritenere  la  necropoli  di 
Pantalica,  o,  dirò  meglio,  la  produzione  venuta  fuori  sino  a  questo 
momento,  come  il  legame  fra  il  II  ed  il  III  periodo  siculo. 

Molto  importante  sarebbe  un'accurata  analisi  comparativa  del 
materiale,  la  quale  ci  porterebbe  a  risultati  positivi,  collegando  la 
civiltà  preellenica  della  Sicilia  con  quella  del  continente  italico  e 
dell'  oriente  greco.  Vedere  dal  confronto  col  materiale  italico  della 
prima  età  del  ferro  quali  legami  uniscano  le  necropoli  sicule  con 
quelle  italiche ,  sarebbe  un  affrontare  l' importante  problema  della 
provenienza  dei  Siculi  e  della  loro  coltura,  meglio  che  non  si  possa 
fare  col  solo  sussidio  delle  molto  discordanti  fonti  letterarie. 

A  mezzo  km.  da  Castelluccio  ò  un  piccolo  sepolcreto  aperto  in 
una  roccia  a  picco,  al  quale  si  doveva  accedere  per  via  di  scale  g 
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di  funi.  Sono,  come  in  Pantalica  ,  tombe  spiccatamente  quadrate, 
spaziose  :  un  capezzale  di  pietra  denota  che  i  cadaveri  vi  erano 
disposti  in  posizione  distesa.  Questa  la  necropoli  di  Tremeiisano ^  i 
cui  caratteri  la  indicano  come  appartenente  al  III  periodo  siculo, 
benché  non  siano  molto  evidenti  i  contatti  primissimi  con  la  civiltà 
delle  colonie  greche. 

Ma  dove  risulta  chiaro  il  terzo  periodo  siculo  è  negli  scavi  re- 
centissimi della  necropoli  sicula  del  Finocchito  presso  Noto. 

A  circa  10  km.  ad  occidente  di  questa  città  si  eleva,  sino  a 
m.  450,  il  monte  Finocchito.  La  configurazione  del  suolo  ricorda 
Cava  della  Signora  dove  i  Siculi ,  come  si  è  veduto,  avevano  fon- 
dato un  villaggio. 

In  posizione  eminentemente  acconcia  alla  difesa  e  dominante 
più  valichi  era  questo  villaggio  siculo  del  Finocchito;  la  sua  ne- 
cropoli si  sviluppò  attorno  ai  fianchi  meridionali  anfrattuosi  del 
monte. 

I  sepolcri  sono  in  una  linea,  e  solo  in  qualche  punto  appari- 
scono a  filari  sovrapposti  :  e  1'  Orsi  ne  esplora  71  dove  più ,  dove 
meno  fortunatamente,  perchè  la  necropoli  deve  essere  stata  deva- 
stata fin  da  tempi  molto  antichi.  Sono  circa  300  tombe  che  si  pre- 
sentano a  chi  guardi  quel  monte  ;  ed  ove  si  consideri  che  ognuna 
di  esse  conteneva  i  membri  di  una  famiglia,  si  può  trarre  qualche 
conseguenza  per  la  densità  della  popolazione  del  villaggio  cir- 
costante. 

La  forma  di  queste  tombe  diversifica  da  quella  delle  tombe  del 
I.  e  II.  periodo  siculo.  Eccetto  poche  ellittiche,  con  vòlta  tondeg- 
giante, esse  sono  diventate  delle  stanzette  rettangolari ,  prive  di 
dromos  e  di  anticella,  alle  quali  si  accede  per  un  portello  preceduto 
da  piccolo  padiglione.  La  stereotomia  delle  stanze  denota  un  per- 
fezionamento notevole  di  mezzi  meccanici,  in  confronto  con  quelli 
impiegati  nel  I.  e  II.  periodo.  Non  era  più  la  rozza  ascia  di  basalte, 
e  forse  nemmeno  quella  in  bronzo,  che  qui  si  adibiva ,  ma  proba- 
bilmente ascie  e  scalpelli  di  ferro,  oramai  ben  conosciuto. 

La  modificazione  della  stanza  coincide  con  quella  del  rito 
funebre.  Nel  I.  e  II.  periodo  i  morti  si  chiudono  nelle  slanzine , 
sempre  accoccolati ,  talora  distribuiti  attorno  alle  pareti ,  quasi  a 
funebre  banchetto  ;  o  stipati  in  vere  masse,  sì  da  occupare  tutta  la 
capienza  del  vano.  Qui  il  sistema  di  deposizione  è  cambiato.  I  ca- 
daveri distesi  ed  il  capo  appoggiato,  per  lo  più,  sopra  un  capezzale 
di  pietra  ;  anche  la  deposizione  a  masse  tende  a  scomparire ,  ed 
alcune  ton;be  contengono  un  solo  cadavere  ;  il  costume  selvaggio 
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dello  scarnimento  è  poi  del  tutto  scomparso,  se  pure  vi  fu,  ciò  che 
l'Orsi  non  ha  trovato,  in  questo  versante  orientale. 

I  Siculi  di  questo  III  periodo,  progrediti  in  coltura,  continuano 
ad  accompagnare  i  loro  morti  con  numerosa  suppellettile  funebre; 
e  lo  studio  di  questo  materiale  ci  fornisce  il  mezzo  migliore  per 
conoscere  il  cammino  fatto  dalla  civiltà  sicula,  sotto  l'azione  delle 
influenze  commerciali  straniere. 

Al  Finocchito  si  riscontrano  vasi  che  designano  la  coesistenza 
di  due  industrie,  1' una  locale,  l'altra  straniera.  Da  una  parte  ab- 
biamo i  pentolai  indigeni  che  o  non  conoscevano  il  tornio  ,  o  ne 
usavano  in  modo  al  tutto  primitivo,  con  imperfetta  cottura;  dall'altra 
un  certo  numero  di  vasi  addita  i  caratteri  della  importazione  pro- 
toellenica. E  finalmente  altri  sembrano  di  manifattura  indigena  su 
modelli  stranieri,  e  sono  quelli  che  l'Orsi  chiama  protoellcnici  siculi. 

Importante  la  scoperta  di  tre  piccolissimi  scarabei ,  avvenuta 
nell'esame  della  tomba  n.  15.  Sono  i  primi  articoli  di  tal  genere 
scoperti  nelle  necropoli  sicule,  ed  hanno  una  notevole  importanza 
cronologica ,  perchè  articoli  analoghi  si  hanno  anche  nelle  tombe 
greco-arcaiche  dell' 8»  e  del  7°  secolo  dell'isola;  e  tanto  più  cresce 
il  loro  valore  in  quanto,  dice  l'Orsi,  si  trovano  associati  ad  articoli 
protoellenici  di  sicura  importazione ,  quali  i  vasetti  geometrici  e 
forse  anche  le  fibule. 

Il  terzo  periodo  è  dunque  riconoscibile  in  questa  necropoli  per 
l'introduzione  di  elementi  greci.  La  ceramica  geometrica  greca  in- 
troduce nuove  radicali  modificazioni  in  quella  sicula  che  tende  alla 
imitazione.  Quindi  mentre  il  I  periodo  siculo  è  parallelo  alla  coltura 
di  Hissarlik,  il  lì  a  quella  di  Micene,  il  III  corrisponde  cronologi- 
camente a  quello  del  Dypilon  o  geometrico. 

*  * 

Questi  sono,  per  quanto  io  abbia  potuto  studiare,  i  risultati  ai 
quali  r  Orsi  è  pervenuto.  La  vita  dei  Siculi,  dopo  il  periodo  litico, 
probabilmente  non  ancora  siculo,  e  prima  del  secolo  Vili,  si  viene 

dunque  a  dividere  in  tre  periodi  : 

I  periodo  (eneolitico) 

II  »        (et;\  enea) 

III  »        (età  del  ferro). 

*     ♦ 

h  un  orizzonte  tutt'afifatto  nuovo  davanti  al  quale  l'Orsi  ci  ha 
condotti:  la  paletnologia  ha  confermato  i   magri  cenni  delle   fonti 
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lelteraric  o  ne  ha  svelate  le  magagne.  Essa  ha  reso  e  rende  dunque 
importanti  servigi  alla  preistoria  sicula,  disvelando  una  civiltà  em- 
brionale che  sorge  e  si  sviluppa  al  fianco  della  ricca  e  fiorente  ci- 
viltà ellenica ,  sia  eh'  essa  passi  in  Sicilia  direttamente  dalle  terre 
greche,  sia  che  arrivi  pel  tramite  delle  popolazioni  fenicie. 

Oh  se  il  lavoro  fatto  sopra  una  parte  ragguardevole  del  ver- 
sante orientale  dell'isola  si  spingesse  a  tutta  la  Sicilia,  chissà  quanti 
problemi  topografici  e  storici  troverebbero  la  loro  sicura  soluzione  ! 

Ma  pur  troppo  noi  siamo  davanti  a'  primi  passi.  Soltanto  con 
r  Orsi,  scavi  sistematici ,  pazienti ,  minuti  furono  eseguiti.  E  ri- 
saputo che  il  Cavallari,  che  pure  ha  i  maggiori  meriti ,  nelle  sue 
Opere  di  escavasionc  anteriori  ai  Greci,  studiando  la  distribuzione 
delle  necropoli  sicule ,  confuse  talvolta  con  ipogei  preellenici  al- 
cuni di  essi  che  sono  di  data  più  recente  ;  benché  abbiano  impor- 
tanza le  poche  tombe  di  Lentini,  da  lui  metodicamente  esplorate 
(Not.  Scavi.  1887.  p.  301).  Pure  nella  Topografia  archeologica  di  Sira- 
cusa cade  di  nuovo  in  equivoci,  confondendo  escavazioni  recenti 
con  quelle  sicule.  Il  Salinas ,  dal  quale  tanto  ancora  si  attende  e 
che  per  studi  e  per  condizione  sociale  molto  può  e  vorrà  darci,  ci 
ha  fornito  due  brevi  cenni  sulle  necropoli  sicule  di  Capacci  (Pa- 
lermo) e  di  Caltanissetta  (Not.  Scavi.  1880  p.  356  e  502).  Né  posso 
trascurare  il  Mauceri  che  fu  il  primo  a  far  conoscere  l'importante 
tomba  di  Milocca  ed  altri  frammenti  sporadici  del  Girgentano  (An- 
nali dell'lst.  di  corr.  arch.  1877  p.  56)  ed  il  Barone  von  Andrian 
che  nei  suoi  Prciliistor.  Studien  aiis  Sicilien  (Berlino,  1878)  ha  con- 
tribuito alla  conoscenza  di  questo  periodo  antichissimo   dell'  isola. 

L'Orsi  ha  scavate  parecchie  migliaia  di  tombe,  ed  i  fatti  che 
ha  accumulati  intorno  ai  vari  problemi  storici  sono  di  un  valore 
indiscutibile. 

C'è  da  sperare  che  i  resultati  (1)  inducano  il  Ministro  a  fornire  u 
quest'uomo  mezzi  assai  maggiori,  e,  giudicando  da  tutto  quello  che 
l' attività  straordinaria  e  la  profonda  coltura  dell'  Orsi  ha  saputo 
trarre  fuori  ed  esaminare,  si  può  essere  sicuri  che  la  scienza  ne 
avrà  incalcolabili  vantaggi. 

Messina. 

G.  Tropea. 


(I)  llu  riu:iiiuiito  qucuti  resultati  noi  quadro  clic  segue. 
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QUADRO    RIASSUNTIVO 


Q      -Ti 

«  — 


a)  Palnzzolo  Acreide 

b)  pradino  sup.  dell' Acra- 
dina 

e)  lungo  le  mura  dì  Dionisio 

d)  prcHso  S.  Pnnagia 

e)  contrada  Trcmilia 

f)  Cava  del  Filosofo 

g)  presso  l'EpipoJe 

Stazione  neolitica  di  Sten-^  jd. 
tinello  { 


/ 


Bull,  di  paletnol.  ita- 
liana 18^9,  XV.  3-G. 


1890.  XVI.  12. 


nscie  bnsnltiche  —  grotte  naturali 
ad  uso  di  abitazione  umana  (?)  — 
coltelli  di  silice  —  coltelli  di  ossi- 
(liiina  —  f chegge  —  resti  di  ossa  di 
bruti  —  selci  lavorate  —  avanzi  di 
ptisti  e  deirindustria. 


necropoli  di  Melilli 
id.         di  Bernardina 

Cava  della  Signora' 
(Castelluccio) 


[ìd. 


(Scarichi   del   villaggio 
culo  di  Castelluccio 


81- 


1891.  XV.  5-7.    /■ 


I 

I  id.  1892.X.  Vili  5-6 


id.  1893.  XIX.  1-3 


coltelli  di  gelee  —  ciottoletti  forati 
ad  uso  di  pendaglio  —  grotte  a  foma 
—  scarso  il  bronzo  —  vasi  mal  cotti, 
non  torniti  —  cadaveri  accoccolati , 
scarniti  —  lame  di  selce  presso  i  ca- 
daveri —  vasi  nelle  celle,  potori  ci- 
lindrici, calice  a  doppio  manico  — 
ossa  ridotte  ad  utensili  domestici  — 
vasi  mono-  e  bicromici,  rare  anse, 
decorazione  geometrica  elementare. 


Cava  della  Secchiera 


Arch.  Stor.  Sic.  N.  8.    [periodo  parallelo  alla  coltura    di 
anno  XVIII.  \      Hissarlik] 


"fa 


o 
«> 

R 
%. 


Necrop.  del  Plcmmirio 

Necrop.  di  Molinello 

Necrop.  di  Cozzo  del  Pan- 
tano 

Tomba  di  Milocca 

Necrop.  di  Pantalica 
Necrop.  di  Thapsos 


Bull.    pai.    it.    1891. 
XVIII.  8-10. 


modifìcazioi)i  delle  tombe  a  forno 
che  diventano  piccoli  tboloi  —  bron- 
zo —  ceramica  né  a  tornio,  ne  a  for- 
no —  decoraz.  a  stecco  —  vasi  a  ca- 
lice, a  decorazione  geometrica;  tec- 
nica grezza  —  tende  a  scomparire 

Monum.  ant.  per  cura  JTantica  pittura  vascolare. 

dei  Lincei,  1893,111.*, 


(  Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.| 
i      a.  XVIII. 


Bull,    pai    it. 
XV.  9-12. 


1889. 


Bull.    pai.   it.   1889. 
XV.  9-12. 


[periodo  parallelo  alla  coltura  di 
ilictne] 


(Necrop.  di  Pantalioa) 


Necrop.  di  Tremenzano       i  Bull,  pal.it.  XVIII.  6. 
Necrop.  del  Finocchito        |  id.  XX.  1  -8  e  4-6. 


cadaveri  distesi,  non  rannicchiati  — 
lame  di  bronzo  —  pugnaletti  di  bron- 
zo —  tombe  a  forme  rettangolari  — 
asoie  e  scalpelli  di  ferro  (?)  —  Bca- 
rabei  —  scomparso  lo  Bcamimen- 
^  to  (?)  —  Industria  ceramica  locale 
coesistente  con  quella  straniera  (vasi 
protoellenici  eiouli) 

[periodo  parallelo  a  quello  del  Dy- 
pilon  0  geometrico] 


G.   T. 
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IiiMUs  Jima,  Fastcn  der  Prorim  Dacicn  mit  Beitriirten  ziir  lidmischen  Veniali ungs- 
(/cschichte,  Innsbruck,  Wagner'  Universitiits  Buclilinndlung,  1804,  p.  191. 

Nel  1878,  il  Klein  aveva  impreso  a  pubblicare  la  scric  di  tutti  1  governatori  dello 
Provincie  romane,  ma  l'opera  sua  rimase  incompiuta  ,  poiché  egli  si  limitò  a  dirci  le 
serio  dei  governatori  della  Sicilia  e  della  Sardegna.  L'esempio  del  Klein  fu  per  altro 
imitato  da  altri  eruditi,  i  quali  si  sono  rivolti,  in  questi  ultimi  anni,  a  studiare  i  fasti 
di  altro  provincic:  rammenterò,  fra  questi,  i  lavo  ri  del  Liebenam  e  del  Palla  de  Les- 
sert.  Viene  ora  lo  Jung,  professore  di  storia  antica  nella  Università  tedesca  di  Praga, 
a  proporci  i  fasti  della  Dacia. 

Premessa  una  introduzione  in  cui  svolge  alcuno  considerazioni  generali  suH'  am- 
ministrazione imperiale  delle  provincic,  lo  Jung  espone  le  serie  dei  governatori  della 
Dacia,  dei  procuratori,  dei  legati  della  legione  XIII  gemina  e  della  V  Macedonica,  dei 
tribuni  militum,  dei  prefetti,  delle  alae,  delle  coorti  e  dei  centurioni.  L'  A.  studia  poi, 
nei  capitoli  successivi,  le  condizioni  dell'  u  Exercitus  Dacicus  r;  le  condizioni  territoriali 
e  demografiche  delle  Dacia;  l'ordinamento  municipale  ed  amministrativo  della  provincia. 

Il  lavoro  dello  Jung  è  frutto  di  ricerche  originali,  tien  conto  di  tutto  le  pubbli- 
cazioni più  recenti,  anche  di  quelle  che,  per  essere  scritte  in  ungherese,  non  sono  co- 
nosciute; sarà  quindi  utilissimo  agli  studiosi  delle  cose  romane  nel  periodo  imperiale 
delia  diarchia. 

Jioina. 

Luigi  Cantare/fi. 


GnisEPPR  Fraccaroli,  Le  odi  di  Pindaro  dichiarate  e  tradotte  —  Verona,  0.  Fran- 
chini (p.  732-160). 

Il  Fraccaroli  è  un  ellenista  che  alla  profonda  competenza  nella  lingua  e  lette- 
ratura greca,  congiunta  ad  una  rara  preparazione  alla  critica  del  testo,  accoppia  squi- 
sito gusto  letterario  e  singolare  attitudine  a  riprodurre  nella  nostra  lingua  il  vigore  o 
la  grazia  della  poesia  greca. 

Pindaro  è  stato  sempre  il  suo  autore  prediletto,  o  quantunque  in  altri  seri  lavori 
abbia  dato  prova  d'aver  una  larga  conoscenza  della  storia  civile  e  letteraria  dei  Greci, 
nonché  una  non  comune  pratica  noli'  intendere  gli  autori  —  intomo  a  Pindaro  ha  speso 
la  maggior  parte  del  suo  ingegno  e  della  sua  attività.  Come  sintesi  di  questo  assiduo, 
coscienzioso,  dottissimo  lavoro  ci  offre  la  geniale  traduzione  uscita  da  poco  più  di  un 
anno.  —  Per  fare  una  recensione  a  modo,  non  basta  certo  aver  letto  Pindaro  ,  sia 
pure  con  una  certa  attenzione,  necessaria  ad  intendere  un  poeta  non  facile,  come  ha 
fatto  il  riferente:  bisognerebbe  averlo  studiato  a  fondo,  aver  seguito  tutte  le  questioni, 
dalie  più  minuto,  riguardanti  le  lezioni  dubbie  o  contestate,  sino  allo  più  generali  ri- 
guardanti la  struttura  e  il  magistero  dei  carmi  pindarici.  Ciò  non  si  può  sempre  pre- 
tendere da  chi  imprende  il  lavoro  d'  una  recensione:  tuttavia  cercheremo  di  pariamo 
come  meglio  oi  riesco,  per  dare  un'idea  adeguata  doU'opora. 
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Jj'autore  non  si  è  limitato  al  semplice  ufficio  d'interprete  e  di  traduttore ,  ma  ha 
fatto  precedere  a  ciascun  epinicio  un'ampia  introduzione,  in  cui  ne  espone  il  contenuto 
e  la  ra;^;ioi;c  poetica  ;  a  tutta  l'opera  estesi  prolegomeni,  in  cui  tratta  le  quistioni  rela- 
tive alla  biografia  del  poeta,  alla  lirica  dorica  ,  alla  tecnica  di  Pindaro,  al  carattere 
proprio  dell'arto  pindarica. 

In  un  proemio  in  forma  di  avvertimento  ai  filologi  a  ai  non  filologi  dicliiara  gli 
intendimenti  clic  lianno  governato  il  suo  lavoro. 

]1  Frnccaroli  nella  prefazione  testò  nominata  porta  un  giudizio  forse  troppo  se- 
vero Hull'  odierna  tendenza  della  filologia  :  egli  rappresenta  i  filologi  non  diversamente 
clic  88  fossero  custodi  d'un  sapere  arcano,  guardanti  con  occhio  sospettoso  tutti  quelli 
che  non  essendo  iniziati  nella  loro  disciplina,  s'attentano  di  penetrare  nei  loro  tempi 
e  gustare  un  po'  della  loro  dottrina  misteriosa.  Ora  Ifi  confutazione  più  eloquente  di 
tali  affermazioni  l' abbiamo  nell'  accoglienza  fatta  all'  opera  dtl  Fraccaroli  stesso , 
altamente  apprezzata  dalla  gente  colta  in  genere  ,  e  stimata  dai  filologi  d' importanza 
non  certo  minoro  di  qualunque  paziente  e  minuto  lavoro  di  varianti  o  di  aride  discus- 
sioni cronologiche  e  biografiche.  Ognuno  devo  badare  al  fondamento  che  natura  pone, 
e  seguire  liberamente  le  tendenze  del  suo  ingegno;  chi  è  nato  esclusivamente  per  la 
critica,  si  contonti  di  consacrarsi  a  ricerche  storiche  e  filologiche,  che  per  poco  fruttuose 
che  siano,  saranno  al  patrimonio  della  cultura  certo  più  vantaggiose  di  una  cattiva  o 
mediocre  riproduzione  nella  lingua  nostra  d'una  classica  opera  d'arte.  Se  poi  si  trove- 
ranno dei  filologi  che,  come  il  Fraccaroli,  alla  sicurezza  enneneutica  e  alla  vasta  eru- 
dizione uniscano  il  naturale  dono  della  disposiziono  all'arte,  tanto  meglio. 

Il  capitolo  che  riguarda  la  vita  di  Pindaro  è  esauriente.  Se,  tutte  le  conclusioni 
del  Fraccaroli  siano  accettate  dai  filologi,  non  saprei  dire;  è  certo  soltanto  che  senza 
eccessivo  sforzo  di  citazioni  (purtroppo  in  certi  libri  moderni  questo  sembra  quasi  essere 
il  fine  propostosi  dall'autore,  producendo  così  nel  lettore  un  senso  indefinibile  di  tedio 
e  di  disgusto),  il  F.  mostra  d'aver  seguito  diligentemente  tutte  le  questioni  relative  al 
soggetto. 

Nella  critica  delle  fonti  letterario  come  in  quella  del  testo ,  mostra  pronunciate 
tondcnzo  conservative,  senza  superficiale  e  credula  fiducia  nelle  testimonianze  degli  an- 
tichi, n)a  col  cauto  procedimento  di  chi ,  senza  grettezza  né  'precipitazione  ipercritica, 
sa  discernore  la  parto  sana  della  tradizione.  P.  e.  a  pag.  4,  n.  1  difende  vittoriosa- 
mente la  discendenza  di  Pindaro  dalla  famiglia  degli  Egidi  contro  lo  Studnìczka  (Ky- 
rene,  Lipsia,  1890),  il  quale  nega  1'  esistenza  in  tempi  storici  di  una  famiglia  dì  questo 
nome.  Sarebbe  stato  desiderabile  che  il  F.  avesse  insistito  sul  fatto  che  1'  esistenza 
delle  funi-glie  era  la  condizione  necessaria  per  la  creazione  di  eroi  eponimi,  corno  pos- 
siamo scorgere  nelle  dinastie  reali  spartane  ,  delle  quali  se  sono  rappresentati  corno 
capostipiti  Agidc  ed  Kuriponto ,  si  devo  al  fatto  cho  Agidi  ed  Eurìpontidi  erano  i 
nomi  delle  due  famiglie.  Il  carattere  di  Pindaro,  ì  suoi  ideali  politici  e  i  suoi  rapporti 
con  i  ro  e  i  tiranni  ai  quali  inneggia,  sono  ritratti  con  singolare  lucidezza  ed  efficacia, 
senza  ombra  di  pregiudizi  o  di  intenzioni  apologetiche  :  il  giudizio  sui  dominatori  di 
Siracusa  (pag.  Ih)  è  fondato  sul  più  retto  apprezzamento  dei  dati  della  storia.  Al- 
l'incontro sorprendo  il  veder  ripetuta,  senza  ombra  di  sospetto  e  senza  prendere  in 
esame  le  gravi  osservazioni  in  contrario,  l'afformaziono  (pag.  2G)    che  Stesicoro  u  al- 
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u  largò  il  periodo  musicale  della  strofa  sola  nella  triade  composta  di  due  strofe  eguali, 
u  chiamate  una  strofa  o  l'altra  antistrofa,  e  d'una  terza  strofa  detta  epodo....  •• 

La  critica  moderna  ha  cercato  di  rivendicare  ad  Alcmane  la  corrispondenza  ai\- 
tistrofìca,  e  —  se  m'è  permesso  esprimere  il  mio  modesto  giudizio  —  vittoriosamente. 
La  tradizione  che  la  fa  risalire  a  Stesicoro  si  deve  ricercare  nella  falsa  intelligenza 
dell'  espressione  oOSè  ipia.  'cwv  SxTjoixópou  yi^ywa/.B'.g, ,  che  significa  solo  ~  tu  non 
conosci  tre  versi  di  Stesicoro».  (Christ,  Griechische  Litteyatityycscliichte,  p.  121)  e  nellla 
leggenda  eziologica  della  metonomasia  di  Tisia  in  Stesicoro  (1). 

Sioiilmente  non  converrei  col  F.  sulla  definizione  del  mito  (pag.  20)  ,  che  esso 
u  ò  la  storia  idealizzata- deil'umanitìi  :  nato  di  mezzo  al  popolo  e  diffuso  e  accettato 
u  dal  popolo,  esso  rappresenta  non  ciò  che  è,  ma  ciò  che  secondo  il  genio  del  popolo 
u  dovrebbe  essere,  v 

Il  capitolo  terzo  concernente  l'arte  di  Pindaro  contiene  una  serie  di  considera- 
zioni sensatisKime  sulla  natura  della  concezione  poetica  e  sul  processo  seguito  dalla 
mente  dell'  artista.  Con  efficaci  argomentazioni  ed  esempi  calzanti,  il  F.  giunge  a  fis- 
sare il  criterio  per  giudicare  il  valore  delle  creazioni  poetiche  e  a  detcrmiiun'e  la  leggo 
dell'associazione  dei  pensieri,  che  non  si  effettua  secondo  le  norme  rigide  della  lugica, 
ma  secondo  la  disposiziono  della  fantasia  a  ricevere  impressioni  e  convertirle  in  imma- 
gini. Molte  idee  svolte  dal  Fraccaroli  sono  tacitamente  riconosciute  giuste  da  tutti  coloro 
che  hanno  una  certa  attitudine  a  valutare  l' importanza  dell'opera  d'un  poeta  ;  ma  la 
rettitudine  del  giudizio  la  maggior  parte  delle  volte  ò  falsata  nella  pratica  o  da  ideo 
preconcette  o  da  unilateralità  di  sistemi  o  da  confusione  di  criteri.  E  appunto  perchè 
queste  idee  giacciono  involute  e  direi  quasi  inerti  nella  mento  della  maggior  parte , 
sarà  molto  utile  meditare  il  discorso  ragionato  del  Fraccaroli,  se  vale  a  meglio  mo- 
strarle   nella    loro  vera  luce  e  io  contrasto  coi  pregiudizi  dominanti. 

Riguardo  alla  traduzione,  il  riferente  si  rispaimia  di  entrare  in  minuti  particolari, 
non  potendo  che  ripetere  male  quello  che  critici  illustri  han  detto  bene  nel  rilevarne 
i  pregi.  Se,  come  giustamente  osserva  il  Fraccaroli  stesso,  una  traduzione,  per  quanto  per 
fetta,  rimane  sempre  lontanissima  dall'originale,  dobbiamo  pur  riconoscere  che  il  F.  si 
è  avvicinato  all'estremo  limite  di  approssimazione:  la  sua  è  l'unica  traduzione  per  la 
quale  si  possa  dire  in  un  certo  senso  realizzato  il  voto  di  vedere  Pindaro  in  itala  veste. 
L'aggruppamento  de'  versi  secondo  lo  combinazioni  più  ovvie  e  più  adatte  a  rendere 
l'austera  eleganza  della  strofa  pindarica,  porta  1'  impronta  d' un'  ardita  e  felice  originalitt\. 

Il  linguaggio  senza  gonfiezze  è  sempre  dignitoso  e  veramente  poetico  :  mai  lan- 
guidezza e  vacuità  nell'  espressione.  Non  si  vuol  già  dire  che  non  ci  siano  talvolta 
durezze  ed  oscurità:  ma  evitarle  sarebbe  stata  opera  davvero  prodigiosa,  e  tenuto  conto 
delle  difficoltà  superate,  sarebbe  una  vera  ingiustizia  fame  colpa  al  traduttore. 


(I)  L' Hartung  (Die  Gn'ech.  Li/riker  /,  M)  ha  colto  nel  segno,  supponendo  che 
Tiofag  fosse  il  nome  d'un  attributo  del  poeta  che  espia  (xfvto)  una  colpa.  Si  pensi  alla 
leggenda  del  ricnperamento  della  vista  in  seguito  alla  palinodia  di  Elcna.  La  conve- 
nienza etimologica  dei  nomi  propri  con  le  qualità  dell' ingegno,  non  può  far  meraviglia 
in  un  popolo  come  il  Greco,  nel  quale  pur  non  essendovi  caste,  nelle  famiglie  erano 
ereditarie  certe  profeasioni  od  esercizi. 
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"Un  singolare  valore  hanno  le  introduzioni  a  ciascun  epinicio,  in  cui  il  trndutlovc, 
oltre  a  presentarci  un'analisi  perspicua  e  particolareggiata  della  struttura  dell'ode  e  del 
concetto  poetico  e  morale  che  la  informa,  tratta  con  mirabile  sicurezza  lo  quistioni 
storiche  e  crohologiche,  senza  le  quali  non  è  possibile  nemmeno  un'esatta  intelligenza 
del  carme  ed  un  equo  giudizio  del  suo  valore  artistico.  11  F.  è  autore  d'un  dottissimo 
S'Udio  sulla  cronologia  delle  poesie  di  Pindaro:  sarebbe  stata  indiscreta  la  pretesa  che 
lo  avesse  riprodotto  per  intero,  né  avrebbe  fatta  cosa  opportuna  ingombrando  le  in- 
troduzioni con  questioni  di  cronologia  irte  e  penose.  Pur  tuttavia,  se  in  qualche  nota 
di  ciascun  carme  egli  avesse  brevemente  riassunti  i  risultati  delle  sue  ricerche,  esposti 
nel  suo  studio  speciale  ,  avrebbe  fatto  servigio  a  quei  modesti  cultori  della  filologia 
che,  vivendo  lont:uii  dai  centri  di  studii,  non  hanno  agio  di  consultare  il  Musfo  Ita- 
liano d'Antichità  Classiche  del  Comparetti,  e  nello  stesso  tempo  non  avrebbe  troppo 
accresciuta  la  molo  dcH'edizionc.  Ma  è  oziosa  ogni  questione  su  quel  che  si  sarebbe 
potuto  fare,  quando  non  è  stato  fatto.  Qualche  osservazione  particolare.  11  1\  assegna  alla 
pitia  Vili  una  data  posteriore  al  soggiogamento  di  l'^gina,  avvenuto  poco  dopo  la  bat- 
taglia di  Tanagra  e  di  Enofita  ,  difendendo  1' autoriti\  dello  scoliaste.  Egli  può  certo 
aver  ragione,  notando  molto  giustamente  (pag.  400  n,  1)  che  l'espressione  èXsul>ipto 
oxóXcj)  TzóXtv  Tav5s  xó|ii^£  non  basta  ad  attestare  la  libertà  di  Egina.  Ma  che  lo  Sco- 
liaste abbia  fatta  una  confusione,  non  si  può  a  mio  avviso  escluderlo  come  paro  faccia 
il  F.  (cfr.  Introduzione).  II  Fraccaroli  stesso  ponendo  la  composizione  dell'epinicio  dieci 
anni  dopo  il  soggiogamento  d'Egina,  corregge  in  qualche  modo  Li  data  dello  scoliaste, 
che  gli  assegna  l'Olimpiade  LXXXIII  a.  3.  Inoltro  lo  scoliaste  dice  tyjv  'Hay^iav  upo- 
xaXetxat,  Sia  tò  vEcoa-cl  xtx  TaXsXtioO-at  xà  Ilepaiotd.  Ora  per  MtjSixcc  o  Ilepo'.xa  si  è 
inteso  presso  gli  antichi  solo  la  spedizione  di  Serse  :  l'  errore  sembra  grossolano  , 
ma  non  per  questo  da  meravigliare,  A  me  non  pare  che  lo  scaliaste  abbia  voluto  ri- 
ferirsi alla  guerra  incominciata  in  Egitto  coli'  aiuto  portato  dagli  Ateniesi  ad  luaro  o 
terminata  definitivamente  colla  così  detta  pace  di  Cimone  :  questa  circostanza  avrebbe 
avuto  importanza  per  Atene ,  non  per  Egina  ;  ed  è  molto  inverosimile  che  il  poeta , 
volendo  inneggiare  a  un  Egine'ta ,  non  trovasse  nella  patria  di  lui  memorie  che  più 
efficacemente  si  sarebbero   potute  evocare.    Nella  stessa  ode  a  v,  32-34  (45-40). 

TÒ  8'  6V  noci  HO',  tpdxov 
txco  xsòv  XP^^C  >  *'•  Tiat,  vetóxaxov  xaXwv 
é,a^  Txoxavòv  àp'fl  |j,axav(^ 

non  mi  pare  che  la  congiunzione  piià  naturale  sia  xpiy^o^  con  èv  nooi  e  uoxavóv  con 
Ixo),  Congiungerei  piuttosto  uoxavdv  con  Èp.^  à\i^l  [laxav^  come  fa  il  Biikh,  avendosi 
così  una  determinazione  causale  della  proposizione  d'uso  schiettamente  greco:  xpocxov 
amerei  unirlo  con  Ixo),  intendendo  l'espressione  xò  8'  èv  noal  p,ot  come  equivalente  d'  un 
nltra  che  potrebbe  essere  p,  e.  xè  Tiapeaxvjxó?  poi  :  sicché  tutto  il  periodo  avrebbe 
questo  senso  espresso  in  cattivo  latino  :  quod  mihi  ante  pedes  est,  scilicet  menni  deli- 
tum  nooissimum  rerum  clararum  ,  currat ,  adolescens ,  ad  te ,  quippe  quod  alatum 
8it  mei  arte.  —  Nella  pitia  VII  v,  6  la  volgata  dà  una  lozione  evidentemente  falsa  nel 
va£a)v  :  la  congettura  del  F.  che  si  nasconda  nella  corruttela  un  verbo  indicante  l'idea  di 
cercare ,  mi  sembra  arbitraria ,  e  fìnchò  non  siasi  escogitata  una  lezione  più  felice ,  h 
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meglio  stare  alla  correzione  degli  antichi,  i  quali  mutavano  il  nominativo  in  accusativo  : 
lezione  che  ha  il  vantaggio  di  davo  un  senso  tollerabile  senza  essere  troppo  violenta  (1). 
Un'  analisi  minuta  di  tutto  le  questioni ,  oltreché  non  m'  attenterei  per  soverchia 
sfiducia  nelle  mie  forze,  non  la  giudicherei  opportuna.  Ilo  voluto  solo  rilevare  qualche 
punto  da  cui  mi  è  sembrato  di  poter  francamente  mostrare  la  mia  divergenza  dall'  insigne 
ellenista  ,  senza  meritare  la  taccia  di  tcmeritiì.  Facciamo  voti  che  un'  opera  di  tanta 
importanza  od  utilità  —  poiché  di  essa  si  può  ripetere  1'  osservazione  del  D'  Ovidio 
su'  Promessi  Sposi,  che  l'uomo  di  qualunque  grado  di  cultura  vi  trova  il  cibo  pro- 
porzionato alla  sua  intelligenza:  infatti  mentre  il  libro  del  Fraccaroli  è  utile  al  filologo, 
rendo  accessibile  Pindaro  anche  ai  dilettanti  e  agi'  ignari  di  greco  —  facciamo  voti  , 
diciamo,  che  abbia  così  rapida  dilFusiono  da  renderne  necessaria  una  ristampa.  Sarebbe 
allora  desiderabile  che  agli  epinicii  conservatisi  per  intero  facesse  il  traduttore  siste- 
miticamente  seguire  la  versione  anche  dei  frammenti  delle  altro  poesie  ,  piuttostochò 
riprodurli  occasionalmente,  come  fa  ncll'  introduzione  della  presente  edizione. 

Traili. 

Vincenzo  Costami. 


(1)  Invece  d'un  verbo  indicante  l'idea  di  cercare,  mi  sembrerebbe  più  r.igione- 
vole  pensare  a  un  verbo  esprimente  1'  idea  di  glorificare.  Potrebbe  questo  essere 
xXsi^o  {()/i/iiip.  l,tlU).  L'espressione  x?.si;c)v  cvjtxa;^na'.  mi  sombra  i>erfettamente 
greca  :  solo  non  so  quanto  sia  sostonibilo  la  correzione  d'  un  xÀsi^tov  in  vaiwv.  li'  uso 
(li  xXetgco  senza  dieresi  mi  sembra  giustiticabile. 


On'SK.rrK  Fraccaroli  —    ATIOMATAAMAI  —  (Atti  della  ìì.  Accademia    Peloritann  , 
anno  IX,  1891-90). 

Il  titolo  è  modesto  ,  ma  ecce  llentc  lo  scritto  come  quello  che  ai  rigidi  elabora- 
tori di  testi  antichi  otfre  non  piccolo  sussidio  nella  difficile  impresa  d'emendare  e  ri- 
costruire, secondo  verità  e  intelletto  d'arte,  alcuni  passi  controversi  d'elegiaci  greci. 

li'  autore  esamina  da  principio  i  frammenti  l  e  5  dell'  Eiinoniia  di  Tirtoo  e  Con 
seducentissima  variante  <'uo-ci  per  tióXìO  riesce  a  connetterli  e  a  formarne  un  frammento 
solo,  abbastanza  esteso.  Is'on  così  felice  può  sembrare  1'  idea  di  i)orre  il  punto  fermo 
dopo  l'  àvxa7ic.netj3o|isvous  del  v.  G.  Mi  spiego.  Se  ,  come  crede  il  Fr.  ,  il  v.  7  si  ri- 
ferisce a  tutto  le  classi  (perchè  non  art  he  il  v.  8  per  quanto  Klrucito  e  monco  V), 
oppure  se,  conio  penso  io,  i  vv.  7  ed  8  si  riferiscono  alle  due  classi  dei  seniori  e  del 
•popolo,  una  pausa  meno  sensibile  del  punto  formo  può  segnare  il  passaggio  dal  v.  G 
al  verso  o  ai  versi  seguenti  elio  sono  epcsegetici  della  frase  sjiVìfa'.f  pVjtpai;  àviano- 
H£i|3o|iévo'JC.  Questa  frase  sta  al  v.  ò  corno  l'olai  |iéXe'.  iKipxr,^  [[lepòsojT.  tiòX'.;  al 
v.  3;  cioè  80  r  ofai,  xiX.  dove  considerarsi  un  costrutto  appositivo  a  O'eox'.iif/xo'j; 
gaotXfjag  ;  1'  eòa^sfai;  xtX.  è  un'  aggiunta  un  po'  meno  appositiva  ,  ma  più  sostanzialo 
a  Jr/iiótag  5v2pas,  nonchò  a  TipsapoY-'^sìg  xs  Y^poviag;  ondo  viene  ad  essere  meglio 
dichiarato  anche  l'  àvxauons'.^oiiévoug  ,  indicando  dvxi  azione  reciproca.  Inoltre  in  tal 
modo  i  concetti  appaiono  svolti  con  giusta  proporziono:  (vv.  3-1)  presiedanola  gouX^ 
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i  re  dagli  dei  onorati  ai  qiiali  sta  a  cuore  l'amena  città  di  Sparta  ;  (vv.  5-b)  e  pren- 
dan  parie  al  governo  i  seniori  e  i  popolani,  osservando  i  reciproci  doveri  :  (vy.  7-8) 
parlare  onesto  e  giusto  operare,  nò  contro  questa  città  tenderò  insidia  alcuna  :  (v.  0) 
ma  all'  assemblea  popolare  spetti  la  vittoria  e  il  predominio  ;  il  che  trova  conferma 
nella  rctra  di  Licurgo,  riportata  da  Plutarco  (Lyc.  G),  secondo  la  quale  il  popolo  aveva 
diritto  d'  accettare  o  rifiutare  lo  proposte  della  gerusia  :  Saixtj)  8è  xup^av  ^nsv  xal 
xpaio;.  Il  verso  9  rimano  asimmetrico  perchè  piacque  al  poeta  mettere  in  evidenza 
il  diritto  popolare  vigente  nell'aristocratico  governo  di  Sparta.  Ciò  posto,  devesi  anche 
preferire  la  virgola  del  Bergk,  Ililler,  Stadtmueller  ecc.  al  punto  e  virgola  che  il  Fr, 
segna  dopo  il  nO.s.:  del  v.  8. 
Da  Tirteo  a  Solone  : 

fr.  4  (Bergk). 

V.  11  nXouToiia'.v  5'  àSixoig  èpYfAa^t.  TcsiS'óiiSvot, 

Neil'  edizione  bergkiana  ò  notata  una  lacuna  d'  esametro  prima  e  dopo  questo 
pentametro.  Il  Fr.,  osservando  "che  nulla  è  a  desiderarsi  per  la  filatura  dei  concetti , 
sta  con  quelli  i  quali  non  ammettono  la  doppia  e  poco  probabile  mancanza,  e  piut- 
tosto correggono  il  pentametro  in  esametro.  Ricordato  l'emendamento  del  Sitzler  uXou- 
ToOs'.v  5'  àòixoio'.v  ìtC  èpY|iaat  O'Oiiòv  l^ovieg ,  propone  tcXo'jtoòoiv  5'  aloxporotv  ìtC 
spYiiaa'.v  ^fi"  à5{xo'.o'.v,  correzione  che  il  Fr.  desume  da  Theogn.  vv.  29-30,  e  sostiene 
con  buone  ragioni.  Rimane  solo  inesplicabile  che  il  trascrittore  sia  stato  cosi  distratto 
da  usare  una  forma  comunissima  e  affatto  notoria  di  pentametro  (cfr.  Solono  stesso,  fr, 
13  V.  12  à5ixo'.g  ipY'5-S  us'.a-óiisvos  e  gli  altri  esempi  addotti  dal  Fr.  in  nota  3)  là  dove 
occorreva  un  esametro.  Ma  dove  non  giunge  la  distrazione  degli  amanuensi  !  Il  Fr. 
pensa  anche  ad  un'altra  correzione  :  nXou'coùotv  3'  àSixotoiv  Itc'  SpY|iaoiv  Y)8è  xaxofotv 
e  tiene  in  conto  di  legittima  la  sostituzione  di   év  ad  iiC. 

fr.  36-37. 

Sono  i  noti  frammenti  conservatici  da  Aristide.  Il  Fr.  tenta ,  collogando  questi 
frammenti  fra  loro  o  con  altiuni  passi  citati  noli'  'A9">]va{a)v  uoXiTsia  d'Aritìtotolc  ,  di 
ricostruire  uà'  unica  poesia  soloniana.  La  ricostruzione  sarebbe  : 

(1) 

èY<>>  5è  Tóiv  nèv  o5v6x'  ègav^Y^Y®'^ 

S^|ióv  Tt,  "coÙTOJv  Tiplv  xoxerv  xàXuoct/iTjV  (2) 

ou|i|jiapTjpo{irj  xaOx'  àv  Iv  Jfxig  Y.pò'^o^ì  (3) 
Hi^XTjp  \i.f(L<zzy\  8at|ióv(!)v  '0Xu{i7t£(i)v 
Spioxa  Ff)  |iéXaiva ,  xfjg  èY<»>  «oxs 
Spoog  àvefXov  7toXXax'3  iie«*jYÌxag  • 


(1)  In  questa  lacuna  Solono  doveva  parlare  di  quei  frangenti   dai  quali    trasse  il 
popolo. 

(2)  Arist.  0  AmsTOT.  col  complemento  di  Plutarco  (v.  Sol.  e.  16). 

(3)  Abistot. 
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jrpóoS-EV  tè.  òo'j^.E'Jo'jaoc ,  vOv  èXc'iO-spa. 
noXXo'j;  $'  'AJWjvag  noixpit'  eì;  iVsói-.y.xov 
àyf^yx'^'j-v  7:pa9-ivxa;  .  iXXov  £x5{y.(t)-  , 
àXXcv  5',xaio)5 ,  TO'Jg  5'  àvayxair,;  Otto 
XpY)anòv  Xéyovtag  ,  yXwo^av  oOxéx  '  'Axx'.xt,v 
tévxag  ,  (bg  àv  TToXXaxfi  nXavo)|i«vo'j; 
Toòg  8'  èv{>a5'  aOxoù  So'jXìy]?  deixéa 
èxovxa;  yJO-yj ,  SeaKOxwv  xpo|is'JiJiévo'j;  , 
éXeuìfspo'jj  èO-Tjxa  •  xaùxa  fiàv  xpixc'. , 
6|jioù  j3ÌY)v  x£  xal  Sixr^v  o'jvapjióoxg  , 
spsga  xal  S'.i^v'ja'  (og  ÙTisaxóiiTjv. 
9-so|i.oòj  8'  ó{io£o'JS  X(ò  xaxo)  x£  xiyai^-M 
eOO-efav  etg  Sxaoxov  àpuóaa;  Sfxyjv 
sypa'l'a ,  xsvxpov  8'  àXXog  wj  ly'o  Xa^wv 
xaxo:f;pa8i^g  xe  xaL  (f'.Xoxxrj|iti)v  àvr^p 
o5x'  fiv  xaxéoxe  5^|Jiov  ,  ovx'  'ÈTia'Jaaxo  , 
ixplv  5v  xapagag  map  £;iXi|j  yaXa 


èyò)  8è  xoùxwv  wonsp  sv  |iexa'.y|iJ(;> 

6poj  xaxéoxr^v  "  (2) 


(I) 


etsv  (3) 

si  Y^P  v'^eXov 
a  xoìg  svavxfoiaiv  •fjvSavsv  xóxs , 
a-jxt;  2'  a  xofoi  vqjxépoij,  Spiaa-.  8tx* 
TioXXcòv  àv  àvepwv  rfi''  £X''1P"^^^  nóXtg 
t(3v  o5v£x'  àpxTjV  7:avxo9'£v  x'JXS'J|ievoj 
(Mg  èv  xuolv  TioXXaìa-.v  iaxpà-^Tjv  XDxo;  (1) 


Sf;|icp  [lèv  £l  XP''!  Sia^iSrjv  dv£'.5iaa'. 
à  vOv  £X0'J3'.v  o'ìT.'ìx'  ò'^O-aX'ioìa'.v  àv 
eii8ovxeg  eJSov 

Soot  8è  fieJl^ous  xaL  piav  à{i££vov£; 
alvoì£v  (5cv  jie  xat  cfiXov  «oiofaxo  (6) 


('') 


(1)  In  questa  lacuna  dovevano  ossero  ospotite  Io  prctcìiaioiii  dello  due  iiarli  con- 
trarie, aristocrati  e  popolo. 

(2)  Afist. 

(3)  Parola  di  transizione  proposta  dal  Fr. 
(1)  Arist.  e  Aristot, 

(ò)  In  questa  lacuna  Solone  accennava  probabilmente  al  malcontento  di  ciascuna 
delle  due  parti  per  1'  imparzialità  del  legislatore. 
(6)  Abistot. 
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II  senso  che  se  ne  ricava  è  chiarissimo.  Solono  si  vanta  d'aver  liberato  il  popolo 
da  gravi  mali  ed  atTrancato  molti  che  efifettivamente  avevano  perduto  la  patria  ,  mai 
sopra  ogni  altra  cosa,  d'avere  stabilito  1'  omeononia  in  mezzo  a  classi  di  cittadini  che 
prriteudevano,  ciascuna  per  sé,  privilegi. 

Le  varianti  che  il  Fr.  propone  sonò  :  1)  £gavrjY*TO''  —  7tàXuoanv)v  per  àgovr^Xa- 
tov  —  è7ta'j3aiirjv  (Kenyon)  ;  àgovTjXaxcùv  èTiauaàiiyjv  (Kaibel,  von  Wilamowitz)  ;  pro- 
posta ottima  ,  quantunque  il  senso  corra  anche  con  àgovTjXaxwv  è7iauaa(xvjv ,  ove  si 
supponga  che  nella  lacuna  del  principio  il  poeta  abbia  accennato  a  mali  maggiori  che 
senza  il  suo  intervento  sarebbero  accaduti  al  popolo  ;  in  tal  caso  1'  èuauoàiirjv  sarebbe 
medio  causativo  e  significherebbe  :  u  e  che  io  abbia  fatto  cessare  il  popolo  da  tale 
sgomento  «  ;  aùO-ig  3'  ot  x&roiv  éxaTspotg  c^ pocoat  S^x»  invece  di  aOd-'.g  S'  &  xotaiv  àxé- 
poij  SpcToai  8Jxa  (Arist.)  ;  aùO-ig  8'  a  xoìai  vtpxépotg  Spdcoai  5(xa  (Bergk)  ;  au9-i.c  S'  & 
Toìaiv  àxépotg  ^pàoat  S^x»  (Kenyon);  auO-ig  8'  &  xoroiv  oìjxspot  cppaaaJaxo  (Kaibel,  "Wi- 
lamowitz ,  Blass)  ;  aùd'ic  8' &  X^P'C  Sxepoi  9paaafaxo  (Sidg>\'ich  ,  ed.  Leid.).  Il  Fr.  > 
tolta,  secondo  un  vecchio  emendamento  dell' Ahrens  (éxaxépoig  per  àxépoig) ,  una  dif- 
ficoltà quantitativa,  accetta  il  testo  d'Aristide,  e  come  il  Kenyon,  si  limita  a  sostituire 
(ppóioxi  a  8pàaai.  Anche  questa  sostituzione  non  è  del  tutto  necessaria,  perchè  8pdcaai 
in  senso  largo  comprende  anche  il  significato  di  cppocoat  e  perchè  se  le  disposizioni 
d'animo  di  Solone  non  si  fossero  attuate,  non  iioXXcSv  àv  àvSptÒv  fj8'  èxi'ipcb^-T)   uóXtc 

Per  ciò  che  riguarda  la  reintegrazione  della  poesia,  il  Fr.  procura  all'acume  cri- 
tico italiano  una  splendida  vittoria  dimostrando  che  il  fr.  37  nel  testo  della  Politeia 
non  è  al  suo  posto ,  che  prima  dovevasi  leggere  e  il  complemento  plutarchiano 
e  1'  esposizione  delle  pretensioni  aristocratiche  e  democratiche  e  il  f;r.  èy»)  8è  xouxwv 
wanep  èv  fisxaixi^f^  opoq,  xaxéoxYjv  ed  anche  la  parola  di  transizione  elsv.  A  me  poi 
sembra  che  la  poesia  si  divida  in  duo  parti  distinte  ;  la  prima  tratta  dei  vantaggi  che 
Solone  ha  recati  al  popolo  Ateniese,  all'  infuori  delle  leggi  ;  la  seconda  dell'opera  di 
lui,  come  legislatore.  La  divisione  delle  due  parti  è  data  nettamente  dalle  parole  : 

taùxa  {lèv  npotxst 

6|i.où  pfrjv  X6  xal  SfxYjv  aovapfióaag , 
Yjpega  xal  Siiivoo'  cóg  ujreaxóiiTjv. 

Il  xaùxa  del  v.  15  richiama  quello  del  v.  3  epanalettico  rispetto  al  xt5v  |ièv  del 
V.  1.  Se  ho  veduto  giusto,  non  si  può  più  riferire ,  come  continua  a  ritenere  il  Fr. , 
il  8'  di  TioXXoùg  8'  'Aa^T^vag  al  {xèv  del  v.  1,  perchè  a  questo  corrisponde  meglio  il  6' 
di  3-Eojioùc  8'  6|io£oog ,  mentre  il  6'  di  Tzo\'koò<;  8'  'AO'i^vag  è  in  rapporto  coi  concetti 
espressi  nel  costrutto  relativo  che  incomincia  con  xf/g  èyw  ttoxs.  Noto  infine  che  gli 
ultimi  due  frammenti  in  risposta  ai  popolani  e  ai  nobili  paiono  fatti  apposta  per  ricor- 
dare il  principio  della  seconda  parto  della  poesia  : 

Osofioòg  8'  6|Jio(ou5  Tcp  xaxiji  xe  xàya^q) 
eùO-etav  elj  gxaoxov  àp|i(5oag  8fxr]v 
lypatl^a 

come  i  TV.  15-17  il  principio  della  prima,  o,  per  essere  plik  esatti,  il  xcSv  fièv  del  v.  1. 
E  pasBiarao  a  Teognìdo: 
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vv.  261-66 

L'A.  propone  di  emendare  il  v.  202  così:  zoXÀdv  àvv,p  y.a-a/.sì-:'  àX/.o;  vy/}  ■/.'/.' 
v.lt)Yi.  Ne  guadagna  il  senso  V  N'on  eredo  ,  perchè  il  senso  è  probabilissimo  anclie  col 
testo  del  IJergk  aXXoc;  à.^t%p  tioXXòv  ì|jioO  y.ay.t'or/,  ove  si  osservi,  dice  lo  Sitzlcr  (I), 
che  qui  si  ha  una  metafora  .4  desumpta  a  re  navali.:  v.'x-i/svi  zapi  t-.v.  est  iJini 
ac  deverei  ac  commorari  ••.  Più  grave  è  1'  accettazione  dell'  emendamento  deirAlirens 
ul  V.  2G3  :  (jj'jy^pòv  xòv  uapà  ty^^ì  z'.'ko:  7.ki-J0-)z:  -'■y/.%s-  invece  di  '|')-/póv  |io'.  rapi 
TrjSs  (fiXo'.  TOvo'JO'.  xoy.y,£s  (l^ergk).  A  me  sembra  che  in  (al  modo  il  verso  2'i3  si  ri- 
duca a  poco  più  che  un'epesegesi  del  -/.xziy^t:  zoXXòv  i|ioD  xaxtwv  e  mal  si  comprenda 
il  consecutivo  tòa9-'  à.aa  0-'  Odps'Jì'.  xtX.  Il  Sitzler  jìropone  ^-j^póv  invece  di  l-ìy^i'i  o 
vuol  sostituito  7i{vo'j3'.  dd  sTT'.vóo'ja'.,  in  quod  IleimsocHi  q\ioque  incidit,  .4  parentes  falsa 
in  me  excogitantr.  Nani  versus  ita  interpretandi  vidcntur  :  pucUa,  quam  amat  poeta, 
alteri  favet  ;  ut  igitur  poetam  deterreant ,  ne  amplius  eam  venetur,  parentes  cuni  filia 
hunc  excogitant  dolum  ut  filiam  aquatum  liiittant.  Poeta  accurrit  filiamque  amorcm  8Ì- 
mulantem  erga  ipsum  aniplectitur  osculaturque.  Tum  vero  parentes  supervcnisse  vidcntur, 
unde  lacrimae  «.  Per  indurre  il  poeta  a  smettere  di  far  la  corto  ad  una  ragazza,  la 
quale  j.  alteri  facet  n  (proprio /(«re/ ?),  i  genitori  mandano  la  figliuola....  ad  attingere 
acqua  ;  sopraggiunge  il  poeta  e  la  fanciulla  ,  sempre  per  distoglierlo  dall'  amoroso 
assedio,  s' infinge  desiderosa  di  lui  ,  si  lascia  abbracciare  e  baciare  e  dolce  gli  parla. 
Tutto  questo  m'  ha  1'  aria  d'  una  vera  stranezza  ,  a  tacere  che  non  si  connette  punto 
con  quanto  è  detto  nei  primi  due  versi.  Fantastidieria  per  fantasticheria,  ricostruisco 
la  scena  così  :  t.  Una  fanciulla,  cara  al  poeta  ,  è  data  (non  u  si  ò  datai»)  ad  altri.  Ciò 
malgrado,  il  poeta  non  può  rinunziare  a  vederla  e  si  reca  nella  casa  di  lei.  I  genitori 
gli  offrono  vino  ed  egli  rifiuta,  si  sa  il  perchè.  Allora,  o  di  lui  beffandosi  (cfr.  con- 
gettura dell'  Ilartuug  iv.:yXvì'iZ,o')Q'.)  col  pietoso  pensiero  di  smorzare  l'  ardore  della 
Bua  passione,  o  perchè  egli  ne  li  richiedesse,  mandano  la  figliuola  ad  attingerò  acqua 
fredda.  11  poeta  ,  col  pretesto  d'  aiutare  la  vezzosa  portatrice  dell'  idria  ,  s'  affretta  a 
raggiungerla  e  succede  quel  che  si  sa».  Oppure  tradurrci:  .«Non  posso  bere  vino, 
dacché  presso  la  tenera  fanciulla  altr'  uomo  giace  molto  di  me  peggiore  ;  però  per  mia 
ventura  (|ioi)  presso  costei  (non  quell'  odioso  soltanto  dimora  ,  ma  anche)  i  genitori 
suoi  stanno  fredd' acqua  beventi,  ond' ella  ecc.  n.  E  veggo  bene  che,  sostituendo  questo 
0  quel  valore  ideale  o  grammaticale  ai  vocaboli,  si  possono  escogitare  parecchie  altro 
interpretazioni  del  passo  secondo  la  lezione  più  comune.  Ma  bastino  le  due  proposte, 

la    prima    delle  quali  si  giustifica  ,  osservando  a)  che   '];'j/póv nivo'jx  se.  'iScop  cfr, 

<|;uXpoi^óxTj5  ,  cJ/u/poTiOTSco  e  Plut.  Symp.  G,  1  p.  G'JO  IJ  cit.  dal  Thes.  ([l'jyponóxvj  ^ivm 
xpu^òivxt  ^lapeaxE'Jaaav  oi  d'spanovxss  ex  xoù  cppéaxos  05cjp '|'jypóx£pov  e  Athen.  JII, 
l'23  f:  ÈTtJaxavxai  5"  oì  TiaXaioi  xal  xò  tcìvj  cJ^'JXP^^  ii^cop  èv  xat^  irponóaéT.v...)  si  con- 
trappone perfettamente  a  nivexa'.  ol^^ot;,  del  v.  2GI,  b)  che,  espresso  il  conseguente  jiìvo-Jj'. 
si  può  penst^re  all'anteccdento  •jdps'iei.v  tzì\iizo'ìt.  u  mandano  ad  attingere  acqua  ".  A  giusti- 
ficare la  seconda  interprctuziouo  che,  a  mio  modo  di  vedere  ,  è  meno  probabile  della 
prima,  noto:  a)  la  chiara  correlazione  del  Tiapà  x^5e  (v.  2G3)  col  Tiapà  r.x'.li  xìpsivrj 
(v.  261)  ;  b)che  nulla  vieta  di  dare  valore  iterativo  «hanno  l'abitulino  di  bere  n  al  pre- 
sente indicativo  nivo'jot. 


(I)  Jacobus  Sitzlcr:  Theognidis  reliquiae,  Heidelberg  1880. 
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Concludendo,  non  siamo  ancora  entrati  nel  campo  della  certezza  e  neppure  forse 
in  quello  attiguo  della  probabilità,  perdio  molte  ragioni  (i)  stanno  ancora  dalla  parte 
di  coloro  i  quali ,  come  lo  Ziogler  (2),  suppongono  una  grave  lacuna  fra  il  xax(a)v  o 
il  V.  263,  con  che  sarebbe  tolta  ogni  questiono. 

vv.  309-312. 

La  lezione  proposta  dal  Fr.,  so  ne  eccettui   il  ^épeiv  per  (pépot,  è  la  ziegleriana 

'Ev  |jièv  ouao^xotatv  àvrjp  TisTtvufiévog  slvat 
YtYvcì)oxwv  òpYiPjv  fjvxiv'  Sxaoxog  lyie.i.  ' 
ili  8è  (f  épsiv  xdc  YsXora ,  O'iipyjtf  t  iè  xapxspòg  elu) , 
Tiivxa  òi  {iiv  Xi^d-stv  (bs  ànsóvxoc  8oxor. 

dalla  quale  differisce  non  poco  la  bergkiana  : 

'Ev  jièv  ouooCxo'.otv  àvrjp  usTTvujiévog  elvai  * 
itocvx'  àXv^Ytov  Xi^d'etv  w?  ànsóvxa  Sóxst  • 
«Ig  8é  ipépstv  XX  -{zXotoi. ,  ^-ùp-qf^  8è  xapxepòg  eirjg , 
Ytvoxjxtov  ópY^jv  f/v  xtv'  ixaoxoj  ij^ei. 

Il  Sitzler  quanto  all'  ordine  dei  versi  «'  accorda  colla  bergkiana  ,  ma  propone  le 
varianti:  v.  309  eCqppwv  per  sìvat  ;  v.  310  «dvxa  8é  fitv  per  jiocvx'  àXi^YWv;  8oxor  per 
8(5x61  ;  T.  311  cpépoi  per  cpépstv  ,  sTt)  per  etyjc  ;  v.  312  yiyyóìaiK.tov  per  Ytvtboxwv.  A  me 
par  buona  la  trasposizione  dei  versi  310  e  312;  1' eS^pcov  o  è  una  ripetizione  di  ns- 
icvu(iévog  0  reca  un  cumulo  molesto  di  forme  aggettivali;  approvo  l'adeguamento  verbale 
ottenuto  dal  Sitzler  eoli'  usare  gli  ottativi  8oxor  e  ^époi ,  ma  sono  in  dubbio  so  non 
sia  meglio  livellare  ad  infinitive  queste  due  voci  verbali,  onde  la  lezione  : 

'Ev  fièv  ouooixototv  àvfjp  nsnvujiévoj  elvai 

yt.-'C'idiO-x.tìiw  òpYTjv  ■fjvxiv'  Sxaoxog  Ixet  • 
ili  8è  (fépetv  xà  ytXotx,  O-tiprj^pt  8è  xapxepòj  elvat, 

Tiivxa  8é  |iiv  Xigft'eiv  &i  ànsóvxa  Soxsìv. 

VV.  511-522. 

Mentre  ha  piena  ragione  il  Fr.  di  non  credere  interrotto  il  costrutto  dalla  frase 
ijv  8é  xig  IXdng  oe3  <f fXoj  fi>v,  xaxoixeto'  (bg  (f iXóxyjxog  Ix&ii ,  non  trovo  opportuno  le- 
vare il  punto  dopo  lxo)v  e  porlo  dopo  {^uyoì.'CIò  sciupa  la  giusta  e  per  questo  efficace 
proporzione  fra  i  membri  dell'antitesi  én'  0'}8èv  Ixovx'  Sì  xotXav  oòSèv  §x<'^^<  dando  un 
maggiore  e  poco  probabile  svolgimento  alla  seconda  parte  di  essa.  È  poi  chiaro  che 
^^oojiev  sta  bene  riferito  a  vTjóg  xot  nXeup'goiv  Otiò  ^m^ì  ,  laddove  senza  tale  relaziono 
diventa  un  freddo  accenno  anticipato  di  napé§op.ev.  Né,  mettendo  il  punto  dopo  èx^^^i 


(1)  Fra  le  altre    la    sorprendente    corrispondenza poi  nfvexai  olvo;  e....  |ioi 

nfvouoi  xoxfjsg ,  del  Ttapft  naiòl  xepefvig  e  del  napà  x'g88   può  avere  consigliato  erro- 
neamente r  unione  dei  vv.  261-62  e  263  sgg. 

(2)  Ziegler.  Tbeognidis  Elegiae,  Tabing. ,  1880, 
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v'ha  nulla  d'inintelligibile:  evenisti,  o  Cloariato,  ....  tu  povero  a  me  povero;  pure 
io  vo<];lio  offrirti  come  viatico  dell'amicizia  il  poco  che  ho,  conceusomi  dagli  Dei,  e  ap- 
prestarti il  meglio  delle  cobo  mien.  Non  si  tratta  cho  d'un  DoTcpov  Tipóxepov  nell'ordine 
dei  concetti,  ma  quante  volte  e  poeti  e  prosatori  non  ricorrono  a  questa  figura  !  Noto 
in  fine  che  concordemente  gli  editori ,  Sitzlcr  e  Ziegler  compresi  ,  pongono  il  punto 
dopo  ixwv. 

vv.  659-66. 

La  determinazione  del  valore  di  Tipi^gat.  (v  661)  quale  h  voluta  dal  Fr.  ,  è  a  prima 
vista  inoppugnabile.  «  Il  primo  distico,  dice  il  Fr, ,  parla  del  non  fare  e  dico  che  non 
si  deve  mai  giurare  che  cosa  alcuna  non  si  farà  o  non  avverrà,  perchè  gli  dei  se  ne 
sdegnano....  Il  secondo  distico  parla  del  fare,  antiteticamente,  e  iipfjgai  del  v.  661  ri- 
piglia il  Tipf^YI^"  ^^'  ^'  6'^^  "*'"  S'^  consigliando  a  lavorare,  ma  mostrando  che  anche 
nel  fare  vi  è  la  stessa  incertezza  che  nel  non  fare  e  non  si  sa  come  la  andrà  a  finire.  » 
Così  interpretando  ,  e'  è  antitesi  ?  non  credo,  ma  piuttosto  una  limitazione    concessiva 
del  pensiero  espresso  nei  vv.  659-60.  u  Non  si  deve  mai  giurare:  non  si  farà  questo...; 
per  altro,  mettiti  a  far  qualche  cosa  e  la  ti  riuscirà  a  rovescio  n.  Il  Sitzler,  non  so  su 
quale  fondamento  o  paleografico  o  d'altra  specie,  propone  la  variante  xal  npf^gai  fiéX- 
Xouoi ,  mettendo  in  luogo  del  punto  e  virgola  una  semplice  virgola  dopo  xéXog  ;  per- 
ciò il  senso  sarebbe  :  a  Non  si  deve  mai  giurare  :  questo  non  si  farà ,    perchè  gli  dei 
che  governano  il  termine  delle  cose  s'  adirano  anche  contro  quelli  che  stanno  per  faro 
qualche  cosa  «  (1).  Teognide,  o  chi  per  lui,  non  può  essere  stato  un  così  curioso  ra- 
gionatore. Lo  Ziegler  annota  :   u  Poetii  videtur  dixisse  :  accidit  etiam  ut    dii  horainibus 
invideant  facere  ot  quod  velint  et  quomodo  velini  r.  A  che  serve?  Eppure  la  difficoltà 
ò  più  apparente  che  reale.  A  risolverla    basta  una  modificazione  affatto   ovvia  :    xal 
np^gat   fiéXXo)  ti  ovvero  xal  npri^tù  [itZXXóv  ti  ovvero  xal  upfjgat  {idJXXóv  xt ,  variante 
quest'  ultima,  come  ai  vede ,  lievissima  che  s'  ottiene  dando  a  npfjgat, ,  come  infinitivo 
sostantivo,  lo  stesso  valore  di  npfjyna  e  facendogli  reggere  loxat.  Cosi  il  xal  npfjfai 
|X(ZXXdv  XI  viene  ad  essere  una  continuazione  della  frase  où  (ii^noxs  npfjY^ia  xoùx'  èoxai 
dipendente   da  oùi'  6|ióoat  xP'')  toùxo ,  frase    interrotta   dall'  osservazione  parentetica 
contenuta  nel  v.  260.  Ecco  il  senso  :  u  Non  si  deve  mai  giurare  :  non  farò  questa  cosa 
(se  ne  possono  offendere  gli  dei  ohe  governano  il  termine  delle  cose)  e  no  farò  invece 
alcun'  altra,  perchè   la  ti  può   riuscire  a  rovescio.  (Cfr.    Sofocle  Antig.  888  Ppo-ooìoiv 
où8év  èox'  àntójioxov). 

VV.  731-743. 

Il  yìvoixo  S-eorg  lylXa  del  v.  731  si  riferisce  al  xofj  jièv  àXixpotg  Cppiv  àSelV  dei 
vv.  731-32  ;  la  pretesa  ridondanza  tautologica  xal  o^iv  zonzo  (per  xóJ»)  Yévoixo  ^IXov 
mutata,  con  lieve  modificazione,  in  xal  a^iv  xaDxa  yévotxo  (;plXa,  inizia  le  considerazioni 
svolte  noi  vv.  sgg.  fino  al  740  incluso,  mentre  Io  chiudo  la  frase  xaùx'  elr]  fiaxdpsooi 
S'sorc  cplXa  del  t.  741  epanalettica  rispetto  al  «  xal  o^iv  xaùxa  yìvoixo  cplXa.  Non 
esdendovi  tautotogia ,  diviene  superflua  la  proposta  del   Fr.  di  mutarla    in  un'  ef&caoq 


(I)  Inoltre  premetto  all'eologa  i  tt.  657-58  ohe  non  chiariscono  culla. 
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ripetizione  ai»passioniita  scrivendo  ai  a::-//  (cfr.  Hermann  si,  Ahrcns  xsl)  invece  di  xaJ 
C'^'.v  e  ponendo  V  interpunzione  non  dopo  -^iXr,'/  ,   ("per  noi  iftXa)  ma  dopo  O-jum. 

vv.  903-30. 

Trascurato  1*  insostenibile  B/,p(»v  ,  variante  p;imn  proposta  e  poi  abbandonata  dal 
]{erj^k,  seguita  invece  dall' Oreiii  e  d;il  Sitzier,  il  Fr.  dalla  comparazione  dei  vv.  iVJ3-'2l 
è  tratto  a  propori'e  -aviMv  in  luogo  dell'  oscui'o  0-Y,po)v  ,  ed  r  buona  proposta,  bencliè 
al  riv-Mv  si  debba  dar  valore  di  persona,  all'  ircavitov  del  v.  023  di  cosa,  e  sia  forse, 
a  mio  giuilizio,  preferibile  la  variante  ty^ptòv  (Canierarius),  la  quale,  mentre  rispetta  la 
tradizione  manoscritta,  olfic  anche  un  senso  molto  probabile,  rinforzando    T  àviXwaiv 

*•  '^t  /  *  '"  • 

Ma  questa  e  le  j>rec(5denti  ecIo;:;lic  sono  genuinamente  teognidee  ?  Aspettiamo  la 
risposta  da  un  prossimo  sa^'gio  del  giovane  e  valente  filologo  italiano,  Piccola  Festa  (1). 

Finisco  richiamando  l'attenzione  dei  lettori  sul  titolo  modesto  di  questi  saggi  che 
non  sono  ccrtanfjentc  molliche  di  pane  insudiciate  da  gettarsi  ai  cani  ,  àJioiiaydaXcx-.. 
tt  Altro  che  modestia  I  dirà  taluno;  l'  jattanza  di  persona  che  spregia  quell'ordine  di 
studii  al  (juale  i  s.tggi  appartengono);.  Supposizione  assurda  per  ehi  conosce  la  mente 
eletta  <li  G.  Friucaroli  e  ricorda  le  i)arole  da  lui  altra  volta  pronunciate:  u  Certo  ò 
che  lo  studio  critico  della  lezione  del  testo  e  delle  questioni  storiche,  letterarie  ^  scicn- 
titìche  ,  the  i)Oss()no  servi l'o  a  cliiariilo,  dcvii  tenere  in  ordine  di  tempo  il  primissimo 
luogo:  r  da  creatu-'e  ragionevoli,  innanzi  discorrere,  cercar  di  conoscere  bene  se  il 
nostro  discorso  avrà  buon  fondamento.  K  tanto  è  importante  questa  preparazione  o 
dìflicile,  che  può  bastare  essa  sola  ad  occupare  utilmente  la  vita  ;  e  non  che  io  stimi 
mancare  allo  scopo  chi  solamente  di  questa  diligenza  fa  la  sua  gloria,  io  lo  credo  anzi 
griindeinente  e  positivamente  benemerito  delle  lettere  n,  (Del  realismo  nella  poesia  greca, 
prolusione  di  (i.   Kraccaroli,  Verona,  Franchini,  lH-^7,  pag.   ♦). 

Mt^tsino. 

Arnaldo  Be/trami. 


([)  ('tv.  Festa  Kiccola  :  (Jituc^tioimm  Theognidearum  specimen  primum  (nel  !•' voi. 
degli  Studii  italiani  di   lilohtgia  classitM  jìag.    I-23j. 


V,.   Ili(  (  I     -    f 'alone  iicll'ojifiosìsioìii:  olla  ctiìtiiid  i/rrca  ed  ai  f/rcchrfff/i'aiiti.  Nola.  l'it- 

1(1- Ilio.     IH'J'). 

(ìli  staili  critici,  che  ogni  giorno  vengono  alla  luce,  intorno  olla  storia  della  cul- 
tura in  Konni  antica,  ci  svelano  sem[)re  nuovi  aspetti  della  storia  letterariu  della  do- 
minatrii-o  dtd  mondo.  In  Italia  ,  però,  son  ]tocho  le  pubblicazioni  ,  che  ,  per  la  novità 
dell'  argomento  e  per  il  rigore  della  trattazione  ,  possano  rivaleggiare  con  Io  molto 
che  produce  la  dotta  (ierniaiiia  ;  tra  questo  poche  possiamo  unnoverare  queato  studio 
del  Ricci,  che  egli,  modestamente  ,  in  titola  :   AV>/a. 

K  questo  un  lavoro,  in  qualche  parte,  originalo  ;  poiché  ,  «ebbene  nei  precedenti 
studi  intorno  u  Catone  ,  fosso  stato  fatto  cenno  della  reazione  letteraria,  che,  in  quel 
tempo,  si  accentuò  in  Roma  vontro  l'  ellenismo  invadente,  nondimeno  sul!'  argomento, 
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por  quanto  io  sappia,  nessun  lavoro  speciale  era  stato  ancora  pubblicato.  Onil'  ì'  me- 
rito del  Ricci  di  aver  compiutaniento  trattato  il  tema:  arrecando,  con  ciò,  un  impor- 
tante contributo  alla  storia  della   letteratura  romana. 

Dal  frammento  corneliano,  scoperto  e  publilicato  dal  piof.  Cortese,  si  [luò  desu- 
mere come  il  concetto  che  informava  quella  reazione  ,  era  1'  amore  ed  il  rispetto  por 
la  patria  e  per  le  patrie  istituzioni,  li  Ricci  lia  felicemente  ritrovato,  nella  storia  let- 
teraria romana,  la  conferoia  di  tal  verità  e  tVlicomento  lia  saputo  lumcgs,i'>''bi ,  mo- 
Btrando  come  la  reazione  letteraria  assorgesse  alla  dignità  di  reazioni*  nazionale,  aven- 
dovi presi  pirte  quasi  tutta  la  faz'onc  popolare,  di  cui  era  antesignano    Catone. 

E  qui  r  autore  giustamente  osserva  clic  tale  opposizione,  so  si  necentuò  mig- 
giormente  nelle  classi  popolari,  fu  percliT'  tra  queste  era  minor  corruzione  e  maggior 
rigore  nell'  osservanza  dei  costumi  antichi  ;  al  che  io  aggiungei'ci  la  ragione  etnogra- 
fica, che  cioè  tale  austerità  di  costumi  era  caratteristica  distintiva  deirclemeuto  Sabino, 
ancora  predominante  negli  strati  medii  e  bissi  della  popolazione  di  Roma  in  quel 
tempo.  La  parto  più  consiilerevole  di  questo  lavoro  <'•  l'ultima,  in  cui  si  sfata  la  leggenda 
di  Cic-eronc  (1)  secondo  la  quale,  quasi  «juasi,  Catoi;e,  da  vecchio,  si  pentì  della  sua 
antica  avversione  per  la  cultura  greca  e  ne  fece  nobile  ammenda  ;  onde  la  reazione 
letteraria  di  lui  avrebbe  perduto  assai  dell  i  sua  severità.  Io  credo  che  forse  questa  sia 
stata  la  ragione,  per  la  quale  ninno  aveva  ancora  trattato  di  proposito  1'  importante 
argomento.  In  fine,  il  Ricci  riepiloga,  esaltando  <|uellft  reazione,  pur  riconoscendone  i 
tor.i  e  le  esagerazioni. 

Questi  i  pregi  del  libro.  —  Ma  in  esso  si  desidera,  anzi  tutto,  maggior  oorrettezzii 
tipografica;  nò  si  possono  accettare  certe  iimovazioni  ortografiche  (Naevio,  in  ital.,  in- 
vece di  Nevio  ecc.). 

Avrei  invece  desiderato  che  egli  avesse  meglio  discussa  la  quistione,  concernente 
r  autenticità  dello  opinioni  ,  che  ,  intorno  a  Catone  ,  Cicerone  attribuisce  ai  suoi  con- 
temporanei, che  introduce  interlocutori  nei  suoi  dialoghi,  pur  ritenendo  oziosa  la  qui- 
stione so  il  dialogo  del  Bruto  sia  avvenuto  realmente,  oppur  no.  So  elio  l' llullemann 
ha  sfiorata  tal  quistione  ,  ma  io  non  ho  potu'o  ancora  vedere  il  suo  scritto. 

Come  anche  sarebbe  stato  importante  un  confronto  fra  la  tradizione  ciceroniana 
di  Catone  ,  ed  il  ritratto  che  no  lasciò  Cornelio  Nepote  ,  il  quale  ne  scrisse  ben  due 
redazioni  rogatu  T.  To)iipo>iii  Attici,  il  che  ci  fa  sospettare  che  questi  non  era  ri- 
masto contento  di  quel  che  Cicerone  aveva  scritto  intorno  al  venerando  Tusculano  (2). 

Ad  ogni  modo,  ripeto,  il  Ricù  ha  portato  un  buon  contributo  alla  storia  dclliv 
letteratura  latina. 

Palenno. 

R.  Rosela. 


(1)  Il  Ricci  coglie  in  contradizionc  Cicerone  ,  a  proposito  dei  varii  giudizi  che 
esprime  sul  conto  di  Catone.  D'altronde,  per  questo  e  per  altri  argomenti,  sarebbe  ab- 
bastanza importante  uno  studio  su  Cicerone,  sulle  sue  contradizioni,  come  sullo  antitesi 
retoriche,  con  lo  quali  ultime,  forse,  egli  mirava  a  conseguire  maggior  effetto,  per 
mezzo  dei  contrasti. 

(2)  Com'  ò  noto,  la  prima  e  più  importante  di  questo  duo  redazioni  andò  perduta. 
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^  Buìlettino  di  archeologia  e  storia  dalmata.  Direttore  F.  Buiac.  Gennaio.  1895, 
contiene  5  iscrizioni  inedite  dcll'o^ér  Salonitahiis  ;  descrizione  di  lucerne  fittili  acqui- 
state dall'  i.  e  r.  Museo  di  Spalato,  nel  1894.  —  Febbraio  :  G  iscrizioni  inedite  di  Salona 
e  Qardun  ;  le  gemme  acquistato  dal  Museo  di  Spalato,  nel  1894.-  Marzo:  10  iscrizioni 
inedite  di  Sicum  e  Salona  ;  le  gemme  ut  supra  ;  nomi  e  marche  di  fabbrica  su  tegoli 
e  vasi  acquistati  dal  Museo  di  Spalato,  nel  1894,  —  Aprile:  Iscrizioni  latine  di  Duklja 
nella  Orna  Gora  (Montenegro)  perM.CAGNAT  (interessante).  —  Maggio:  continuazione 
del  lavoro  di  M.  Cagnàt. 

^  Bollettino  di  Filologia  Moderna  ,  Direttore  R.  Lovera.  Salò.  1895.  Febhrajo , 
Marzo,  Aprile,  Maggio. 

^  Notizie  degli  Scavi  di  an/ic/iiVà,  oomunicate  alla  B.  Àccad.  dei  Lincei.  1895,  Gemi. 
contiene  un  importante  articolo  del  Pigobini  ,    dal   titolo  :  Terramara  Castellazzo  di 
Fontanellato  (prov.  di  Paroja).  In  esso,  il  valente  paletnologo  espone  i  risultati  degli 
scavi  del  1894,  in  continuazione  di  quelli  iniziati  fin  dal  1888 ,  e  cita  nuovi  fatti  pro- 
vanti la  più  antica  civiltà  nazionale.  È  da  sperare  che  il  Ministero  continui  ad  aiutare 
queste   ricerche,  importanti  e  dal  lato  archeologico  e  da  quello  storico.  —  Lo  stesso 
fascicolo  contiene  :  G.  F.  Gamubbini,  Del  tempio  della  dea  Capra  e  di  un  cippo  votivo 
con  rilievo  di  un  elmo  piceno;  L.  A.  Milani,  Gli  scavi  Vetulonesi  della  campagna  1894 
(monete  etruscke,  oggetti  di  arte  mediocre  e  di  stile  tardo,  una  stele  di  arenaria  con 
lunga  iscrizione  etnisca)  ;  F.  Barnabei,  Di  un  nuovo  cippo  milliario  dell'Appio  (fatto 
porre  da  Traiano  nel  105).  —  Febbr.  contiene  :  Nuove  scoperte  nella  città  di  Roma  enei 
suburbio  :   note  di  G.  Gatti  ,  F.  Baenabei  (importanti  osservazioni  sullo  studio  degli 
stucchi),  C.  Pascal    (frammento  di  poculo  con  iscrizione  votiva) ,  F.  Tamponi  (Terra- 
nova-Pausania.  Sepolcreto  romano  ecc.  [è  il  resoconto  di  esplorazioni  sistematiche  nel 
territorio  deirantica  Olbia  e  la  scoperta  di  162  sepolcri,  parte  ad  umazione,  parte  ad  ustio- 
ne, con  ricca  suppellettile]).  —  Marzo.  G.  F.  Gamubbini.  Castelluccio  [comune  diPienza]. 
Nuove  scoperte  di  antichità  sull'altura  detta  «  la  Casa  al  vento  »  (Interessante  nota.  A 
proposito  di  un  luogo  detto  Poccie  lattaie  e  della  stallatite  a  somiglianza  di  mammella, 
l'A.  ricorda  una  superstizione  vigente  ivi  ed  ai  altri  luoghi  della  Toscana,  che  cioè  l'acqua 
ivi  raccolta  agevoli  alla  donna  o  all'animale  l'uscita  del  latte.  Egli  vorrebbe  che  si  rintrac- 
ciasse nel  fatto  un  avanzo  del  culto  italico  agli  stillicidi  ed  alle  fonti,  ed  avvalora  la 
supposizione  con  buoni  argomenti.  A  200  m.  ad  est  della  u  Casa  al  veAto  n   si  sono  sco- 
perti alcuni  sepolcri    italici  del  YI  e  YII  sec.  a.  C.  :  è  una  necropoli  manomessa.  È 
un  centro  etrusco,  vissuto,  con  varie  modificazioni,  sino  all'epoca  imperiale).  F.  Bab- 
kabei.  Trasacco.  Di  una  rarissima  u  tessera  hospitalis  n  con  iscrizione  latina  (tratta  di 
una  testa  di  ariete  ,  in  bronzo ,  con  lettere  arcaiche ,    tra  il  III  e  II  sec.  a.  C.  L  la 


(1)  Delle  pubblicazioni  periodiche  che  ci  pervengono  in  cambio ,  oltre  lo  spoglio 
per  quanto  si  riferisce  alle  nostre  discipline,  diamo  qui  sempre  1'  annunzio. 
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sola  tessera  ospitale  latina  finora  conosciuta,  a  scrittura  bustrofedica).  Aprile.  Paolo 
Orsi.  Oli  scavi  della  necropoli  del  Fusco  a  Siracusa  nel  Giugno,  Novembre  e  Decem- 
bre  '03  (importante  pubblicazione,  a  complemento  degli  scavi  del  l892-'93).  —  Maggio. 
L.  Borsari.  Scavi  in  Santa  Marinella  (Civitaveccliia)  (interessanti  por  la  storia  del- 
l'arte). A.  SooLiANo.  Scoperta  di  una  villa  rustica  [in  Boscorcale]  (iscrizioni  subronzo 
0  terracotta,  tegole  con  marca  osca,  monete  imperiali).  —  Giugno.  G.  Gatti.  Nuove  sco- 
perte nella  città  e  nel  suburbio  [di  Roma].  Paolo  Orsi.  Pantelleria  (riferisce  somma- 
riiimonte  i  risultati  di  40  giorni  di  studio  e  di  lavori  nell'isola  di  Pantelleria.  Dal  com- 
plesso delie  osservazioni  risulta  che  Cossyra  non  si  sia  mai  ellenizzata  ed  abbia 
conservato  il  suo  carattere  semitico  fino  alla  occupazione  romana). 

^  The  American  Journal  of  Philologg.  Baltimore.  Aprii,  1895.  Fra  importanti  arti- 
coli di  pura  filologia,  notiamo  un  eccellente  studo  di  Giiakles  Knapp  u  Acontrihution  to 
latin  lexicographij  n,  ed  alcuno  u  Notes  on  Thitcgdides  I.  8.  1;  1. 9.  3;  I.  28.  3  »•  di  Harold 

N.    FOWLER. 

f^  Stiid!  e  documenti  di  storia  e  dritto.  Direttore  O.  Gatti.  Anno  XVI,  fase.  1° 
(Gennaio-Marzo  189ó)  ;  fase.  2o-3"  (Aprile-Settembre  1895)  contiene  uno  studio  di  A. 
Mauri,  dal  titolo  :  Il  salariato  libero  e  lu  concorrenza  serrile  in  Atene.  (Nell'Attica , 
accanto  al  piccolo  industriale  ed  allo  schiavo,  troviamo  il  cittadino  libero  che  loca  per 
mercede  la  sua  attività  :  è  questa  una  classe  numerosa,  che  si  aumenta  quando  i  di- 
sastri della  guerra  del  Peloponneso  e  le  contese  inteme  rendono  poveri  i  privati  e  li 
costringono  a  trarre  profitto  dalla  loro  capacità  personale.  Nelle  fonti  epigrafiche  e 
letterarie  vi  sono  accenni  al  lavoro  salariato:  l'A.  da  essi  ricerca  l'entità  della  remu- 
nerazione percepita  da  questi  cittadini  nei  secoli  Y  e  IV  a.  C. ,  dalla  quale  trae  ar- 
gomenti per  studiare  la  condizione  economica  del  salariato  libero  ateniese.  Le  osser- 
vazioni sono  ristrette  al  salario  a  giornata,  e  tratte  dal  C.  I.  A.  del  Bockh  e  da  altro 
fonti  letterarie.  Esaminnte  le  fonti ,  l'A.  viene  a  queste  conclusioni  :  sulla  fino  del  V 
secolo  a.  C.  la  retribuzione  del  lavoro  a  giornate  era,  in  media,  di  una  dramma  ;  nel- 
l'ultimo  trentennio  del  IV  secolo  c'è  la  media  di  una  dramma  e  mezza.  Questa  esigua 
ed  insufficiente  remunerazione  del  cittadino  lavoratore  era  un  portato  diretto  della  con- 
correnza fatta  dall'attività  degli  schiavi,  sia  che  lavorassero  per  conto  del  padrone, 
sia  noleggiati  da  un  affittuario  ,  sia  per  conto  proprio,  corno  affrancati  che  corrispon- 
devano al  patrono  una  percentuale  dei  loro  guadagni.  La  prima  forma  [che  risulta  dalle 
iscrizioni  eleusinie]  è  la  più  comune.  Col  crescere  della  manodopera  seivile  risulta  un 
ribasso  del  tasso  normale  del  salario  del  lavoratore  libero.  Si  aggiunga  che  lo  achiavo 
non  devo  curare  nò  il  suo  sostentamento,  nò  quello  del  figli,  poiché  il  proprietario  lo 
provvedo  di  tutto  ;  non  così  per  il  libero  lavoratore  —  onde  il  salario ,  per  quest'  ul- 
timo, riesce  insufficiente.  Si  aggiunge  l'aftluenza  di  meteci.  Di  qui  l'emigrazione  di  operai 
liberi  che  si  recavano  nelle  colonie  ai  lavori  agricoli,  o  prendevano  parto  alle  spedizioni 
di  Atene.  L'A.  conclude  che  il  lavoro  manuale  doi  cittadini  sotto  la  forma  di  piccola  in- 
dustria contribuì  ad  innalzare  il  grande  edificio  della  potenza  di  Atene,  e  sotto  la  forma  di 
salariato  lo  demolì.  —  L.  Cantarelli:  u  Le  fonti  jkr  la  storia  dell'imperatore  Traiano  ■n. 
(Di  questo  imperatore  manca  la  biografia  nella  Hintoria  Augusta:  dobbiamo  servirci  dei 
monumenti  epigrafici,  numismatici  e  figurati.  Il  Cantarelli  esamina  quanti  o  quali  sieno  i 
documenti  antichi  por  la  storia  di  questo  principe,  quale  la  loro  importanza.  Divide  le 
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fonti  in  5  sezioni  :  letterario,  giiiridiclio  ,  nuinisnfiatieho  ,  opigrafìclie,  figurate.  Le  fonti 
fcftcraric  sono  divise  in:  a)  fonti  perdute  |biografi  di  Traiano:  Mario  Massimo,  Fabio 
Marcellino,  Aurelio  Vero,  Stazio  Valente,  Elio,  Suinio  Cordo,  Cassio  Dione;  monografie 
e  storie  generali  :  i  commentari  latini  di  Traiano  sulle  guerre  dacielie,  Apollodoro  Da- 
masceno, Caninio  llufo,  Critonc,  Appiano  Alessandrino,  Arrinno,  Cassio  Dione,  Am- 
miano  Marcellino;,  e />)  fonti  superstiti  (Plinio  Giuniore  r.cl  P</^^P('/^;•ù•?^s  (lidiis  Traiuno 
Aiiijiisfo,  negli  Kitistuluriim  ìthri  JX,  nelle  J'^j/i^fiilae  cui  TraiaiiKin  inipcrcttomn  ciiin 
dn-'iiìpiii  ìrsj)Oiisis  ;  i  Compendiatori  :  Sesto  Aurelio  Vittore,  P'utropio,  Kufio  Feste  ;  i 
Frammenti  di  ])apiri  greci,  l'uno  esistente  nel  Museo  del  Louvre,  l'altro  nel  British 
Musi'um;  l'.iisebio  nella  ^Ey.v.Xrp-.oi'zv.y.ii  laiopfa  e  n(dla  TtavTOÒaTiYj  i^Topia  o  ypov.xà; 
Orosio;  (iiovanni  Maiala;  Scrittori  secondari  [fonti  bizantine];  leggendo  medievali  intorno 
a  Traiano].  -■  Le  fonti  (/inridi<:he  [citazioni,  nelle  PdìKhlle,  dello  costituzioni,  degli  editti 
dei  rescritti  di  Traiano],  l^c  fonti  ?/(n«/.s'y»o/H7ie  [lo  monete  di  Traiano  u  sono  come  i  fasti 
del  suo  regno,  poicliè  non  solo  ci  presentano  le  titolature  imperiali,  i  consolati,  le 
podestà  tribunizie,  le  salutazioni  imperiali  di  lui,  ma  seguono,  con  i  loro  tipi,  le  glo- 
riose vicende  degli  avvenimenti  civili  e  ])oIitici  del  suo  regno,  e  ci  fanno  assistere  allo 
gesta  militari,  alle  opere  di  civiltà  e  di  pace  ,  comjìiute  da  T.  prima  della  sua  spedi- 
zione in  Oriente  r].  L'A.  accenna  al  ripostiglio  di  S.  bernardino,  in  vai  di  Cecina,  di 
103  pezzi,  dei  qimli  pii^  della  metà  si  riferiscono  a  T.j.  —  Le /o«^/ f/)///''»/'^'^  [diplomi 
militari,  tavole  alimcntari(;].  —  ho  fonti  fìf/iiratc  [colonna  Traiann,  arco  di  Traiano  a 
JJcnevento,  arco  di  Ancona,  monumento  di  Adam-Klissi  nella  Dobrutscha,  i  basrtori- 
lievi  marmor(!Ì  di  du(!  plutei  scoperti  l'anno  1872,  nel  Foro  romano,  attribuiti  dal- 
l' IFcnzcn  al  regno  di  T.].  La  parto  più  importante  del  lavoro  è  quella  clie  si  riferisco 
alle  fonti  letterarie.  Si  nota  molta  esattezza  ed  opportunità  di  citazioni.  K  una  eccel- 
lente g\iida  ad  uno  studio  coscenzioso  della  biografia  di  Traiano,  anzi,  dirò  meglio,  è 
lo  scheletro  di  essa,  per  chi  sappia  servirsi  di  quello  fonti.  Naturalmente,  essendo  uno 
scliema,  l'A.  non  ha  creduto  di  discutere  tutte  quelle  fonti,  nò  di  accennare  alla  loro 
letteratura,  per  quanto  si  riferisce  al  soggetto). 

►p  Jiirista  di  stoiia,  arte,  archeologia  delta  Piovincia  di  yl/essanr/ràr.  Aprile-Giu- 
gno, 180").  Nello  n  Notizie  di  Scavi  »  si  parla  di  due  tombe  scoperte  in  un  campo 
presso  S.  Giuliano  Nuovo,  poco  distante  dalia  villa  Glilina.  Contenevano  12  vasi;  dei 
quali  alcuni  al  torno,  gli  altri  a  mano,  con  segni  geometrici,  manifestanti  un'  industria 
primitiva.  Allo  tombe  è  assegnato  il  2u  scc.  a.  C.  Sono  credute  tombe  gentilizie  di 
f.imiglie  della  colonia  romana  di  Tortona.  —  Lo  stesso  fascicolo  contiene  una  impor- 
tante liihlioyrajia  della  Provincia  di  Alessandria. 

^  Poli/hihlion.  Rovuc  bibliographique  universellc,  luillct.  1895.  Notevole  la  recen- 
sione del  Lesinne  des  antiquitéx  romuines  redatto,  sotto  la  direziono  di  M.  R.  Cagnat, 
di  G.  OoYAU.  Paris.  Tliorin.  1895. 

^  Johnx  llopixins  Univernifi/  Circulars.  Baltimore.  Junc.  1895.  Una  nota  filologica 
di  C.  W.  1).  Miller  a  An  Attempi  to  gire  a  more  satisfactonj  definition  of  sonnd- 
rh;jtìim  r. . 

f[i  Kmporiuin,  llirista  mensile  illustrata  d'arte,  letteratura,  scienze  e  rarieth.  Maggio 
0  Giugno  1895  (è  una  splendida  pubblicazione  illustrata.  In  questi  duo  numeri,  nulla 
per  i  nostri  studi. —  Lvylio.  E.  Tjiovk/.  Le  nuovo  rivelazioni  dell'Egitto  antico.  (Un 
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articolo  di  archeologia  egiziana,  adatto  all'indole  del  periodico;  piacevolmente  scritto. 
Tocca  delle  principali  scoperte  degli  ultimi  tempi,  guardate  più  per  rispetto  alla  storia 
dell'arte  che  per  quello  storico  filologico). 

|J<  La  Rivista  Abruzzese  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Teramo,  diretta  da  O.  Pan- 
nella.  Giugno.  1895. 

^  Rassegna  Pugliese,  condirettori  L.  Sylos  e  V.  Vecchi.  Maggio.  189ó.  O.  Jatta. 
Teseo  sul  mare.  Lettere  al  prof,  Gr.  Ghirardini  ,  (interessante  per  l' interpretazione  di 
di  un' anfora  ruveso  (cfr.  Not.  scavi  1893.  p.  212  sgg.). 

^  Rassegna  della  letteratura  siciliana ,  diretta  da  M.  Puglisi  Pico  e  R.  Platania 
D'Antoni.  Maggio-Giugno.  1895.  B.  Cipollina.  Sulla  storia  della  Sicilia  antica  di 
G.  Caruselli  (Buone  quostioni  di  topografia  sicula).  Una  recensione  di  V.  Drago  sulla 
u  Naxos  Siceliotar  di  P.  Rizzo  (Catania.  1891)  [favorevole]. 

f^  Miscellanea  storica  Senese.  Gennaio-Febhraio,  Marzo-Aprile,  Maggio-Giugno,  1895. 

)J<  Giornale  della  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifiche  di  Genova  ,  diretto 
da  U.  Grego.  Gennaio-Marzo,  Aprile-Giugno.  1895. 

|J<  Atti  e  memorie  della  Società  Istriana  di  archeologia  e  storia  patria.  Voi.  X. 
fase.  I,  II,  III,  IV. 

>^  Archivio  storico  per  Trieste  ,  V  Istria  e  il  Trentino ,  diretto  da  S.  Morpurgo  o 
A.  Zenatti.  Voi.  IV.  fase.  3.  1895. 

f^  Annales  de  V  l'niversité  de  Grenoble,  VII.  2.  1895.  II.  Hauvktte.  IjCS  re/afions 
litti'raires  da  la  Dance  et  de  /'  Italie,  (bella,  dotta,  vivace  prolusione  letta  il  18  Feb- 
braio 1895  alla  Facoltìl  di  Lettere  di  Grenoble). 

i^  La  Uevue  des  Journaux  et  des  livres.  18  >tai-20  luillet.  1895.  (simpatica  pubbli- 
cazione ebdomadaria  di  genere  vario.  Nulla  per  noi  in  questi  fascicoli). 

|J<  //  Ateneo  Veneto,  diretto  da  A.  S.  De  Kiriaki  e  L.  Gambari.  Gennaio-Marzo  1895, 
G.  Castellani.  //  Medo  di  Pac^c/o (conclude  che  Pacuvio  col  Medo  ha  fatto  opera  originale, 
ed  apportato  un  nuovo  svolgimento  ad  uno  dei  più  celebri  miti  greci,  quello  di  Medea). 

f^  Atti  e  rendiconti  dell'  Accad.  di  scienze,  lettere  ed  arti  dei  Zelanti  e  PP.  dello 
Studio  di  Acireale.  1891.  R.  Raciti.  Ancora  sulle  origini  di  Ad  (discuto  se  Aci  ov- 
vero Xifonia  fu  un  sol  corpo  od  un  complesso  di  vario  borgate  ;  se  fino  dal  IX  sec. 
esistevano  vari  borghi  clic  tutti  si  chiamavano  Aci;  so  la  terra  di  Aci  sia  l'Aquilia  od 
altre  questioni  del  genere). 

>J-<  Nuova  Rivista  Misena,  diretta  da  A.  Anselmi.  Anno  VIII.  1-4.  1895. 

f^  Atti  dell'i,  r.  Accad.  degli  Al/iati  di  Rovereto.  I.  1.   1895. 

>>p  Atti  dell' Accad.  l'roperziana  del  Siibasio.  Aprile.  1895. 

^  Ihllettino  della  Società    Umbra  dì  storia  patria.  1895.  voi.  I. 

(J<  Bullcttino  Senese  di  storia  patria.  II.  1-2  1895.  P.  Rossi.  IjC  iscrizioni  romane 
del  territorio  senese  (parla  della  iscrizione  dcU'Augustalo  di  porta  romana  in  Siena  o 
ne  deduce  nuova  prova  por  l'esistenza  della  Colonia). 

f[i  Archivio  storico  per  la  città  e  comuni  del  Circondario  di  Ijodi.  1895,  I.  II. 

^  Sifzungsberichte  der  philosophisch-philologischen  nnd  der  historischcn  Classe  der 
k.  b.  Ahademie  der  Wissenschaften  zu  MiincJien.  1895.  I.  W.  Ciirist.  Schnitzel  aus 
einer  Pindarwerkstiitte  (eccellenti  osservazioni)  ;  J.  Hiirnv.  Ueber  Prokophandschriften 
(ampio  ricerche  o  disquisizioni  sui  mss.  di  Procopio). 
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f^  Ihllefti'no  di  Jiloingia  classica,  diretto  da  G.  Cortese  e  L.  Valmaggi,  1S95,  Bi- 
bliografia. (Gennaro).  Adami ,  La  milizia  romana  secondo  Tacito  (  u  non  si  tratta  di 
ricerclie  nuove  sopra  qualche  punto  o  particolare  men  nofo  dell'  ordinamento  militare 
romano  del  I  secolo  ;  ma  bensì  di  una  esposizione  elementare  e  sommaria,  compilata 
con  la  scorta  principalmente  di  Tacito  e  dei  più  importanti  lavori  moderni  [Valmaggi]). 
A.  Bandiilìarf.  Les  diiinités  de  la  Victorie  en  Grece  et  en  Italie  d'  après  les  textes 
ef  les  ìnoi)iti)ie)i/s  fìijnrt's.  Paris,  Tliorin  et  F. ,  1804  (;iè  questa  un'opera  di  mitolo- 
gia, la  quale,  a  tacere  del  nome  dcll'A.,  si  raccomanda  all'attenzione  dei  dotti,  perdio 
risponde  per  ogni  riguardo  al  nuovo  indirizzo  degli  studi  mitologici  ,  necessarinmento 
molto  larghi  e  comprensivi,  ed  in  special  modo  pel  fatto  che  parecchio  delle  questioni  ivi 
messe  avanti  e  risolte  furono  anche  dai  mitografi  maggiori  a  pena  sfiorate  «  [D.  Bassi]),  — 
(Febbraio).  V.  Costami.  Il  primo  libro  delle  Istorie  di  Erodoto  commentato.  Torino.  1895; 
(  ::  La  ripartizione  della  materia  rivela  la  diligente  cura  dell'  interprete,  il  quale,  conscio 
dei  quesiti,  che  naturalmente  si  affacciano  a  chi  prenda  per  la  prima  volta  Erodoto  in 
mano,  non  trascurò  di  renderne  edotti  i  lettori,  facendo  tesoro  dei  lavori  più  recenti. 
IVccato  che  per  la  biografia  erodotea  gli  sia  sfuggito  lo  stupendo  libro  di  A.llauvette. 
«  Ter  il  dialetto  troppo  scarsi  mi  sembrano  i  cenni  dati  e  troppo  precipitoso  il  prin- 
cipio di  modificare  la  lingua  erodotea  colla  scorta  specialmente  dulie  iscrizioni  «.  Ve- 
nendo ora  al  connnento  ,  al  Costanzi  son  fatte  alcune  osservazioni ,  ma  il  recensore 
conclude  :  che  le  bucce  da  lui  rivedute  «  non  sono  tante,  nò  tali  da  offuscare  i  meriti 
intrinseci  dell'operai  fL.  Ckruato]).  Ph.  Fabia.  Les  soiirccs  de  Tacite  dans  les 
Jllstoires  et  Ics  Annales  (  u  La  ricerca  delle  fonti  di  Tacito  ..  finorada  nessuno  era 
stata  tentata  così  larga  e  compiuta  r.  Ecco  le  conclusioni  :  *)  Ta(-ito  ha  lavorato  su 
fonti  derivato,  non  risalendo  alle  originali,  se  non  raramente,  per  eccezione  ;  ^)  tali  fonti 
sono  Aufidio  Basso  e  Servilio  Noniano  per  la  prima  parte  degli  Annali,  Cluvio  Rufo, 
Faliio  llustico  e  l'iiiiio  il  vecchio  per  la  seconda  :  per  lo  parti  superstiti  delle  Storie, 

di    necessità    Plinio    il  vocc^hio ")  le  fonti,  secondario  gli   sono  servito    per   raf- 

'froiiti  saltuari  di  dati  e  radi  supplementi  a  lacune  dolio  principali  ;  "*)  nella  riprodu- 
/ion(!  d(dlo  suo  fonti  'J'acito  non  è  sempre  esatto,  bensì  si  studia  di  essere  imparziale 
e  veritiero '")  l'originalità  di  lui  consiste  tanto  nello  qualità  eminenti  di  pensa- 
tore, eh'  egli  i»ossiede  ,  quanto  nello  stile;  '■)  rispetto  alle  doti  elio  la  critica  moderna 
vuole  che  siano  proprie  dello  storico  ,  egli  ò  mediocre  ,  come  pensatore  e  scrittore  è 
sommo  r.  |L,  Vai,jia(ì(ìi|  ).  (Marzo).  —  E.  Puis.  Litortio  alla  yenesi  della  leggenda  di 
Virginia.  Livorno.  IHOÓ.  (  «  l'A.  studia...  il  rapporto  tra  la  leggenda  romana  di  Vir- 
ginia (id  altra  simile  leggenda  di  Ardoa  ...  notando  i  punti  di  contatto  fra  i  duo  rac- 
conti, giustificando  in  vario  modo  lo  podio  e  piccole  differenze  tra  ossi ,  e  concludondo 
sulle  loro  identità  r  [C.  Pascal]).  K.  Lchmann.  Der  letzte  Feldzug  des  Uanuiba.- 
liachen  Kriegex.  Leipz.  Teubn.  1894  (  u  II  L.  si  propone  ....  di  esaminare  criticamente 
e  dal  punto  di  vista  della  scienza  militare,  lo  narrazioni  antiche  sull'ultima  lotta  di 
Annibale,  che  si  svolse  sul  suolo  africano»  [L.C.]). —  (Aprile).  E,  Ciaceri.  Il  culto 
di  JJemeter  e  Kora  nell'antica  Sicilia.  Catania.  1895  (l'A  u  è  stato  felice  nella  scolta 
e  del  soggetto  e  dello  fonti,  onde  ha  saputo  valersi  con  molta  indipendenza  di  giudizio 
[D.  BahsiJ).  (Maggio).  —  C.  Pascal.  Acca  Larentia  e  il  mito  della  Terra  madre.  Roma. 
1895.  (  u  Le  pagine  in  cui  indaga  la  formazione  e  lo  sorti  della  favola  di  Acca  Larentia 
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ed  espone  i  vari  fatti  che  vi  si  riconnettono  nel  campo  e  religioso  e  storico  sono  così 
dense  di  notizie  che  a  Jcttuni  compiuta  riesce  alquanto  diffìcile  coordinarle  tutte  e 
trarne  una  conclusione  certa  r,  onde  calza  a  proposito  la  conclusione  riassuntiva  dello 
ricerclie  [D.  Bassi]),  —  ((iiugno).  K.  Caìhf/aii.  Le  fonti  ptr  fa  s/oiia  <U  AlvsmDitlro 
Sercro.  Padoia  1895.  (li'  A.  «  ron  prende  qui  in  esame  tutte  le  fonti  per  la  storia 
di  A.  Severo  ;  ma  soltanto  si  occupa  delle  letterarie ,  determinandone  partitanicnte 
il  valore  storico  ,  e  soffermandosi  di  preferenza  su  quelle,  dallo  quali  si  licavano  no- 
tizie più  copiose  0  pili  importanti.  E  queste  fonti  di  maggiore  autorità  sono  3  princi- 
palmente: Lampridio,  Erodiano  e  Dione  Cassio  r;  «a  queste  tre  fonti  principali.... 
si  aggiunge  un  gruppo  assai  numeroso  di  altre  secondane,  cioè  Aurelio  Vittore,  Eutropio, 
V  E])i fonie  A' venato  autore,  Zosimo,  Zonara  e  gli  scrittori  bizantini  r  [L.  Vai.maggi]  ). — 
(fjuglio).  A'.  Siili.  Archaoloylc  der  Kunst ,  uchst  cincin  Anliamj  iihir  die  onli/.c 
Nuniisnialih.  Miinclien.  Ik'ck.  1S95.  (  .t  II  libro  del  S.  è  un  repertorio  indispensabile 
non  solamente  agli  archeologi  professionisti  e  dilettanti  ,  ma  a  tutti  i  cultori  di  studi 
classici  iti  generale  ...  u  L'  importanza  maggiore  di  questo  libro  consiste  ....  oltreché 
nella  sua  larghissima  comprensione,  nell'apparato  bibliografico  coi)iosissin;o  dei  singoli 
paragrafi  ....  anzi  spesso  delle  divisioni  di  ciascun  paragrafo;  sopratutto  riguardo  alla 
niuseografia  e  alla  topografia  archeologica,  parti  entrambe  atl'alto  nuove,  per  le  quali 
l'A.  merita  vera  ammirazione"   [D.  Bassi]). 

>5<  Le  comunicazioni  di  un  coì/cr/a.  \m\o  IT.  G-7.  ]\L  Sih'jxi.  Da  ([uaudo  il  Bntzio 
si  chiami}  Calabria  (è  il  riassunto  di  una  memoria  u  J.u  en;igrazionc  del  nomo  Cala- 
bria n   pubblicata  dallo  Schipa  nell'Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane). 

^  Geot/rafia  per  tutti.  Direttore  L.  Corio.  Anno  Y.  n.  10. 

i^  1/  Eliade  Italica,  diretta  da  E.  Moral  ito  Calabro.  I.  1,  N.  AcKJ^noN.  Il  nijd- 
mcnto  delle  Lcucippi,  sopra  un  frammento  di  vaso  arcaico  del  Musco  raj/jino  (guar- 
dato più  con  intendimenti  artistici  che  archeologici).  Vn  altro  i/ruppo  dil  Laocoontc 
(si  vorrebbe  trovare  in  questo  l'archetipo  del  gruppo).  Alcune  rare  monete  dcironfictc 
lìhegion  (notevole  moneta  incusa  con  1' imagine  del  bue  androprosopo).  [La  pubblica- 
zione di  questa  llivista  archeologica  in  Reggio  di  Calabria  conferma  una  volta  di  più 
che  lo  Provincie  del  mezzogiorno  d'  Italia  si  risvegliano  agli  studi   severi]). 

^  Archivio  Trentino.  1805.  XII.  1.  V.  Inama.  Le  antiche  iscrizioni  romane  della 
valle  di  Non  (importantissima  pubblicazione  epigrafica  ,  specialmente  per  illustrare  i 
culti  locali  e  la  loro  provenienza  :  vi  ò  aggiunta  la  tavola  Clcsiana). 

|J<  liivìsia  storica  calabrese,  diretta  da  G.  B.  Moscato.  (1805).  IH.  fase.  10.  L'al- 
leanza tra  Reggio  e  Atene. 

i^  Neue  Ileidelberyer  Jahrbucher.  V.  I.  Moritz  Cantor,  Zahlensymbolik  (impor- 
tante per  curiose  od  originali  osservazioni  sul  simbolismo  dei  numeri).  A.  v.  Domas- 
ZEWSKi.  Zu  don  Ileeren  der  Biirgerkriegc  (è  la  continuazione  di  un  lavoro  ])ubbIicato 
nello  stesso  Annuario  IV.  p.  1G9.  Qui  si  tratta  della  legio  Martia  e  della  lei/io  li 
adiittrix). 

G-  Tropea. 
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(Si  dà  notizia   di   soli  quei    lavori   clae  hanno    interesse  per  gli 
studi  della  storia  antica  e  delle  discipline  aiXlni  ad  es^a). 

^  The  lournal  of  hellenic  studies.  London,  —  Voi.  XIV,  part.  II,  1894.  —  W.  R. 
Paton  ,  J.  L.  Myres,  Three  Karian  sites:  Telmissos,  Karianda,  Taramptos  (pp.  373-77) 
(Contributo  alla  topografia  de'  tre  luoghi  accennati  della  Caria). 

>J<  Revue  numismatique.  Paris.  —  3  sér.  t.  Ili,  l""  trini.  1895.  —  E.  Babelon  , 
Etudes  sur  les  monnaies  priniitivcs  d'Asie  miueure.  Ili:  l'ótalon  pliocai'que  (pp.  1-14). 
(Prezioso  contributo  alla  storia  di  Focea,  sopratutto  riguardo  alle  relazioni  dell'impor- 
tante città  marittima  col  mondo  greco).  —  E.  Dronin  ,  Monnaies  sassanidcs  inódites 
(pp.  45-64).  (Monete  ined.  dell'epoca  persiana-sassanida.  E  dimostrato  fra  l'altro  che 
Aràamitra  è  il  nome  di  un  principe  o  governatore  vassallo  del  Gran  Re). 

^  Tìie  Journal  of  the  royal  asiutic  society  of  Great  Britain  and  Irelaud.  London,  — 
Aprii,  1895.  —  Guy  Le  Strange,  Description  of  Mesopotamia  and  Baghdad.  Conti- 
nuazione da  p.  76  (pp.  255-315).  (Canali  e  affluenti  del  Tigri  e  dell'  Eufrate.  Prege- 
vole contributo  alla  geografia  della  Mesopotamia). 

^  Journal  asiatique,  oh  liecueil  de  méuioi'res,  d^extraits  et  de  notices  relatìfs  h 
V  histoire ,  h  la  philosophie^  aiix  langues  et  a  la  litteratiire  des  peuplees  orientaitr. 
Paris.  —  IX**  Bcr.,  t.  V,  n.«>  2,  mars-avril  1895.  —  S.  KARrPE,  quelques  mots  d  a- 
strologie  talmudique  (pp.  316-39).  (Interessante  anche  per  le  notizie  di  mitologia  o 
della  storia  del  culto). 

|J<  Bevue  des  études  juives.  Paris.  —  T.  XXX,  n.**  59,  janvier-mars  1895.  —  M. 
Fkiedlaender,  Les  prophótifis  sur  la  guerre  judéo-romàine  de  1'  an.  70  (pp.  122-24). 
(Notevole  specialmente  il  raffronto  tra  le  testimonianze  di  Tacito,  Svetonio,  Giuseppe 
Flavio  da  una  parte,  e  le  predizioni  dei  cosidetti  Oracula  Sihyllina  dall'altra). 

^  The  numismatic  chronicle  and  journal  of  the  numismatic  Society.  London.  — 
1895,  part.  I,  3.  ser.,  n."  57.  —  G.  F.  Hill,  The  coinage  of  Lycia ,  to  the  timo  of 
Alexander  the  Great  (pp.  1-44).  (Complemento  dello  studio  de!  Six,  Monnaies  Lyciennea 
nella  Revue  numismatique,  1886-87). 

^  Arch,aeologisch-epigraj)hische  Mittheilungen  atis  Oesterreich  —  Ungam  ,  hrgb. 
V.  0.  Benndorf  u.  E.  Bormann.  "Wien.  —  Jahrg.  XVII,  2,  1894.  —  L.  M.  Hartmann  , 
Ueber  den  romischen  Colonat  und  seinen  Zusammenhang  niit  dem  Militardienste.  (pp. 
125-34).  (Nuovo).  —  A.  Bauer,  Zum  dalmatisoh-pannonischen  Krieg  6-9  n.  dir, 
(pp.  135-48;.  lahrg.  XVIII,  1,  1895.  —  F.  Hiller  v.  Gartbinoen,  Weihgeschenk  von 
der  Insel  Chalke  bei  Rhodos.  (pp.  1-5),  (Importante  nel  rispetto  mitologico).  —  W. 
Reichel,  Die  Orsothyre  im  homerischen  Megaron.  (pp.  6-12).  [Interessante]. 

^  Jahrbuch  des  kaiserlich  deutschen  archàolog.  Instituts.  —  Ergiinzungs  heft  III. 
Berlin ,  1895.  —  H.  Winnefeld  ,  Die  Villa  des  Hadrian  bei  Tivoli.  Aufnahmen  und 
Untersuchungen.  (Sono  trattato  tutte  le  questioni  relative  alla  storia,  alla  topograGa  e 
alle  varie  parti  della  celebre  villa). 

^  Ballettiti  de  correspondance  hellénique.  Paris.  Voi.  XVIII.  1895 ,  novcmbre- 
décombre,  1894.  —  H.  Weil,  Uno  nouvol  hymno  à  Apollon  (pp.  345-62)  e  Th.  Rei- 
HACH,  La  musique  du  nouvel  hymne  de  Delphes  (pp.  363-98).  (Sul  peana  scoperto  nel 
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'94  come  quello  deiranno  prcce<lentc  nel  cosiclotto  Toóoro  degli  Ateniesi  .1  Delti.  Snidi 
entrambi,  per  più  ragioni,  molto  importanti).  —  P.  l'EHDHiZK.r,  Voviigc  dans  la  ^laci'- 
doino  premiare  (pp.  41(5-15).  (IJuona  laeeolta  di  materiale  tpigraKeo  nuovo  \ivv  I.i 
storia  della  regione  Strimoniea).  A.  Dk  Kidukiì,  Arni'- ?  (pp.  IJ'i-.V-'j.  (Intorno  alla  ubi- 
cazione di  questo  luogo,  già  accenniito  nel  ('<it<il(Ji/o  ilvllc  nari,  il  11,  .")i  i7,  (Hindo  il 
NOACK  |Atlieniscbe  Mittlieilungen  ,  IS'J  1  ,  l'p.  40r)-,S,",|).  —  Ihllu  stt!:>i>,  Inscriptions 
grecques  :  I,  M«'-garide  et  Ib'-otie  ;  U,  Indnos  (pp.  Hj7-óOS).  —  Tu  1|(.M(ji.i.i:,  Vuc 
d'Athéncs  cn  l(J7i  (pp.  50!)-2Sj.  (interessante,  )>er  la  topografia  dulia  eittà  antiiM;. 

f^  MilthciÌKiif/cìì  (l./,-iiin.  ilciif.-^clien  iirc/Kirufvf/isclirn  Iii!<liliit,'<.  Honiiischc  .lli/liii/mii/. 
liom.  —  Bd.  IX,  J,  1S'I5,  -  Cu.  llrKLSi-.N,  La  poita  ardealiiia  (pj).  :i2()--J7).  (Su  la 
ubicazione  della  porta  ardeatina,  la  tjMile  pormotto  di  stabilire  Tandaniento  intraiini- 
raneo  della  via  omonima). 

)^  Bei  liner  Stiidicìi  fiir  classifiche  l'iiilolni/ic  inid  Arc1iac<)hi<j!c.  —  Voi.  XVI,  fase.'J. 
18!>5.  —  K.  Leukwali),  Der  Apolluii  luytlnH  und  seine  Doutung  (pp.  3'!  ncH'cstratto) 
(Tratta  il  mito  in  generale  e  ne  dà  una  spiegazione  naturalistica). 

f^  Ihriie  de  rìiil()lo[jie,de  litlnulnrc  et  d'ìùstoirc  aiwicìnie,  Paris.  —  X,  S.  Annre 
•et  tome  XIX  ,  2'"  livr.  avril  185)5,  —  ^M.  JIoi.m;ai  x.  Pausanias  et  de  la  destruction 
d'IIaliarte  par  les  Perscs  (pp.  109-15).  (A  proposito  di  Paus.  IX,  32,  5  e  X,  32,  2, 
lo  cui  aftermazioiii  ivi  sono  dimostrato  false,  e  corrette). 

^  Jahìtiicher  fi'ir  cìassische  Vhilvlvijie  lirgb.  von  A.  Flcekeiscn,  Leipzig.  Voi.  151. 
lasc.  3.  181)5.  —  V.  Pjncìkl,  Zur  (ìcsebiclite  der  griculiisclien  lleilkundc  (pj).  183-85;, 
(Uiguardo  ad  Erodoto  IH,   131). 

^  L'end icoiìli  del  reale  istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere.  Milano.  Seii'o.  II 
voi.  XX Vili  ,  fase.  X  ,  1805  maggio.  —  K.  Lattes,  Studi  metrici  intorno  all'  iscri- 
zione etrusca  della  Mummia  (pp.  579-82).  (Vedi  la  mia  notizia  su  questa  pubblica- 
zione in:  bollettino  di  filologia  classica.  Torino;  Anno  II,  n.  2,  agosto),  fase.  XII-XIII 
maggio-giugno.  —  Dello  stesso ,  Etr.  cpr/  frinir  per  hit.  fui  fi'.iniits  (pp.  708-12) 
(Scoperta  importantissima,  come  quella  che  contribuisce  a  dimostrare  la  italianità  della 
lingua  etrusca). 

)J<  Leipziger  Slitdien  zi(r  classisehen  Philologie.  —  Voi.  XVII,  fase.  1.  1895.  — 
O.  BoCKSCii,  De  fontibus  libri  V  et  \1  Antiquitatum  Komanarum  Dionysii  llalicariias- 
sensis  quaestiones  variac  (pp.  1G5-273).  (Lavoro  diligentissimo  e  condotto  con  ottimo 
metodo). 

)J<  Ballettino  della  Commissione  aiclieoloi/ica  comunale  di  lloma.  —  Anno  XXIII, 
S.  4.»  fase.  1,  gennaio-marzo.  —  Cu.  IIuklsen.  Il  tempio  del  sole  nella  regione  VII 
di  Roma  (pp.  39-59)  fase.  2.  Aprile-giugno.  11.  Lakciam,  Gli  scavi  del  Colosseo  e  lo 
terme  di  Tito  (pp.  110-15). 

Domenico  Bassi. 

tj<  Bi/zantinische  Zeitschrift.  V.  IV.  fase,  2.  Pii.  Boissevain.  Zur  hnndschriftliiheu 
Uoberlieferung  dcs  Zonaras  (pag.  250-271).  (Knimicra  e  descrive  i  codici  di  Zonarii, 
sono  più  di  quaranta,  e  li  classitica  in  quattro  gruppi).  E.  Nksti.e.  Dio  Kreuzaulìin- 
duugslegcndo,  nach  einer  Ilandschrift  von  Sinai  (pag,  319-345).  (Testo  del  manoscritto 
0  sue  varianti  da  quello  del  Migne). 
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Ij*  Beitrage  zur  Tcunde  der  indogermanischen  sprachen.  V,  21  fase.  I.  A.  FiCK.  Das 
lied  vom  zorne  Achilia  (pag.  1-82).  (L'autore,  che  si  chiama  un  Aiihà'ngcr  ciiies 
(lolischen  Hotners,  spiega  in  qual  misura  egli  intenda  questa  eolicitd  ,  incalza  1'  argo- 
mento con  nuove  prove,  e  dà  la  versione  eolica  di  tutto  il  1°  libro  deli'  Iliade,  e  di 
buona  pare  del  2o,  del  16»,  del  18",  del  19",  del  20",  e  del  22«).  —  W.  Deecke  (pag. 
91-92)  dà  alcuni  cenni  intorno  al  libro  del  Cordenons.  u  Un  pò  più  di  luce  sulle  origini, 
idioma  e  sistema  di  scrittura  degli  Euganei-Veneti  n  concludendo  che  u  mehr  licht  hat 
dica  werk  in  dio  dunkelheiten  den  venetischen    kulturgebictes  nicht  gobr^clit.  n 

^  Rheinischcs  Museuni  far  Philologie.  V.  50,  fase.  2.  P.  Krumbholz.  Zu  den  Assy- 
rlaka  des  Ktesias  (pag,  205-211).  (A  proposito  di  uno  scritto  di  /.  Marqiiart  nel  tì"  voi. 
dei  Supplementi  al  Philologiis  [pag  503  e  scgg.],  il  Krumbholz  ritorna  a  trattare  e  di- 
scutere parecchie  questioni  intorno  all'opera  di  Ctesia).  —  li.  Race.  Do  Christophari 
commentario  in  Hcrmogcnis  librura  nspl  a-caaewv  (pag.  2U-250).  (Sono  .pubblicati  qui  da 
un  codice  messinese,  che  contiene  due  commentari  di  Ermogenc,  quei  brani  del  com- 
mentario al  nepl  oxaaswv  che  recano  il  nome  dell'autore  e  sono  tuttora  inediti).  —  I.  13e- 
LOCH.  Zur  Geschichte  der  alteren  griechischen  I^yrik  (p.  2Ó0-2G8).  (Ricerche  intorno 
all'età  e  alla  patria  di  Teognide  di  Megara,  e  intorno  ad  Alceo  e  alla  guerra  di  Sigeo).  — 
Fkiedricii  Koepp.  Ueber  die  Weihinschrift  der  Kike  des  Paionios  (pag.  2G8-27G).  — 
Carl  Hosius.  Romische  Dichter  auf  In8chrift>cn  (pag    286-300). 

)J<  Arte  e  Storia.  Firenze  10  Febbraio  1895.  V,  ni  Cicco.  Pozzetti  funebri  nell'abitato 
di  S.  Mauro  Forte.  (Si  dà  relazione  di  molti  pozzetti  detti  volgarmente  fogge,  scopeiti 
nell'occasione  di  nuovo  costruzioni  ,  e  contenenti  una  suppellettile  varia  appartenente 
a  periodi  diversi,  alla  più  remota  anti<!hità  e  al  medio-evo).  —  15  Aprile.  G.  Rossi. 
Sopra  un  avanzo  di  strada  roma.ia  in  Liguria. 

>J<  Bollettino  storico  pavese.  Anno  II,  fase.  1-2.  G.  Ponte.  Iscrizioni  antiche  lomcl- 
line  (pag.  42-46).  (Dà  notizia  di  alcune  iscrizioni  romane  del  luogo). 

Jj«  Rivista  archeologica  della  provincia  di  Como.  fase.  36.  O.  Gemelli  ,  Marmi 
scritti  e  figurati  perveputi  al  Civico  Musco.  (Vi  è  riportata  un'  iscrizione  cristiana  ine- 
dita, che  si  giudica  posteriore  al  VI  secolo). 

B.  Nogara. 

^  Academg,  1895.  N.  1196:  The  Ashmolean  Museum  (di  Oxford:  relaziono  sugli 
acquisti  del  1894  ecc.  tolta  dal  Report  of  visitors  ecc.  del  Museo);  n.  1198:  liob.  Blair, 
Diacovery  of  a  roman  aitar  at  Sout  Shields  (dedic.  alla  Dea  Brigantin)  ;  n.  1202  :  D. 
G.  hogarth,  The  Egypt  Exploration  Fund,  Archaeological  exploration  in  Alexandria 
(pochi  resultati  per  l'archeologia  greco-romana);  n.  1204;  Arthur  I.  Evans  e  John 
L.  MyerSy  A  mycenean  military  road  in  Crete  (esplorata  dagli  Autori ,  nella  regione 
montuosa  di  Laaethi:  avanzi  di  fortificazioni);  n.  1210:  Will.  Bidgevay,  "What  people 
produced  the  worka  called  Mycenaean  ?  (probabilmente  i  Pelaagi);  n.  1211:  S.  Bittlei', 
"Writing  in  Ilomer  (auU'  esprea.  oiìiiaxa  Xuypi)  ;  Mycenean  Art  (relaz.  di  alcune  di- 
8CU88.  dell' Ac.  d.  Inacript.  :  l'Helbig  vuole  che  queat' arte  aia  Fenicia,  il  Ravaiason 
greca,  il  Collignon  ata  coli'  Helbig,  facendo  alcune  riserve  ,  il  Dieulafoy  ci  vedo  ele- 
menti orientali  e  greci);  Rob.  Blair,  Excavations  in  the  roman  wall  (lettera  da  South 
Sbielda-frammento  di  un'iscriz.  sepolcrale).  Recensioni.  N.  1200:  The Repcrtorium 
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{Hr  KunstwissenBchaft  (sui  primi  5  numm.  di  questo  periodico)  ;  n.  1J03  :  C.  A.  I)k 
Cara.  Oli  Hotlici  Pelasgi,  voi.  I.,  Roma,  1894,  in  H°  (A.  II.  Sai/ce,  sostiene  uim  tosi  pro- 
babile, lo  comparaz.  archcol.  dell'A  hanno  assai  valore,  meno  le  filologiche);  n.  1205: 
II.  Stuart  Jones,  Selcct  passagc»  from  ancient  writcrs  illustrativo  of  tho  Jlistory  of 
greek  Sculpturc.  London,  Macmillon,  1895,  8."  {\  passi  sono  tradotti  bone  ,  lo  (luc- 
Btioni  ben  poste:  piccole  riserve  da  fare);  n.  120'J:  W.  K.  Koiikrts,  The  ancient  IJco- 
tians,  Cambridge,  1895,  8.°  (tenta  di  riabilitare  i  IJeoti,  ma  conclude  poco);  0.  (ìiL- 
hkrt  ,  Tho  constitutional  antiquities  of  Spurtu  and  Athens,  transl.  by  K.  I.  IJrooks 
and  T.  Nicklin,  Introduct.  by.  S.  E.  Sandys,  London,  Sonncnschein,  180"),  8"  (huona 
traduzione:  non  è  ben  determinata  la  non  esistenza  di  Licurgo;  inesattezze  diverse,  ma 
in  complesso  è  un  manuale  utile);  II.  K,  Iìyle,  IMiilo  and  holy  Scripturc  (/•'.  C.  Cony- 
beare  :  assai    incompleta  è  la  bibliografia  di  Filone). 

)J<  Atheiiaeum,  1895.  N.  13530:  J.  IL:  Wotes  from  .C'"ote  (relaz.  sulle  scoperto  del 
18{)4;  esploraz.  di  due  necropoli,  scavi  a  Pracsos,  a  Gortyna;  breve  storia  della  isti- 
tuzione del  Syllogos  a  Candia  eoe);  n.  3531:  Spi/r.  P.  Lainbros ,  Notes  from  Athens 
(scoperta  di  costruz.  greco-romano  nell'Attica;  di  un  basso  rilievo  funebre;  vaso  con 
rapprescntaz.  religiose  trovato  a  Eleusi;  restaura/,  dello  stadio  Panatenaico  in  Atene 
ecc.);  n.  3533:  S, -P^  Mahaff'// ,  Forms  of  politeness  in  grcek  letters  (sull'uso  di 
sOxóxet.  ed  èppirtao);  The  Congrcss  of  Archeological  Societies  (Londra,  4  Luglio  :  rc- 
laziot.e);  n.  3531,  Spi/r.  P.  Lainhros ,  Notes  from  Athens  (cfr.  sopra  n.  3531;  scavi 
dell'IIomoUe  e  del  I)orpfeld).  Recensioni,  n.  3519:  (i.  Pkrkot,  llistoirc  de  l'Art, 
I.  VI.,  Paris,  Ilachcttc,  1895,  in  4",  La  Ci  reco  primitive  (l'origine  dell'arte  di  Micene 
rimano  oscura,  la  questione  dell'orig.  etnica  dei  Greci  non  ha  fatto  un  passo,  i"-  osagor. 
1'  influenza  dei  Fenici  sull'arte  greca;  l'A.  non  ha  potuto  servirsi  dello  ricerche  ullimn 
del  Ddrpfeld  a  Ilissarlik,  lo  conclusioni  sulla  rclig.  del  periodo  miceneo  sono  arbitrarie;; 
Tlio  History  of  art  etc,  trad.  doll'op.  preced.,  London,  Chapman  and  Hall,  1895,  in  8" 
(cattivo  lavoro;  alcuni  errori  di  traduz.  imperdonabili);  n.  3520:  A.  M\noni,  Il  costume  e 
l'urto  delle  acconciature  iieiruntichitù,  Milano,  lloepli,  1895,  8°  (di  nessun  pregio  scien- 
tifico, ma  utile  come  lavoro  po[iolaro);  n.  3531:  Alick  Gaudnkr,  lulian  the  Phiiosopher, 
London,  Putnam's  Sons,  18i)5  (la  figura  di  Giiilintio  è  bene  presentati  sulla  traccia 
degli  scritti  di  lui,  ma  molti  errori  filologici  ecc.  sciupano  il  lavoro;. 

y^  Knijlish  JJistortcaì  L'cn'ctr,  1895.  Recensioni.  Aprile:  Kdv.  A.  Fiiekman, 
llistory  of  Sicily,  voi.  IV.,  Oxfonl,  Clarenddii  Press,  1891  (Grnrf/i;  U".  Cci:  :  porlio 
sono  le  correz.  e  aggiunte  dcU'edit.  A.  I.  Kvans;  in  qualolu;  punto  è  debulo  la  critica 
di  Erodoto  0  mancano  certe  distinzioni  noccRsarie  ;  ma  1'  opera  è  dottissima);  J.  L. 
Straciian-D.widson  ,  Cicero  and  the  Fall  of  tho  Roman  Republic  ,  New-York  and 
London,  Putnam's  Sons,  1891,  C'.  <S'.  Schi/rl.hiirf/h:  quadro  ben  fatto,  ma  talora  par- 
ziale); Luglio:  E.  G.  Hardy,  Christianity  and  tho  Roman  governnicnt.  London,  Long- 
mans,  1894,  8"  (W.  T,  Anioliì:  assegna  a  una  data  troppo  reconte  il  principio  della 
lotta  fra  Cristianiti\  e  stato);  NV.  M.  Ramsav,  'J'iie  Church  in  the  Roman  empire  bn- 
fore  A.  D.  170  (IT.  7".  Arnold:  inesatto  sulla  data  delle  prime  persecuzioni  dei  Cri- 
stiani: i  Calati  di  San  Paolo  sarebbero  i  Calati  del  Sud;  dimostrazione  ingegnosa,  ma 
con  qualche  esagerazione). 

|J<  Iinj>en'al  and  asiutic  <inart€vhj  Pcn'vìr ,    1895.  Voi.  IX.  n.  17:    A  pclasgic  in- 
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scription  cn  u  the  tomb  of  Midas  n  (notizia  della  intcrpretaz.  del  Dr,  Schncider  cÌ\o 
ha  letto  il  testo  in  albanese).  —  Recensioni.  1']d.  Sckneider,  Los  Pclasgcs  et 
leurs  desccndants,  Paris,  Leroux,  I89i,  H\  (IL  De  Reuthen  Gli  Albanesi  probabilm. 
non  sono  Ariani,  i  Liei  non  appartengono  alla  medesima  schiatta  dei  Cari,  Lidi  e  Misi: 
le  conclus.  filologiche  dello  Schneider  suU'  albanese  lasciano  molti  dubbi). 

5<  Journal  des  Savauts,  1895.  Maggio.  Recens.  Theod.  Reinach,  Texts  d' au- 
teurs  grecs  et  romains  relatifs  au  judai'srae,  Paris,  Leroux,  1895,  8.»  (II.  Weil:  lavoro 
diligente  e  completo:  piccole  osservaz,  da  fare  sulla  critica  del  testo). 

^  Revue  critique  ,  1895.  Recensioni.  N.  13:  Classical  studies  in  honour  of 
Henri  Drialer,  New -York,  Macmillan  and  C.  1891  in  8"  (Paul  Lei/ai/,  sommario  del 
voi.)  ;  n.  14  :  R.  Peyke,  L'  empire  romain,  Paris  ,  Quantin ,  1894,  in  8"  (li.  Cagnat  : 
buono  per  dare  un'idea  generale  e  superficiale  dell'impero  romano  nei  primi  due  secoli 
d.  C.  ;  ma  bibliografia  scarsa,  erudizione  di  seconda  mano)  ;  Studi  italiani  di  filologia 
classica,  voi.  IL  Firenze,  Sansoni,  in  8o,  1894  (P.  />. ,  pubblicazione  varia  e  impor- 
tantissima); n.  19:  RuD.  Schubert,  Gesch.  des  Pyrrhus,  Konigsberg,  Koch,  1894  in  8" 
('Fh.  Reinach:  molta  erudizione  ed  analisi,  racconto  arido,  nesduna  conoscenza  di  ico- 
nografia e  numismatica);  n.  20  :  Griechische  Studien  Herm.  Lipsius  zum  GO.  Geburts- 
tag  dargebracht,  Leipzig,  Teubner,  1894,  in  8"  (Mi/.:  sommario  del  voi.)  ;  K.  Bischoi'K, 
Beitrage  zur  Wiederheratellung  altgriechischer  Kalendcr,  estr.  d.  Leipziger  Studien,  t. 
XVI  (Mi/.  :  la  prima  dissertazione,  sul  calendario  di  Kos  e  di  Kalymnos,  ha  la  maggioro 
importanza);  Maurice  Albert,  Les  mcdecins  grecs  à  Rome,  Paris,  Hachcttc,  1894,  in  8". 
(Mi/.:  piacevole,  interessante,  istruttivo:  qualche  errore  filologico);  n.  21:  A.  Manoni, 
Il  costume  e  l'arte  delle  acconciature  nell'antichità,  Milano,  Hoepli,  1805  in  8".  (W.  : 
buono  come  lavoro  popolare,  ma  mancano  le  citazioni  delle  fonti;  ;  G.  Georgkakis  et 
LEON  Pineau,  Le  Folklore  de  Lcsbos.  Paris,  Maisonneuve,  1891,  in  12"  (//«?>er^  PtvHw/ ; 
inutili  raffronti  colla  Grecia  antica,  mancanza  di  apparato  critico,  anacronismi);  K.  F. 
Hermann,  Lehrbuch  der  griecli.  Antiquituten,  ed.  H.  Bliimner  e  W,  Dittenberger,  II, 
1.,  4.  ediz.  cur.  da  Th.  Thalheim  ,  Freiburg  u.  Leipzig.,  18C5,  in  8".  (Alh.  Martin: 
V  editore  per  questo  volume  ha  avuto  a  sua  disposizione  la  grande  iscrizione  di  Gor- 
tyna  e  la  TioXixsia  'ccóv  'AS'Tjvaicov  :  esposizione  precisa  e  completa  ;  piccole  sviste)  ; 
C.  Lambros  ,  Les  ventouses  chez  les  Anciens,  Athen. ,  in  8°,  in  greco  (lìoh.  lùichu  : 
Frutto  di  ricerche  originali  e  dotte);  n.  28.  Alfred  von  Otjtsciimid,  Klciiie  Schvifton, 
V.  Bd.  hsg.  von  F.  Riihl,  Leipzig,  Teubner,  1891,  8"  (Paul  Leijaij:  Sommario:  lavori 
su  Trogo  Pompeo,  sul  Aia(jiepio|JiÒ5  ty^c  y^/C  del  Chronicon  Pasclialc,  su  Polcmius  Sil- 
vius,  Ethicus,  il  Cosmografo  Ravennate,  Q.  Fabius  Pictor,  Catone  ,  Vaici ius  Antias  , 
Licinius  Macer ,  vari  storici  dell'  impero  ,  Ammiano  Marcellino.  Qualche  inesattezza 
contiene  l'articolo  sulla  persecuzione  di  Decio). 

)J<  Revue  archéologique,. 1S95.  Mars-Avril  :  Cecil  Torr,  Licurgue  et  Nikó  (intorno 
a  un'anfora  panatenaica  del  Louvre  dove  probabilmente  ò  rappresentato  Licurgo,  l'ora- 
tore, che  tiene  una  piccola  Niké);  R,  Caonat;  Note  sur  un  disquo  cn  bronze  du  Ca- 
binet de  Franco  (disco  relativo  alla  logio  XX  Valeria  Victrix,  alia  legio  IL  Augusta 
e  ad  un  Aurelius  Cefvianus)  ;  Jules  Nicole,  Requèto  adresséo  à  des  officiers  romains, 
papyrus  inéd.  de  la  coUect.  de  Genève  ^Nemesus ,  figlia  di  Gnatius  e  di  Nemesilhi 
chiede  a  Julius  Julianus,  centurione,  e  a  Julius  Conon,  decurione,  di  ricercare  il  prò- 
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prlo  marito  che  5  scomparso.  Il  papiro  è  del  secolo  3o  d,  C.  e  fu  scritto  a  Filadelfia, 
nomo  Arsinoitico ,  in  Egitto)  ;  Dj  Carton  ,  L'  ippodromo  de  Dougga  (descrizione  e 
pianta)  ;  P.  Du  Chatellier,  Note  sur  quelqucs  decouvertes  faites  à  Cartraix,  Finistère 
(monete  dell'epoca  imperiale).  —  Mai-Juin  :  P.  Bienkowski,  Deux  sculptures  de  l'écolo 
de  Praxitèle  ;  J.  Delamarre,  Statuette  do  bronzo  trouvée  cn  Savoie,  Musée  de  Cham- 
béry  ;  L.  Dimier,  La  polychromie  dans  la  sculpture  antique  ;  Paul  Tannery,  Sur  les 
subdivisions  de  1'  heure  dans  1'  antiquité  ;  S.  Reinach  ,  Les  déesses  nues  dans  V  art 
orientai  et  dans  1'  art  grec  (articolo  importante  dove  si  vuol  dimostrare  che  all'  arto 
greca  il  tipo  dell'Afrodite  nuda  non  è  venuto  da  una  civiltà  asiatica  ;  ma  il  passaggio 
fu  precisamente  al  contrario:  dalla  Grecia  all'Asia).  Recensioni  ecc.  Mars-Avr.  ; 
Carlo  Moratti,  La  legge  osca  di  Banzia,  Bologna,  1894,  in  8°  (S[alomon]  R[einach]); 
R.  Cagnat,  Revuo  des  publications  épigraphiques  rei.  à  1'  antiq.  romaine,  Janv.-Mars 
1895;  —  Mai-Juin  :  Carton  ,  Decouvertes  ópigraphiques  et  archéologiques  faites  en 
Tunisie ,  region  de  Dougga ,  (R.  Cagnat  :  buon  contributo  alla  storia  delle  colonie 
romane  in  Africa). 

)J<  L' interniediaire  des  chercheurs  et  des  cm/vVmj?,  1895.  20  Avril:  Ereuvas,  Manière 
de  calculer  des  romains  (risposta  al  quesito  del  20  Febbr.);  30  Avril.:  P.  C.  S.,  Les 
romains  buvaient  ils  chaud?  (risposta  al  quesito  del  10  Marzo);  10  Mai:  Muratore, 
Le  Chroniqueur  Jamblichus;  10  Juin:  A.  Dienaide  e  E.  Pavot,  id.,  (risposta  sui  diversi 
scrittori  che  portarono  il  nomo  di  Jamblichus). 

^  Historische  Zeitschrif,  1895.  T.  74,  3:  Friedr.  Kopp,  Krosus  auf  dem  Scheiter- 
haufen  (il  racconto  d'Erodoto  non  è  confermato  da  un  vaso  del  Louvre  del  G"  secolo 
circa,  dove  Kpósaog  appare  in  attitudine  di  uccidersi  sul  rogo,  ma  manca  ogni  accenno 
al  suo  salvamento).  —  Recensione:  Curt.  Theod.  Fischer,  De  Hannonis  Car- 
thaginicnsis  periplo,  Leipzig,  Tcubner,  1898  (Oberhummer  :  l'A.  propone  alcune  nuove 
0  felici  correzioni,  p.  es.  colloca  1'  isola  di  Kerno  alla  foce  del  Saghiet-el-Hamra  fra 
il  C.  Dschuby  e  il  C.  Bojador). 

5<  Cinlth  Cattolica.  1895.  4  Maggio:  C.  A.  De  Capa,  s.  J.  ,  gli  Ilethei-Pelasgi 
nelle  isole  dell'Egeo.  Lemnos.  (Vuol  dimostrare  che  *)  per  i  vari  nomi  dell'isola,  '•)  per 
le  divinità  che  vi  si  adoravano,  •")  per  la  presenza  dei  Cabiri,  '')  per  la  testimonianza 
dogli  antichi,  gli  Ilethco-Pelasgi  furono  i  primi  abitanti  dell'isola);  l*  Giugno  :  C.  A. 
De  Cara  ecc.,  sullo  stesso  argomento;  esame  dell'  iscrizione  di  Lemnos  ;  1'  A.  pensa 
col  Pauli  che  la  lingua  dell'  iscrizione  non  sia  ariana). 

B.  Teloni. 

f^  ìiuova  Antologia,  1"  Luglio  '95.  G.  Sergl  Chi  erano  gli  u  Italici  n  (L'A.  premetto 
che  l'archeologo  e  lo  storico  non  possono  fare  a  meno  dell'antropologia  per  la  deter- 
minazione etnica  dei  popoli.  Vorrebbe  si  studiassero  di  più  i  caratteri  fisici  di  un  po- 
polo, modificati  dall'ambiente.  Egli  si  propone  di  studiare  gli  Italici,  nei  tempi  preisto- 
rici. Muove  aspro  rimprovero  agli  archeologi  ed  agli  storici,  i  quali  trascurano  il  fatto 
che  «  una  stessa  fonna  di  civiltà  od  ancho  una  medesima  lingua  possano  trovarsi  in 
due  popoli  di  origine  differente ,  e  quindi  si  deduce  dalla  civiltà  o  dalla  lingua  alla 
stirpe  ;  e  si  trascura  che  duo  popoli  possono  avere  due  formo  di  civiltA  e  due  lin- 
guaggi, ed  essere  dello  stesso  stipite  di  origino,  allora  si  deduco  alla  diversità  di  stirpe 


122  RIVISTA   CRITICA   OÉI  PERIODICI 

e  non  si  tioii  conto  delle  cause  che  possono  aver  dato  origine  a  tale  fenomeno.  Dei 
Ciiiatteri  fisici  aiitropologioi,  infine,  non  si  vuol  tenere  alcun  conto,  come  inutili  o  in- 
certi o  di  poco  valore  nelle  ricerche  e  nelle  induzioni  archeologiche,  filologiche  e  sto- 
riche r.  Questa  introduzione  del  Sergi  ha  ide.',  per  quanto  ardite,  per  altrettanto  cs.a- 
gerate  :  basta  vcilore  il  nostro  lUillettino  di  paletnologia  italiana  por  persuadersi  che 
non  è  la  sola  ascia  di  basalto  o  V  urna  funeraria  argomento  sufficiente  alla  determina- 
zione di  fatti  etnografici.  Si  potrebbe  muovere  contro  l'A.  il  rimprovero  eh'  egli  muove 
agli  storici  ed  archeologi  :  non  bastano  i  semplici  fatti  fisici,  nò  le  modificazioni  di  ossi 
avvengono  così  marcatamente  ad  epoca  fissa  da  poter  determinare  ciò  che  con  molta 
maggiore  esattezza  possono  determinare  l'andieologia  e  la  storia  doli'  arte.  L'A.  discuto 
alcune  teorie  del  Ijpìzìo  ,  del  Pigorini.  Conclude  clic  «  gì'  Italici  sono  un  ramo  della 
stirpe  mediterranea,  la  quale  non  ha  nulla  di  comune,  nelle  sue  origini  antropologielìo, 
con  i  popoli  dell'  Kuropa  centrale  e  coi  Celti  principalmente  n.  Combatte  quella  che 
eirli  chiama  u  vecchia  teoria  dell' indo<jennanismo  in  (irovjia  ed  in  Italia  r..  Vorrebbe  clic 
le  origini  d'  He  furnie  greche  e  latine  si  cercassero  nelle  due  terre  classiche.  Natural- 
mente l'A.  non  crede  egli  stesso  di  risolvere   la  questione). 

(■p  Heine  des  deiix  inoudes.  lo  Juillet  '95.  E.  Ami'.unkai;.  Les  fouilles  récentes  en 
È^'Vpte  (segue  la  ricerche  di  Naville,  Petrie  e  Morgan.  Fa  una  breve  storia  dogli  scavi 
in  generale  e  d-^d  risultati  ai  quali  questi  valorosi  archeologi  sono  arrivati  ). 

^  Rivira  di  fdoloyia  e  d' istruzione  da-^sica.  Voi.  I.  fase.  3."  Torino.  18'Jó.  0.  Dk 
Sanctis.  Agatoclo  (P  A.  si  è  limitato  a  u  studiare  la  politica  di  Agatocle  e  le  lotto 
dei  partiti  siciliani  al  suo  tempo,  per  fornire  un  contributo  al  problema:  in  qual  modo 
Agatocle  abbia  potuto  fondare  e  consolidare  la  sua  tirannide.  K  uno  studio  coscienzioso). 

E.  CiccoTTi.  Kota  cronologica  sulla  questura  di  C.  Verro  (pregevole).  A.  Maskttx. 
Appunti  intorno  a  Cornelio  Nepote.  Sono  5  questioni:  a)  che  significhino  le  parole 
Jjin.  Prohus  e  1'  epigramma  segnato  alla  fine  della  vita  di  Annibale,  in  alcuni  codd.; 
]))  chi  sia  il  Teodosio  a  cui  è  hidirizzato  1'  epigramma  ;  e)  l'A.  combatte  la  tesi  di  O. 

F.  Unger  che  Cornelio  non  abbia  composto  una  collana  di  biografie  parallelo  di  Greci 
e  Romani  [l'argomentazione  ò  un  po'  debole];  d)  contro  il  giudizio  di  Unger,  che  l'au- 
tore delle  vite  non  segua  sempre  lo  stesso  principio  politico  ;  e)  l'A.  rivendica  a  Carlo 
Langio  (l^ìdo)  e  Pietro  Pitéo  (lóGl)  il  merito  di  avere  attribuito  le  vite  a  Cornelio). 
F.  Kamohino.  Appc:idice  (è  un  bellissimo  quadro  di  raggruppamento  delle  scienze  8U8- 
sidiarie  della  filologia  classica), 

»J<  l'ìiilolofjas.  LIV.  1.  M.  FuAENKEL.  Das  grosste  Siegesdcnkmal  Attalos  des  Ersfccn. 
F.  ZiNfJEULE.  Zu  griechischen  Epigrammen.  F  Baunack.  Zu  don  Inschr'.ften  uus  Epi- 
dauros.  S.  Buuck.  Ueber  die  Organisation  der  athenischen  Ilcliastengerichto  in  4  Jalirh. 
It.  Masciike.  Das  ulteste  Fragment  der  romischen  Stadtchronik.  II.  Unger.  Lucani 
fragmentum.  F.  Miller.  Textkritischcs  zu  Livius  XXIII. 

►JH  liendiconli  della  R.  Accad.  dei  Lincei  (Classo,  di  scienze  morali,  storiche  e  filolo- 
giche). S.  V.  voi.  IV.  fase,  l."  F.  Baunahei.  Antichità  di  Lilibeo  appartenenti  al  pe- 
riodo cartaginese  Cannunzio  di  una  memoria  del  Prof.  A.  Salinas).  —  Fase.  2.°  O.  Om- 
rakdìni.  Teseo  nel  maro  (lavoro  molto  pregevole).  —  Fase.  3."  C.  Pascal.  Lo  Diviniti^ 
infere  e  lupercali  {l'thruata  è  uno  dei  soprannomi  di  Oiunono,  adorata  cosi  come  divinità 
infera,  cui  corrisponde  un'altra  divinità  infera  maschino,  Fthruus.  La  ragione  del  nome, 
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la  colloganza  dello  duo  divinità  con  la  festa  dei  Lupcrci,  la  spiegazione  di  tulo  festa 
e  dol  suo  nome,  diinno  occasione  alla  soluzione  di  parecchi  quesiti  delle  antichità  o 
della  religione  romana  :  cioò  Febbraio  è  esclusivamente  il  mese  dedicato  ai  morti  ; 
Februus  e  Februa  si  collegano  alla  cerimonia  dei  Lupercali.  E  qui  l'  A.  dichiara  la 
provenienza  ed  il  carattere  di  questa  festività  o  no  spiega  il  nomo  [eccellente  argo- 
mcntaziano  filologica  e  storica].  —  Fase.  4.o  O.  Ohirardini.  La  necropoli  primitiva  di 
Volterra  (scoperte  che  accrescono  la  suppellettile  arcaica  del  museo  voltcmno,  o 
additano  il  sito  del  più  antico  cimitero  ed  il  modo  di  struttura  delle  più  antiche  tombe). 
C.  Pascal.  Il  mito  di  Licaone  (analisi  della  leggenda  di  Licaono  e  delle  varie  formo 
sotto  le  quali  ci  ò  tramandata.  La  leggenda  di  Licaone  ha  un  significato  cosmologico; 
ad  essa  si  ricollega  la  leggenda  classica  del  diluvio.  —  Fase.  5."  F.  G.  OAMLHHisr.  Della 
ubicazione  del  Foro  di  Vetulonia. 

>J<  Xeite  lahrhiic'ter  fiir  PJiilologìe  nnd  Paedogogil-.  1895  ,  fase.  2.  F.  Hlltsch. 
Drei  hohlmasze  der  romischen  provinz  Acgypten.  L.  lIoLZAri'EL.  Graecismen  in  den 
Aniialcn  des  Claudius  Quadrigarius.  Fase.  3.  K.  A.  AVaoner.  Zu  Diodoros  drittcm  und 
crstem  Buche.  V.  Pingel.  Zur  Geschiclitc  der  griechischen  Heiikunde.  II.  Steidin(;. 
Sk.ylla  e!n  Krake  am  Vorgcbirge  Skyllaion.  A.  AVilms.  Pie  Zeit  des  ersten  Sklaven- 
krioges.  Fase.  4,  F.  Scsemiiil.  Die  Lebrnszeit  des  Andronikos  von  Khodos.  Fase.  5. 
"VV.  II.  llosciiEU.  Die  Elemente  des  astronomischcn  Mythus  von  Aigokcros  (Capii- 
cornus).  C.  IJve\(ìei{.  D.is  Leben salter  des  jiingern  Kyros. 

f^  L'An'hi  apologie  VI.  1.  de  Bave.  Xote  sur  l'ago  de  la  pierre  cn  Ukraine.  G.  Eki- 
NACH.  La  sculpture  en  Europe  avant  Ics  influences  gróco-romaines  (continuazione).  — 

2.  S.  Reinach.  La  nccropole  Sicule  de  Finocchito  (riassunto  della  monografia  di  P.  Oisi).  — 

3.  S.  Reinach.  La  sculpture  etc.  (continuaz.). 

^  Jìeviie  de  plùlologie,  Avril.  '9Ó.  M.  IIolleaux.  Pausanias  et  la  destruction  d'IIa- 
liarte  par  Ics  Perses  (è  l'esame  dei  seguenti  duo  passi  del  periegete:  IX.  32.  5  e  X.  35.  2). 

fj^  Studi  Storni.  Pisa  '95  ,  IV  ,  1  G,  Scaramella.  Dove  sia  sorto  per  la  prima 
volta  il  nome  d'Italia  (ribatte  le  argomentazioni  del  Prof  Cocchia  nella  monografia 
u  II  pia  antico  confine  d'  Italia  sid  mai-  Tirreno  [nella  N.  Antol.  15  Dee.  '9IJ  e 
quelle  da  me  sostenute  nella  mia  Storia  dei  Lucani  pagg.  73-H3.  Mi  astengo  dal  giu- 
dicare di  questo  lavoro,  riservandomi  di  parlarne  nel  ripigliare  tutta  intera  la  interessante 
questione,  in  uno  dei  prossimi  numeri  di  questo  Periodico).  E.  Pais.  I  Bcbrici  dell'Asia 
minore  e  dei  Pirenei  (ubicazione  dei  Bebrici,  di  che  stirpe  essi  fossero,  se  presso  i  Fo- 
cosi dell'Asia  Minoro  vi  fossero  popolazioni  di  tal  nome,  se  i  Bebiici  furono  limitrofi 
n  Focea;  l'A.  crede  siano  stati  localizzati  dai  Focesi  sulle  roccic  dei  Pirenei.  E  una  ri- 
sposta a  quanto  aveva  scritto  il  prof.  Ilolm  nella  Ucruc  hisforiquc  112  (l891)  p.  133 
contro  l'opinione  sostenuta  dal  Prof.  Pais  nella  IV  appendice  a  pag.  152  della  sua  Storia 
della  Sicilia  e  della  Magna  Greciii).  G.  Nkcolini.  Fasti  tribunorum  plebis  ab  an. 
2G0/-191  usquo  ad  an.  731/23  (interessante). 

fj^  Hermes.  Voi.  30.  fuse.  2°  M.  Weij-mann.  Lconidas  von  Byzanz  und  Demostratos. 
B,  KEin.  Der  Porieget  Ileliodoros  von  Athen.  E.  Meyer.  Der  Ursprung  des  Odysseus- 
niythus  (con  un'  appendice  sul  rito  funebre  o  sul  culto  degli  croi).  —  Fase.  3^  Tu. 
MoMMSEN.  Die  armenischcn  Ilandschriftcn  der  Cronik  des  Eusebius.  A.  Beur.  Der 
amphilochische  Krieg  und  die  Kcrkyracischen  Optimaten. 
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Ijl  Reviie  historlque.  Mai-Iuin.  '95.  "W.  Liebenam.  Allemagne  et  Autriche.  Publica- 
tions  relatives  à  l' histoire  romaine  (E  un  rapido  sguardo  ai  lavori  di   storia  romana  , 
apparsi  nei  duo  paesi,  dal  1884  al  1891,  e  merita  elio  io  lo  riassuma:  L'  A.  prometto 
un  secondo  articolo  sui  lavori  dal  1892  al  '93  intorno  allo  stesso  soggetto.  Comincia  dalla 
Geschichte  der  romischen  BepuhlUc  di  K.  W.  ìJitzscu  (Leipzig.  1884-85) ,  importante 
per  la  tnaniera  originale  onde  sono    utilizzate  le  fonti  e  per  l' importanza  da  lui  data 
alle  questioni  economiche.  Accenna  all'lHNE  (Rom.  Geschichte  Leipz.  1880,  '90)  di  cui 
nota  i  difetti    e  l' inferiorità  rispetto  alla  Romische    Geschichte    (Berlin    1885)    di  Th. 
MoMMSEN.  Il  lavoro  di  quest'ultimo,  per  la  parto  consacrata  alla  dominazione  romana 
in  Oriente  (voi.  V.  Die  Provinzen  von  Cosar  bis  auf  Diocletian),  ha  dato  origine  ad 
una  serie  di  lavori  (Noeldeke  :  Ueber  Mommsen's  Darstellung  der  romischen    Herr- 
schaft  u.  romischen  Politik  im  Orient  ;  Leonhaed  :   Roms  Vergangenheit   und  Deut- 
schlands   Rechi  ;  Riess  :   Grimdprobleme   der  rom.  Gescìnchte  in  ihrer  verschiedenen 
Auffassung  bei  Ranke  u.  Mommsen;  Ribbeck  :  Geschichte  der  rom.  Dichtitng).    Divide 
poi  la  storia  romana  per  epoche,  e  comincia  da  quella  dei  re.  Birt  (De  Romae  urbis 
nomine  site  de  robore  Romano)  azzarda  l' ipotesi  che  il  più  antico  nome  di  Roma  sia  stato 
Valentia;  Niese  (Die  Sagen  von  der  Grundung  Roms)  riferisce  all'immaginazione  dei  Greci 
le  leggende  sulla  fondazione  della  città,  Trieber  (Die  Romulussage)  vuole  che  la  leg- 
genda di  Romolo  sia  stata  prestata  da  Fabio  Pittore  a  Sofocle  (Tyro)  passando    per 
Diocle  di  Peparethos  ;  Cader  (De   fabulis  graec.   ad  Romam  conditam  pertinentibus) 
esamina  le  leggende  di  Ulisse  e  di  Enea,  trasmesse  ai  Romani  per  mezzo  di  Stesicoro; 
MoMMSEN  (Die  Tatii4 slegende)  vede  nella    storia  di  Tazio  una    invenzione   posteriore  , 
nata  al  tempo  dell'unione  dei  Romani  coi  Sabini;  per  Baehbens  {^Acca  Laurentia)  la 
leggenda  di  Acca  Laurentia  indica  i  rapporti  fra  Roma  e  la  confederazione  di  Laurentum; 
Buechsenschuetz  (Bemerk.  iiber  die  rom.  Volkivirtschaft  der  Konigszeit)  guarda  la  situa- 
zione economica  ed  agraria  dell'antica  Roma;-CirNO  (Vor geschichte  Roms)  ricerca  le  tracce 
dell'influenza  etnisca  nello  stato  e  nel  popolo  rom.  fino  all'epoca  della  2^  guerra  punica; 
Deecke  (Die  Falisker)  studia  la  storia  dei  Falischi;  e  Jordan  (Die  Konige  im  alien  Italien) 
studia  il  regno  elettivo  nell'antica  Roma.— L'Autore  passa  poi  al  periodo  della  Repubblica. 
E  comincia  dal  citare  la  dissertazione  di  Cichorius  (De  fastis  consularihus  antiquis- 
simis)  ohe  ha  fatto  fare  un  passo  notevole  alla  questione  dei  fasti  ooasolari;  Hdelsen 
(Die  Abfassungszeii  der  capitolinischen  lasten)  combatte  la  tèsi  di  Hirsohfeld  che  fa 
rimontare  i  fasti  capitolini  all'anno  742;  Illese  (De  annalibus  Bomanis  óbservationes) 
pubblica  importanti  osservaz.  sulla  falsificazione  dei  nomi  nella  tradizione  annalistica, 
e  attacca  l'elezione  dei  due  tribuni  nell'anno  494,  a  sostenere  la  quale  sorge  Schmidt 
(Die  Einseizung  der  rom.   Volksiribunen)  ;    Huelsen  e  Lindneb    (Die  Alliaschlacht) 
provano  che  la  battaglia  dell'  Allia  avvenne  sulla  destra  del   Tevere ,    Lacknbb   (De 
incursionibus  a  Gallis  in  Italiam  factis  quaestio  historica)  concilia  Livio   e  Polibio 
nella  cronol.  dello  guerre  contro  i  Qalli  ;  Niese   (Dos   sogenannte    licinisch-sextische 
Ackergesetz)  combatte  il  racconto  di  una  legge  agraria  di  Licinio  e  Sesto  ,  e  R.  von 
Scala    (Der  pyrrhische    Krieg)   fa  la  critica   delle  fonti    della  guerra  contro   Pirro 
(specialmente    Jeronimo)  e  giudica  le  differenti  fasi   della  lotta.   L'Autore  viene   poi 
al    perìodo    delle    guèrre    puniche  :    HessetjBakth    (  Historisch-hritische    Untersuch. 
zur  3  Dek.  dea  Livius)  considera  Polibio  come  fonte  di  Livio;   Von   Breska  (Quei' 
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lenuntei'suchuuf/.  ini  21123  B.  dcs  Liviiis)  concludo  «ullft  pluiulità  di  fonti  in  Li 
vio  ;  SoLTAU  (nel  Philol.  48.  131  e  27G)  ^'tudift  i  trattati  tra  Roma  e  Cartagine; 
Faltin  (  i'ehcr  dcn  l'rsprutif/  dea  2  puìu'scìicn  Kricgcs)  considera  l'olyb.  conio 
la  miglioro  fonte  ;  Meltzkr  {De  b.  punici  secnndi  primoidiis  adirrsariuiuin  capi'u 
quattuoì)  mostra  la  tendenza  degli  Htorici  latini  di  snaturare  in  favore  di  Roma  la  que- 
stione di  dritto;  Faltin  {Hermes.  XX,  7i)  crede  di  risolverò  la  difficoltà  dei  fonti 
BuU'entrata  di  Annibale  in  Etruria,  ammettendo  una  seconda  Faesulae  ;  Stuebenhlro 
{Zu  den  Schlachten  nm  frasi  in  enischen  See  u.  in  den  cat'.dinisclicn  Pdssen)  colloca  il 
campo  della  battaglia  del  Trasimeno  sulla  riva  settcntr.  del  Ingo;  Rkusch  e  Solijisky 
(in  due  progr.  dell' yS)  credono  che  la  battaglia  di  Canne  sia  avvenuta  sulla  diritta 
dell'Aufìdus  ;  li  combatto  Strbit  {Zur  Gesch  des  pnn.  Krierfes  uaih  der  SchlacJit  lon 
Cannae)  dicendo  che  con  le  loro  esagerazioni  hanno  deformata  la  tradizione  annalistica. 
Diverso  questioni  topografiche  e  cronologiche  sono  fatte  da  Mommsen  (Zama-Regia  = 
Westzama),  Sciimidt  ^Zama-Regia  =  Ostzama),  Zielinski,  R.  von  Scala,  Tuomjien. 
La  fine  della  Repubblica  ha  molti  lavori  ,  e  molto  questioni  variamente  trattate 
da  NiESE  {De  annuì.  Roin.  observat.  alterne),  Klimke  {Die  àìlcsien  (^ttellen  zitr  Gesch, 
der  G r acchen)  ,BusOLT  {Quellcnlritiscìie  Beitrìiye  zur  Gesch.  der  rUin.  Rerolutionszcif), 
Paape  {De  C.  Mario  qtiaest.  selectae).  Diversi  lavori  su  M.  Livio  Druse.  Neumann 
{Gesch.  Roms  uahhrend  des  Verfalls  der  liepiiblik)  approfondisce  le  fonti  dalla  morto 
di  Siila  a  Catilina  ;  Bienkowski  {De  fontibns  et  auctor.  scrii>tor.  b.  Sertoriani)  indica 
Sallustio  come  la  fonte  più  importante  della  guerra  di  Sertorio.  —  Si  studia  la  crono- 
logia delle  lettere  di  Cicerone  :  se  ne  occupano  Sternkopuf  ,  Koerner.  Molti  lavori 
8u  Cesare  e  sulle  fonti  del  periodo  (Zichen,  Fohurer,  Schneidee,  Groiis,  Haupt,  "\Vie- 
OAND,  Pfannschmidt  ,  Landgeai').  Largo  movimento  di  studi  intomo  all'  epoca  im- 
periale ,  sia  per  quanto  si  riferisce  a  soggetti  speciali,  sia  per  quello  che  riguarda  le 
istituzioni  polìtiche  ed  amministrative,  V  amministrazione  municipale  e  provinciale ,  la 
vita  privata,  sociale  e  religiosa  —  nell'insieme,  lo  studio  del  Liebenam  che,  per  l'epoca 
regia  e  repubblicana  ho  creduto  di  riassumere,  mostra  molta  coltura,  serenità  di  giudizio, 
precisione  di  dati,  ed  è  una  pregevolissima  guida  anche  per  coloro  che  vivono  csclu- 
sivamento  in  questi  studi.  —  Juillet-Aoùt  '95.  Recensione  di  Ch.  Lèceivain  all'  opera  d' 
P.  Giraud  u  La  propricté  fondere  en  Grece  jusqu'  à  la  conquéto  romaine.  Paris,  lla- 
chette.  1893  (favorevole). 

)J<  Bulletin  critique.  '95.  n.  6.  A.  Legendbe.  Carte  do  la  Palestine  ancienne  et 
moderne. 

Ijl  Le  Muse'on.  '95.  n.  1,  A.  Wiedemakn  Le  roi  dans  l'anciennc  Égypte  (studio  dei 
confini  della  podestà  regia). 

5<  Historische  Zeitschrift.  '95.  2.  Kaerst.  Alosxander  der  Grosse  und  der  Ilellc- 
nismus  [continuaz.]  (Alessandro  concepisce  l'idea  di  un  impero  universale  a  reggimento 
assoluto,  senza  tenersi  per  vincolato  all'elemento  macedone,  nò  guardare  agi' interessi 
speciali  della  Grecia  [buono  studio]). 

)J<  Jahresbericht  nber  die  Fortschritte  der  classiscUen  Allcrthninsirisscnchaft.  '.'A'. 
fase.  3.  J.  SiTZLER.  Jahresbericht  iibcr  Herodot  fur  1891-94  (molto  utile  ed  intcrroa- 
sante  per  gli  studi  erodotei  di  questi  ultimi  anni).  C.  llAEnKRLiN.  Jahresbericht  iiber 
die  Geschichte  der  griechischen  Litteratur  fiir  1879-1893.  (Il  cap.  I.   si    occupa  della 


126  RIVISTA  CRITICA  DEI   PERIODICI 

storia  della  letteratura  greca  in  generale).  Fase.  4  e 5.  Sitzler.  Jahresbcricht  iibcr  Ilerodot 
[continuaz.]  C.  Haeberlin.  continuaz.  del  lavoro  precedente  (il  enp.  II.  tratti  di  alcuni 
generi  letterari,  o  comincia  dalla  poesia,  in  generale  ;  poi  viene  all'epos,  alla  lirica,  al 
dramma  ;  quindi  della  prosa  in  generale,  poi  della  storiografia,  dell'  eloquenza  e  della 
rettorica). 

)^  Berliner  philoìof/ische  Wochenschrift.  '95.  n.  17.  Recensioni:  W.  Reichel, 
Ueber  homerische  "Waffen.  Wien.  1894  (M.  Mai/er).  A.  W-vlton,  The  cult  of  Askle- 
pios  {K.  Steuding),  n.  28.  "\V,  M.  Mììller.  Asicn  und  Europa  nach  alta^yptischcn 
Dcnkmalern  ((?.  Steindorff).  n.  19.  R.  v.  Jherisg,  Entwickelungsgeschichte  des  romi- 
schen  Rechts  (  0.  Geih).  n.  20.  M.  Zoeller,  Romische  Staats-  und  Rechts  alterthu- 
nier  (//.  Schiller).  E.  v.  Starck  ,  Palastina  und  Pyrien  von  Anfang  der  Goscliichtc 
bis  zum  Siege  des  Islam  (J.  V.  Prasih).  n.  21.  L.  Coue  ,  Inscriptions  de  Delphes 
(C.  V.  Jan).  "W.  C.  Scmmeks  A  study  of  the  Argonautica  of  V.  Flaocus  (P.  Laìigeu). 
n.  22.  R.  "Waextig,  Haine  und  Giirten  im  griechisclien  Altertura  (/CeZ/er).  n.,2.>.  R.  IIe- 
BERDEY ,  Die  Rcisen  des  Pausanias  in  Griechenland  (  W.  Gttrlìlt).  n.  26.  E.  Hauleu  , 
Zur  Geschichte  des  griechischen  Mimus  (//.  Stadfmi'lller).  K.  Leumann  ,  Der  letzto 
Feldzug  des  hannibalischen  Krieges  (L.  Holzapfel).  n.  23.  J.  Bidez  ,  La  biographie 
d'Empedocle  (f.  Lortzing).  n.  28.  Fr.  Burmeister,  De  fontibus  Velici  Patcrculi 
{Fr.-Hiihl),  n.29.  Tu.  Reinacii,  Mithridates  Etipator,  Konig  von  Pontos  (Hohn).  E.  Cia- 
CERi.  Contributo  alla  storia  dei  culti  dell'antica  Sicilia,  id,  Il  culto  di  Demeter  e  Kora 
nell'antica  Sicilia  {Hohn).  n.  30.  C,  "Wachsmuth,  Einleitung  in  das  studium  der  altcn 
Geschichte  (C  Tn'eber).  P.  Rzzo.  Naxos  Siceliota  {Hohn).  n.  81/32  C.  Pascal,  La  ta- 
vola osca  di  esecrazione  (  W.  Deccle).  O.  Waser,  Skylia  uud  Charybdis  in  der  Litteratur 
und  Kunst  der  Griechen  und  Romer  (A".   Tiimpel). 

)J<  Rivista  storica  italiana.  XII.  3.  1895.  Recensioni:  E.  Callegaei.'  Dello 
fonti  per  la  storia  di  Alessandro  Severo.  Padova  '95  (F.  Ramorino.  [in  parte  favore- 
vole]). H.  De  la  Ville  de  Miumont.' Paris.  '92.  De  Auaonii  Mescila  (  F.  Ramorino 
[in  complesso,  favorevole]).  G.  Toniazzo.  Delle  fonti  per  la  storia  delle  colonie  Elle- 
niche in  Sicilia.  Roma  '93  {G.  Tropea  [in  complesso ,  sfavorevole]).  E.  Calleoabi. 
Nerone  e  la  sua  corte  ,  nella  storia  e  nell'arte.  Venezia  '92.  {G.  Tropea  [favorevole, 
qualche  appunto]). 

G.  Tropea. 


N  OTIZIE 


La  sovrabbondanza  di  materia  ed  il  periodo  delle  vacanze  au- 
tunnali, poco  favorevole  al  lavoro  proficuo  ed  assiduo,  ci  obbligano 
a  rimandare  al  numero  venturo  i  quesiti  ed  i  temi. 


Siamo  lieti  di  aggiungere  alla  collaborazione  di  questo  Perio- 
^co   i  professori  B.  Cotronei  (Messina);   R.   Roselli  (Palermo) 
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L.  Valinagiiiy  1.  d.  di  letteratura  latina  presso  la  R.  Università  di 
Torino. 

*  * 

A  giudicare  dall'  accoglienza  fatta  al  1°  numero  di 
questa  Rivista ,  e'  è  da  argomentare  assai  bene  :  ed  io 
sento  il  dovere  di  ringraziare  la  stampa  delle  belle  parole 
onde  annunziò  prima,  ed  incoraggiò  poi  questa  pubblica- 
zione periodica. 

Alla  soddi.sfiìzione  del  desiderio  nostro  che  non  solo 
sì  ravvivassero  sempre  più  le  relazioni  scientifiche  entro  i 
domini  della  patria,  ma  si  determinassero  quelle  con  l'este- 
ro, siamo  perfettamente  riusciti  :  ne  è  prova  la  reale  col- 
laborazione di  dotti  delle  Università  straniere,  ed  il  cambio 
che  o  fu  accettato  o  accettammo  con  periodici  tedeschi  , 
francesi,  inglesi  e  americani.  Incoraggiato  da  questo  buon 
risultato,  mi  son  dato  opera  ad  aumentare  di  molto  i  fogli 
di  stampa,  nella  fiducia  che  il  pubblico  intelligente,  nelle 
sole  cui  mani  può  degnamente  presentarsi  questa  pubbli- 
cazione, aumenterà  il  favore  onde  1'  ha  accolta. 

Ho  meglio  sistemato  il  lavoro  di  spogli  delle  Rivi- 
ste, con  lo  stabilire  che  per  tutto  quanto  sì  riferisce  alla 
storia  antica  ed  alle  molte  discipline  ausiliarie  non  solo 
si  faccia  cenno  dei  lavori  pubblicati  nei  periodici ,  ma 
sì  dia  conto  dei  risultati  ai  quali ,  la  mercè  di  quei 
lavori,  si  perviene.  Degli  stessi  libri  che  furono  inviati 
in  dono  si  stabilì  di  fare  il  solito  annunzio,  aggiungendo, 
in  parentesi,  laconicamente  il  tema  che  l' A.  si  è  proposto 
e  la  via  tenuta  allo  svolgimento  di  esso.  Una  vera  biblio- 
grafia critica,  che  ha  lo  scopo  di  tenere  i  Lettori  al  cor- 
rente di  tutto  il  movimento  scientìfico. 

Coloro  che  vivono  nei  grandi  centri  troveranno  co- 
modo questo  spoglio,  perchè  risparmia  loro  grande  tempo; 
ma  quelli ,  e  sono  certamente  i  più,  che,  per  molteplici 
ragioni  sono  costretti  a  svolgere  la  loro  attività  in  luoghi 
dove  è  quasi  impossibile  l'essere  a  giorno  di  quanto  quo- 
tidianamente si  produce,  troveranno,  nella  maniera  ond'è 
fatto  lo  spoglio  dei  periodici,  quel  conforto,  che  ricercano 
ed  intendono  solo  coloro  che  hanno  sete  di  sapere. 


Ì2é  MÒflglÈ 

E  poiché  desideriamo  che  l'opera  nostra  (1)  sìa  gio- 
vevole ai  buoni  studi  ,  nella  maggiore  possibile  esten- 
sione della  parola,  ho  pensato  di  aprire  un  abbonamento 
speciale  al  solo  spoglio  delle  Riviste  ,  al  prezzo  di  L.  5 
annue.  Cosi  che  noi  veniamo  ad  aggiungere  alla  nostra 
Rivista  un 

BOLLETTINO    TRIMESTRALE 

DELLE 
PUBBLICAZIONI   PERIODICHE 
DI 

STORIA   ANTICA    E    SCIENZE    AFFINI 

che  si  comiucerà  a  pubblicare,  come  fascicolo  separato, 
dal  V  Decerabre  p.   v. 

E'  nostro  intendimeuto  di  a^'o^iungere  alle  rubriche 
della  Rivista  un  Corriere  archeologico^  che  sia  il  riassunto 
semestrale  delle  scoperte  epigrafiche,  numismatiche  o  nel 
campo  della  storia  dell'arte,  con  riguardo  speciale  alla 
Sicilia.  E  procureremo  di^ottenere  che  uno  dei  nostri  Col- 
laboratori, dai  principali  centri  di  vita  scientifica,  in  Germa- 
nia, in  Francia,  in  Inghilterra,  ci  tenga  trimestralmente  rag- 
guagliati dei  passi  e  delle  conquiste  gloriose  della  Scienza. 

Faccio  caldo  appello  agli  uomini  che  studiano,  come 
studiamo  noi  ,  perchè  con  tutti  i  mezzi  aiutino  questa 
pubblicazione,  alla  cui  buona  riuscita  coopera  tanto  fiore 
d'  ingegno  e  di  coltura,  e  per  la  quale  io  spendo  assai 
volentieri  quel  poco  che  posso  e  che  so. 

Messina.  G.   Tropea. 

(1)    Gli  xprKjlì  dui  pcrioilici  furono  così  distribuiti: 

Per  le  bibliotocho  di  Milano;  D.''  Domenico  i?«.s,f/ e  D/ ^.  i\l9//ara  (periodici  82)  — 
por  la  biblioteca  Kazionale  di  Firenze  ;  1).''  Bruto  Teloni ,  (periodici  30)  —  per  le 
biblioteche  di  (ienova;  D/  Ferruccio  Calonghi,  (periodici  10)  —  per  le  biblioteche  di 
Palermo;  D/  ì\a{faele  RoneJli  (periodici  10)  — per  le  biblioteche  di  Messina;  D.""  G/a- 
coi)i/>  Tropea  e  O."'  Giulio  Km.  Rizzo,  (periodici  28)  —  per  i  periodici  in  cambio; 
D.'"  Giacomo  Tropea,  (periodici  42).  In  totale  fino  ad  o^^^iji  si  spogliano  trimestralmente 
202  periodici  ;  ora  si  fanno  pratiche  per  aggiungere  collaboratori  allo  spoglio  ,  nelle 
bibliotoclie  di    Torino  ,   Boloyiut,    ]^eiic:i(t,   l'isa  e  Napoli. 

In  (juesto  trimestre  due  giavi  sconlortanti  perdite  contano  i  nostri  studi:  Oitiseppe 
IVlTlillei^,  insigne  grecista;  e  Pellegrino  strobel.nno  dei  fondatori  dellapaletnologia. 

DircUorc-Fropriclario-Gerente  :  D.*"  Giacomo  Tropea 
Messina  —  Tip.  Nicolò  D'Amico 
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RIVISTA 


STORIA  ANTICA  e' SCIENZE  AFFINI 

, DIRETTA 

dal   dott.    GIACOMO    TROPEA 

Tprof.  di  Storia  antica  presso   la   R.   Università  di   Messina 

COLLABORATORI: 

Ambbosoli  d.'  S. ,  lib.  doo.  di  Numismatica  presso  la  R.  Accad.  scient.-lett.,  Milano. 
Bassi  d.'  Dom.  —  Milauo. 

Beloch  d.*"  Or. ,  prof,  di  Storia  antica  presso  la  R.  Università  di  Roma. 
Bbltbami  d.""  A. ,  prof,  di  Lettere  latine  e  greche,  presso  il  R.  Liceo  di  Messina. 
Beetacchi  d.'  C. ,  prof,  di  Geografia  presso  la  R.  Università  di  Messina. 
€alonghi  d.'  F. ,  prof,  di  Lettere  lat.  e  greche^  presso  il  R.  Liceo  Doria  di  Genova. 
Calleoabi  d.""  E.  lib.  doc.  di  Storia  antica  presso  la  R.  Università  di  Padova. 
Cantarelli  d.'  L. ,  lib.  doc.  di  Storia  romana  antica  presso  la  R.  Università  di  Roma. 
CasaÓbandi  d.r  V. ,  prof,  di  Storia  antica  presso  la  R.  Università  di  Catania. 
CiACERX  d.'  E.  prof,  nel  R.  Ginnasio  di  Messina. 

Cocchia  d.'  E.,  prof,  di  Letteratura  latina  presso  la  R.  Università  di    Napoli. 
Coluuba  d.'  G. ,  prof,  di  Storia  antica  presso  la  R.  Università  di  Palermo. 
CoBHKRA  d.'  L. ,  lib.  doc.  di  Storia  romana  antica  presso  la  R.  Università  di  Napoli. 
CosTANZi  d.'  V. ,  prof,  di  Lett.  latine  e  greche ,  presso  il  R.  Liceo  di  Trani. 
CoTBONEi  d.r  B. ,  prof,  d'italiano  nel  R.  Istituto  tecnico  di  Messina. 
Cbozals  i>k  J.  ,  Prof,  di  Storia  presso  V  Università  di  Grenoble. 
D'ÀDDOZiod.r  V.,  Preside  del  R.  Liceo  Umberto  I  di  Napoli. 
Dal  Lago  d.'  G.  B. ,  Preside  del  R.  Liceo  Archita  di  Taranto. 
VON  DoHN-d.'  F.  ^rof.  nella  Università  di  Heidelberg. 

Fbaccaboli  d.r  G. ,  prof,  di  Letteratura  greca  presso  la  R.  Università  di  Torino. 
Febrai  d.'  L.  A. ,  prof,  di  Storia  moderna  presse  la  R.  Università  di  Padova. 
Grasso  d.'  G.  prof,  di  geografia  nel  R.  Istituto  tecnico  di   Palermo. 
Gbaziani  d.'  F. ,  prof,  di  Lettere  latine  e  greche,  presso  il  R.  Liceo  di  Avellino. 
BoLZAPFEL  d.'  L. ,  privat.  doo.  presso  1'  Università  di  Lipsia. 

KiUNEK  SzEDio  d.r  G. ,  lib.  doc.  di  Egittologia  presso  la  R,  Università  di  Bologna. 
Lupi  d.'  C.  ;  lib.  doc.  di  Archeologia  presso  la  R.  Università  di  Pisa. 
Lupus  d.'  B.  prof,  nella  Università  di  Strasburgo. 
Habx  d.'  F.  prof,  nell'  Università  di  Breslavia. 
Msteb  d.'  Ed.  prof,  nella.  Università  di   Halle. 

HlCHELANOBU  d.»  L.  A. ,  prof,  di  Letteratura  greca  presso  la  R.  Università  di  Messina. 
lioOABA  d.'  B.  —  Milano. 

Obbi  d.'  P.   Direttore  del  Museo  Archeologico  Nazionale  di  Siracusa. 
Pascal  d.'  C.  lib.  doo.  di  Letteratura  latina  presso  la  R.  Università  di  Torino. 
'^OBEHA  d.'  F. ,  prof,  di  Geografia  presso  la  R.  Università  di  Napoli. 
Bizzo  d.'  G.  E. ,  prof,  nel  R.  Ginnasio  di  Girgenti. 

KofiELLi  d.'  B. ,  prof,  di  Lettere  latine  e  greche  nel  R.  Liceo  di  Palermo. 
SCBIAPABELLI  d.'  E. ,  Direttore  del  R.  Museo  di  Antichità  in  Torino. 
Sensi  4'  F. ,  prof,  nel  R.  Istituto  tecnico  di  Milano. 
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111.  L'acropoli  e  la  città  antica  —  Fondazione. 

Che  la  odierna  Taranto  Vecchia  non  sia  che  l'Acropoli  greco- 
romana, non  vi  è  alcun  dubbio.  Però  1'  acropoli  antica  aveva  una 
estensione  minore,  e,  come  già  abbiamo  avuto  occasione  di  osservare, 
non  occupava  che  la  parte  alta  della  città  vecchia.  Tutto  il  quar- 
tiere basso  della  Marina  di  Piazza  Fontana  e  sue  adiacenze  ,  fu 
costruito  dopoché  la  nóXig  era  stata  distrutta ,  e  per  ragioni  di 
sicurezza  si  riteneva  non  si  potesse  più  rifabbricare.  E  questo 
avvenne  nel  secolo  decimo  dopo  Cristo.  Taranto,  come  la  maggior 
parte  delle  città  marittime  dell'Italia  meridionale,  dopoché  avvenne 
la  dissoluzione  dell'impero  romano,  dovette  sottostare  ai  più  bru- 
schi mutamenti  della  sorte  e  patire  saccheggi  e  distruzioni  d'ogni 
maniera.  Se  essa  non  fu  condannata  a  perpetua  morte,  come  Meta- 
ponto, Sibari,  Eraclea,  Locri,  ecc.  ,  lo  deve  alla  sua  stupenda  po- 
sizione ed  al  suo  mirabile  porto.  Chiunque  è  padrone  dell'  Italia 
Bassa  e  vuol  difenderla  da  aggressioni  nemiche  e  dominare  il 
Mar  Jonio,  o  avere  una  base  sicura  di  operazione  contro  i  paesi 
dell'Oriente,  non  trova  sito  migliore  di  Taranto,  che  è  per  natura 
fortezza  inespugnabile.  E  questo  non  ha  bisogno  di  essere  dimo- 
strato ;  lo  stesso  Napoleone  ,  gran  maestro  nelle  cose  militari ,  lo 
aveva  riconosciuto  ;  e,  fortunatamente ,  anche  il  Regno  d' Italia  fu 
della  stessa  opinione  ;  e  si  è  già  accinto  a  far  di  Tiiranto  uno  dei 
tre  grandi  baluardi  marittimi  della  penisola. 

Al  tempo  delle  invasioni  barbariche  essa  decadde  completa- 
mente e  perdette  ogni  importanza  commerciale  (1). 

Fu  sottomessa  agli  Ostrogoti ,  ai  quali  la  tolse  Belisario ,  che 
cercò  ristorarla  e  rialzarne  le  fortificazioni  ;  ma  la  riconquistò 
Totila  e  si  dice,  che,  riconoscendola  inespugnabile,  vi  deponesse  i 
suoi  tesori.  Caduta  poi  la  dominazione  degli  Ostrogoti ,  ricadde 
nelle  mani  dei  Bizantini ,  i  quali ,  tolto  qualche  intervallo ,  la  do- 
minarono fino  alla  conquista  normanna  (1063).  Solo  nel  6ò3  fu  con- 
quistata da  Romoaldo,  duca  longobardo  di  Benevento,  che  la  mise 
a  sacco.  Ma  fu  conquista  passeggera;  gl'imperatori  di  Costantino- 
poli riebbero   la   perla  del  mar  Jonio.  Per   molto  tempo  Taranto 


(I)  Per  la  storia  di  Taranto,  narrata  compendiosamontc,  ma  con  ordine  e  oliiarozza, 
T.  LenormaDt.  Op.  cit.  voi.  I,  pag.  21-85.  Cfr.  puro,  Lupo  Protospata,  Chronioou. 
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godette  della  pace  e  di  una  certa  prosperità  ,  tino  a  che  cottlpaf- 
vero  in  sulla  scena  i  Saraceni ,  padroni  dell'Africa,  della  Sicilia  e 
della  Sardegna,  e  che  a  poco  a  poco  avevano  messo  piede  anche  in 
parecchi  punti  d'Italia  e  vi  si  erano  fortificati.  Questo  successe  nel 
secolo  9°  e  10°  dopo  Cr.  Taranto  nell'  83S  fu  conquistata  dai  Saraceni 
di  Sicilia ,  che  poi  seppero  difendere  valorosamente  la  loro  nuova 
conquista  contro  le  flotte  riunite  dei  Bizantini  e  di  Venezia  (842)  (1). 
D'allora  in  poi  Taranto  fu  alla  mercè  dei  Maomettani,  che  si  erano 
impadroniti  anche  di  Bari  ;  però  non  vi  si  stabilirono  ancora  defi- 
nitivamente. Il  dominio  di  Taranto  si  alternò  parecchie  volte  tra 
Bizantini  e  Saraceni.  In  mezzo  all'  oscurità  di  quei  tempi ,  si  sa 
che  Taranto  fu  nuovamente  conquistata  dai  Saraceni  nell' 852,  che 
la  ritennero  sino  air867  (2),  quando  Orso  Partecipazio ,  doge  di 
Venezia,  la  ritolse  loro  per  forza  e  la  diede  all'  imperatore  greco  ; 
ma  solo  per  poco  tempo  :  l'anno  dopo  Taranto  era  di  nuovo  mus- 
sulmana e  solo  neir  881  era  conquistata  da  Leone  ,  generale  del- 
l'imperatore Basilio,  il  quale  però  trattò  la  città  peggio  che  un 
nemico  e  ne  vendette  schiavi  gli  abitanti.  L' imperatore  in  sulla 
fine  del  suo  regno  cercò  di  rialzare  le  sorti  di  Taranto  mandan- 
dovi 3000  coloni.  Allora  essa  risorse  alquanto;  ma  sotto  l' impera- 
tore Leone,  denominato  il  filosofo,  i  Saraceni  fecero  una  nuova  e 
più  terribile  invasione  nell'  Italia  Meridionale,  e  dopo  aver  messo 
a  ferro  ed  a  fuoco  le  Calabrie,  entrarono  in  Terra  d'Otranto  e  nel 
927  presero  Taranto.  Gli  abitanti  furono  passati  a  fil  di  spada,  e 
la  città  adeguata  al  suolo.  E  così  rimase  per  40  anni  (967),  fino  a 
che  l'imperatore  Niceforo  Poca,  riconoscendo  l' importanza  della 
posizione,  decise  si  rifabbricare  Taranto  e  restituirla  alla  sua  im- 
portanza militare.  Questo  imperatore  dunque  si  può  chiamare  il 
secondo  fondatore  di  Taranto  (3). 


(1)  V.  I.  Friedr.  Le  Bret ,  Staatsgescbichte  der  Republik  Venedig,  Leipzig  1769. 
voi.  I,  pag.  166. 

(2)  Cfr.  Le  Bret,  op.  clt.  voi.  I  pag.  172. 

(i3)  La  tradizione  popolare,  rispecchiata  negli  scrittori  tarentini,  crede  che  i  Sara- 
ceni, per  tenere  a  freno  e  dominare  Taranto  in  quei  tempi  di  calamità,  avessero  costrutto, 
ì\  dove  ora  è  il  cantiere  Queirolo  e  il  sito  dello  Fornaci,  un  castello  detto  Saraceno. 
Gioì:  Giovine  op.  cit.  pag.  165  :  u  in  portu  Tarentino  et  in  extemo  mari  extant  vestigia 
arcfS  cujusdam  latericiae,  quae  a  Saracenis  noraen  adhuc  servet.  Discat  ab  urbe  ternis 
neque  integris  stadiisn.  Però  il  Giovine  non  crede  che  i  Saraceni  avessero  occupato 
Taranto:  u  conjici  hinc  nullo  negocio  potest  Saracenos  aliquando  Tarentum  divertisse, 
urbem  expugnasse,  arcemque  iliam  prò  suo  praesìdio  erexisse  ».  Ibidem.  Certo  è  che  di 
castello  in  quella  località,  non  esistono  traccie,  ma  solo  di  Terme  romane  ;  quindi  il 
castello  saraceno  è  una  fiaba  che  non  ha  fondamento  (Lenormant,  I,  pag.  73). 

Il  celebre  archeologo  francese,  nel  1880,  visitando  la  località  delle  Fornaci,  vi  og- 
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Abbiamo  creduto  necessario  di  passare  rapidamente  in  rivista 
questi  avvenimenti  di  quattro  secoli  della  storia  medievale  di 
Taranto ,  perchè  essi  ci  danno  chiara  la  ragione  per  cui  la  città 
antica  andò  totalmente  distrutta  e  anche  l'acropoli  tu  appianata  al 
suolo.  Nessuna  meraviglia  che  tutti  gli  antichi  monumenti  sieno 
periti  o  dei  loro  avanzi  si  sia  fatto  tesoro  nella  ricostruzione  della 
nuova  città.  Chi  allora  poteva  dare  importanza  a  quelle  anticaglie  ? 
Persino  nel  decimottavo  secolo  il  Carducci  (l),  e  senza  una  parola 
di  giusto  sdegno  ,  narra  che  due  lapidi  di  marmo  con  iscrizioni 
molto  importanti ,  furono  usate  nello  intonaco  della  Cappella  di 
S.  Cataldo,  voltando  la  iscrizione  al  di  dentro. 

Ma  ritorniamo  all'imperatore  Niceforo.  Questi  mandò  a  sopras- 
sedere e  dirigere  la  fabbrica  della  città  uno  dei  primi  magistrati 
della  sua  Corte ,  che ,  come  lui ,  si  chiamava  Niceforo  (2).  Questi 
vide  che  conveniva  restringere  la  nuova  città  all'  acropoli  greco- 
romana, perchè  questa  era  per  sito  fortissima,  cinta  dal  mare  da 
tre  parti  e  solo  da  oriente  unita  al  continente  per  un  istmo ,  che 
aveva  una  larghezza  di  poco  più  che  300  metri.  L'importante  per 
la  difesa  della  nuova  città  era  di  fortificare  convenientemente  que- 
sto istmo ,  cosa  non  diflìcile;  mentre  se  avesse  allargato  maggior- 
mente la  Taranto  nuova  verso  oriente  ,  inchiudendovi  parte  della 
città  antica  ,  il  renderla  forte  verso  terra  sarebbe  costato  spesa 
grandissima.  D'  altra  parte  però  il  limitare  la  città  da  fabbricare 
alla  sola  acropoli,  l'avrebbe  ridotta  ad  un  castello  puro  e  semplice; 
ma  questo  non  era  nelle  intenzioni  dell'  imperatore.  Di  qui  la  ne- 
cessità di  allargare  la  cinta  dell'antica  acropoli.  Verso  settentrione 
e  verso  ponente,  lungo  il  Mare  Piccolo,  e  in  parte  anche  lungo  il 
Mare  Grande,  (sino  all'  attuale  banchina)  una   spiaggia  piana  con- 

Beivì)  avanzi  molto  importanti  di  abitazioni  privato  di  epoca  romana,  costruiti  a  opera 
reticolata,  ma  con  mescolanza  puro  di  pezzi  di  muro  di  costruzione  greca  ([,  pag.  8ò). 
Non  8Ì  trattava  però,  e  lo  vedremo  più  tardi,  di  costruzioni  privato,  ma  di  un  grande 
stabilimento  di  bagni,  fornito  di  sale  decorato  con  molto  lusso,  rivestito  di  marmi  pre- 
ziosi e  con  pavimenti  a  mosaico.  Ora  por  opera  di  un  vandalismo  di  nuova  specie  , 
peggioro  di  quello  dei  Vandali  di  (lenscrico,  tutto  è  sparito,  o  si  deve  al  signor  Viola 
Bo  almeno  si  conosce  che  cosa  fosse  ivi  uu  dì  esistito. 

(1)  Carducci,  op.  cit.  pag.  iW7-3'S8.  De    V'htceutiif,  op.  cit.,  voi.  Ili,  pag.  12-13. 

(2)  Gioruìì  Giorine,  op.  cit.  pag.  1G7.  Egli  dice  die  si  conservava  un'  irtcrizione 
greca  che  ricordava  i  meriti  di  Niceforo  :  u  in  arco  Tarentina  inventus  est  lapis  magnus, 
ubi  gracce  frequentes  litcrao  incisao,  quibus  significabatur  Tareiitum  tot  Saracenornm 
incursibus  vastatum  ac  pacnc  rclictum  ,  jussu  ipsius  Niccphori  fuisso  reaedificatum  n. 
Egli  riproduce  la  lunga  iscrizione  greca,  la  qiiale  non  si  sa  che  sorte  abbia  avuta. 
Dallo  stile  tronfio  paro  però  fattura  del  cinque  o  del  seicento  dì  quest'epoca,  e  quindi 
apocrifa.  Cfr.  pure  De  Vincentiis,  op.  cit,,  voi.  II,  pag.  9j-96, 
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tornava  quello  scoglio,  che  formava  l'antica  cittadella.  Questo  ter- 
reno piano  ,  di  poco  si  sollevava  sopra  il  mare ,  ed  al  tempo  del- 
l'alta marea ,  doveva  di  frequente  essere  coperto  dalle  acque  del 
mare.  Niceforo  ,  valendosi  delle  rovine  della  città  e  dell'acropoli 
antica,  rialzò  il  suolo ,  perchè  non  fosse  più  invaso  dal  mare.  Ciò 
fatto  ,  fu  costruita  la  Taranto  Vecchia  ,  circondata  di  mura  ,  dove 
queste  erano  necessarie,  specialmente  verso  levante.  Pare  che  da 
questa  parte  si  fosse  fabbricato  anche  un  castello,  che  in  seguito 
1u  ingrandito  e  reso  più  forte  e  che,  a  difesa  delle  mura,  si  fosse 
scavata  una  fossa.  In  certo  modo  si  rifacevano  le  antiche  fortifi- 
cazioni, ch'esistevano  ai  tempi  della  seconda  guerra  punica.  Oltre 
a  ciò,  Niceforo  costruiva  il  gran  ponte  di  Porta  Napoli,  di  5  arcate, 
e  provvedeva  la  città  di  acqua,  restaurando  1'  antico  acquedotto 
romano,  che  si  dice  del  Triglio,  e  che  entrava  in  città  per  il  nuovo 
ponte. 

La  tradizione  ricorda  con  una  certa  riverenza  e  l'imperatore 
Niceforo  e  il  suo  luogotenente;  però  sorprende,  che  in  questi  tempi, 
in  cui  tutto  nelle  città  nostre  si  ribattezza,  non  una  via  ricordi  il 
secondo  fondatore  della  città  (1). 

Veniamo  ora  a  stabilire  il  circuito  dell'  antica  acropoli  greco- 
romana. Escludendo  queir  amplificamento  ,  di  cui  sopra  abbiamo 
parlato,  essa  si  trovava  limitata,  dalla  parte  del  Mar  Piccolo ,  a 
settentrione ,  da  una  linea  che  corre  da  E.  a  O.  e  che  separa  la 
Via  di  Mezzo  coi  suoi  vicoletti  di  sinistra  da  quella  parte  di  Taranto 
Vecchia,  che  torreggia  sopra  quegli  angiporti  e  che  abbracciatutto 
il  lato  destro  delle  abitazioni  della  Via  Maggiore  (da  E.  O.) ,  coi 
vichi  che  mettono  in  essa.  Su  questa  linea  sorgevano  le  mura;  ma 
non  occorreva  che  fossero  tanto  elevate ,  perchè  questo  lato  era 
scosceso  e  forte  per  natura  (2).  Delle  antiche  mura ,  secondo  noi, 
una  sola  traccia  si  osserva  :  è  il  basamento  di  quella  che  è  detta 
la  Torre  del  Gallo ,  presso   la   Chiesa  dei   SS.   Medici.   Crediamo 


(1)  A  titolo  di  curio9Ìti\  riproduciamo  l'ultima  parte  della  lunga  iscrizione  greca 
riprodotta  dal  Giovine,  facondo  notare  elio  ò  la  città  di  Taranto,  che  parla  :  . . . .  xal 
(liv  N'.xrj-^opog  a-ìxc/xf-i-ccap  xpax'.a-cog  xal  eOospyjg  énè  Ttpoaopffiv  xsiiiévyjv  . .  i . .  àwóp- 
((«DOS  Oa'j|iaoT<~){;,  xal  sxéXsuas  NtxVjf^opov  xo^x'^noiòv  xat'  èxsrvov  xàv  xp^^o^  «oXoó»- 
V'j|jiov  xal  àp'.OTOv  151<ì:  xtj  v'}X'Q  èTiiXYjdsfoig  Ttpayiiaoiv  é|iè  Siaxootifjoat. 

(2)  Lirio,  XX  V ,  1 1:  u  cam  (la  cittadella)  cum  et  a  mari,  quae  iu  peninsulae  modum 
pars  major  circumluitur,  pracaltig  rupibuH  et  ab  ipaa  urbe  muro  et  fossa  ingenti  sae- 
ptam  vidorot  ctc  n.  Non  sarà  discaro  citare  le  parole  dol  Galateo  (op.  cit.,  pag.  32)  dove 
brevemente,  ma  con  tocchi  da  maestro,  descrive  Taranto  Vecchia  :  u  Sedct  superba 
intcr  duo  maria,  quorum  alterum  majus,  alterum  minus  dicunt.  A  parto  majo ria  rupes 
Bunt  altae  et  iiiacccrisao,  a  jainori  arenosum  littus  etc.  » , 
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però  che  se  si  potesse  sbarazzare  quel  luoo^o  da  tutte  le  case  che 
vi  sono  addossate,  ben  altri  avanzi  verrebbero  alla  luce.  Questo 
lato  settentrionale  delle  mura  cominciava  dunque  circa  a  metà 
della  via  detta  il  Vasto ,  e  in  linea  retta  procedeva  verso  ponente 
sino  al  monastero  di  S.  Pietro  Imperiale,  dove  rajj^giungeva  il  Mar 
Grande.  In  questa  parte  delle  mura  dovevano  essere  aperte  delle 
porte,  che,  per  gradinate  mettevano  al  basso  ,  sulla  spiagp^ia  del 
Mare  Piccolo,  che  era  il  vero  porto  di  Taranto.  Essendo  natunile, 
che  anche  quando  la  città  fu  ricostruita  e  ampliata  nel  decimo 
secolo,  si  dovesse  pensare  a  mettere  in  comunicazione  la  parte 
alta  della  città  colla  bassa  ,  allora  di  certo  si  usarono  all'uopo  quei 
passaggi  che  già  esistevano  in  precedenza.  Pertanto  non  saremmo 
lontani  dal  vero  ammettendo  che  dove  ora  scendono  quelle  vie  a 
gradinate  che  sono  dette  postierle,  e  allo  Sdrucciolo  della  Riccia, 
alla  Via  della  Cava  e  alla  discesa  di  S.  Domenico,  all'epoca  greco- 
romana si  aprissero  nelle  mura  delle  porte  (portulae)  ,  le  quali 
dovevano  essere  più  larghe  alla  Cava  e  alla  discesa  di  S.  Dome- 
nico, come  quelle  che  mettevano  in  comunicazione  l'acropoli  colle 
bocche  del  porta,  sormontate  dal  Ponte  di  Porta  Napoli.  È  probabile 
anzi  che  qui,  a  difesa  dell'entrata  del  porto,  vi  fossero  delle  fortitica- 
zioni.  Anche  in  tempi  a  noi  più  vicini  (1404  d.  Cr.),  Ramondello  Or- 
sini (1),  principe  di  Taranto,  trovò  necessario  difendere  1'  entrata 
del  porto  e  questa  parte  della  città  coli'  erigervi  una  colossale 
torre  quadrata,  detta  la  Rocca,  che  solo  alcuni  anni  sono  fu  demolita. 
Verso  mezzodì,  la  cittadella  prospettava  il  mare  :  qui  il  suolo 
si  abbassa  a  precipizio  e  grossi  massi,  staccatisi  dalla  roccia,  for- 
mano quasi  una  scogliera  naturale  di  difesa ,  che  impedisce  alle 
navi  di  avvicinarsi.  Anche  da  questa  parte  perciò  la  difesa  doveva 
essere  facile  ;  ma  un  muro  in  ogni  modo  doveva  renderla  completa. 
Di  questo  muro  greco,  in  quello  moderno  ancora  esistente,  non  si 
vedono  tracce;  ma  questo  non  si  può  addurre  come  prova  per  ne- 
garne l'esistenza.  All'epoca  greco-romana,  da  questa  parte,  l'acro- 
poli si  doveva  estendere  verso  mare  alquanto  più  che  non  oggi  ; 
coir  andar  dei  secoli  si  vennero  a  mano  a  mano  a  staccare  dei  massi, 
che  precipitarono  in  mare  e  così  fecero  sparire  ogni  traccia  dell'an- 
tica muraglia,  che  sostenevano.  E  in  tempi  moderni,  gli  Spagnuoli 
e  i  Borboni,  per  impedire  questi  scoscendimenti  della  roccia,  trova- 
ron  necessario  fondare  le  mura  sin  sotto  il  livello  delle  acque,  per 
proteggere   in   tal   modo  la  roccia  contro  ulteriori  rovine.  1  Greci 


(I)  De  Vincenti l'g,  Storia  di  Taranto,  voi.  II,  pag.  Hi. 
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del  resto,  in  fatto  di  mura,  non  erano  soliti  lesinare:  anche  a  Sira- 
cusa, .lungo  la  spiaggia  alta  e  rocciosa  dell'  Acradina,  innalzarono 
una  muraglia  ,  che  doveva  certo  aumentare  la  potenza  difensiva 
della  città,  quantunque  non  fosse  a  rigore  di  termini  indispensabile, 
anche  riconoscendo  che  le  triremi  antiche  non  erano  le  navi  da 
guerra  odierne. 

Verso  l'oriente,  l'acropoli  doveva  avere  dall'arte  la  sua  mag- 
giore difesa,  perchè  questo  era  il  punto  più  vulnerabile.  E  in  fatti 
gli  antichi  scrittori  ci  hanno  tramandato  che  qui  si  era  eretta  una 
forte  muragha  ,  protetta  dalla  parte  esterna  da  una  fossa  (1).  È 
probabile  che  le  altre  opere  di  fortificazione,  come  a  mo'  d'esempio 
un  castello,  rendessero  ancor  più  forte  la  muraglia.  Ora ,  sarebbe 
interessante  il  poter  precisare  il  corso  di  essa;  ma  pur  troppo  non 
ci  è  dato.  Nello  scavare  il  canale  navigabile,  come  già  abbiamo 
accennato,  non  si  è  trovata  di  essa  traccia  alcuna;  dunque  si  deve 
conchiudere  che  fosse  stata  più  ad  occidente.  Il  Sig.  Viola  (2)  è 
d'  opinione  che  corresse  dietro  il  fossato  interno  del  Castello,  e  noi 
conveniamo  pienamente  con  lui ,  considerando  che  il  terreno  del- 
l' acropoli  comincia  a  sollevarsi  sulle  adiacenze  lungo  una  linea 
curva  che  va  dal  Vasto  al  principio  della  Via  Maggiore,  al  Muni- 
cipio. È  probabile  che  la  muraglia  seguisse  le  accidentalità  del  suolo, 
e  in  tal  caso  essa  non  poteva  correre  direttamente  da  nord  a 
sud ,  come  comunemente  si  ritiene ,  ma  doveva  percorrere  una 
specie  di  arco  da  N.  E.  a  S.  O.  Il  luogo  dove  ora  è  il  Castello  e  la 
sua  piazza  sarebbero  stati  in  tal  caso  fuori  della  cinta  delle  mura 
dell'  acropoli.  Scavi  fatti  lungo  questa  curva  potrebbero  certamente 
assodare  la  cosa.  In  ogni  modo  è  certo ,  che  quando  Annibale  si 
accinse  a  proteggere  la  città  contro  eventuali  sortite  che  i  Romani 
avrebbero  potuto  fare  dalla  cittadella,  scavò  un  fosso  che  andava 
quasi  parallelo  alle  mura  dell'  acropoli ,  e  dietro  a  questo  fosso , 
verso   levante ,   innalzò   un  contromuro  (3).   Mentre  si  eseguivano 


(1)  LjV/o,  XXV,  11  sopra  citato. 

(2)  Scoperte  di  Antichità,  pag.  5.  Cfr.  Liv.  XXV,  II  «  . .  spem  cepit  etiam  arcem 
expugnari  posse.  Et  est  non  altitudine,  ut  cetera ,  tuta ,  sed  loco  plano  posita  et  ab 
urbe  muro  tantum  ac  fossa  divisa  n.Da  questo  passo  si  potrebbe  veramente  dedurre 
che  la  parte  orientale  dell'Acropoli  fosse  posta  in  piano  ;  in  questo  caso  l'attuale  Ca- 
stello 0  le  piazze  contermini,  compresi  i  fossati  ,  sarebbero  stati  rinchiusi  nell'  Acro- 
poli, la  cui  muraglia  di  oriente  sarebbe  corsa  in  linea  retta  da  N.  a  S.  là  dove  ora  vi 
è  la  banchina  occidentale  del  canale  navigabile. 

(3)  Polibio  ,  Vili ,  35-4-6  :  |isxà  8è  xaùTa  [xixpòv  àuò  loù  xàpaxog  ànooti^oag 
&?  upòg  Trjv  nóXiv  ,  loccppov  énofst  TiapàXXvjXov  Ttp  yi.poLv.i  xal  xqJ  ti/g  ixpag  tefxst  •  •  •  • 
«apà  8é  xau-cr]v,  èvxòg  Tcpòc  tt)v  nóXtv,  àuoXinwv  ou|iHSxpov  8idoxT)|jia  xeìxog  ènepdXsxo 
xaxaoxeuigeiv,  àpgàfievog  ànà  xfjg  Swxefpag  Swg  eig  xtjv  Batìerav  npooaYopeooiiévTjv  etc. 
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queste  opere,  i  Romani  uscirono  dalla  Rocca  e  fecero  di  tutto  per 
impedire  il  lavoro.  Ne  venne  un  accanito  combattimento  ,  dove  i 
Romani  ebbero  la  peo^o^io  e  furono  ributtati  con  giravi  perdite.  Ora 
un  tale  combattimento  con  forze  abbastanza  rilevanti  poteva  aver 
luogo  solo  ammettendo  che  tra  le  due  mura  e  le  due  fosse  ci  si 
trovasse  un  sutficiente  spazio.  Più  o  meno  Annibale  condusse  la 
fossa  e  la  muraoHa ,  là  dove  ora  corre  la  banchina  orientale  del 
canale  navigabile.  Non  occorre  qui  aggiungere  che  la  cittadella 
doveva  avere  comunicazione  colla  città,  e  che  quindi  le  sue  mura 
di  oriente  dovevano  dar  passaggio  ad  una  via  abbastanza  larga 
per  una  porta.  Dove  questa  fosse,  è  vano  l' indagarlo  ;  sai'à  stata 
nel  mezzo,  quasi  dove  ora  è  il  ponte  girevole,  là  vicino,  dove  sbocca 
la  Via  Maggiore. 

Verso  ponente  non  si  aveva  una  propria  linea  di  mura,  perchè 
terminando  la  muraglia  di  tramontana  dietro  al  Convento  di  S.  Pietro 
•Imperiale ,  o  S.  Domenico  vecchio  ,  si  univa  qui  dopo  breve  giro 
colle  mura,  che  difendevano  la  città  a  mezzodì,  lungo  il  Mar  (d^ande. 
Sicché  la  cinta  delle  mura  dell'  acropoli  veniva  a  formare  una  specie 
di  triangolo,  col  vertice  a  occidente.  Poiché  la  riva  di  mezzodì  era 
alta  e  dirupata  e  per  di  piìi  munita  di  mura,  e  tale  era  pure  l'orlo 
di  settentrione  soprastante  alla  marina  del  Porto,  e  il  lato  d'oriente 
era  sbarrato  da  una  profonda  fossa  e  da  una  forte  muraglia,  1' acro- 
poli era  fortissima  e  inespugnabile,  se  non  per  fame(l).  Tanto  più 
che  essa  dominava  la  bocca  del  porto  (il  Mar  Piccolo)  (2) ,  dove 
r  entrata  e  l'  uscita  delle  navi  era  impossibile  quando  quei  della 
Rocca  avessero  fatta  buona  guardia  al  ponte  che  univa  la  penisola 
colla  terraferma,  come  in  seguito  A'^edremo.  L'unico  mezzo  di  pren- 
dere l'acropoli  era  quello  di  affamarla;  ma  per  ottenere  ciò  erano 
necessarie  tre  cx>se  :  essere  padroni  della  città,  per  bloccare  la  citta- 
della da  levante;  dominare  i  due  mari,  per  impedire  l'accesso  alla 
cittadella  delle  navi  che  la  potessero  approvigionare;  e  finalmente, 
avere  in  potere  la  terraferma,  verso  settentrione,  perchè  anche  per 
il  ponte  (di  Porta  Napoli)  non  potessero  entrare  vettovaglie.  Se  non 
concorrevano  tutte  queste  circostanze  ,  l'  acropoli  avrebbe  potuto 
sempre  approvigionarsi ,  e  il  prenderla  sarebbe  stato  impossibile. 
Questo  riconobbe  anche  Annibale,  e  per  quanto  dipendette  da  lui, 
fece  di  tutto  per  isolare  1'  acropoli  da  tutte  le  parti. 


(1)  Galateo^  op.  cit.,  pag.  32.  Urbs  est  omnium  jinlicio  inoxpugniibilis. 
("2)  Livio,  XXV,  II  :  "  arcem  teiientt-s,  quae  in  peniiisula  posita  iiiimiiict  faiicibu» 
portus,  mare  libcrum  etc.  „. 
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Ma  quest'  acropoli  tanto  forte  non  poteva  essere  un  castello  e 
non  lo  era  ;  occupava  lo  spazio  di  quasi  due  terzi  della  odierna  Ta- 
ranto Vecchia.  Quindi,  tenendo  pur  conto  dei  molti  quartieri  mili- 
tari che  doveva  contenere ,  dei  templi  e  di  altri  edifizì  pubblici , 
poteva  sempre  contenere  un  10  mila  abitanti,  senza  calcolare  i  sol- 
dati, che  ai  tempi  d'  Annibale  dovevano  essere  dai  5  ai  6  mila.  Lo 
stesso  Strabone  afferma  che  1'  acropoli  per  se  stessa  occupava  lo 
spazio  di  una  città  ragguardevole.  E  questo  diciamo  perchè  molti, 
anzi  troppi,  quando  intendono  acropoli,  o  cittadella,  o  Rocca,  cre- 
dono si  tratti  unicamente  di  una  fortezza  occupata  soltanto  da  sol- 
dati. Niente  affatto,  nella  maggior  parte  dei  casi,  l'acropoli  delle  città 
greche  era  uno  dei  quartieri  della  città;  quello  che  per  la  sua  posizione 
elevata  o  forte  offriva  i  mezzi  maggiori  di  difesa.  E. appunto  perciò 
questo  quartiere  si  circondava  di  mura  proprie  e  si  separava  dalla 
rimanente  città ,  perchè  se  questa ,  meno  debole ,  fosse  caduta  in 
mano  dei  nemici,  i  cittadini  potessero  riparare  in  sito  piìi  munito, 
dove  trovassero  modo  di  riaversi.  L'  acropoli  dunque,  in  generale, 
era  una  città  per  se  stessa  :  questo  si  vede  a  Siracusa,  dove  l'acro- 
poli era  tutta  l'Ortigia;  a  Selinunte,  dove  l'acropoli  era  formata  da 
quasi  tutta  la  collina  occidentale  ;  ad  Agrigento  ,  dove  l' acropoli 
occupava  tutto  il  sito  dove  ora  sorge  Girgenti ,  e  così  via.  E  la 
stessa  cosa  valeva  per  Taranto.  L'acropoli  era  capace  di  contenere 
dai  10  ai  15  mila  abitanti.  Già  si  sa  che  Milone,  generale  di  Pirro, 
v'  introdusse  3  mila  soldati  ;  più  tardi ,  durante  la  guerra  annibalica, 
i  Romani  vi  avevano  una  guarnigione  non  inferiore  ai  5  mila  sol- 
dati ,  perchè  Livio  ci  narra  che  il  comandante  romano  in  un  sol 
giorno  potè  mandar  fuori  contro  i  foraggiatori  tarentini,  un  2  mila 
legionari,  tenendo  nello  stesso  tempo  ben  presidiata  la  rocca.  E  ciò 
poi  dice  espressamente  Appiano  (1).  Neil'  acropoli  di  solito  si  tro- 
vavano i  più  antichi  templi  degli  Dei  e  abitavano  le  famiglie  più 
ragguardevoli;  a  Taranto  poi,  l'acropoli  ebbe  un  notevole  aumento 
di  popolazione,  quando  la  città  ckdde  in  mano  dei  Cartaginesi.  In 
quest'  occasione  tutti  i  Tarentini,  devoti  alla  parte  romana,  e  non 
erano  pochi,  cercarono  rifugio  nella  Rocca,  e  qui  rimasero  fino  a 
che  il  Temporeggiatore  riconquistò  la  città. 

Possiamo  ritenere  come  certo  che  l'Jacropoli  fu  il  nucleo  della 
Taranto  antica.  Che  essa  esistesse  prima  della  venuta  dei  Parteni 


(1)  Appiatto,  Ed.  Bekker.  Lipsiae  1852-53.  Voi.  I,  pag.  134  :  Tw^iaroi,  5è  8'  òao: 
tTjv  àxpÓTioXiv  el^ov  ,  elg  lièv  7tsvxax'.gx^^^o<^C  ^aav  ,  vtal  aOxorg  TapavTtvoDV  ié  xtvsg 
«poaextópowv,  xal  óxfjg  èv  MexaTiovxl^)  cppoupdJj  é-(siim  zò  ójiiao  xfjg  cppoup^j  l^iov  •^X6e, 
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spartani ,  nessuno  ormai  dubita  (1).  Qui ,  dji  tempi  immemorabili , 
sorgeva  una  città  fondata  dagli  abitanti  indigeni ,  oppure  da  stra- 
nieri venuti  in  epoca  preistorica,  e  che  alcuni,  dando  fede  a  scrit- 
tori greci ,  credono  fossero  Cretesi,  fondatori  anche  di  altre  città, 
tra  le  quali  Ouria.  Questi  convissero  in  pace  cogrindigeni  (2).  Solo 
verso  il  708  a.  C.  vennero  dal  Peloponneso  coloni  di  Sparta ,  con- 
dotti da  Falanto,  i  quali,  dopo  molte  peripezie,  riuscirono  a  conqui- 
stare la  città  e  le  diedero  il  nome  di  Taranto.  Questi  Spartani  che 
s' impadronirono  della  città  messapica,  la  quale  stava  sull'estremo 
lembo  della  penisola  che  divideva  il  Mare  Grande  dal  Piccolo,  erano 
nati  da  matrimonii  non  legittimi  e  perciò  erano  chiamati  Partenì. 
Non  è  questo  il  luogo  dove  criticamente  si  possa  discorrere  di  que- 
st' epoca  molto  importante  nella  storia  di  Taranto,  e  trattare  .tutta 
la  questione  dei  Messapii,  della  leggenda  dei  Cretesi,  di  Falanto  e 
dei  suoi  Partenì.  Scrittori  di  molto  valore  hanno  studiate  le  que- 
stioni ,  ma  le  opinioni  sono  ancora  divise  (3).  A  noi  basterà 
fissare  l'ultimo  fatto ,  che ,  cioò ,  Taranto  non  fu  fondata ,  ma  solo 
ripopolata  da  una  colonia  di  sangue  spartano.  Questo  tutti  ammet- 
tono ;  ne  il  potrebbero  negare,  .perchò  in  ciò  tutte  le  fonti  antiche 
sono  concordi.  Dei  moderni  il  solo  Lorenz  vorrebbe  che  i  Pàrteiiì 
fossero  Achei  (4).  Chi  vorrà  occuparsi  di  questa  fondazione  di  Ta- 


(1)  Pai(S.\.G,'^.:  3-4.  Tapivca  5s  àTicóx'.aav  |ièv  Aaxs5o(t|ióv'.oi ,  o:y.:o'.r,-  5è  è'fi- 

vsxo  STiapT'.àxYj;  *aXavOo; xal  o'jzta  xf;  èti-.o'jjij   vuxxL  Toipavxa    xwv 

pappipcDv  slÀs  lieytsxyjv  xaL  sOSa'-iiovsaxaxYjv  xwv  stiì  OaXaaaY,  tióXswv.  Tapavxa  5è 
xòv  f(po)  noa£'.5(7)vós  (f  aai  xat  èn:yi<) piene,  N'5;i:fYj£;  Tiaì5a  sìvai  •  dnò  5i  xoO  rjpto  x£- 
tìf(Vai  xà  òvó|iaxa  xfy  nóXzi  x£  xal  xtò  noxaiKo  •  xaXsìxa'.  yàp  51^  Tipa;  y.axà  xi  aOxà 
x^  TtóXei  y.aì  ó  Tcoxa|ió$.  Strab.  VI,  271):  [da  Antioco]  YjXOv  oOv  oOv  «l'aÀivOco  ol  Ilap- 
Oeviai ,  xaì  èSs^avxo  aOxoòg  ol  xs  ^ap^ocpoi  xai  oi  Kpf^xsg  oi  ^ipcxaxaaxóvxej  xòv  xóJiov. 
Giustino,  III,  4  a  . .  . .  diuquo  et  per  vaiios  casus  jactati  (l'artiioniae)  ,  tandem  in  Ita- 
liani deferuntur,  et  occupata  arce  Tarcntinorum,  expugnatis  veteribus  incolis,  sedcs  ibi 
constituerunt  ".  —  Servio  ad  Aeneid.  Ili:  Quidam  Tarentum  ante  Sat\  riunì  dictuni  tradunt, 

et  ab  Ilerculis  fiiio  Tarento  post  Tarentum  diotuni Bene  ergo,  si  vera  est  fama, 

aut  quia  Taras  condidcrat,  auxerat  Pbalanthus,  aut  ab  Ilerculis  fiiio  conditum  sit  Ta- 
rentum etc.  —  Cfr.  nel  resto  :  G.  Biisolt  ,  G.  G.  pag.  405  e  segg.  e  specialmente  lo 
note  1.  1. 1.  1  a  pag,  406-407-4OS-4O9  ;  Diiklc  ,  op.  cit,  ,  pag.  3  e  segg.  ;  G.  Tropea, 
op.  cit.,  pag.  143  e  segg.:  E.  Pois,  op.  cit.  App.  I.  Messairi  e  .Iapigi,  pag.  335  e 
aegg.  ;  Mominsen  ,  U.  D. ,  Leipzig  ISóO  ;  Ilelhig ,  Studien  iiber  die  iiltesto  italisclio 
Geschichtc,  Hermes  XI  (I87(i)  pag.  257  e  segg.  ;  IL  Nisse>i,  I.  L.,  Berlin  1.S.S3,  pag. 
539-54G;  Lenonnant,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  21  e  segg. ■oltre  agli  .storici  locali  citati  prima, 

(2)  Erodoto,  VII,  170.  Il  Paits,  op.  cit,,  I,  p.  554  ritiene  che  l'Oria  di  cui 
parla  Erodoto  sia  la  Uria  presso  S.  Maria  di  Leuca,  più  antica  di  quella  fra  Taranto 
e  Brindisi.  Cfr.  pure  Antioco  in  Strabene  VI  ,  278-279,  in  continuazione  al  passo  da 
noi  sopra  riprodotto. 

(3)  Vedi  nota  IG  e  lo  opere  ivi  citate,  come  puro  le  fonti  alle  note  precedenti, 

(4)  Vedi  in  DiJhle,  op.  cit.,  pag.  XO, 
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ranto  per  opera  dei  Partenii,  se  così  la  possiamo  chiamare,  dovrà 
sempre  prendere  a  fondamento  Strabone  e  Pausania;  quello  ci  mette 
innanzi  le  opinioni  di  Antioco  e  di  Eforo,  storici  abbastanza  antichi 
e  autorevoli,  l'altro  racconta  fatti  cavati  da  una  fonte  molto  antica 
e  che  rispecchia  credenze  popolari.  Noi  dobbiamo  lasciare  queste 
questioni  storico-archeologiche,  e  specialmente  rifuggire  dall'entrare 
in  disquisizioni  filologiche  ed  etimologiche.  Nel  nostro  caso  non 
sarebbe  che  una  pompa  vana.  E  infatti,  che  può  interessare  a  chi 
si  occupa  di  topografia,  l'indagare  1'  origine  del  nome  di  Partenii , 
di  Falanto,  di  Saturo  e  via  dicendo?  Il  Doble,  per  citarne  uno,  tratta 
da  maestro  queste  questioni  etimologiche,  e  a  lui  che  scrive  di  storia, 
non  se  ne  può  fare  appunto,  perchè  noi  conosciamo  benissimo  che  anche 
tali  questioni ,  trattate  con  discrezione  e  scienza,  possorvo  portare 
alla  storia  lumi  non  pochi. 

Per  noi  ha  un  certo  interesse  il  nome   della  città  —  Taranto. 

Non  v'è  dubbio,  la  città  ebbe  il  nome  dal  fiume  omonimo  (1)  ; 
ma  questo  da  chi  fu  battezzato?  Dai  barbari  indigeni,  ,o,  diremo 
noi,  dai  Messapi  ?  ovvero  dai  Cretesi,  i  quali,  se  crediamo  al  Doble  , 
sarebbero  stati  Fenicii?  (2)  oppure  dai  Greci  che  vennero  più  tardi 
con  Falanto?  Antioco,  citato  da  Strabone ,.  che  sul  riguardo  è 
l'autore  più  antico,  e  Pausania  affermano  che  quando  i  Partenii  ven- 
nero in  Italia,  Taranto  già  esisteva  ed  era  stata  fondata  da  Taras, 
figlio  di  Nettuno  e  di  una  ninfa  del  paese  (3).  Dunque  V  origine 
della  città  si  può  ritenere  come  preistorica;  ma  in  tal  caso  possiamo 
attribuirla  ai  Messapi,  popolazione  indigena?  Questi,  secondo  quanto 
sappiamo  dagli  antichi,  non  erano  un  popolo  marinaro,  e  a  prefe- 
renza abitavano  città  mediterranee,  ed  erano  un  popolo  di  pastori 


(1)  Pausania,  III,  4. 

(2)  Dohìe,  op.  cit,,  pag.  15-20. 

(3)  Basta  appena  accennare  che  per  noi  Falanto  è  un  personaggio  mitico ,  il 
quale  personifica  il  periodo  di  fondazione  della  città,  come  Romolo  è  per  Roma.  An- 
ch' egli  è  circondato  da  un'  aureola  sovrannaturale ,  come  tutte  le  personificazioni 
mitiche  ;  persino  sua  moglie  si  chiama  Etra  —  il  cielo  sereno.  Però  l' insieme  del 
mito,  nello  parti  a  noi  tramandate  da  Pausania,  ha  un  non  so  che  di  primitivo,  che 
palesa  un'  origino  molto  antica  e  popolare.  Che  Falanto  poi  sia  eroe  puramente  taren- 
tino  o  messapico,  ovvero  anche  greco,  rton  è  questo  il  luogo  di  discutere  e  rimettiamo 
chi  volesse  addentrarsi  nella  questione  alla  dotta  opera  del  prof.  E.  Pois,  Storia  della 
Sicilia  e  della  Magna  Grecia,  già  citata,  pag.  208  e  segg.  e  passim,  al  lavoro  molto  critico 
di  Studniczka,  Kyrene,  Leipaig  1890,  pag.  18S  e  segg.,  e  alla  Storia  di  Taranto  del 
DiJhle  pili  volte  citata  (pag.  13-14).  Cfr.  pure  :  Lorenz,  De  origine  veterum  Tarenti- 
norum.  Berlin  1827,  e  le  altre  monografìe  citate  dal  Bualot. 
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e  di  agricoltori  (l).  Perciò  è  d'  uopo  convenire  che  Taranto ,  città 
marittima  per  eccellenza  e  sopratutto  importante  per  i  suoi  porti, 
debba  la  sua  origine  a  un  popolo  marinaro,  ai  Cretesi  della  leg- 
genda,  fossero  essi  Fenici  o  Cretesi  genuini.  E  il  nome?  Questo 
1  fondatori  possono  benissimo  avere  preso  da  un  lìume  ricco  di 
acque,  che  già  gl'indigeni  avevano  chiamato  Taras.  ^Nlolte  città 
hanno  preso  il  loro  nome  da  qualche  corso  di  acque,  che  loro  scor- 
reva vicino,  e  che  così  era  chiamato  dagli  abitanti  primitivi.  Quan- 
tunque la  questione  non  si  possa  risolvere  assolutamente,  non  tro- 
viamo però  inverosimile  che  il  lìume  fosse  già  chiamato  Taras  dagli 
indigeni,  tanto  più  se  questi  Messapi,  secondo  crede  il  Pais,  fos- 
sero stati   Locresi  e  perciò  Greci  (2),   Ma  anche  ammettendo  per 


(1)  Sfrahnne  ,  VI ,  C.  281  :  sOotv5pYiae  (•?]  'Ia7:'j-,''a)  5é  zotó  y.al  toOto  i:-^ólpx 
TÒ  yMpio-'i  0'i|i7iav,  y.al  so^e.  TióXstg  Tp'.av.ai^sxa  '  àXkk  vOv  hXyjV  TocpavTOc;  y.al  Bpsvxsaio'j 
t'  àXXa  uoX'.a|aÌT'.a  saT'.v  •  oOtwj  sxTisTióvYjvxai.  —  Si  annoverano  tra  le  ci!ti\  tnessa- 
piche  :  Taranto,  Brindisi,  Oinin,  Manduri.i,  Bari  (entro  terra,  di  cui  Strab.  VJ.  C.  "ZSl  : 
xsrTai  5'  BT.l  xorj  àxpoi;  xy^c,  SaXsvxivrjc;  —  detto  anche  Vereto),  Leuca,  Idrunto,  Sa- 
8one  (Cnllipoli)  Alezio,  Kudio,  Lupia,  Caelio,  Messapia,  Baleto,  Neroto,  Solete,  Ugento, 
Carbina,  Bavota,  Stuno.  Di  queste    città  qualcuna  si  dice  colonia  greca. 

(2)  Il  prof.  Paifì  (l.  e.)  ritiene  che  i  ]Mcssapi  sieno  Greci  e  non  Italici  od  Illirici. 
Ci  spiace  non  potere  accettare  )e  conclusioni  del  dotto  Professore.  Un'intera  regione 
grecizzata  a  fundo  sarebbe  un  fatto  nuovo  nella  storia  ;  ma  ciò  non  basta:  si  tratte- 
rebbe di  un  paese  dove  i  Messapi  (Greci)  sarebbero  arrivati  senza  avere  trovato  abi- 
tanti indigeni.  Almeno  questo  si  deve  iledurre  ,  ammettendo  che  i  Messapi  sieno  stati 
Greci.  È  ciò  ammissibile?  Che  immigrazioni  greclie  sieno  avvenute  prima  delia  fonda- 
zione delle  colonie  di  Sibari,  Crotone,  Taranto  ecc.  possiamo  benissimo  ammetterò,  ma 
non  negare  una  popolazione  indigena  preesistente  all'arrivo  di  questi  Kileni,  che  avrei>- 
bero  preceduto  i  Greci  della  storia.  Noi  riteniamo  che  il  paese  all'arrivo  dei  Greci  — 
preistorici  e  storici  —  fosse  abitato  da  popolazioni  italiche  di  razza  ariana.  I  Greci, 
anche  preistorici,  che  approdarono  nella  Terra  di  Otranto,  la  trovarono  abitata  da  popoli 
italici,  dagli  .Tapigii,  e  si  stabilirono  lungo  Io  spiaggie,  equa  e  là  anche  entro  terra: 
chiamarono  il  paese*  occupato  Messapia,  il  popolo  Messapi.  GÌ' indigeni  coll'andarc  dei 
secoli  accettarono  quel  nome,  nni  non  dimenticarono  però  altri  nomi  più  antichi  dello 
loro  tribii  —  Sallentini,  Calabri  ecc.  che  rivissero  e  tornarono  in  onore. 

Quanto  ai  Cretesi,  il  prof.  Pais  crede  che  i  coloni  cretesi  siano  genuini.  Noi  amia- 
mo meglio  accettare  1'  opinione  del  Doble  che  li  ritiene  Fenici.  Questi  Cretesi  di  Mi- 
nosse somigliano  per  noi  al  vascello  faiitusnui  ;  nulla  hanno  di  concreto.  Nel  resto 
non  possiamo  negare  che  uno  studio  profondo  di  quelle  tradizioni  cretesi  non  abbia 
molto  interesse  per  lo  storia.  —  L'  llelbig  ha  portato  in  campo  molte  prove  prese  da 
somiglianze  di  nomi  locali  a  provare  che  i  Messapii  erano  Greco-illirici  venuti  per 
mare,  ma  secondo  noi,  non  è  riuscito  a  sufficienza  a  conquidere  il  Monimscn,  che  ha 
affermato  gli  Japigi ,  e  quindi  anche  i  Messapi,  un  popolo  italico  venuto  per  terra. 
Nel  resto  pare  a  noi  abbia  ragione  il  Beloch  :  finché  non  si  potrà  provare  cho  la 
lingua  mcssapica  era  greca,  non  si  potrà  ammettere  che  i  Messapi  fossero  Greci.  — 
Il  prof.  Tropea  (op.  cit. ,  pag.  J  52-153)  riguardo  alla  fondazione  di  Taranto  am- 
mette che  gli  Spartani  avessero  soltanto  ripopolato  la  città  antica,  escludendo  la  tesi 
del  Lorenz,  che  i  Partcnii  fossero  Achei.  Secondo  lui,  Tarus  era  uu  eroe  eponimo  co» 
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i  Messapi,  e  gli  Iapigi  in  genere,  un'origine  italica,  come  ha  rite- 
nuto il  Mommsen,  oppure  accettando  1'  opinione  dell'  Helbig  e  del 
Beloch,  i  quali,  pur  discostandosi  dal  Mommsen ,  negano  ai  Mes- 
sapii  un  origine  greca,  non  sarebbe  nuovo  il  fatto  che  anche  coloni 
stranieri  e  greci,  da  popolazioni  indigene  avessero  accettato  il  nome 
di  un  fiume  o  di  una  palude,  e  da  essi  avessero  chiamato  una  città. 
Così  i  più  ritengono  sia  avvenuto  per  Siracusa ,  Camarina ,  Seli- 
nunte,  Imera,  ecc.  In  ogni  modo  Taras  sarebbe  sempre  stato  una 
divinità  fluviale,  né  ci  deve  sorprendere  se  in  seguito  apparisce  dio 
marino,  anzi  si  identifica  collo  stesso  Nettuno.  Scrittori  recenti,  tra 
cui  il  Pais,  non  trovarono  incompatibilità  tra  il  Falanto  di  Arcadia, 
(dio  montano)  e  il  Falanto  fondatore  il  Taranto  spartana  (dio  ma- 
rino,  figlio  di  Nettuno  stesso).  Il  Dolile  (1)  crede  che  Taras  sia 
participio  agentis  della  radice  ta  —  radice  jJretta  ariana,  —  che 
significherebbe  passare,  transitare  ;  e  allora  Taras  vorrebbe  dire 
chi  «  passa  il  mare  »,  e  con  questo  significato  si  accorderebbe  lo 
stemma  di  Taranto  antica,  che  porta  un  uomo  nudo  che  cavalca  un 
delfino.  Contro  questa  etimologia  nulla  abbiamo  da  obbiettare  :  ci 
pare  giusta.  Solo  crediamo,  che  Taras  sia  diventato  dio  marino  e 
Nettuno  stesso,  solo  in  tempi  relativamente  recenti.  In  origine  esso 
dovette  essere  dio  fluviale  ;  e  anche  allora  il  significato  fondamen- 
tale della  radice  ta  si  può  applicare  benissino  a  un  fiume,  del  qua- 
le le  acque ,  ancor  meglio  di  quelle  del  mare,  scorrono  continua- 
mente senza  mai  sostare,  denotando  così  il  passaggio  continuato 
da  luogo  a  luogo.  E  qui,  non  dimentichiamo  che  il  Taras  lungo  tutta 
la  spiaggia  del  golfo  tarantino  è  l'unico  fiume  ricco  di  acque  e  che 
mai  è  in  magra.  Gli  altri  corsi  sono  intermittenti  e  nella  stagione 
calda  si  diseccano  o  diventano  esili  tanto  che  quasi  si  passano  a 
piede  asciutto.  È  quindi  naturale  che  i  Messapi  avessero  chiamato 
il  nostro  fiume  —  lo  scorrente—  e  che  per  questa  caratteristica, 
intrinseca  al  nome,  questo  si  fosse  mantenuto  anche  dai  Greci,  che 
sopravvissero  più  tardi. 

Ma  è  tempo  che,  lasciate  tali   questioni,  le  quali  toccano  più 


lebrato  e  adorato  presso  i  Tarentini,  figlio  di  Nettuno  e  di  una  ninfa,  il  quale  diede 
il  nome  alla  città  e  al  fiume  omonimo.  Questo  Taras  poi  sarebbe  la  stessa  cosa  che 
Falanto.  Nel  testo  abbiamo  espressa  la  nostra  opinione  :  Taras  era  dio  fluviale  indi- 
geno; indi  diventò  dio  marino  e  fu  identificato  collo  stesso  Nettuno.  Da  lui  ebbe  nome 
la  città  quando  gli  Spartani  la  conquistarono.  Prima  forse  si  chiamava  Satyrion  e 
Taranto  fu  il  nome  della  prima  città  fondata  dai  coloni  spartani  tra  la  bocoa  del 
Mare  Piccolo  e  il  fiume  Tara.  Su  questo  ritornerepio  neirappcndice, 
(1)  Dohle,  pag.  20-21. 
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alta  storia,  che  alla  topografia,  passiamo  a  discorrere  della  città 
antica.  L'acropoli,  che  fu- la  città  occupata  primieramente  dagli  Spar- 
tani, ben  presto  si  trovò  troppo  ristretta  per  contenere  la  crescente 
popolazione,  e  allora  si  cominciò  a  fabbricare  una  nuova  città,  che 
mano  mano,  all'  uso  greco,  diventò  la  vera  città  —  dalle  porte  di 
levante.  Qui  sorge  spontanea  la  domanda:  perchè  gli  EUeni  pre- 
ferirono questa  posizione  a  quella  di  ponente  (N-0.),  al  territorio  cioè 
che  si  estende  al  di  là  di  Porta  Napoli ,  tra  il  Capo  Rondinella  e 
il  Galeso?  Le  ragioni  sono  chiare:  verso  levante  la  terra  conti- 
nuava senza  interruzione  di  mare,  salvo  una  piccola  depressione  dove 
finiva  l'acropoli,  e  il  suolo  era  fertile,  asciutto  e  salubre  per  lungo 
tratto,  sino  alla  Salinella  ;  oltre  a  ciò  aveva  il  ben/?ficio  di  essere 
a  cavaliere  dei  due  mari.  Tutto  calcolato  si  aveva  :  territorio  salu- 
bre e  la  nuova  città  unita  intimamente  coll'acropoli.  Si  aggiunga: 
la  difesa  della  nuova  città  sarebbe  riuscita  facile,  perchè  sarebbe 
bastato  provvedere  al  lato  di  Levante  con  una  muraglia  e  un  vallo 
essendo  la  nuova  città  da  tutte  le  altre  parti  difesa  dai  mari  e 
dall'  acropoli.  Se  invece  i  Greci  avessero  prescelta  la  regione  tra 
la  Rondinella  e  il  Galeso,  la  nuova  città  sarebbe  stata  disgiunta 
dall'  acropoli  dalla  bocca  del  mare  Piccolo,  e  la  sua  difesa  da  tutti 
i  lati,  specialmente  da  quello  di  settentrione,  sarebbe  riuscita  dif- 
ficile e  di  molto  costo.  Per  tutto  ciò  la  scelta  non  dovette  essere 
dubbia. 

Per  altro  gli  abitanti,  quantunque  riconoscessero  la  necessità 
di  allargarsi  verso  levante,  dovettero  trovare  indispensabile  dì 
avere  una  fortezza  inespugnabile  che  loro  servisse  come  luogo  di 
rifugio  nei  casi  estremi,  e  tale  era  la  città  che  fino  allora  —  seb- 
bene ristretta  entro  confini  troppo  limitati  —  avevano  abitata. 
Quindi  il  bisogno  di  separare  questa  Città  Vecchia  dalla  Nuova,  e 
mantenerla  come  Rocca.  Così,  conservate  le  antiche  fortificazioni 
e  rese  piìi  solide,  si  lasciò  tra  l'  acropoli  —  che  tale  diventò  la  città 
vecchia  ~  e  la  città  nuova  un  larghissimo  pomerio,  il  quale  do- 
veva essere  il  luogo  più  adatto  per  diventare  la  grande  piazza  di 
Taranto,  perchè  si  trovava  tra  le  due  città.  Qui  dunque  dovcVvii 
essere  l'antica  agorà  ,  dove  ora  è  il  Castello  ,  il  Canale  naviga- 
bile, il  Corso  ai  due  Mari,  le  prime  case  del  Borgo.  Piazza  vasta, 
che  coU'andare  del  tempo,  quando  T£\ranto  acquistò  potenza  e  ric- 
chezza, fu  abbellita  splendidamente,  com'era  uso  dei  Greci.  Presso 
a  poco  avvenne  quello  che  accade  ai  nostri  giorni.  Sentita  la  neces- 
sità di  uscire  dalla  cerchia  della  Città  Vecchia,  per  ragioni  che  qui 
è  inutile  addurre,  dopo  il  1870  si  cominciò  a  costruire  la  città  nuova, 
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e  successivamente  sorsero  come  per  incanto  intere  isolo  di  fab- 
bricati, tanto  che  ora  la  Città  Nuova  o  Borgo  supera  già  per  esten- 
sione e  per  popolazione  la  Città  Vecchia.  Anche  oggi  le  due  città 
in  certo  modo  hanno  una  vita  propria,  separata,  e  formano,  un 
dualismo  ;  ma  il  Corso  ai  due  Mari,  oggi  più  ristretto  dell'  antica 
Agorà,  perchè  gran  parte  dello  spazio  fu  occupato  dal  Canale  navi- 
gabile, è  pure  il  luogo  dove  nei  momenti  di  ozio  e  di  festa  ferve 
la  vita  di  Taranto  intera.  Il  processo  che  oggidì  si  va  verificando 
è  dunque  quello  stesso  che  avveniva  2600  anni  sono.  Sotto  il  Regno 
d'Italia,  per  Taranto  è  avvenuta  la  sua  palingenesi,  e,  senza  essere 
profeti,  si  può  con  certezza  asserire  che  questa  città  da  qui  a  cin- 
quant'anni  sarà  in  condizioni  altrettanto  floride,  che  quelle  in  cui 
si  trovava  ai  tempi  d'Archita. 

Lasciato  quindi  un  vasto  spazio  perchè  servisse  come  piazza, 
incominciarono  le  fabbriche  e,  non   passarono   molti   anni   che   la 
Neapoli,  o  meglio  la  nóXig,  prese  un'estensione  ragguardevole,  giù 
giù  verso  levante  fino  a  S.  Lucia  e  oltre.  Allora  si  sentì  il  bisogno 
di  rendere  sicura  anche  questa  città  che  in  popolazione  e  in  esten- 
sione superava  di  molto  l'acropoli.  Si  dovette  pensare  a  fortificarla. 
Non  siamo  alieni  dall'ammettere  che  dapprima  si   fosse  pensato  a 
costruire    una   muraglia   verso   S.  E.   che ,   includendo   la  baja  di 
vS.  Lucia  e  correndo  verso  mezzodì ,   toccasse   il  Mare  Grande  un 
po'  a  levante  del  luogo  dove  ora  si  trovano  le  così  dette  Fornaci. 
Ciò  facendo,  la  difesa  dalla  parte  del   Mare    Grande    e    del    Mare 
Piccolo  sarebbe  stata  facile,  perchè  le  sponde  dei   due    mari  sono 
quasi  dappertutto  elevate  e  di  accesso  difficile.  Però,  quantunque 
il  terreno  si  prestasse  per  innalzare  questa  muraglia,  essendo  esso 
incassato   da  un   avvallamento,   che,  partendo  dallo  spartiacque, 
scende  alla  baja  di  S.  Lucia,  non  si  sono  fino  ad  oggi  trovate  tracce 
di  mura.  Quindi  è  necessario  abbandonare  per  ora  questa  ipotesi. 
P^orsc  i  Greci  di  Taranto  credettero   dover  portare   più  a  levante 
la  linea  di  difesa  della  loro  città,  guardando   alla   espansione   che 
avrebbe  potuto  prendere  in  futuro.  E  ad  un  punto  che  sovrasta  al 
secondo  bacino  del  Mare  Piccolo,  dopo  la  cosina  Primiceri,  dietro 
la  masseria  detta  Collepazzo,  si  vede  allo  scoperto  un  grande  taglio 
nella  roccia  tufacea  largo  metri  11  per  una   lunghezza  di   m.  200. 
Questo  incavo,  da  un  saggio  fatto  dal  Sig.  Viola,  fu   trovato  pro- 
fondo m.  3,00  (1).  Ora  per  la  maggior  parte  è  interrato,  perchè  per 
le  pioggie  e  per  gli  alluvioni,  la  terra  soprastante  fu  trasportata  in 


(l)  Viola,  Scoperto  ecc.  pag.  17  e  segg. 
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basso.  Questo  incavo,  detto  canalone,  corre  in  direzione  di  N.  -  S. 
fino  quasi  presso  la  Salinella,  indi  si  volge  verso  S.  O.  formando 
un  gomito,  e  passando  per  la  masseria  del  Carmine  (del  Sig.  D'Ac- 
cia vio)  e  per  la  Torre  del  Sig.  D'Ayala  a  Montegranaro,  va  a  finire 
al  Mar  Grande.  In  tutto  ha  una  lunghezza  di  Ch.  3  '/^  circa  ;  ma 
dopoi  primi  200  metri  l'incavoò  appena  visibile  e  si  scorge  una  leggera 
cuna  che  ai  margini  mostra  un  terriccio  formato  da  detriti  di  fab- 
brica. Dagli  scavi  fatti  dal  Sig.  Viola  risulta  che  il  taglio  non  è  ope- 
rato dappertutto  perpendicolarmente,  ma  ora  ò  sporgente,  ora  rien- 
trante e  senza  arte  o  cura.  Il  riempimento  poi  è  alluvionale  e  non 
contiene  che  pochi  sassi  di  piccola  mole  e  non  lavorati.  Questo 
canalone  formava  il  fosso  esterno  dell'antica  muraglia,  che  cingeva 
Taranto  a  levante  (1).  Esso,  al  di  dentro,  aveva  il  muro,  del  quale 
qua  e  là  si-  sono  trovati  ancora  dei  massi  squadrati.  Percorrendo 
il  canalone,  a  cominciare  dal  taglio  nella  roccia  presso  al  Colle- 
pazzo,  si  osserva  come  questo  corra  in  linea  retta  quasi  sino  alla 
Salinella,  taglia  la  via  provinciale  Taranto-Lecce  alla  Casina  Spa- 
gnoletti (ora  Blandamura)  e  si  dirige  sempre  in  linea  retta  alla 
Casina  Marzulli,  passando  per  un  fondo  dell'  Ispettore  Sig.  Viola, 
che  è  di  provenienza  Mannarini.  Qui  noi  avemmo  occasione  di  osser- 
vare due  grandi  pezzi  di  carparo  squadrati  regolarmente  e  di  epoca 
greco-classica  ;  uno  di  essi  aveva  intagliato  una  bellissima  sigla  : 
una  croce  formata  di  quattro  A  coi  vertici  all'interno,  un  ile  un  E. 
Proseguendo  alquanto  nella  campagna  sempre  verso  mezzogiorno, 
si  giunge  al  punto  dove  la  muraglia,  vicino  alla  Salina,  faceva  un 
gomito  :  qui  esiste  una  specie  di  capanna  rustica,  formata  alla  car- 
lona e  senza  cemento,  tutta  di  massi  squadrati  allo  stesso  modo  e 
di  epoca  assolutamente  greca.  Indi  si  gira  a  S.  O.  e  dopo  un  7-800 
metri  si  arriva  alla  masseria  del  Carmine  del  Sig.  D'Acclavio,  che 
è  composta  del  trappeto  e  della  casa  colonica,  dove  vi  sono  ancora 
gli  avanzi  di  un'antica  chiesa  (S.  Maria  di  Muriveta).  In  questa 
contrada  i  pezzi  di  carparo  che  si  trovano  lungo  il  canalone  sono 
molti  e  tutti  dello  stesso  modo,  parecchi  anche  portanti  incisi  dei 
segni  e  delle  lettere,  che  forse  indicavano  la  cava  di  dove  prove- 
nivano. La  forma  è  sempre  quella  di  un  parallelepipedo  :  in  media 


(l)  Cfr.  pure  Carducci,  op.  cit.,  pag.  200.  Il  Giovino  credo  che  la  città  avesse  6 
miglia  di  circuito  e  perciò  ai  estendesse  sino  alla  Hattaglia  (quasi  a  S.  Vito)  ;  il  Mo- 
nodio  poi,  pur  dando  alla  città  5  miglia  di  circuito,  porta  il  lato  orientalo  niente  mono 
che  alla  contrada  detta  la  Lama.  Il  Carducci  assegna  all'antica  citti\  un  perimetro  di 
miglia  7  Va  circa,  Yalutaziono  abbastanza  esatta  (pag.  201). 
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in  media  sono  lunghi  m.  1,07,  alti  m.  0,48,  e  larghi  m.  0,72.  La  faccia 
esterna  ha  una  fascetta  larga  m.  0,04  e  profonda  m  0,01o,  che  corre 
intorno  al  blocco  nella  sua  parte  superiorepertuttalalarghezza.il 
Viola  seppe  dal  Sig.  D' Acclavio  e  dal  maestro  muratore  che , 
quando  fu  costruito  il  trappeto,  si  usarono  i  pezzi  di  carparo,  che 
formavano  un  muro  che  correva  dalla  casa  colonica  al  luogo  del 
trappeto,  per  ben  loO  metri.  Secondo  quelle  dichiarazioni,  il  muro 
avrebbe  avuto  dalla  parte  esterna,  per  la  maggior  parte,  una  sola 
fila  di  blocchi  e  solo  in  qualche  parte  due.  Un  saggio  praticato  dal 
Sig.  Viola  in  quel  muro  ha  dato  uno  spessore  di  m.  2,60  :  l'esterno 
aveva  una  fila  di  massi  squadrati  regolarmente,  l' interno  era  for- 
mato da  una  seconda  lila  di  pezzi  presso  a  poco  delle  stesse  dimen- 
sioni per  l'altezza  e  la  larghezza,  ma  varianti  nella  lunghezza.  Tra 
luna  e  l'altra  fila  di  blocchi  vi  era  un  riempimento  di  pietre  più 
o  meno  grandi,  piìi  o  meno  ben  lavorate.  Il  Sig.  Viola  crede  che 
queste  pietre,  usate  nella  costruzione  delle  mura,  accennino  al  quinto 
secolo  a.  C,  quando  Taranto  era  nel  maggior  splendore  della  sua 
grandezza.  E  a  noi  pare  ch'egli  sia  pienamente  nel  giusto:  il  taglio 
delle  pietre ,  la  regolarità  della  costruzione ,  tutto  accenna  all'  e- 
poca  classica  dell'  architettura  greca.  Il  giro  di  tutte  queste  mura 
è,  come  il  Canalone,  di  Ch.  3  ''.j  circa. 

Qui  possiamo  ragionevolmente  domandare  :  perchè  mai  di  una 
muraglia  di  tale  importanza,  esistono  ancora  così  pochi  avanzi  ?  La 
risposta  non  è  difficile  :  anzi  tutto,  quando  Taranto  cadde  in  mano 
dei  Romani,  dopoché  Pirro  abbandonò  l'Italia,  quel  muro  fu  sman- 
tellato (1)  e  crediamo  che  restasse  diruto  fino  a  che  i  Romani  non 
credettero  necessario  di  ristaurarlo  per  difendere  la  città-  contro 
nemici  esterni ,  che  prima  non  avevano  sospettato  di  avere  (Car- 
taginesi, Macedoni,  ecc).  Dunque  durante,  o  poco  prima  della  seconda 
guerra  punica,  il  muro  l"u  rifabbricato  .sugli  avanzi  dell'antico; 
ma  dovette  essere  stato  fatta  in  fretta  e  l'opera  riuscì  molto  infe- 
riore all'  antica.  Nei  tempi  successivi ,  quando  Taranto  cadde  in 
mano  dei  Cartaginesi  e  poi  fu  riconquistata  nuovamente  dai  Ro- 
mani, essa  perdette  gran  parte  della  sua  importanza,  e  la  città  fu 
ridotta  a  quella  parte  che  era  attigua  alla  Rocca;  l'altra,  più  verso 
oriente,  andò  in  rovina  e  diventò  campagna.  Nello  stesso  tempo  si 
abbandonò  affatto  la  muraglia ,  che  formava  il  baluardo  orientale 
della  città:  la  fortezza  si  restrinse  alla  sola  Acropoli.  Che  ciò  avve- 
nisse era  naturale.  Vi  era  ragione  che  i  Romani,  signori  di  tutti  i 


(1)  Lir,  XV,  1:  muri  (juoquc  diruti  sunt. 
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paesi  che  sono  bagnati  dal  Mediterraneo  ,  conservassero  una  for- 
tezza con  una  cinta  di  mura  così  vasta?  Da  quali  nemici  potevano 
essere  minacciati?  L'acropoli,  in  qualunque  evenienza,  avrebbe  po- 
tuto bastare  ad  ogni  bisogno.  E  così  cominciò  un  completo  abban- 
dono del  muro  di  cui  discorriamo  —  e  anche  degli  altri  che  circon- 
davano la  nóhg  —  e  s' incominciò  a  saccheggiarne  i  materiali  per 
ogni  sorta  di  fabbriche.  E  questo  stato  di  cose  continuò  per  20  secoli, 
e  le  pietre  del  muro  della  città  servirono  a  costruire  trappeti,  case 
coloniche,  palazzine,  mura  di  chiusure,  ecc. 

La  città  — è  fuori  dubbio  -  aveva  le  sue  mura  anche  dagli  altri  due 
lati,  cioè  lungo  il  Mar  Grande  (1)  e  lungo  il  Mare  Piccolo.  Dalla  parte 
del  Mar  Grande  non  occorrevano  mura  robuste,  perchè  il  suolo  dove 
sorgeva  la  città  si  alzava  in  media  un  12  metri  dal  mare,  e  l'avvicinarsi 
con  navi  alla  spiaggia  era  sempre  cosa  dillìcile,  perchè  anche  qui  una 
scogliera,  in  parte  naturale,  in  parte  fatta  dalla  mano  dell'uomo,  for- 
mava un  antemurale  alla  costa  del  mare.  Questa  scogliera  anche 
ora,  comincia  al  canale  navigabile  e  si  prolunga  verso  S.  E.  fin 
oltre  Montegranaro.  Delle  antiche  muraglie  che  dovevano  sopra- 
starc  alla  spiaggia  da  questa  parte,  non  si  vede  traccia  alcuna  sino 
quasi  a  Montegranaro.  Solo  qualche  centinaio  di  metri  prima  di 
giungere  alla  Torre  d'  Ayala,  dove  passa  il  canalone  prima  di  toc- 
care il  Mar  Grande  ,  il  terreno  si  abbassa  alquanto  e  forma  una 
specie  di  valle,  che  va  digradando  lentamente  verso  il  mare  ;  qui 
il  terreno  prestava  poca  difesa,  ed  era  necessario  innalzare  un  muro 
abbastanza  forte  per  proteggere  la  città.  E  qui  appunto  si  scor- 
gono le  fondazioni  di  un  muro  abbastanza  largo,  circa  20  metri  al 
di  sopra  del  mare.  Ritengo  sieno  fondazioni  dell'  antica  muraglia 
di  mezzogiorno.  Nel  resto,  bene  osservando,  anche  lungo  tutta  quella 
scogliera  sopra  menzionata,  si  vedono  delle  pietre  cadute  in  mare, 
che  evidentemente  presentano  traccio  di  essere  state  lavorate  dalla 
mano  dell'uomo.  Però  anche  qui  dobbiamo  ripetere  quanto  abbiamo 
detto  per  la  spiaggia  meridionale  della  Rocca  :  il  mare  è  andato 
continuamente  logorando  la  roccia  calcarea  abbastanza  friabile;  gli 
orli  superiori  precipitarono,  e  così,  forse,  più  non  esiste  il  suolo  sul 
quale  sorgevano  le  antiche  mura. 

Delle  muraglie  verso  il  Mare  Piccolo,  o  settentrion;lle,  il  Sig.  Viola 
ha  scoperto  le  traccie  in  due  punti,  -ma  dentro  al  mare  (2).  In  uno 


(1)  Liv.  XXVII,  15:  (Q.  Fubius    oonsul)    navcs ninch'nr.tionilius  oncmt 

apparatuquo  nioenium  oppu;;nan(lorum liao  navcs  \\i  ab  aperto  mari  urbom  ad- 

gredorontur,  inatructae  parataoquo  sunt. 

(2)  Viola^  Scoperte  ecc.,  pog.  19-20. 
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di  essi,  dietro  la  Casina  Giovinazzi,  a  34  metri  dalla,  sponda,  sotto 
le  a(  quo,  ha  potuto  osservare  un  muro  composto  di  grossi  blocchi 
disposti  in  linea  retta  da  E.-O.  per  una  lunghezza  di  m.  63.  Egli 
(.ontò  '^0  blocchi  di  m.  0,72  in  larghezza  e  1,10  in  lunghezza.  Nella 
stessa  direzione,  a  nord  del  convento  di  S.  Antonio,  a  m.  25  dalla 
sponda,  contò  altri  42  blocchi  per  altri  34  m.  di  lunghezza.  I  blocchi, 
secondo  il  vSig.  Viola,  sono  simili  affatto  a  quelli  del  muro  orien- 
tale, culla  stessa  disposizione  per  corto  e  senza  cemento.  Non  met- 
tiamo in  dubbio  le  scoperte  ,  che  ora  non  si  possono  controllare , 
perchè  questi  luoghi  hanno  subito  radicali  mutazioni,  dopo  la  costru- 
zione del  grande  arsenale;  ma  allora  ne  consegue  che  qui  il  Mare 
Piccolo  ha  invaso  parte  della  sponda;  cosa  del  resto  possibilissima 
e  quasi  dimostrata  dai  molti  frammenti  di  muraglie,  di  pavimenti, 
di  vasi,  che  all'epoca  in  cui  il  Sig.  Viola  scriveva,  si  vedevano  nel 
terreno  della  ripa  e  dentro  il  mare,  in  quella  parte  che  è  compreso 
tra  la  terra  e  il  muro.  Pare  però  probabile  che  da  questa  parte  di 
settentrione  il  muro  non  dovesse  essere  consecutivo  ,  ma  si  limi- 
tasse a  quelle  parti  basse  della  sponda,  dove  l'approdo  poteva  riu- 
scire facile.  Tra  S.  Lucia  p.  e.  ed  il  Colle  Pazzo  l'innalzare  una  mu- 
raglia sarebbe  stata  opera  affatto  inutile ,  perchè  il  terreno ,  per 
natura,  è  talmente  dirupato,  che  si  presta  a  una  difesa  meglio  di 
qualunque  muro  innalzato  dall'  arte. 

In  tal  modo  questa  jióhg  tarentina  era  circondata  in  tutti  i  suoi 
lati  da  mura  e  aveva  una  superfìcie  quadrata  di  circa  12  chilometri. 
Non  è  a  credere  però  che  tutta  l'estensione  fosse  coperta  di  case 
ed  abitata.  .Sino  a  oggi  nella  costruzione  di  Taranto  Nuova  (Borgo), 
il  suolo  fu,  e  in  parte  lo  è  attualmente,  messo  sossopra  e  rovistato 
in  tutti  i  m<Kli.  Nel  centro  dove  s'innalzarono  le  isole  di  fabbricati 
che  sijno  tra  la  Via  D'  Aquino  e  la  Via  Anfiteatro ,  si  fece  uno 
sterro  o  uno  scavo  nella  roccia,  di  metri  3  a  5,  per  livellare  la  cittJi 
nuova.  Quest.'i  dunque,  in  questo  sito,  è  più  bassa  della  città  antica; 
ma  in  parecchie  località,  anche  a  settentrione  della  Via  d'Aquino, 
avvenne  un  abb.issamento  del  suolo:  p.  e.  dove  ora  sorge  il  grande 
Palazzo  dell'Orfanotrofio,  così  detto  perchè  il  Re  Murat  ne  aveva 
gettate  le  basi  per  farne  un  grande  orfanotrofio  militare.  Questo 
v.'istissimo  locale  ora  si  dovette  abbassare  di  più  che  tre  metri. Il  suolo 
era  di  carparo  e  vi  si  trovarono  scavate  non  poche  tombe  di  epoca 
greca.  A  oriente  poi  di  esso,  parecchi  anni  sono,  si  scopersero  cen- 
tinaia di  tombe  greche,  tutte  scavate  nella  roccia  e  disposte  in  fila, 
ma  tombe  comuni  ;  sicché  qui ,  sino  alla  odierna  Piazza  del  Car- 
mine, dovette  esistere  un  sepolcreto  greco.  Ed  un  altro  sepolcreto 
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ji^reco  fu  scoperto  sul  piazzale  che  si  trova  dinanzi  alla  poria  prin- 
cipale dell'arsenale.  Le  numerose  tombe  l'ormate  a  lastroni  i-:ihai'ei 
diedero  alla  luce  molti  vasi  greci,  ma  in  licnerale  di  un  ij.cnerc  co- 
mune. Pare  che  la  vera  .tó/^s.  o  almeno  il  «.juartieie  più  abitato,  si 
trovasse  tra  questi  due  sepolcreti ,  perchè  lili  scaxi  hanno  messo 
alla  luce,  ad  una  profondità  che  varia  da  uh  metro  a  due,  avanzi  di 
ogni  genere  di  fabbricati  antichi,  pietre  lavorate,  colonne  scanalate 
doriche  di  piccolo  diametro,  laterizii  antichi,  ecc.  E  i  fabbricati  si 
dovevano  estendere  fino  al  Mar  Grande.  Le  fondazioni  però  non 
erano  così  profonde  come  si  fanno  ai  nostri  giorni.  Molte  costru- 
zioni antiche  poi  evidentemente  si  dimostrano  di  epoca  romana.  Le 
sponde  elevate  del  Mare  Piccolo  che  terminano  la  .-róh^  a  setten- 
trione, non  pare  fossero  fabbricate.  Dovevano  essere  ville,  giardini 
o  luoghi  pubblici  di  delizie.  E  questo  desumo  dalla  mancanza  quasi 
totale  di  avanzi  di  antiche  fabbriche,  che  negli  sca\i  ora  si  rinven- 
gono. A  ponente  della  deliziosa  villa  odierna  del  Sig.  l^eaumont , 
che  porta  il  vanto  su  tutte  altre  ,  si  trova  la  villa  Denotaristefani, 
che  finisce  all'Albergo  d'Europa.  Ora,  porzione  del  giardino  tu 
ceduto  al  D.''  Frascola  che  vi  sta  innalzando  un  palazzo.  Per  io  fon- 
damenta dovette  fare  uno  scavo  profondo,  più  di  3  metri.  Non  si 
vede  la  menoma  traccia  di  antichi  fabbricati.  Il  terreno  è  una  specie 
di  collina  formata  da  un  sedimento  cretaceo  che  poggia  su  roccia 
calcarea.  Nel  vicino  giardino  P)eaumont  e  in  tutta  quella  vasta  tenuta 
che  un  di  apparteneva  al  C-onvcnto  di  S.  Antonio  da  l^idova,  dotato 
nel  medio  evo  largamente  dai  l*rincipi  del  Palzo,  signori  di  Taranto, 
non  si  fecero  ora  scavi  di  sorta,  e  quindi  nulla  di  positivo  si  può 
dire  ;  ma  pare  che  anche  qui  non  si  possa  parlare  di  abitazioni 
propriamente  dette. 

Fra  r Orfanotrofio- poi  e  l'odierno  Corso  ai  due  mari,  che  corre 
lungo  il  canale  navigabile  ,  pare  che  tutto  fosse  piazza  o  agorà  , 
occupata  dalla  parte  di  mezzodì  e  d'  oriente  da  templi  e  forse  da 
altri  edifizì  pubblici.  La  tradizione  dice  che  verso  settentrione  inveie, 
dove  ora  è  il  Convento  di  S.  Pasquale  e  le  case  attigue  che  Iti  attor- 
niano sino  al  Mare  Piccolo,  fabbricate  su  quell'area  che  formava 
1'  orto  del  Convento  ,  vi  fossero  le  celebri  fabbriche  della  porjiora 
tarentina ,  tanto  rinomata  neir  antichità.  Qui  presso  ,  sulla  costa 
del  Mare  Piccolo  ,  in  località  detta  la  Fontanella,  si  osservava  un 
gran  cumulo  di  frantumi  di  murici  ammonticchiati  nell'antichità, 
che  si  diceva  Monte  di  Coccioli.  Se  si  presta  fede  al  De  X'incen- 
tiis(l),  ai  suoi  di,  si  vedeva  ancora  qualche  traccia  delle  pareti  delle 


(l)  De  VinceiitiiSy  op.  cit. ,  I,  pag.  37. 
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antiche  fabbriche  di  porpora  con  un  intonaco  a  colori  indelebili. 
Questo  quindi  tra  S.  Pasquale  e  il  Mare  Piccolo  sarebbe  stato  il 
quartiere  industriale  della  jióhg,  confinante  coll'agorà.  Non  vi  sono 
ragioni  intrinseche  che  ci  costringano  a  negar  fede  alla  tradizione 
locale  e  ai  dati  di  fatto  che  gli  scrittori  tarentini  dicono  di  avere 
vedirto  coi  loro  occhi.  Il  luogo  per  se  stesso  era  adatto  all'impianto 
di  simili  fabbriche, 

E  a  levante  del  secondo  sepolcreto  da  noi  sopra  ricordato,  ossia 
muovendo  dal  luogo  dove  ora  sorge  il  palazzo  della  direzione  del- 
l'arsenale, e  procedendo  in  direzione  della  cinta  di  mura  di  terra- 
ferma, continuavano  le  abitazioni  ?  È  questa  una  domanda,  il  rispon- 
dere alla  quale  darà  in  parte  la  base  per  valutare  la  popolazione 
della  Taranto  antica.  Giù  verso  la  baia  di  S.  Lucia,  dove  ora  sorge 
l'arsenale,  si  rinvennero  dappertutto  traccie  di  antiche  abitazioni  ; 
quindinonv'è  dubbio,  che  qui  vi  fosse  il  quartieredella  marina,  cheera 
contermine  col  porto.  E  questo  quartiere  continuava  anche  tra  la 
Punta  del  Pizzone  e  quella  punta  dove  sorge  ora  la  Casina  del 
Sig.  Cosimo  Primicerj.  Tra  questi  due  siti  il  mare  s'interna  e  forma 
una  specie  di  semicerchio.  La  spiaggia  lungo  questo  tratto  di  mare, 
che  sarebbe  nel  secondo  bacino  del  Mare  Piccolo,  è  tutta  sparsa 
di  cocci  antichi,  laterizii  e  in  quantità  si  scorgono  anche  mescolati 
coll'arena  del  mare.  Quindi  conviene  ammettere  anche  qui  un  pic- 
colo quartiere,  che  forse  era  di  pescatori,  come  il  luogo  fa  credere. 
La  marina  di  S.  Lucia,  secondo  la  tradizione  tarentina,  sarebbe  stata 
la  strada  degli  Argentarti,  ossia  dei  pubblici  banchi.  Percorrendo 
la  cinta  dell'arsenale  che  corre  da  O.  a  E.  per  quella  via  che  fu 
battezzata  Cugini  (dal  Colonello  che  per  parecchi  anni  diresse  i 
lavori  dell'arsenale),  dopo  venti  minuti  si  giunge  al  Casino  Primi- 
cerj, che  ò  un  duecento  passi  oltre  il  Pizzone.  Lungo  questa  via 
avvennero  notevoli  tagli  nel  terreno  ;  ma  in  nessun  luogo  si  vedono 
traccie  di  antichi  abitati,  s'intende  contigui,  tali  da  formare  un  quar- 
tiere cittadino  ;  solo  qua  e  là  qualche  tomba  comune,  incassata  nella 
roccia  o  avanzi  di  fabbriche  isolate.  E  sulla  destra  di  tale  via,  nelle 
campagne  che  si  trovano  tra  di  esse  e  la  nuova  via  di  Lecce ,  e 
a  destra  anche  di  quest'ultima,  nella  località  detta  il  Tesoro  e  Mas- 
seria Lo  lucco,  si  trovarono  in  quantità  tombe  greche,  qualcuna 
costrutta  anche  con  una  certa  ricchezza  e  con  decorazioni  architet- 
toniche. Ben  130  ne  furono  scavate  solo  nel  1880  alla  Masseria  del 
Tesoro,  e  parecchie  erano  veri  ipogei.  Le  tombe  erano  a  forma  di 
sarcofaghi  coperti  da  lastroni  tufacei  a  due  gronde;  gl'ipogei  erano 


DI    TARANTO  ANTICA  23 

camere  funerarie ,  dove  si  scendeva  per  mezzo  di  gradini  (l).  Il 
Sig.  Viola  (2)  illustra  il  sepolcro  antico  scoperto  nel  fondo  Lo  lucco 
nel  sito  del  Tesoro,  presso  la  strada  di  Lecce.  È  un  ipogeo  scavato 
nella  roccia  a  metri  3,40  sotto  il  livello  del  suolo.  Si  scende  per  una 
scala  di  11  gradini,  alti  m.  0,15  e  larghi  dai  m.  1,33-1,55.  In  fondo 
alla  scala  si  trovò  una  piccola  piazzetta,  larga  quanto  la  scala  e 
lunga  m.  0,80.  Qui,  scavando,  si  trovò  una  grossa  lastra  di  tufo  che 
copriva  la  bocca  di  un  pozzo  quasi  circolare,  profondo  m.  0,80.  Per 
una  porta  a  due  battenti,  ognuno  fatto  a  due  riquadrature,  larga 
m.  1,60,  ma  entrante  nel  vano  solo  per  m.  1,  30,  si  entrava  nella 
stanza  sepolcrale,  nella  quale  si  trovava  prima  d'ogni  altro  un  pic- 
colo atrio  di  m  2,24  per  1,10.  La  stanza  sepolcrale  poi  aveva  due 
podii,  uno  di  fronte,  l'altro  a  destra,  che  erano  due  letti  funebri.  Il 
pozzo  di  cui  prima  è  parola,  serviva  a  raccogltere  la  materia  orga- 
nica che  si  andava  disfacendo,  e  all'uopo  serviva  un  canaletto  sot- 
toposto alla  soglia  della  porta  e  comunicante  col  pozzo.  Al  di  sopra 
dell'ipogeo  doveva  sorgere  un  edifizio  {juvrj/ia),  come  si  può  arguire 
dagli  avanzi  di  grandi  macigni,  di  colonnine,  di  architravi,  ecc.  tro- 
vati nella  stessa  tomba.  Anche  oggi  un'altra  tomba  ragguardevole 
si  può  osservare  presso  la  Casina  del  Sig.  Colucci,  che  si  trova  di 
fronte  alla  masseria  Lo  lucco,  alla  sinistra  della  strada  che  va  a 
Lecce.  E  così  possiamo  conchiudere  che  da  questa  parte,  comin- 
ciando da  S.  Lucia  e  andando  sino  al  Collep:i;izo,  quantunque  siamo 
entro  la  cinta  delle  mura,  non  vi  era  città  abitata,  ma  solo  casine 
o  tombe,  vuoi  isolate,  vuoi  riunite  a  sepolcreto,  come  vedremo  poi. 
E  allo  stesso  risultato  si  viene,  esaminando  il  terreno  dalla  parte 
del  Mar  Grande.  Un  duecento  metri  circa  a  oriente  di  S.  Francesco 
dì  Paola  finiscono  le  traccie  della  città  ;  ma  anche  qui  esse  si  pro- 
lungavano maggiormente  verso  il  mare  sino  alla  località  delle  For- 
naci, che  in  tempi  recenti  fu  occupata  in  parte  per  fondare  il  can- 
tiere Queirolo  ,  dove  si  trovarono  gli  avanzi  di  un  grande  stabili- 
mento balneare  di  epoca  romana.  Sicché  di  tutto  lo  spazio  rinchiuso 
dalle  antiche  mura,  appena  un  terzo  era  coperto  da  abitazioni  ;  il 
rimanente  doveva  essere  seminato  di  ville  e  pieno  di  sepolcri.  E 
questo  già  a  noi  hanno  tramandato  Polibio  e  Tito  Livio  (3);  anzi^ 
secondo  lo  storico  di  Megalopoli,  questo  di  seppellire  i  morti  dentro 


(1)  Cos.  De  Giorgi,  op.  cit.,  pag.  128. 

(2)  Scoperte  ecc.  ,  tavola  VII  o  pag.  44-15. 

(3)  Liv.  XKV  ,   8:  ea  racditoiranea  regio  est  orientem  apoctans  ,  busta  aliquHO- 
tum  intra  moenia  iucludunt. 
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le  mura  della  eittà  sarebbe  stato  un  costume  quasi  singolare  dei 
Tarentini,  da  loro  adottato  in  seguito  al  responso  dell'  oracolo  (1). 
Però,  lasciando  pure  vSparta,  che  si  cita  tra  le  città  greche  come 
la  sola  che  seguisse  un  tal  costume,  anche  Siracusa  non  aveva  le 
sue  necropoli  dentro  la  cinta  delle  mura?  E  lo  stesso  non  si  deve 
dire  di  quasi  tutte  le  città  mossapiche,  come  hanno  dimostrato  il 
Mommscn,  il  Mola  ed  altri?  D'altra  parte,  l'avere  la  necropoli  al 
Collepazzo,  o  al  Tesoro,  o  a  Muriveta,  non  equivaleva  ad  averla 
fuo]-i  di  città,  quando  l'abitato  non  oltrepassava  che  di  poco  il  luogo 
dove  ora  è  S.  Francesco  di  Paola?  Per  noie  nel  vero  il  Sig.  Viola, 
il  quale  trova  naturalissimo  che  in  Taranto  sieno  venuti  alla  luce 
parecchi  sepolcreti ,  qualcuno  anche  dentro  1'  abitato  (Carmine, 
ecc.).  l^apprima  i  Partenii  occuparono  e  abitarono  la  sola  acropoli, 
e  alhjra  il  sepolcreto  era  a  levante,  fuori  delle  mura,  dove  è  il 
palazzo  deirOrfanotrolìtj  e  vicino  alla  Piazza  del  Carmine.  In  seguito 
si  sentì  il  bisogno  di  uscire  dall'  acropoli  e  fondare  a  levante  di 
essa  la  n<y/j^.  Allora  V  antico  sepolcreto  restò  accerchiato  entro  le 
nuovi  abitazioni  e  s:'inc(jminciò  a  seppellire  i  mòrti  più  a  levante, 
vicino  a'  .S.  Lucia.  Ma  col  prosperare  della  città  le  abitazioni  occu- 
paronij  anche  questo  sito,  e  allora  i  morti  si  seppellirono  ancora 
più  a  levante,  al  Tesoro.  Sicché  di  continuo  le  case  si  soprappo- 
scro  alle  tombe,  e  quando  si  edificarono  le  mura  di  levante  a  difesa 
della  -TÓ/Js,  esse  rinchiusero  entro  alla  loro  cerchia  anche  tutte  le 
tombe.  Nel  resto  qui  di  passaggio  osserveremo  che  all'epoca  romana, 
speeialmente  imperiale,  il  sepolcreto  era  più  che  mai  lontano  dal- 
l'abitato, e  allora  le  antiche  mura  più  non  esistevano.  Esso  si  tro- 
vava subito  denlio  al  Ciiiidlo/ic,  ni  Collepazzo,  vicino  al  mare  Pic- 
colo, Ala  su  questi  sepolcreti  ritorneremo  ancora. 

(coiitiiiuuz.  0  fine  al  numero  seguente). 
Tdftinlo. 

G.  B.  Dal  Lago. 
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Colla  «commedia  dell'arte»,  corrisponde,  nell'antichità  l'Atel- 
lana,  che  ha  come  quella,  persone  stabili,  di  quattro  delle  quali  ci 
sono  conservati  i  nomi  :  Bucco ,  Maccus ,  Dossctiims  e  Pnfypiis. 
Queste  generalità  sono  notissime.  Del  resto,  l'origine  dell'Atellana, 
se  sia  osca  o  latina,  è  tema  che  ancora  si  discute;  ma  le  denomi- 
nazioni delle  persone  di  essa  sono  spiegate  in  maniera  non  del  tutto 
conveniente  ;  onde  non  sarà  superfluo  di  esaminare  le  varie  opi- 
nioni, senza  entrare  tuttavia  in  polemiche  minute. 

Bucco  si  chiama  ,  se  crediamo  all'  illustre  prof.  Mommscn  ,  il 
servo  astuto.  Uno  dei  due  storici  più  recenti  della  letteratura  ro- 
mana, però,  ci  assevera  che  Bucco  «  lavora  colla  bucca,  ingoiando 
e  chiacchierando  »;  l'altro  lo  giudica  come  «  ciarlone  e  fanfarone  ». 
.Questa  differenza  ed  incertezza  de'  dotti  uomini  non  è  strana,  perchè 
«  Bucco  »  è  confrontato  colla  semplice  voce  biuca  ,  che  i  ricerca- 
tori del  latino  volgare  dicono  siasi  già  usata  appunto  nel  senso 
dell'italiana  bocca]  ma  si  dovea  piuttosto  prendere  in  considera- 
zione la  terminazione  -o.  Un  uomo  degno  d'esser  chiamato  Bucco 
deve  avere  guance  grandi  e  gonfiate.  E  chi  gonfierà  le  guance  se- 
condo il  parere  degli  antichi  osservatori  ?  Per  pochi  momenti  le 
gonfierà  l'irato  («  iratus  buccas  inflet  »);  ordinariamente  ed  in  modo 
caratteristico  nell'  Olimpo  le  gonfieranno  i  Venti  personilìcati ,  i 
quali  sono  rappresentati  così;  e,  sulla  terra  poi  i  trombettieri  e  gli 
oratori  ampollosi  (1).  Questo  risultato  si  conferma,  primieramente 
per  l'uso  personale  del  vocabolo  «  bucca  »  che  significa  ,  nel  par- 
lare comicosatirico  ,  precisamente  uomini  di  quelle  due  specie  : 

u  Quondam  hi  comicines  et  numicipalis  lianimc 
perpetui  comites  notaeque  per  oppidu  biucuer. 
(luvennl.  sat.  'ò,  Si.  3ó)  (2;  ; 

u  Orator  vehemens  an  Curtius  et  Matho  hiiccaer., 
(luvenal.  sat.  3,  31.  Uó)  (3). 

Nello  stesso  senso,  poi,  il  fisiognomie©  Adamantios  scrive:  ^i^Tooy- 
yvXai  Tcageial  òoXicov,  ai  òè  Xiav  juaxQal  (ph'ào(ov  xaì  juaraioÀóyfov  (II.  27). 


(1)  Chi  desidera  testimonianze,  no  troverà  abbastanza  in  un  buon  dizionario. 

(2)  Qualche  commentatore  si  figurava  degli  araldi  ovvero  oratori  di  vote  sonora. 

(3)  Schol.  :  lactanticuli  qui  tantum  buccas  inflint- et  nitiil  dicunt.  —  l'osHÌaino  ag- 
giungere anche  1'  ultimo  articolo  d'  un  catalogo  di  persone  vili  ,  collo  quali  Marziale 
compara  un  corto  Cooilio  :  u  Quod  bucoa  est  votali  dicax  ciuaodin.  (I,  41,  13). 
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Né  manca  questo  tratto  nella  descrizione  fisiognomica  d'un  vezzoso 
Fenicio  e  d'un  Armeno  bugiardo  (Versione  arabica  della  fisiogno- 
mia di  Polemone  I  p.  150.  208  ed.  Foerster).  Il  Bucco  dell'Atellana, 
dunque,  non  può  essere  che  ciarlatano  e  probabilmente  avvocatu- 
colo,  }a  cui  morale  apparisce  nel  dialogo  : 

a  Bucco,  puriter  fac  ut  rem  traetesi  Lavi  iamdadura  manus  r. 

(Pompon,  fr.  10). 

Il  nome  del  Pappiis  è  appellativo,  appartenendo  alla  classe  dei 
vocaboli  fanciulleschi  reduplicati,  che  si  trovano  dappertutto  e  tut- 
tora. «  Pappum  senem  »  dice  Varrone  (de  lingua  latina  VII  §  29)  ; 
ma  più  precisamente  il  poeta  Ausonio  nel  quarto  idillio  (v.  18)  ne 
fa  uso  dicendo:  «  pappos  aviasque  tremcntes  »,  ed  accennando  che 
i  nipoti  così  chiamavano  i  loro.  ;/07/;// ;  cotale  era  l'uso  primitivo 
di  «  pappus  »,  poi  per  vezzo  si  diceva  come  la  detta  voce  italiana 
ad  uomini  vecchi. 

Gli  altri  nomi  sono  di  un  genere  differente  da  questi,  essendo 
denominazioni  personali ,  date  anche  fuori  della  scena  a  persone 
serie  ed  oneste. 

«  Maccus  vortit  barbare»,  si  legge  nel  prologo  dell'Asinaria 
(v.  11)  (l),e  le  iscrizioni  ci  dicono  che  Maccus  si  chiamava  più  d'un  cit- 
tadino (Corpus  inscr.  lat.  VI.  1056,  81;  VI.  2437.  X.  8148,  probabilmen- 
te anche  VI.  10105).  Oltre  ciò  da  Maccus  si  deriva  Maccius  (soggetto 
di  tante  discussioni  scientifiche  !)  e  Macconiiis  (v.  Rheinische  Jahrbu- 
cher2,  88;  Janssen,  musei  Lugdun.  inscriptiones  p.  142,  n.  117-118). 
Ed  anche  i  Greci  avevano  i  nomi  Mdxxog  (Hesych.  Mdxxoq,  fiaodeóg  ; 
Etymologicum  «  magnum  »  p.  707,  41  ;  Ps.  Arcadius  p.  50,  annot.  69) 
e  Maxxd)  (Schol.  Aristoph.  Equit.  62 ,  messo  a  profitto  da  Snida  s. 
V.  e  da  Tzetze  epist.  1  p.  1  coll'annotazione  di  Prestel,  cfr.  Chiliad. 
4,875;  fonte  primario  è  senza  dubbio  un  verso  comico).  Ma  perche 
questo  nome  poco  comune  si  dava  ad  una  persona  dell'Atellana? 

Contenti  di  qualificare  il  nostro  Macco  come  «  servo  stupido  », 
«sciocco,  ingordo  e  bramoso»,  «  minchione»  gì' investigatori.  del- 
l'Atellana, al  più,  ci  rimandano  al  greco  Maxxu),  juaxxoàv.  E  poiché 
questa  comparazione  non  risolve  il  problema  ,  ma  ne  differisce  la 
soluzione ,  seguirebbe  naturalmente  la  questione  ,  se  l'  origine  del 
vocabolo  sia  greca ,  non  italica  ;  poi  avremmo  ancora  a  discutere 
che  significhi  il  nome  nel  greco. 


(l)  Secondo  una  congettura  ingegnosiaaima    del  oh.    Buecheler,    Plauto  si    nomi- 
nava così  priraachò  avesse  ricevuto  il  diritto  di  cittadinanza  romana. 
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Per  venire  ;\cl  una  Interpretazione  che  meriti  d'essere  bene 
accetta ,  bisop^na  raccogliere  tutti  i  nomi  e  vocaboli  della  lingua 
antica  e  moderna  d' Italia  e  della  Grecia  ,  i  quali  possano  essere 
derivati  dal  tema  Macc  —  : 

I.  L'idea  di  stupidità  ò  espressa  nel  gTecò  fmy.xoàv  (Aristophan. 
Equit.  62.393,  dove  si  parla  del  vecchio  Demos;  cfr.  Lucian.  Lexi- 
phan.  307)  e  neiracg-ettivo  sardo  maccit  (stupido). 

II.  «  Qui  non  est  emunctae  naris  »  nel  senso  proprio  sul!'  isola 
greca  Syme  (Simi)  ora  .si  chiama  i.iax(y.)(oiiévoQ. 

III.  Per  l'italiano  maccarc ,  nìiìuinccnrc  (soppestare)  non  cono- 
sciamo finora  un  corrispondente  latino,  ma  il  consenso  delle  lingue 
romane  (v.  Koerting,  lateinisch-romanisches  Woerterbuch  n.  49:)7) 
afferma  l'esistenza  del  vocabolo.  Nel  detto  dialetto  greco  occorre 
m'miK  (lividato)  e  fiax{>c)(t')v(o  (divengo  livido,  per  battiture\ 

IV.  La  lingua  italiana  possiede  la  voce  macco,  «  vivanda  grossa 
di  fave  sgusciate,  cotte  nell' acqua,  ammaccate  e  ridotte  in  tenera 
pasta;  e  chiamasi  Macco  anche  la  polenta  o  polenda  »  (Fanfani). 
(Nel  dialetto  comasco  iiincli ,  orzo  pestato).  La  stessa  voce  o  la 
forma  derivata  nincco,  —o///s  credo  di  ritrovare  in  un  verso  corrotto 
di  Lucilio  (XXVII  28  Mueller,  638  Lachmann)  : 

Il  Quanti  velk't  qiiiiiu  cariicas  a  piilte  et  iiiacoiiis  (1)  iiianii  r. 

Non  tenterò  l' emendazione  ed  insieme  1'  interpretazi(jne  del 
verso  intero,  come  il  D.*"  Stowasser  nell'Archivio  di  lessicografia 
latina  (I  p.  118)  ,  il  quale  crede  di  riconoscervi  il  greco  vocaltolo 
jim>t<ov  (zz:  ju^x(ov) .  La  congettura,  per  quanto  arguta,  parmi  un  po' 
troppo  ricercata.  Questo  è  certissimo  che  il  poeta  commemora  un 
cibo  nazionale  degli  antichi  Italici ,  pitls  (polenta)  ;  non  nominerà, 
continuando,  anche  l'altro  di  cui  altrove  non  accorre  un  nome,  se 
non  il  composto  faha  fresa  ?  (2). 

Non  bisogna  dunque  cercare  una  etimologia  greca  ;  bastano 
le  idee  espresse  nelle  voci  italiane  «  maccare  »  e  «macco».  11  nome 
Maccus  propriamente  non  era  comico,  ma  sulla  scena  richiamava 
a  memoria  la  vivanda  di  cui  il  Maccus  non  può  mai  saziarsi ,  e 
supposto  che  il  Maccus  fosse  servo  ,  il  nome  ricorderebbe  le  ba- 
stonate che  nella  commedia  il  fui-bo  evita  st)ltanto  per  la  sua 
astuzia.  La  prima    idea    è   tanto    più    accett.ibile   in    quanto  che  il 


(1)  Varie  lezioni  :  niajjjonis,  macgonis,  niagcouis. 

(2)  Si  tratta,  parnii,  do!  se;;rc;;aro  colla  ninno  la  crusca  e  le  sioive  ilaila  polenta 
e  dal  macco.  Forse  si  le;;geva  :  a  Quanti  vellet  -|-  quam  (— -j  o  -j-j-j— )  canicas  ]  a  piilto 
et  macco  nianu  r, 
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pulcinella  francese  si  chiama  Jean-Potage ,  il  tedesco  Hans-Supp 
(adesso  invecchiato)  e  Hanswurst  (Giovanni  Salsiccia ,  come  per  i 
Russi  i  Tedeschi  sono  «  mangiasalsicce  »).  Quanto  al  vocabolo  sardo, 
la  significazione  «  stupido  »  può  avere  la  sua  origine  appunto  dal- 
l'At^lana  ;  Apuleio  nell'apologia  (e.  81)  adopera  «  Macci  et  Buc- 
cones  ». 

Sul  nome  del  Dossemms  le  opinioni  variano  ancora  molto  più, 
perchè  la  questione  si  complica  colle  varie  spiegazioni  d'un  verso 
oraziano  (epist,  2, 1, 173\  Così  Dossennus  è  detto  «  l'uomo  savio  », 
«  l'astuto  tagliaborse,  il  Dottore»,  «  l'uomo  accorto  ed  insieme  pa- 
rassita »  (1),  «  il  gobbo  astuto  ed  onnisciente  »  e  che  so  io. 

Il  cognome  Dossennus  troviamo  come  italico  (p.  e.  Corpus 
inscr.  lat.  I  430.  V  2256),  e  non  soltanto  portato  da  uomini  oscuri, 
ma  anche  da  un  poeta  Fàbius  Dossennus  ,  fra  gh  autori  di 
Plinio  (14,  92;  ind.  XIV.  XV).  Non  è  dunque  impossibile  che 
realmente  esistesse  un  poeta  comico  di  quel  nome ,  censurato  nel 
detto  luogo  oraziano,  e  Seneca  mentova  1'  epitaffio  di  quello  stesso 
Dossenno.  In  questo  punto  non  possiamo  pervenire  a  sicure  con- 
clusioni, né  è  assolutamente  necessario  per  il  nostro  scopo.  Basta 
notare  il  fatto  che  Dossennus  è  nome,  non  appellativo  ;  però,  chiun- 
que sa  che  il  vocabolo  dorsum  si  pronunciava  con  suono  più  dolce 
dossum  (cfr.  Velius  Longus,  de  orthograhia  p.  79,  4  ed.  Keil)  rico- 
nosce r  etimologia  di  esso. 

Seguendo  lo  stesso  metodo  usato  per  il  nome  Bucco ,  rinve- 
niamo due  pensieri  che  potrebbero  servire  ad  efifetti  comici.  Se  il 
Dossenno  fosse  servo,  non  vi  sarebbe  associazione  d'idee  più  natu- 
rale che  dosso  e  bastone  o  qualcosa  di  peggiore.  Altrimenti  quel  nome 
non  può  essere  che  un  eufemismo  che  significa  ^oò&o.  Ebbene,  tutti 
i  fisiognomici  dell'antichità  consentono  che  una  curvatura  del  dosso 
accenni  ad  un  carattere  malizioso  (2). 

L'esame  dei  quattro  nomi  conferma  la  distribuzione  comica 
dei  personaggi,  che  si  sarebbe  imaginata  a  priori:  due  persone  più 
furbescamente  attive  che  oneste,  il  ciarlatore  Bucco  ed  il  mali- 
zioso Dossenno,  e  due  uomini  da  bene,  ma  passivi,  il  semplice  vec- 
chio Pappus  ed  il  polentone  Maccus. 

Wiirsburg. 

K.  Siiti. 


(1)  Ma  nel    testo  di  Varrone  (de  Ungaa  latlon  VII  §  95)    Dosaennum   non  è  nel 
codice,  ma  è  invece  dna  congettura  poco  verosimile  di  C.  Muelier. 

(2)  P.  e.  Polemo  9.  ì'^  n  Ubi  ia  dorso  floxum  videa,  hoc  e.signis  virorom   pou 
bononun  est  r. 
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SECONDO  I  RISULTATI  DELLE  PIÙ'  RECENTI  SCOVERTE  ARCHEOLOGICHE  ')  (1) 


Gli  scavi  di  Olimpia  ed  Atene  allargano  le  nostre  conoscenze 
intorno  all'epoca,  nella  quale  l'arte  greca  raggiunge  il  suo  apogeo. 
Le   scoverte  di   Troia,  e  quelle  relative  all'epoca  omerica,  fatte  nella 
pianura  argiva  e  nell'interno  del  paese  attico,  ci  aprono  un  orizzonte 
sì  vasto  del  primitivo  periodo  di  coltura  dei  popoli  greci,  che  esso 
non   poteva  essere  né   più   propizio ,    ne  più  sorprendente   per  le 
nostre  conoscenze  storiche.  Di  fronte  a  simili  avvenimenti  scientifici 
de'  nostri  giorni,  pare  quasi  arditezza  il  richiamare  l'attenzione  su 
di  una  attività  archeologica,  la  cui  importanza  pare  che  non  varchi  1 
limiti  di  una  piccola  parte  della  terra  italica.  Tuttavia  non  stimo  di 
poca  importanza  1'  arricchirsi  oggettivo  delle  nostre    idee  intorno 
all'  arte  antica ,  in  conseguenza   degli   scavi    campani.    Ma   non  è 
qui  il  punto  fondamentale:  sono  piuttosto,  da  una  parte  le  condizioni 
etnologiche   di   quelle   contrade  ,    e   principalmente   V  apparizione 
degli   Oschi ,   sempre    ancora   sì  poco   determinati  ;  d'  altra  parte, 
l'andamento  del  processo  di  ellenizzazione  dell'Italia  meridionale 
e  centrale  ,  che ,   massime   negli   ultimi   anni  ,  ricevette  una  luce 
speciale  dalle  ultime  felici  scoperte.  Per  nessuna  delle  regioni  in 
principio  non  greche,  ma  entrate  poi  nella  cerchia  potente  della  cul- 
tura greca ,  noi  possediamo  un  materiale  monumentale  così  ricco, 
e  speriamo  fra  breve  anche  ordinato,  come  per  la  Campania  e  l'E- 
truria.    Per  entrambe  ,  lo  storico  sente   il  bisogno  di  chiamare   in 
suo  aiuto   r  archeologo  ,  per  rimpiazzare   la  mancanza  delle   fonti 
letterarie,  od  anche  per  procurarsi  un  mezzo  per  poterle  controllare. 
Si  andrebbe  troppo  per  le  lunghe,  se  si  volesse  qui  esporre  la 
storia  dei  singoli  scavi,  i  quali  si  connettono  specialmente  con  i  nomi 
delle  città  di  Cuma ,  Capua  e  Suessula  ;  anche  in  altri   punti   im- 
portanti della  regione  tra  il  Silaro  ed  il  Liri  si  sono  fatti  degli  scavi 
degni  di  attenzione  e  che  servono  perciò  a  completare  l' immagine 
storica  che  io  m' ingegnerò  di  presentare,  con  i  dati  monumentali 
alla   mano.   Ma   per  ora   non   posso  riassumere  tutto  ciò ,   che   a 
grandi   tratti  ;  per  una  dimostrazione  scientifica  rinvio  i  cultori  ad 
una  serie  di  articoli,  i  quali,  fin  dall'anno  1874,  sono  apparsi  nelle 
pubblicazioni   dell'  Istituto   romano  (2).  Altra  parte   del   materiale 
non  ancora  illustrato  si  trova  raccolte  nelle  relazioni  utììciali  degli 


*)  Lo  note  sono  in  fino  dvl  lavoro, 
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iicavi,  che  il   Governo  comanica  mjnsu:ilmente  liU' Accuclcnila  dei 
Lincei.  Altro  è  ancora  inedito. 

Le  antiche  tradizioni  sono  concordi  nel  ritenere  che  gli  abita- 
tori dei  paesi  situati  fra  la  regione  dei  Volsci  e  1'  antica  Lucania 
siano  stati  di  origine  osca  ,  né  vi  sono  dati  per  potere  impu- 
gnare questa  affermazione.  Invero,  monumenti  di  alta  antichità  vi 
sono  scarsissimi:  mancano,  per  quanto  io  sappia,  le  tracce  si- 
cure della  cosiddetta  epoca  della  pietra  (3),  così  comuni  nell'est 
della  penisola  e  nella  Sicilia.  Mentre  che  certi  vasi  (in  Suessula  se 
ne  sono  trovati)  di  fabbrica  locale,  e  lavorati  senza  la  ruota,  pre- 
sentano delle  particolarità,  in  ispecie  le  nìtse  cornute,  che  accen- 
nano ,'id  antichissime  relazioni  con  altri  popoli  europei  ,  mancano 
i  segni  caratteristici  che  ci  permettono  di  separare  i  popoli  originar! 
della  Campania  da  quelli  del  resto  dell'  Italia  meridionale  ,  non 
occupato  dai  Messapi.  Mancano  indizi  di  fondi  di  capanne  o  di 
terremare,  che  svelano  forme  di  civiltà  caratteristiche  dell'alta  Italia 
e  di  alcune  parti  del  versante  Adriatico,  e  mancano  pure  i  dati  per 
stabilire  relazioni  etnologiche  piìi  dirette  con  le  tribù  liguri  e  con 
gli  abitanti  delle  grandi  isole  del  mar  Tirreno. 

Il  primo  avvenimento,  a  nostra  conoscenza,  ò  la  venuta  dei  Greci 
e  la  fondazione  di  Cuma  :  la  medesima  epoca,  come  è  noto,  ò  indicata 
diversamente  dagli  antichi  cronogralì  e  storici;  ma  tutti  convengono 
che  Cuma  fu  la  più  antica  colonia  dei  Greci  nell'ovest,  cioè  più 
antica  di  quelle  siciliane.  Io  non  voglio  entrare  qui  nella  scabrosa 
discussione  cronologica,  tanto  più  che  non  vedo  nessun  modo  di 
risolvere  la  questione  intorno  alla  colonizzazione  primitiva  d'Ischia 
e  la  seguente  trasmigrazione  sul  continente;  ma  una  cosa  è  certa, 
che  Cuma  era  fondata  ed  aveva  già  una  esistenza  autonoma  pri- 
ma che  il  commercio  fenicio-cartaginese  si  fosse  fissato  intorno 
al  mar  Tirreno.  —  Questo  fatto  risulta  da  due  dati  fondamentali  :  il 
primo  è  che  l'alfabeto  italico,  ed  in  ispecie  l'etrusco,  ò  derivato  dal  cal- 
cidese e  non  dal  fenicio,  (iià  nella  tomba  Regulini-Galassi  presso 
Cere  sono  state  trovate  tre  coppe  con  iscrizioni  etrusche,  insieme 
c(m  oggetti  provenienti  tutti  da  importazione  fenicia  :  dunque  le 
relazioni  con  Cuma  erano,  per  lo  meno,  tanto  antiche  quanto  quelle 
coi  P'enici.  La  seconda  prova  perla  priorità  di  Cuma  ò  la  mancanza 
completa  dei  prodotti  metallici  di  fabbrica  fenicia  nel  distretto  com- 
merciale intorno  a  Cuma,  cioè  nell'interno  del  .suo  territorio  geografi- 
co. Wollàng  llelbig  nel  suo  importante  trattato  sull'arte  fenicia, scritto 
in  seguito  alle  scoverte  presso  Preneste,  ha  raani testato  l'opinione 
che  Cuma  non  poteva  essere  stata  fondata  così   presto  come  ere- 
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devano  gli  antichi,  ma  che  al  contrario  dovesse  essere  quasi  con- 
temporanea con  le  colonie  sicule.  Questa  airermaziunc  era  fonLl.iin, 
fra  l'altro,  sul  fatto  che  i; li  ou^etii  più  antichi  sea\;ai  a  Cunia  ><>ni) 
simili  a  quelU  rinvenuti  nelle  più  aniirhc  nciropoli  i^rechc  di  Sii  ilia, 
cioè,  in  altri  termini,  ch^'  vi  mincano  oH  strati  monumonia'i  che  pre- 
cedevano l'epoca  de'  vasi  dcirultimo  stile  geometrico,  dei  cosiddetti 
vasi  protocorinzi  e  corintio-calcidesi;  ed  Ifelbii;"  axea  completamente 
ragione  (4). 

Vi  manca  uno  strato  di  merce  venuta  dall'Oriente  meridionale, 
perchè  Cuma  all'epoca  dell' import.azione  fenicia  esiste\a  ,  etl  era 
abbastanza  potente  per  provvedere  che  la  piazza  dove  si  potessero 
vendere  questi  articoli  non  \enisse  occupata  dai  Fenici  e  Cartagi- 
nesi, e  che  r  importazione  rimanesse  nelle  mani  vlei  Greci.  L'na 
prova  per  questo  è  il  fatto  che  ad  un  punto  della  costa  molto  sfa- 
vorevole per  la  navigazione,  a  cinque  miglia  al  sud  di  Salerno  al 
luogo  detto  Pontecagnano,  furono  fatti  nel  iHòó  dei  trovamenti  ab- 
bastanza importanti  di  merci  fenicie,  trovamenti  che  ci  permettono 
di  supporvi  una  relazione  abbastanza  regolare  co'  Fenicii  e  Carta- 
ginesi. Là  fu  trovato,  fra  1'  altro,  una  coppa  fenicia  d'  argento  del 
settimo  secolo,  che  somigliava  a  quelle  conosciute  di  Cipro,  Pre- 
neste  e  Cere  (5).  E  vero  che  si  è  dubitato  forte  della  provenienza 
di  questa  coppa  di  argento,  malgrado  l'assicurazione  contraria  del 
Castellani,  ma  io  sono  riuscito  a  ritrovare  ancora  una  serie  di  altri 
oggetti  provenienti  dallo  stesso  scavo  in  una  collezione  privata 
napoletana  (6),  e  di  trovarla  constatata  ampiamente  dal  loro  posses- 
sore, che  era  per  caso  dimorante  in  quelle  vicinanze,  come  coman- 
dante  di  truppe,  ed  era  stato  testimone  oculare  degli  scavi.  E  pro- 
babile che  la  fondazione  di  Poseidonia,  che  era  della  stessa  impor- 
tanza per  la  pianura  del  Scie,  come  quella  di  Cuma  per  la  Campania 
propriamente  detta,  abbia  cacciato  i  P^enici  da  qui;  esistendo  una 
legge  che  si  ripete  su  tutta  la  costa  del  littorale  del  Mediterrane<i, 
che  il  commercio  fenicio  lotta ,  il  più  vivamente  possibile ,  con- 
tro la  concorrenza  del  commercio  greco  ,  con  tutti  i  mez/.i  della 
forza  e  della  politica  :  ma  se  una  volta  si  apre  un  adito  al  com- 
mercio  greco,  i  navigatori  ed  i  mercanti  cartaginesi  cedono  di  re- 
gola il  posto  al  commercio  greco.  La  costa  inospitale  del  golfo  di 
Salerno  non  faceva  parte  della  sfera  d'  influenza  di  Cuma,  né  del 
suo  distretto  commerciale  :  è  dunque  qui  che  i  Fenici  potevano 
allogarsi;  al  nord  dell'Atenaio  non  osarono  farsi  vedere,  perchè  vi 
dominò  la  bandiera  di  Cuma.  E  di  qui  la  mancanza  in  Campania  delle 
merci  fenicie. 
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Se  i  lìttorali  dei  golfi  di  Napoli  e  Gaeta  fossero  restati  non  occu- 
pati, i  Fenicii  avrebbero  certamente  preferito  que'  porti  eccellenti, 
quelle  piazze  ed  isole  forti  per  natura  ai  mal  sicuri  ancoraggi 
nel  golfo  di  Salerno.  Un  solo  articolo  di  commercio  di  origine  fe- 
nicio-cartaginese si  trova  pure  nelle  ne(;r*opoli  della  Campania  e 
sono'gli  scarabei  di  ambra,  di  vetro  fuso  e  di  osso,  come  altri  og- 
getti di  ambra,  di  argilla  e  di  vetro,  usati  quasi  esclusivamente  ad 
uso  di  collane  e  questi,  per  la  maggior  parte,  in  un'epoca  molto  poste- 
riore a  quell'epoca  giovanile  del  commercio  greco,  di  cui  si  è  parlato. 
Si  sono  trovati  p.  es.  degli  scarabei  di  questa  specie  a  Capua,  nelle 
tombe  del  IV  secolo,  ed  è  probabilissimo  che  questi,  come  articolo 
preferito,  fossero  continuati  ad  essere  confezionati  in  Sardegna,  anche 
in  epoca  tarda,  e  poi  venissero  di  là  nella  Campania  (7). 

Con  questa  dimostrazione  delln  anteriorità  di  Cuma  rispetto  allo 
estendersi  del  commercio  fenicio  cartaginese  nel  mar  Tirreno,  la  teo- 
ria dell' Helbig  sulla  contemporaneità  di  Cuma  e  delle  colonie  sicule 
sarebbe  scossa  soltanto  allora  quando  si  riconoscesse  esatta  l'asser- 
zione di  Tucidide,  che  i  Fenici,  cioè,  avessero  avuto,  prima  della  ve- 
nuta dei  Greci  in  Sicilia,  stazioni  e  piazze  forti  tutt'  intorno  alle  coste 
dell'  isola  intera.  In  fatti  se ,  ad  es. ,  i  Fenici  si  fossero  stabiliti  in 
Messina,  sarebbe  proprio  inconcepibile  che  essi  non  avessero  esleso 
il  loro  dominio  commerciale  anche  alla  costa  occidentale  della  terra- 
ferma :  per  un  popolo  marinaresco  non  è  che  un  passo  solo  da 
Messina  al  golfo  di  Napoli.  Se  Tucidide  avesse  ragione ,  dico,  do- 
vremmo con  sicurezza  ammettere  la  fondazione  di  Cuma  prima 
dello  stabilirsi  dei  Fenici  su  le  coste  orientali  e  settentrionali-orien- 
tali della  Sicilia.  Tuttavolta,  allo  stato  dei  fatti,  non  è  per  ora  in  alcun 
modo  accettabile  il  racconto  di  Tucidide.  Per  quanto  è  a  mia  cono- 
scenza, sulla  costa  orientale  della  Sicilia,  così  vicina  all'antica  fenicia 
Malta,  non  s'è  trovata  nessuna  traccia  di  cultura  fenicia.  Nondimeno 
va  osservato  che,  nonostante  le  recenti  importanti  scoverte  presso 
Siracusa ,  noi  non  conosciamo  ancora  tanto  esattamente  le  necro- 
poli della  Sicilia,  da  potere,  senz'  altro,  emettere  una  sentenza  ne- 
gativa,  come  l'abbiamo  potuto  per  riguardo  alla  Campania.  Ulte- 
riori scavi  in  Sicilia  potranno  consentirci,  da  una  parte,  il  prestare 
fede  a  Tucidide,  e  dall'altra,  il  risalire  molto  oltre  l'S^  secolo  per 
la  fondazione  di  Cuma  (8).  Fortunatamente,  per  lo  scopo  del  nostro 
studio,  non  è  molto  importante  la  soluzione  del  suddetto  problema 
cronologico. 

Cuma  è  una  città  schiettamente  greca;  posta  in  alto  su  d'una 
rupe  che  allora  certamente  si  elevava  direttamente   dal  mare  ed 


bl  UNA  STORIA  DELLA  CAMPANIA  PREROMANA  35 

accessìbile  soltanto,  dal  lato  orientale,  per  un  angusto  passo,  e  dai 
lati  nord  e  sud  per  due  sentieri  serpeggianti  su  dalla  spiaggia,  era 
per  sé  stessa  una  vedetta,  dalla  quale,  col  cielo  sereno,  si  dominava 
il  mare  verso  il  nord,  fino  al  capo  Circeo,  e  verso  il  sud  fino  ad  Ischia 
e  all'entrata  del  gollb  di  Napoli.  L'  antica  città  greca  era  piuttosto 
piccola,  e  dove  non  giungeva  la  roccia  naturale, era  sostenuta  damae- 
stose  mura  quadrate:  all'esterno  di  essa  stendevasi  la  posteriore  città 
osca  e  romana.  Codice  diplomatico  dell'  antica  città  sono  le  sue 
necropoli:  sventuratamente  appunto  per  Cuma  è  ancora  incompleta  la 
conoscenza  della  parte  primitiva  greca;  mentre  conosciamo  egregia- 
mente la  -parte  osca.  Pure  v'è  speranza  che  anche  questa  lacuna 
sia  presto  colmata  (9).  Nondimeno ,  dalle  antiche  tombe  greche , 
che  si  aggruppano  al  nord  ed  al  nord -est  presso  alla  base  del  colle 
della  città,  sappiamo  già  tanto,  e  del  loro  contenuto  abbiamo  tale 
conoscenza,  che  non  ci  mancano  prove  importanti,  il  cui  confronto 
con  gli  oggetti  trovati  in  altre  necropoli  campane  ci  fa  testimo- 
nianza della  provenienza  cumana  degli  stessi.  Fra  quelle  altre  necro- 
poli campane  che  ci  danno  indizi  dell'epoca  del  commercio  cumano, 
tre  si  presentano  insieme  in  primo  luogo,  e  sono  finora  le  sole  merite- 
voli di  speciale  menzione:  Capua,  Suessula  e  Nola.  La  fondazione 
e  l'importanza  di  queste  città  si  spiega  dalla  loro  situazione  all'uscita 
di  vallate  formanti  comunicazione  fra  le  terre  interne  e  le  pianure 
littoranee:  sia  commercialmente ,  che  strategicamente  quelle  città 
erano  nel  sito  meglio  adatto.  Capua  e  Suessula  certamente,  e  forse 
anche  Nola,  erano  collegate  a  Cuma  con  una  strada  diretta,  la  quale 
da  Cuma,  andando  prima  verso  il  nord,  si  stendeva  nel  lato  occi- 
dentale del  Gauro,e  poi,  girando  intorno  ad  esso,  s'avanzava  nella  pia- 
nura, inmezzo  allaqualesidividevanelle  sue  varie  diramazioni.  Ilprin- 
cipale  dei  tre  passi  che  menano  nell'interno  del  paese  è  quello  di 
mezzo,  il  Caudino.  Appunto  allo  sbocco  di  esso  giaceva  Suessula,  il 
cui  nome,  fino  a  pochi  anni  fa,  era  appena  conosciuto  (10),  ed  ora  ha 
già  conquistato  non  piccola  importanza,  per  i  trovamenti,  che  ivi 
si  sono  fatti  negli  ultimi  anni.  Al  pari  del  nome  della  città ,  è 
prettamente  osco  il  sistema  di  sepoltura  de'  morti.  Nel  primo  pe- 
riodo ,  ciò  che  qui  più  e'  interessa ,  si  seppellivano  i  morti  nella 
nuda  terra  o  in  casse  di  legno ,  con  i  piedi  all'  occaso ,  evidente- 
mente nel  più  ricco  abbigliamento  da  quelli  portato  in  vita;  giac- 
ché una  quantità  di  anelh  e  di  armillè  per  le  braccia ,  l  buie  di 
ogni  specie ,  frammenti  d'  ornamenti  pel  collo  e  pel  capo  trovansi 
sullo  scheletro,  quasi  sempre  ancora  al  posto ,  il  che  fa  supporre 
essersi  usati  dal  defunto ,  frammisti  talora  a  pezzi  di  stoffa.  U 
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morto   così   sepolto   non   si   covriva   ancora  di  terra ,  ma  sia  pef 
proteggere  il  cadavere  dall'esterno,  sia  a  maniera  di  monumento, 
lenivano  prima  su  di  esso  ammucchiate  alla  rinfusa  bianche  pietre 
calcari ,    materiale  ivi  assai  comune ,   e   sparso   per   tutta   la   pia- 
nura. Sottratto  per  tal  modo  il  morto  all'aria  ed  alla  luce,  i  super- 
stiti ,  secondo  un  antico  uso  italico  --  Varrone   lo  chiama   siliccr- 
iiiiim  —  tenevano  banchetto  in  onore  del   defunto  ,   probabilmente 
collegato  col  primo  sacrifizio  al  morto,  il  quale  apparteneva  ora- 
mai ad  una  più  alta  categoria  di  esseri.  Gli  avanzi  di  questo  pasto 
funebre,  o  più  precisamente  la  porzione  destinata  al  defunto ,  per- 
venuti fino  a  noi    nelle  ossa   e   nelle   ceneri     di    animali   bruciati , 
erano  messi  entro  grandi  recipienti  rotondi  di  terra  cotta,  di  fattura 
primitiva  assai,  e  questi  erano  addossati  al  cumulo  di  pietre.  Al  di  fuori, 
su  In  tomba,  si  mettevano  gioielli,  spesso  la  circondavano  grandi  bacili 
di  bronzo,  e  specialmente  molto  vasellame,  fra  cui  vasi  con  decora- 
zione geometrica:  parte  importati,  finemente  lavorati,  parte,  grosso- 
lane imitazioni  dell'  industria  paesana.  Sono  frequenti  specialmente 
quei  vasettini,  al  di  sotto  acuti  o  rotondi,  che  sul  fondo  naturale  hanno 
dipinte  in  rosso  o  in  grigio  delle  strisele  giranti  attorno,  le  quali  il 
più  fi.equentemente  costituiscono  l'unico  ornamento,  talvolta  inqua- 
drando anche  primitivi  disegni  di  quadrupedi,  di  uccelli,  ed  ecce- 
zionalmente di  figure  umane.  Alla  base  corrono  in  giù  strisce  orna- 
mentali cuneiformi,  le  quali  dal  basso  circondano  il  vaso,  come  le 
foglie  il  fiore ,  e  sotto  il  collo  del  vaso  ,  su  le  spalle ,  si  scorgono 
delle  larghe  strisce  parallele,   assai   spesso  arrotondate   all'estre- 
mità ,  andando  verso  il  collo.  Spetta  all'  Helbig  il   merito   d'  avere 
per   il    primo   richiamata   l' attenzione    su  l' importanza  storica  di 
questi  vasi.  Essi  sono  specialmente  comuni  in  Cuma  stessa,  non- 
ché su  le  coste    orientali    della    Sicilia ,    nelle   antichissime   necro- 
poli di  Tarquinii  e  di  Clusium;  sotto  le  mura  della  Roma  di  Servio, 
e  nella  parte  meridionale  meno  antica  della  necropoli  albana,  coverta 
dal    tufo   del  monte  vulcanico.  Su  d'  uno  di  tali  vasi  di  Cuma  tro- 
vasi, per  esempio,  la  nota  iscrizione  calcidese  :  TaxaUq  f/ù  XéqvOog  ho? 
<Y  ('if  /lE  xUfpoeiOtxpXòg  l'orai.  [Inscr.graecaeltal.  et  Sic.edid.  Kaibel,865]. 
L'Helbig  avrà  ragione  con  la  sua  recente  conchiusione  (11).  Allo  stato 
delle  ultime  osservazioni,  questi  vasi  sono  il  più  antico  vasellame 
greco  che  venisse  importato  presso  le  popolazioni  italiche.  Ed  invero 
tutto  rende  verosimile  che  la  loro  vendita  nella  penisola  appenninica 
fosse  fatta  dalle  locali  colonie  calcidesi,  giacche  in  Cuma  si  sono  rin- 
venuti tanto  degli  esemplari  della  specie  con  semplici  strisce,  quanto 
di  quella  con  strisce  e  figure  d' animali. 
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Ritorniamo  intanto  alle  nostre  tombe  di  Suessula  :  oltre  alle 
due  dette  specie  di  vasi,  nonché  ad  alcuni  affatto  primitivi,  e  di 
quel  genere  chiamato  dal  Barnabei  ad  impasto  italico  ,  del  quale 
è  ricco  assai  il  suolo  Campano  ,  vi  troviamo  soltanto  esemplari 
de'  così  detti  vasi  corinzii  ;  manca  però  in  questa  classe  di  tom- 
be la  specie  più  tarda  dei  vasi  con  figure  nere.  L' arredamento 
esterno  della  tomba  poco  fa  descritto  era  poscia,  naturalmente, 
ricoverto  dal  tumulo  di  terra  ,  ammassato  sul  mucchio  di  pietre 
calcari,  sotto  il  quale  giaceva  il  morto:  allora  la  tomba  era  com- 
pleta. In  Cuma  ò  del  tutto  sconosciuta  questa  specie  di  tombe  , 
siccome  mi  è  stato  sempre  assicurato  da  vecchi  ed  esperti  sca- 
vatori (12);  essa  non  è  greca;  invece  se  ne  rinvengono  a  Capua 
delle  analoghe,  e  simili  ne  ho  avute  descritte  scoperte  in  Nola.  In  ambo 
le  città  gli  oggetti  di  arredamento  sono  gli  stessi  che  a  Suessula, 
ma  di  molto  inferiori  per  varietà  e  magnificenza.  Suessula  va  innanzi 
a  tutte ,  e  devesi  pertanto  conchiudere  ch'essa  ebbe  nell'alta  anti- 
chità un'  importanza,  della  quale,  in  seguito,  poco  rimase,  quando 
costituitasi  la  nazione  campana  ,  Capua  ebbe  preso  il  primo  po- 
sto ,  avendo  la  via  Appia  traversato  le  gole  caudine  ,  senza  toc- 
care Suessula.  Maggiore  impressione  fa  la  quantità  di  oggetti  di 
metallo,  come  pure  la  loro  qualità.  Il  lusso  dell'oro  e  dell'argento, 
come  lo  amavano  gli  Orientali  edi  popoli  che  li  imitarono,  pel  contatto 
diretto  con  essi,  manca  in  Suessula,  donde  i  Fenici  erano  stati  esclusi 
dai  Cumani  :  ma  il  bronzo  meraviglia  sì  per  la  sua  quantità,  che  per 
la  qualità  dell'  esecuzione  degl'innumerevoli  oggetti  (13).  Alcunché 
di  simile  si  è  avuto  da  Cuma  ,  ma  non  può  dubitarsi  che  la  mag- 
gior parte  di  questi  oggetti  di  bronzo  sia  stata  fabbricata,  per  esigenze 
di  esportazione,  dai  Cumani  o  rispettivamente  dai  Calcidesi,  sopra 
tutto  in  virtù  della  predilezione  che  i  barbari  italici  avevano  di  accu- 
mulare tali  ornamenti;  altrimenti  come  spiegare  che  sian  venuti  fuori, 
proprio  da  tombe  barbare  ,  tanti  oggetti  greci  che  mancano  nelle 
tombe  greche  ?  Già  in  tempo  sì  remoto  s'  afferma  il  contrasto  fra 
r  intelligente  semplicità  delle  tombe  elleniche  ,  e  l' ingenua  esage- 
razione dei  barbari  nell'  adornare  tanto  i  vivi  che  i  morti  ! 

La  quasi  totale  mancanza  di  vasi  con  figure  nere  ci  obbligii  ad 
ammettere,  come  punto  estremo  di  questa  specie  di  tombe  nelle  tre 
città  osche,  1'  ultimo  quarto  del  sesto  secolo.  In  Capua  e  Suessula 
se  ne  riscontra  poi  un'  altra  specie  di  cui  parleremo  ancora  ,  la 
quale  è  propria  del  quinto  secolo.  Sorprende  al  contrario  in  Nola 
la  relativa  scarsezza  di  vasi  con  figure  nere,  come  pifre  non  vi  ò 
stato ,  almeno  finora ,  constatato   il  sistema  capuano  e  suessulano 
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di  sepoltura  del  V  secolo,  ed  in  Suessula  inoltre  si  scorge  Und  com- 
pleta interruzione,  la  quale  possibilmente  si  è  prolungata  fino  alla 
metà  del  V  secolo  (14).  Ho  creduto  di  trovarne  la  ragione  nelle  con- 
dizioni politiche,  che  nella  seconda  metà  del  VI  secolo  ritardarono 
lo  sviluppo  della  Campania.  Dionisio  (VII,  3)  ci  dà  notizia  d'  una 
invasione,  che  verso  la  64"  Olimpiade,  cioè  verso  il  520  a.  C,  avreb- 
bero fatta  in  Campania:  Tvqqyjvìòv  ol  jiegl  tòv  'lóviov  xóXnov  xaroi- 
xovvreg  èxeìdev  6*  vjtò  Tcbv  KeXxójv  è^eXaOóvrtg  ovv  xQÓvco,  xal  ovv  avidig 
'Oju^QiXoi  re  xal  Aavvioi  xal  ov/vol  xójv  àXXoìv  ^aQ^àgcov.  Il  terribile 
esercito,  attirato  dalla  ricchezza  di  Cuma,  sarebbesi  gettato  davanti 
alle  sue  mura,  minacciando  il  piìi  gran  pericolo,  ma  l'assalto  sarebbe 
stato  felicemente  respinto.  Del  fatto  di  questa  prima  invasione  di 
popoli  barbari  nella  Campania  non  v'  è  da  dubitare,  e  tanto  nieno 
è  da  credere  che  i  nemici,  respinti  dalle  mura  di  Cuma,  siansi  poi 
subito  ritirati:  certamente  nell'aperta  pianura  non  tutto  restò  come 
era  prima,  e,  come  spesso  è  avvenuto  in  casi  simili,  dovette  l'inci- 
vilimento cedere  alla  barbarie,  fino  a  che  quest'  ultima  a  sua  volta 
si  fu  volentieri  adattata  alla  corrente  di  coltura  proveniente  dal  di 
fuori ,  dopo  aver  perduto  la  sua  forza  di  resistenza  per  le  mutate 
condizioni  di  vita:  così  la  Campania  cambiò  il  suo  carattere  piìi 
spesso  di  qualunque  altra  regione  :  basti  solo  ricordare  la  tenace 
Etruria. 

È  singolarmente  notevole  la  parte  etnologica  del  racconto  di 
Dionisio.  Pare  che  la  sua  fonte ,  o  egli  stesso  per  disaccordo  con 
essa ,  abbia  voluto  soltanto  specificare  una  supposta  diversità  di 
razza  fra  gì'  invasori  e  le  popolazioni  osche,  e  ciò  piuttosto  infeli- 
cemente. I  Dauni  sono  una  razza  pugliese,  nota  generalmente  per 
la  tendenza  a  stabile  dimora  ;  ma  sarebbe  pure  concepibile  che  i 
Dauni  ricordati  da  Polibio  (III ,  91 ,  5)  a  Nola ,  in  tale  occasione 
siansi  dichiarati  per  il  distacco  d'una  parte  della  razza.  D'altra  parte, 
r  esistenza  degli  Umbri  in  Campania  è  un  fatto  altamente  strano, 
e  ancora  più  strana  è  l'ipotesi  dei  Tirreni  del  mare  Adriatico  che  ne 
sarebbero  stati  scacciati  dai  Celti.  A  tale  spiegazione  si  oppone  il 
fatto  storico  ;  giacché  le  scoverte  delle  necropoli  di  Bologna  e  di 
Marzabotto  ci  hanno  insegnato  che  là  non  è  a  parlare  di  Celti  prima 
del  4(X)av.  Cr.  (15).  Se  poi  prendiamo  i  Tirreni  per  Etruschi ,  come 
purtroppo  gli  storici  romani  hanno  assai  spesso  fatto,  e  Polibio  da 
essi  ha  accettato,  e'  impigliamo  in  gravi  difficoltà  ;  e  prima  di  tutto 
si  riscontrano  contraddizioni  tra  gli  stessi  antichi,  de'  quali  alcuni 
ammettevano  che  gli  Etruschi  avessero  stabilito  il  loro  dominio  in 
Campania  fin  dall'S^  secolo;  altri,  come  M.  Porcio  Catone,  fissavano 
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all'anno  470  circa  av.  Cr.  la  fondazione  di  Capua  da  parte  dej^li  Etru- 
schi; ciò  che  non  è  possibile,  giacché,  grazie  ai  reperti  delle  tombe,  per 
noi  l'anteriore  esistenza  della  città  riesce  più  chiara  che  non  potesse 
esserlo, ad  es.,perVelleio (16).  Veramente  al  tempo  d'Augustonessuno 
dubitava  che  fosse  già  esistito  in  Campania  uno  Stato  etrusco,  ordi- 
nato in  12  città,  che  verso  il  420  sarebbe  stato  distrutto  da  un'inva- 
sione sannitica;  tuttavia,  di  fronte  al  fatto  monumentale,  abbiamo 
bene  il  diritto  di  dubitare  ,  come  già  con  acuta  critica  fece  il  Nic- 
buhr,  appoggiandosi  alle  contradizioni  ed  alle  impossibilità  storiche. 
In  tutto  quello  sciame  che  verso  il  520  piombò  in  Campania,  Nie- 
buhr  riconosce  solo  razze  dell'Italia  meridionale  sollevatesi,  e  con- 
chiude la  sua  tanto  combattuta  esposizione  con  queste  parole  :  «  Di 
etrusco  non  si  trova  in  Campania   la   minima   traccia.   Le  lettere 
potrebbero  ingannare,  ma  tutti  i  monumenti  descritti ,  senza  ecce- 
zione, sono  oschi.  L'arte  è  del  pari  diversa  da  ogni  cosa  etrusca.  » 
Nella  loro  parte  negativa  queste  asserzioni  del  Niebuhr  sono  indi- 
scutibilmente giuste,  nondimeno  la  frase:  «  Ma  tutti  i  monumenti 
«  descritti  sono  oschi  senza  eccezione  »,  richiede  forse  una  piccola 
restrizione,  in  quanto  che,  nei  cinque  punti  Capua,  Suessula,  S.  Agata 
dei  Goti,  Nola  e  Cuma  (17),  dall'  epoca  tra  la  metà  del  quinto  e  la 
fine  del  quarto  secolo,  trovasi  un  certo  genere  di  vasi  i  più  verni- 
ciati in  nero  —  se  ne  saranno  riconosciuti  finora  circa  70  —  i  quali 
portano  iscrizioni  graffite,  qualche  rara  volta  anche  dipinte  in  neì"o 
su  fondo  chiaro,  in  una  lingua,  che  finoggi    nessuno  comprende; 
i  segni  della  scrittura   non    sono  né   prettamente  oschi ,   né   pret- 
tamente etruschi,  i  nomi  ricorrenti,    quale    Mamerkos  ,   sono   cer- 
tamente italici,  ma  la  deviazione  tanto  dall'osco   che   dall'etrusco, 
è  così  notevole ,   da  non  permetterci    di  attribuire  con  sicurezza  i 
vasi  a  nessuna,  delle  due  razze.  Né  giova  prendere  una  via  di  mezzo; 
come  per  esempio  ha  tentato  di  fare  il  Deecke,  dichiarando  etruschi 
alcuni  vasi,  per  altri  riconoscendo  l'impossibilità  dell'etrusco:  giacché 
tecnica,  provenienza,  epoca  e  scrittura  di  questi  vasi  sono  identiche, 
ed  uguale  perciò  dev'esserne  la  lingua.  Che  tali  vasi  non  siano  stati 
importati ,  ma  debbano   essere   stati  fabbricati  nel  luogo ,  risulta 
dalla  affinità   con   le   leggende   di   due  serie  di  monete   campane  , 
cioè   di   quelle   con   la   scritta   Irnth   e  con    la   scritta  Fenscrtiu , 
ambo  con  tipi  di  Hyrina  e  Nola,  due  città   le   quali   forse   si   tro- 
vavano  r  una   verso   l'  altra   nei   rapporti  di  città  vecchia  e  città 
nuova.  Tutto  questo  barbaro  complesso  linguistico,  limitato  in  quanto 
a  tempo,  di  un'  angusta  zona  geografica,  aspetta  ancora  una  spie- 
gazione: solo  questo  è  ad  ogni  modo  sicuro  che  a  torto  vi  si   è 
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voluto  vedere  la  lingua  dei  così  detti  Etruschi  campani.  Il  Corssert 
ha  con  ciò  fabbricato  interi  capitoli  su  l'Etrusco  campano!  L'im- 
possibilità di  tale  relazione  è  anche  cronologica  :  se  per  concorde 
opinione  degli  antichi  si  fissa  verso  il  420  la  fine  degU  Etruschi  in 
Campania,  noi  non  possiamo  metodicamente  spiegare  con  gli  Etru- 
schi monumenti  che  durarono  ancora  almeno  100  anni,  fino  a  che 
non  avremo  a  prova  d'una  tale  tradizione  monumenti  etruschi  di 
epoca  anteriore  (18). 

Nonostante  1'  emendamento  di  quel  suo  positivo  assunto,  «  tutti 
i  monumenti  descritti  sono  oschi,  senza  eccezione  »,  rimane  nondi- 
meno completamente  salda  la  sentenza  del  Niebuhr,  che  di  etrusco 
in  Campania  non  si  trovi  la  minima  traccia.  Chi,  al  par  di  me,  per 
lunghi  mesi  e  ripetutamente  è  andato  girando  per  1'  Etruria ,  dal- 
l' uno  e  dall'  altro  lato  dell'  Appenino  ,  e  si  è  affaticato  a  studiare 
le  peculiarità  di  questo  popolo  enimmatico ,  non  sempre  attraenti, 
ma  potentemente  espresse  in  tutto  ciò  che  di  esso  ci  rimane,  parmi 
abbia  il  diritto  di  sostenere  che  dove  non  si  trova  alcuna  iscrizione 
sepolcrale  etrusca ,  né  alcuna  tomba  etrusca ,  e  dove  alcun  pro- 
dotto artistico  non  rivela  traccia  di  carattere  etrusco ,  là  nessun 
Etrusco  ha  dimorato.  Come  anche  il  Mommsen  ha  fatto,  in  tempi, 
è  vero,  anteriori,  noi  dobbiamo,  seguendo  il  Niebuhr,  dichiarare  fa- 
vola gli  Etruschi  campani ,  e  assegnare  agli  storici  il  compito  di 
trovare  nei  singoli  casi  il  modo  di  spiegare  la  strana  tenacità,  colla 
quale  le  nostre  fonti  storiche  ci  parlano  di  questa  favola  (19).  Già 
precedentemente  manifestai  la  mia  personale  convinzione,  che  il  Nie- 
buhr abbia  visto  giusto  anche  in  questo  punto,  facendo  dipendere  l'ori- 
gine di  questa  favola  da  una  troppo  letterale,  troppo  raffinata  inter- 
pretazione della  parola  TvQgrjvoi  nelle  fonti  greche,  da  parte  degli 
storici  posteriori,  che  vollero  spiegarsi  etnograficamente  il  ripetuto 
avanzarsi  delle  tribù  interne  verso  la  pianura.  Ben  sapevano  i  Cu- 
mani  che  le  razze  a  loro  più  vicine  erano  osche,  e  le  chiamavano 
anche  'Omxoi,  ma  non  devesi  loro  attribuire  la  conoscenza  che  le 
razze  provenieati  dal  lontano  interno  fossero  diverse  dagli  Etru- 
schi, co'  quali  essi  avevano  già  avuto  da  fare  per  mare  e  .per  terra; 
o,  almeno,  non  ammettere  che,  pur  avendo  essi  tale  nozione ,  mo- 
strassero tanto  accorgimento  da  esprimere  quelle  differenze  etno- 
grafiche con  scientifica  esattezza  ,  andando  anche  contro  il  gene- 
rale e  precedente  uso  della  lingua.  Ma'  a  maggior  distanza  è  com- 
prensibile che  sian  parimenti  detti  Tirreni  i  barbari  abitatori  delle 
coste  del  mar  Tirrèno,  e,  a  prescindere  dalla  formale  testimonianza 
di  Dionisio  (I,  29),  vi  sono  di  ciò  bastanti  prove:  Sofocle,  per  esem- 
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pio,  designa  come  tirreni  gl'immediati  dintorni  di  Cuma ,  Filisto 
parlò  di  Nuceria  come  d'una  nókig  TvQorjviag,  come  Aristosseno, 
che  da  Taranto  era  pur  vicino  alle  cose,  deplora  che  i  Poseidoniati 
avessero  perduto  il  loro  ellenismo  per  divenire  Tirreni;  —  tuttavia 
nessuno  avrebbe  1'  animo  di  voler  trovare  degli  Etruschi  in  Pesto. 
Anche  presso  i  Romani  ò  riconoscibile  la  tardiva  apparizione  della 
favola:  mentre  essa  già  fa  capolino  in  Polibio,  l'anteriore  Celio  Anti- 
pater non  fa  altrimenti  fondar  Capua  dagli  Etruschi,  ma  dai  Troiani 
sotto  Capys.  In  breve,  ci  menerebbe  troppo  lungi  l'indugiarci  qui 
ulteriormente  sulla  genesi  di  questa  storia;  ma  una  più  minuta  disa- 
mina della  stessa  sarebbe  un  compito  interessante  per  i  ricercatori 
delle  fonti  storiche. 

Oltre  l'esistenza  degli  Etruschi,  voler  poi  negare  anche  la  devasta- 
trice invasione  della  seconda  metà  del  VI  secolo  sarebbe  precipitato, 
perocché  le  sue  tracce,  come  già  dimostrai,  sono  abbastanza  evidenti. 
Può  darsi  che,  per  queste  mutate  condizioni,  il  commercio  cumano 
con  r  interno  soffrisse  da  prima  qualche  difficoltà  ,  e  con  ciò  dob- 
biamo porre  in  relazione  il  deciso  convergere  della  politica  di  Cuma 
verso  il  settentrione.  Dopo  di  avere  felicemente  respinta  1'  incur- 
sione barbarica  ,  in  Cuma  si  sostituì  la  tirannia  al  preesistente 
ordinamento  aristocratico,  ed  è  nota  la  relazione  in  cui  fu  con  Cuma 
r  ultimo  re  di  Roma.  Pare  che  a  quel  tempo  vi  tosse  una  certa  pace 
fra  Roma  e  l'Etruria.  Il  presentarsi  di  vasi  calcidesi  a  quell'epoca  — 
per  es.  fra  gli  otto  primi  sceverati  dal  Kirchhoff,  sette  in  Vulci , 
contro  uno  solo  di  Nola  —  ed  altre  prove  dell'  importazione  cu- 
mana  in  Etruria,  ci  determinano  ad  ammettere  rapporti  commerciali 
abbastanza  pacifici.  Ben  presto  le  cose  si  mutarono.  Già  il  primo 
trattato  di  commercio  fra  la  Repubblica  romana  e  Cartagine,  antica 
alleata  dell'  Etruria  (ammesso  che  siasi  effettivamente  stipulato  nel 
509),  sarebbe  un  affronto  per  Cuma  (20);  e  presto,  nel  504,  come 
vuoisi,  troviamo  i  Cumani  a  fianco  dei  Latini  (ci  vien  designata  spe- 
cialmente Aricia) ,  nella  battaglia  contro  gli  Etruschi,  che  si  avan- 
zavano verso  il  sud,  ansiosi  di  ricuperare  il  terreno  perduto.  E  fo 
notare  che  appunto  di  Aricia  ci  è  noto  un  rilievo  arcaico,  ora  nel 
Museo  Despuig  a  Maiorca,  pubblicato  in  modo  troppo  incompleto, 
il  quale  ha  un  carattere  greco  antico  che  non  si  scosta  molto  dalle 
opere  d'arte  eginetiche.  Ciò  potrebbe  avere  la  sua  spiegazione  (21) 
in  quell'alleanza  provocata  da  comunanza  d' interessi ,  nella  quale 
noi  vediamo  allora  Cuma  eoo  le  città  latine  ,  e  specialmente  con 
Aricia.  La  lotta  di  Cuma  con  gli  Etruschi,  per  il  dominio  del  mare, 
ebbe   fine ,  come  ò  noto ,  solo  30  anni  più   tardi ,  con  la  battaglia 
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navale  del  474.  Già  precedentemente  le  tribù  compagne  greche  ave- 
vano prestato  aiuto  al  lontano  avamposto.  Da  20  anni  lo  stretto 
era  di  fatto  venuto  in  possesso  dei  Greci ,  e  Rhegion  chiudeva  il 
passo  agli  Etruschi,  per  render  loro  difficile  il  traffico  diretto  con 
l'Oriente  e  la  pirateria;  adesso  portò  aiuto  Hieron  di  Siracusa.  Nel 
frattempo  era  tornata  la  calma  in  Campania ,  e  pare  che  i  susse- 
guenti 50  anni  siano  stati  di  nuovo  felici  per  Cuma. 

Monete  cumane  di  questo  tempo  —  e  con  esse  cominciano, 
rare  ancora  ,  quelle  di  Napoli ,  colonia  di  Cuma  —  si  trovano  in 
tutte  le  piazze  commerciali,  fin  nelle  lontane  regioni  interne,  e  vasi, 
con  figure  nere ,  non  più  della  specie  più  severa  (finora  non  si  è 
rinvenuto  in  Campania  alcun  vaso  di  Exekias,  Amasis  e  compagni, 
di  Pamphaios  e  simili  pittori  della  metà  del  secolo  VI)  e  con 
figure  dello  stile  rosso  vigoroso  se  ne  trovano  in  Cuma  stessa,  in 
Capua  e  Nola;  in  Suessula  finora  (22)  è  venuto  alla  luce  soltanto 
un  vaso  con  figure  rosse  della  maniera  severa ,  un  bel  cratere  di 
Hieron  e  Makron.  Di  più  una  particolare  specie  di  recipienti  di 
bronzo ,  di  cui  si  possono  vedere  due  esemplari  rappresentati  nei 
Mon.  dell'  Ist.  XI ,  tav.  6  ,  ed  un  altro  specialmente  caratteristico 
nella  pubblicazione  del  Minervini  sui  monumenti  di  R.  Barone  tav. 
A.  B.  Sono  delle  grandi  urne,  alte  fino  a  due  piedi,  sempre  arrotondate 
al  di  sotto,  aventi  tutt' intorno  alla  pancia  animali  incisi  o  strisce 
ornamentali,  in  ciò  simili  ai  succennati  piccoli  vasi  calcidesi,  con  i 
quali  hanno  anche  di  comune  la  decorazione  fatta  con  linee,  le  quali 
sono  eseguite,  non  già  in  rilievo,  cosa  che  sarebbe  stata  rispondente 
allo  stile  del  metallo ,  ma  con  l' incisione.  Il  coverchio  offre  poi , 
saldate,  delle  figure  plastiche  di  stile  arcaico,  spesso  in  numero  di 
quattro,  di  regola  all' orlo  del  coverchio,  in  altri  casi  anche  dell'urna 
stessa,  ed  una,  che  serve  anche  da  manico,  nel  mezzo.  Questi  vasi 
si  trovano  situati  entro  speciali  grossi  dadi  di  tufo,  in  una  cavità 
dipinta  in  rosso  e  proporzionata  alla  loro  forma  e  grandezza ,  e 
generalmente  contengono  i  residui  dei  corpi  umani  bruciati  :  la 
cremazione  comincia  quindi  a  lar  concorrenza  alla  inumazione. 
Nello  stesso  dado  trovansi  di  regola  messi,  ad  una  profondità  del 
pari  corrispondente  alla  loro  forma,  vasi  dipinti,  con  figure  nere 
della  specie  sopra  indicata  o  con  figure  in  rosso  vivo;  grazie  ad  essi 
si  fissa  al  V  secolo  l'epoca  delle  urne  di  bronzo  (23).  L'intero  dado, 
così  riempito,  ò  chiuso  da  un  coverchio  esattamente  adattato.  Due  (24) 
di  queste  urne  di  bronzo  si  sono  finora  trovate  a  Cuma,  una  delle 
quali  con  l'arcaica  iscrizione  :  èjil  roìg  'Ovo/udotov  rov  ^eiòiXeo  &&Xoi? 
èi>éi>rjv  (25);  le  rimanenti,  finora,  tutte  quante  presso  Capua  e  Sues- 
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sula.  S' intende  che  i  trovamenti  di  Cuma,  in  questo  tempo,  fanno 
testimonianza  anche  della  provenienza  cumana  delle  urne  capuane. 
Che  pure  a  Cuma  fosse  nel  V  secolo  uguale  un  tal  sistema  di  sepol- 
tura è  provato  dai  dadi  di  tufo ,  vuoti  simili  alla  specie  indicata  , 
che  si  trovano  in  buon  numero  intorno  a  Cuma.  Se  ne  trovano  anche 
a  Capua ,  vuotati,  fuori  della  terra,  e  assai  frequentemente  nelle 
relazioni  manoscritte  degli  scavi  dell'  ex- Amministrazione  napole- 
tana di  Antichità  si  leggono  amare  doglianze,  perchè  gli  scovritori 
di  tali  tombe  in  dadi  di  tufo  ne  avessero  involate  le  urne  di 
bronzo,  lasciando  nel  posto  vuoto  i  soli  recipienti  di  creta.  Pro- 
babilmente quelle  autorità  facevano  torto  ai  loro  dipendenti ,  ed 
avrebbero  dovuto  rivolgere  i  loro  rimproveri  a  più  antico  indirizzo. 
Suetonio ,  nella  vita  di  Cesare  81 ,  narra  che  i  coloni  sillani  ave- 
vano messo  sossopra  il  terreno  intorno  a  Capua ,  e  profanate  le 
tombe  dei  morti  per  trovare  vasi  antichi.  Si  consideri  che  alcuni 
di  quei  vasi  erano  quelli  tanto  pregiati  all'  epoca  romana ,  che  il 
gusto  per  gli  oggetti  della  vecchia  arte  greca  era  generale  in  Roma 
dal  tempo  di  Cesare  in  poi,  e  sì  comprenderà  la  cupidigia  di  quei 
violatori  di  tombe,  i  quali  certamente  ne  erano  ben  compensati  dai 
buongustai  romani.  Le  urne  stesse  (ne  ho  potuto  riunire  già  nel  1879 
una  trentina,  parte  intere,  parte  frammentarie)  ed  il  loro  ornamento 
figurato  hanno  tutte  un  carattere  simile,  che  le  allontana  tanto  da 
ciò  che  noi  sappiamo  della  più  antica  maniera  ateniese,  quanto  da 
ciò  che  finora  conosciamo  dell'antica  industria  peloponnesiaca.  In- 
vece, specialmente  nell'  invenzione  di  certe  figure  ginnastiche  del 
coverchio,  ove  sono  lanciatori  di  disco,  corridori,  adoratori,  sagit- 
tari, suonatori  di  corno,  Amazzoni  a  cavallo ,  si  può  scorgere  una 
certa  somiglianza  con  monumenti  della  cerchia  dell'  arte  ionica. 

Concorre  un'  altra  serie  di  ragioni  positive  per  far  derivare 
l'origine  prima  delle  urne  non  solo  da  Cuma,  ma  anche  dalla  città 
madre,  dalla  stessa  Calcide  —  città  del  bronzo  —  e  dal  beotico  ter- 
ritorio al  di  qua  dell' Euripo,  con  che,  naturalmente,  non  si  vuol  dire 
che  tutti  quanti  gli  esemplari  qui  presenti  non  possano  essere  di 
origine  cumana.  Addurre  tutti  gli  elementi  sarebbe  troppo  noioso, 
richiedendosi  l' esposizione  dei  singoli  monumenti  :  negli  Annali 
dell'  Istituto  del  1879  si  troverà  un'  estesa  illustrazione  di  queste 
urne ,  ed  ivi  si  accenna  alle  conchiusioni  che  da  questa  classe  di 
monumenti,  finora  trascurata,  si  derivano  per  l'arte  dell'  Italia  meri- 
dionale e  dell'  Etruria ,  e  specialmente  per  l' intelligenza  delle  ar- 
caiche urne  di  bronzo  di  Vulci ,  e  per  le  posteriori  ciste  di  Pale- 
strina  e  di  Vulci  (26). 
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Dunque  nel  V  secolo  i  Capunni  bruciavano  i  loro  morti ,  e  li 
seppellivano  non  più  alla  maniera  paesana ,  ma  a  quella  ionico- 
greca ,  non  li  sovraccaricavano  di  ornamenti  metallici ,  ma  nella 
tomba  mettevano  de'  semplici  recipienti  greci  di  creta  e  le  ceneri 
soltanto  venivano  racchiuse  in  un  prezioso  vaso  metallico ,  i  cui 
simboli  intelligibili  ai  Greci  erano  forse  anche  famihari  ai  Capuani, 
per  es.  le  Arpie  che  difendono  il  morto  prima  da  loro  rubato  e  col 
gesttis  Ci*d\'  abominar i  tengono  lontano  ogni  mal  intenzionato.  La 
inumazione  si  usa  insieme  colla  cremazione.  Nella  medesima  epoca 
cominciano  ad  apparire  le  prime  camere  spaziose ,  nelle  quali  si 
procurava  al  morto  una  pomposa  dimora ,  secondo  una  nozione , 
propria  più  degl'  indigeni  che  dei  Greci,  comunissima  nell'  Etruria, 
in  Cirenaica,  su  le  coste  dell'Asia  Minore  e  nella  Russia  meridio- 
nale ,  ma  che  riscontriamo  anche  presso  qualche  città  dell'  Italia 
meridionale  ed  in  Sicilia.  La  più  antica  di  queste  tombe  a  camera, 
in  Capua ,  aveva  una  decorazione  delle  pareti  (ora  distrutta ,  ma 
fortunatamente  lucidata  per  l' Istituto),  che  in  puro  disegno  greco, 
nel  più  nobile  stile  de'  vasi  a  figure  rosse,  rappresentava  dei  guer- 
rieri che  giuocano,  con  Athena  nello  sfondo,  motivo  questo  comune 
nelle  composizioni  dei  vasi  attici  a  figure  nere  e  rosse  di  stile  severo. 
Di  questo  tempo  non  si  trovano  che  oggetti  dell'arte  greca  o  quelli 
che,  con  fortuna,  perizia  e  sentimento  dello  stile  greco,  sono  stati 
imitati  da  mano  indigena.  L'  ellenizzazione  della  Campania  era  un 
fatto  compiuto,  e  la  si  deve  esclusivamente  a  Cuma.  Gli  abitanti 
della  pianura  volentieri  si  adattavano  a  questa  corrente  d' incivili- 
mento ,  che  veniva  loro  per  mezzo  di  Cuma  e  di  Napoli.  Fino  a 
qual  punto  queste  due  città  avessero  allora  in  loro  mani  il  mono- 
polio, lo  prova  che  non  si  parla  ancora  di  coniazione  paesana  :  fino 
al  termine  di  questo  perioido,  cioè  fino  al  420  circa,  in  Campania 
ha  corso  soltanto  la  moneta  cumana  o  napoletana. 

Questo  progredire  ebbe  una  brusca  interruzione  da  una  seconda 
incursione  delle  tribù  sannitiche  che  scesero  dai  loro  monti,  e  senza 
stento  soggiogarono  la  pianura. 

Per  r  influenza ,  che  la  vita  sicura  nella  prosperità  della  pia- 
nura esercitava  su  gli  abitatori ,  è  caratteristico  che  fifio  al 
tempo  dell'  inizio  della  lotta  con  Roma ,  le  armi  rappresentino  il 
trovamento  più  raro  nelle  tombe  campane  :  possono  contarsi  gli 
elmi  e  le  punte  di  lancia  scavate  dalle  tombe  dal  VI  al  IV  secolo. 
Ben  altrimenti  era  nelle  città  greche  di  Cuma  e  Poseidonia.  Verso 
il  428  cadde  dunque  Capua  nelle  mani  del  conquistatore.  Ma  anche 
questa  volta  i  suoi  sguardi  erano  volti  a  Cuma.   La  grande  città 
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commerciale  doveva  c:'citare  la  cupidigia  di  quei  barbari  italici  , 
come  i  nomi  di  Roma  e  di  Firenze  muovevano  le  fantasie  dei  mer- 
cenari tedeschi  e  spag"nuoli,  che  2000  anni  dopo  traversarono  l'Italia. 
Questa  volta  Cuma  non  resse  all'  urto,  e  cadde  verso  il  120,  e  com 
fu  data  la  prima  spinta  ad  una  emancipazione  delle  tribù  osche  dal- 
l'influenza greca.  Naturalmente  quella  irruzione  di  razze  montanare, 
che  avevano  prodotto  la  catastrofe  più  col  valore  guerresco  che 
col  numero,  non  implicava  già  una  totale  distruzione  della  esistente 
coltura;  vedremo,  al  contrario,  che  i  Campani  procedono,  per  rima- 
nere nell'antica  via.  Oramai  essi  erano  signori  di  Cuma,  e  conciò 
erano  padroni  di  sé,  non  pur  politicamente,  ma  anche  rispetto  allo 
incivilimento;  e  presto  vedremo  le  conseguenze  di  tale  muta- 
zione. A  partire  da  quest'  epoca  troviamo ,  nella  storia ,  i  Cam- 
pani come  nazione  distinta.  Il  loro  punto  centrale ,  donde  anche 
il  nome;  fu  Capua,  che  oramai  in  Campania  piglia  il  primo  posto. 
Cuma  derelitta  dai  suoi  abitanti  greci,  che  trovarono  il  loro  rifugio 
a  Napoli  (Dionys.  XV,  6»  ritorna  da  prima  in  una  completa  oscu- 
rità, da  cui  solo  a  poco  a  poco  viene  di  nuovo  la  luce.  Non  vi  è  più 
coniazione  cumana,  sono  rari  i  vasi  dell'elegante  stile  a  figure  rosse; 
soltanto  verso  la  metà  del  IV  secolo  ricomincia  ivi  la  vita.  Al  comin- 
ciar del  IV  secolo  troviamo  i  Campani  che  come  nazione  battono 
moneta,  bei  pezzi  d'argento,  con  tipi  presi  da  Napoli  e  ancora  del 
tutto  greci ,  con  l' iscrizione  ,  da  prima  ,  KAMPANOI,  e  più  tardi 
KAUUANOZ.  Nola  batteva  monete  prettamente  greche  ,  pure  dal 
principio  del  IV  secolo,  similmente  Hyrina;  anche  i  tipi  di  queste 
due  città  sono  in  significante  dipendenza  da  quelli  di  Napoli.  Da 
prima  sono  le  monete  delle  due  città  come  incise  da'  Greci 
stessi ,  col  tempo  si  allontanano  un  po'  più  dal  vero  carattere 
greco,  ed  alle  forme  greche  dei  nomi  subentrano,  come  sulle  mo- 
nete di  tutta  quanta  la  Campania  ,  da  principio  singole  lettere  , 
poi  intere  forme  ,  che  dimostrano  il  passaggio  dalla  lingua  gre- 
ca, lingua  dello  straniero,  alla  nazionale  osca.  Nondimeno  tipi  e 
simboli  rimangono  greci,  anctie  in  tempo  molto  posteriore,  quando 
quelli  non  si  pigliavano  più  da  Napoli,  ma  si  ideavano  direttamente. 
Così  avvenne  dei  Capuani ,  quando  coniarono  delle  monete  d'  ar- 
gento con  iscrizione  osca,  —  che  sono  fra  le  più  rare  —  emesse 
probabilmente  poco  prima  dell'avvento  del  patronato  romano,  circa 
r  anno  340,  segno  questo  della  profondità  delle  radici  ivi  prese  dal- 
l'Ellenismo,  per  fortuna  di  Roma,  cui  di  qua  venne  la  civiltà.  Già 
l'  aver  dato  i  tipi  monetali  alle  città  osche  dimostra  a  qual  segno 
Napoli  avesse  preso  il  posto  di  Cuma.  Questa,  per  vero,  era  stata 
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fondata  all'  epoca  della  generale  mancanza  di  sicurezza ,  avendo 
riguardo  sopra  ogni  altra  cosa  aduna  posizione  forte;  e  risentendo 
più  tardi  la  deficienza  di  buoni  porti,  se  ne  togli  l'insignificante  castello 
Dikaiarcheia  nel  posto  ove  fu  poi  Pozzuoli,  aveva  fondato  Napoli , 
che  veramente  era  per  natura  assai  meno  forte.  Essa  è  dominata 
da  ogni  lato,  e  la  sua  fondazione  può  spiegarsi  solo  tenendo  conto 
di  condizioni  del  tutto  tranquille  ;  ma  off'riva  un  porto  eccellente 
ed  anche  una  comoda  comunicazione  con  le  più  lontane  parti 
meridionali  della  pianura.  Queste  condizioni  determinarono  la  poli- 
tica dei  Napoletani;  essi  non  potevano  pensare  a  fare  resistenza, 
e  dovevano  cercare  la  loro  salvezza  col  prendere  una  posizione 
amichevole  verso  la  nuova  nazione  indipendente,  e  salvare  ciò  che 
poteva  salvarsi.  E  ciò  in  certo  modo  riuscì.  Dovettero  invero  con- 
cedere agli  Oschi  libertà  di  stabilirsi  nella  loro  città,  e  noi  c'incon- 
triamo perfino  in  magistrati  oschi  ed  in  monete,  benché  rarissime, 
con  leggenda  bilingue  (27),  ma  il  suo  buon  porto  agevolava  in  modo 
le  comunicazioni  marittime,  che  essi  ottennero  la  principale  impor- 
tazione. D'allora  in  poi  gli  oggetti  del  commercio  ateniese  preval- 
gono assolutamente  in  Campania ,  e  son  forse  i  soli.  Non  avviene 
più  la  precennata  maniera  di  sepoltura  usata  esclusivamente  per 
r  influenza  di  Cuma  [fra  500  tombe  della  Cuma  osca  non  v'erano  che 
3  tombe  a  cremazione,  anche  queste  originariamente  destinate  per 
r  inumazione];  e  se  per  caso  in  Capua  singole  famiglie  continuano  an- 
cora a  bruciare  i  morti,  appare  anche  là  che  la  sepoltura  dei  cadaveri 
integri  ha  decisamente  il  predominio.  Nei  primi  tempi,  cioè  nel  V  se- 
colo, li  inumavano  in  incavi  oblunghi,  scavati  nella  roccia  naturale  — 
in  una  di  tali  tombe  si  è  trovata  recentemente  a  Suessula  una  splen- 
dida lekythos  attica  con  bellissimi  disegni  policromi  su  fondo  bian- 
co (28)  —  e  ricoverti  di  lastre  di  tufo  odi  mattoni;  posteriormente 
in  una  specie  di  bara  fatta  riunendo  grossi  blocchi  di  tufo,  e  questo 
quind'  innanzi  rimane  tipo  normale  di  tomba.  Solo  più  tardi  (29)  si 
hanno  invece  delle  tombe  di  tufo  quelle  simili  nella  forma,  ma  di 
grosse  tegole,  L'  epoca  romana  apportò  poi  una  mutazione  essen- 
ziale col  ritorno  alla  cremazione.  Fin  dal  IV  secolo  queste  tombe 
tufacee  sono  proporzionate  secondo  la  misura  osca,  che  qui  per  la 
prima  volta  può  constatarsi  con  sicurezza.  11  più  delle  volte  la  tomba 
è  lunga  6  braccia  e  larga  2.  Ne  formano  il  contenuto  de'  vasi  di 
carattere  assolutamente  attico,  posteriormente  presso  Capua  anche 
piccole  figurine  in  terracotta  di  tipo  attico,  ma  di  fabbrica  indigena, 
non  prima  della  fine  del  secolo  anche  armi,  elmi,  ecc.,  relativamente 
pochi  vasi  di  bronzo.  Del  resto  anche  gui  si  aff"ermano  delle  differenze 
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locali  :  mentre  nelle  tombe  di  SuessuUi  e  di  Nola  non  si  incontrano 
quasi  vasi  di  bronzo ,  essi  sono  un  po'  più  frequenti  a  Capua ,  ed 
abbondantissimi  poi  in  una  necropoli  di  VicoEquense  nella  penisola 
sorrentina  della  fine  del  V  secolo,  che  sventuratamente  fu  scoverta 
dopo  la  mia  partenza  dall'  Italia,  e  di  cui  debbo  la  descrizione  alla 
cortesia  di  amici  (30). 

Non  può  dirsi  che  il  periodo  420-340  sia  così  esattamente  distinto 
dal  successivo  come  dal  precedente.  Senza  dubbio  le  guerre  san- 
nitiche  trasformarono  alquanto  la  situazione  :  i  Romani  s'impadro- 
nirono del  paese  con  una  specie  di  alta  sovranità ,  inviarono  dal 
341  in  poi  i  loro  noti  prefetti  a  Capua,  Cumaecc,  e  limitarono  il  diritto 
di  coniar  moneta  solo  per  quella  di  rame,  la  quale  adesso  fu  messa  in 
corso  dalle  singole  città,  da  prima  nella  forma  deW  aes  siguaiiini  e  del- 
l'' aes  grave,  modelli  questi  per  la  coniazione  laziale,  (31)  poi,  dalla  metà 
in  circa  del  IH  secolo  in  giù ,  corrispondendo  alla  riduzione  del 
sistema  monetario  romano ,  in  piccoli  pezzi  con  iscrizioni  prima 
osche,  poi  latine.  Contemporaneamente  avevano  corso  legale  solo 
le  monete  greche  di  Napoli  ora  straordinariamente  numerose,  nonché 
le  monete  d'oro,  d'argento  e  d'electron,  d'ordine  di  Roma  coniate 
nella  stessa  Campania ,  con  la  scritta  ROMA.  Del  resto  pare  che 
Roma  non  si  sentisse  ancora  abbastanza  forte  o  non  avesse  ragione 
di  entrare  in  modo  decisivo  nelle  sorti  del  paese.  11  carattere  nazio- 
nale osco  dello  stesso  si  sviluppò  sempre  più  fortemente  ,  e  cosi 
divenne  sempre  maggiore  l'antitesi  verso  l'unica  città  greca,  Na- 
poli, non  ostante  la  sua  politica  arrendevole,  massimamente  anche 
per  non  essersi  estesa  a  Napoli  la  dipendenza ,  per  quanto  lieve , 
della  Campania  da  Roma.  A  questa  crescente  opposizione  deve 
probabilmente  la  sua  esistenza  ed  importanza  il  primo  porto  nazio- 
nale, Pompei.  La  notizia  che  esso  sia  stato  non  solo  porto  per  Nola 
e  Nocera,  ma  anche  per  Accrra,  non  è  spiegabile  che  per  l'oppo- 
sizione alla  greca  Napoli.  Il  nome  di  Pompei  appare  la  prima  volta 
nella  storia  verso  il  310;  (32)  se  essa  sia  esistita  precedentemente 
è  storicamente  trascurabile.  Di  una  sua  molto  anteriore  esistenza 
non  abbiamo,  secondo  il  mio  parere,  da  conchiudere  nulla  dalle  così 
dette  costruzioni  greche  (33):  le  più  antiche  tombe  finora  rinvenute 
sono  della  metà  del  III  secolo  (34). 

L'epoca  dalla  cessazione  dell'esclusivo  dominio  dell'Ellenismo, 
cioè,  per  indicare  una  data,  dalla  metà  del  IV  fino  alla  seconda  metà 
del  III  secolo ,  è  l'  apogeo  della  vita  nazionale  osca  in  Campania. 
La  generale  prosperità  produce  una  tendenza  al  lusso,  il  che  pos- 
siamo studiare  ancora  in  diverse  occasioni  :   1'  usuale   tomba  nor- 
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male  di  tufo  venne  all'interno  abbellita  architettonicamente  con  pic- 
coli pilastri,  e  dei  bassorilievi  di  terracotta  furono  adattati  alle  pareti 
della  tomba  ;  anelli  d'  oro  e  ![;ioielli  furono  messi  addosso  ai  morti; 
i  ricchi ,  se,2:uendo  un  uso  sopra  ricordato  ,  si  costruivano  vaste 
camere  sepolcrali,  le  cui  pareti  adornavano  di  pitture  murali,  lo  stile 
delle  quali  già  rivela,  nella  fusione  d'un  notevole  realismo  con  svel- 
tezza di  diseo^no  ,  un  passagi^io  a  carattere  non  greco  ;  anche  per 
i  soggetti ,  le  scene  da  idee  specialmente  greche  o  generalmente 
umane  discendono  rapidamente  a  tali  altre,  che  si  spiegano  solo  con 
particolarità  nazionali;  caratteristica  è  la  predilezione  per  i ritratti  dei 
defunti ,  uomini  o  donne ,  dipinti  sulle  pareti,  in  tutto  il  realismo 
della  fisonomia,  delle  vesti  di  parata,  dei  ricchi  ornamenti  e  gio- 
ielli (35).  La  covertura  della  tomba  non  è  dipinta,  ma  ricoverta  da 
panni  d'  una  stoffa  tessuta  d'oro,  tesi  a  mo'  di  baldacchino,  i  cui  fili 
di  puro  oro  si  trovano  ancora  sul  suolo,  allo  scoverchiarsi  d'  una 
tomb  i;  iscrizioni  in  lingua  osca  dipinte  sulle  pareti  indicano  il  nome 
del  morto  ;  maschere  di  cera  formate  sul  volto  del  cadavere  servi- 
vano a  conservarne  le  sembianze;  ed  é  specialmente  noto  un  esempio 
della  specie,  proveniente  da  Cuma.  Assieme  a  quello  per  i  vasi  sola- 
mente dipinti,  domina  il  gusto  per  i  policromi  con  ornamenti  d'oro 
.e  quelli  decorati  a  rilievo  d' una  esecuzione  molto  elegante.  La 
t'jcnica  di  tutti  questi  vasi ,  che  dal  tempo  di  Alessandro  sono 
comuni  sopra  tutto  a  Cuma,  rivela  Atene,  nella  quale  dobbiamo  del 
pari  trovare  la  prima  patria  di  quei  vasi  a  vernice  nera  lucida , 
dei  quali  formano  unico  ornamento  dei  festoni  dorati  consistenti 
sia  in  semplici  serti  d'alloro  d'ulivo,  sia  di  tralci  con  grappoli,  sia 
di  spighe.  Veramenic  in  Atene  stessa  non  s'ò  trovato  ancora  nessun 
esemplare  di  questi  vasi,  parecchi  invece  se  ne  sono  trovati  nella  Cire- 
naica ed  in  Crimea;  ma  la  maggior  parte  in  Campania,  specialmente  a 
Cuma  e  Capua,  donde  i  migliori  esemplari  sono  andati  a  finire  nel  Mu- 
seo l>ritannico.  vSu  d' uno  di  tali  vasi  trovato  a  Cuma  stanno  scritti 
in  grosse  lettere  d'  oro  i  genitivi  oschi  upils ,  tifìls  (36).  In  tombe 
cumane  di  quell'epoca  sonosi  teste  rinvenuti  splendidi  gioielli  d'oro, 
specie  orecchini  di  squisita  fattura,  e  sono  appena  quattro  settimane 
che  vi  è  stato  scovcrto  il  completo  finimento  d'una  donna,  collana, 
orecchini  e  diadema,  che  secondo  la  comunicazione  pervenutami  deve 
essere  qualche  cosa  di  eccezionalmente  bello.  Cuma  era  pur  sempre 
una  grande  città,  e  quantunque ,  per  le  ragioni  su  esposte ,  il  suo 
commercio  dovette  cedere  dinanzi  a  quello  di  Napoli  (almeno  così 
pare),  che  cominciò  forse  allora  a  divenire  la  città  della  gente  che, 
come   più   tardi  Trimalcione ,  voleva  godere  otium  aim  dignitate. 
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Recentemente  è  stata  scoverta  a  Cuma  anche  una  gran  parte 
della  necropoli  dei  poveri,  ed  io  stesso  ho  preso  parte  agli  scavi 
insieme  col  cav.  Stevens  che  li  aveva  provocati  ed  egregiamente 
diretti.  Sono  semplici  tombe  di  tufo ,  la  più  parte  orientate  verso 
occidente,  proporzionate  a  misura  osca;  il  morto  non  giace  sul  suolo, 
ma  sopra  un  sottile  strato  di  sabbia  gialla,  che  lo  separa  da  quello: 
a  Napoli,  nelle  necropoli  di  Spineioli  Oilida ,  Pentimo  su  la  costa 
del  mare  Adriatico  ed  altrove  è  stato  osservato  un  analogo  pro- 
cedimento di  collocare  il  cadavere  su  d' uno  strato  di  carbone 
tritato  e  di  cenere  vegetale,  sostanze  frequenti  nelle  necropoli  ita- 
liche. Alcune  miserabili  fibule  erano  servite  a  trattenere  le  vestimenta; 
circondano  il  cadavere  recipienti  della  più  trascurata  tecnica,  il  più 
spesso  con  dozzinali  figure  rosse,  e  coppe  a  vernice  nera  con  or- 
namenti stampativi  su.  E  trattandosi  di  una  donna  potevasi  spessoos- 
servare  in  un  recipiente  della  cenere  di  legna,  presa  evidentemente 
dal  domestico  focolare,  sul  quale  essa  aveva  dominato  mentre  era  in 
vita.  Ai  piedi,  secondo  un  costume  italico  giada  noi  ricordato,  stava  di 
regola  un  grosso  recipiente  di  creta,  su  la  cui  bocca,  direttamente 
o  su  sottostante  coppa  nera,  s'era  messo  un  quarto  d'animale  sa- 
gritìcato,  o  anche  un  pollo  intero  e  simili.  E  siccome  non  fu  mai 
disturbata  la  pace  dei  sepolcri,  la  carne  era  scomparsa  e  le  ossa 
dell'animale  si  presentavano  all'  occhio  cadute  1'  uno  presso  l'altro 
in  tale  regolarità ,  da  potere  con  sicurezza  determinare  la  specie 
dell'animale.  Negli  altri  recipienti  si  trovavano  comunemente  avanzi 
d'altri  commestibili,  bucce  di  frutta,  noci,  gusci  d'uova  e  simili.  Mi 
consta  d'un  simile  uso  in  altre  necropoli  campane  di  quell'epoca, 
di  Capua,  Nola,  Telesia ,  Alife,  S.  Agata  dei  Goti,  Vico  Equense. 
È  caratteristico  che  mentre  abbiamo  solo  poche  necropoli  interes- 
santi dal  lato  archeologico  nell'epoca  del  commercio  cumano,  le  stes- 
se ora  si  accumulano,  e  noi  ritroviamo  nelle  tombe,  fino  all'estremo 
del  paese  interno,  testimonianze  di  un  ellenismo  italianizzato.  Solo 
un  numero  relativamente  minimo  di  vasi  si  hanno  in  quest'epoca, 
che  siano  da  dichiarare  importati.  La  fabbricazione  locale,  da  noi  già 
riscontrata  in  quel  bel  vaso  cumano  con  iscrizioni  osche,  comincia 
a  lavorare  anche  negli  altri  generi  di  stile,  parte  prendendoa  pre- 
stito la  larga  maniera  beotica,  come  il  pittore  di  vasi  Assteas  (37) 
e  molti  suoi  compagni ,  parte  quella  ateniese  ,  come  può  vedersi 
specialmente  in  un  genere  di  vasi  policromi,  particolare  della 
Campania  ;  ma  fornisce  anche  un'  infinita  quantità  delle  usuali 
rozze  manifatture  locali.  Le  iscrizioni  osche  su  d'  alcuni  servo- 
no a  riconoscere   come   locali   anche   altri  vasi ,    che   forse   sa- 
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remmo   stati   proclivi  a  ritenere  importati.   Si  formavano   inoltre 
altre  specie  peculiarmente  indigene  :  quelle  coppe  attiche  così  gra- 
ziose per  la  loro   forma  vengono   imitate  da  mano    paesana   poco 
pratica;    alla    vernice   attica   lucida  e  brunita    subentra  quella  al- 
quanto   più    appannatoi ,    a   volte ,    come    in    Nola ,    d' uno    splen- 
dore  argenteo,  a  volte  completamente  senza  riflesso.  Già  si  rico- 
mincia a  colorire  in  nero  la  creta  prima    di    modellarla  ,    secondo 
la  primitiva  maniera  orientale ,  a  noi   nota  specialmente   da  Nau- 
crati,   dalla   Grecia  asiatica,   da  Creta,   dalla   Sicilia  e  dall' Etru- 
ria;  invece  di  rappresentazioni  dipinte  si   preferisce  V  impressione 
meccanica    d'  ornamenti ,    gorgoni ,    palmette ,    circoli    ecc. ,    se- 
condo un  antico  processo  italico  ;  e  con  tutti  questi-  procedimenti  si 
voleva  imitare  il  vasellame  metallico,  troppo  costoso  per  le  borse 
modeste.   Una   fabbrica  capuana  si  compiace  di  adornare  il  fondo 
delle  sue  coppe  con  l'impronta  d'un  bel  decadramma  di  Siracusa  (38). 
Su  d'una  serie  di  queste  coppe  si  trovano  quelle  iscrizioni  graffite, 
da  noi  ricordate  di  sopra,  in  una  sconosciuto  dialetto  epicorico:  sol- 
tanto una  simile  trovasi  su  d'un  vaso  a  figure  rosse  di  tecnica  recen- 
tissima. Queste  coppe  a  ornamenti  impressi  si  trapiantarono  anche 
in  Etruria;  e  il  trovarsi  su  alcune  di  esse  iscrizioni   in  antico  la- 
tino, datate  con  approssimazione,  per  opera  del  Ritschl,  ci  attesta 
che  abbiamo  avuto  ragione  nel  determinare  la  loro  comparsa  in  Cam- 
pania nel  terzo  secolo.  Questa  tecnica  d'impressione,  come  la  vorrei 
chiamare  con  una  espressione   breve ,  a  volte   praticata  anche  en 
creux ,  rimase   speciale   alla    Campania;  posteriormente  continua, 
e  modificandosi  solo  nell'apparenza  esterna,  adotta  la  forma  del- 
le  coppe    calene ,    protrae  'la   sua   vita  fino   ai   tardi    secoli   del- 
l' epoca   imperiale    nella   forma   dei  vasi    sorrentini  e  puteolani , 
coi  quali  la  cosiddetta  fabbricazione  aretina  trovasi  in  uno  stretto 
rapporto  causale  (39).  In  Campania  mancano  pietre  preziose  e  me- 
talli ,    ma  la  creta  vi  è  eccellente  ;  e  così  spiegasi  il  fatto  che   il 
movimento  artistico  si  volgeva  con  singolare  predilezione  da  una 
parte  alla  fabbricazione  dei  vasi    e  dall'  altra  a  quella  delle  terre- 
cotte.  Da  nessun  posto ,  finora  noto ,  del  mondo  antico  sono  ve- 
nuti alla  luce  tanti  oggetti  di  terracotta,  quanti  da  un  interessante 
santuario  della  necropoli  di  Capua,  il  quale  pare  sia  stato  dedicato 
alla  Dea  suprema  dell'  inferno  osco.  È  l' unico  santuario  degli  Osci 
che  finora  conosciamo  esattamente,  ed  è  ugualmente  importante  per 
la  storia  dell'arte  e  per  quella  della  religione  in  Campania,  massima- 
mente perchè  abbraccia  uno  spazio  di  circa  700  anni,   durante   il 
quale  la  folla  dei  credenti  vi  apportò  i  suoi  ex-voto,  parte  dedicati 
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nila  Stéssa  divinità  del  luogo,  parte  a'd  altre  alle  quali  i  devoti  si 
ritenevano  specialmente  obbligati.  Questi  ex-voto  che  si  trovarono 
e  tuttora  si  trovano  tutt'  intorno  al  centro  del  santuario ,  sono  così 
diversi  per  forma  ed  importanza,  che,  con  mio  rincrescimento,  non 
posso  avere  la  più  lontana  idea  di  farvene  qui  un  quadro.  Una  fila 
di  grandi  sale  è  adesso  nel  Museo  campano  di  Capua  riempita  di 
quegli  oggetti,  ed  una  grande  quantità  n'e^  inoltre  andata  per  tutto 
il  mondo.  Anche  in  essi  si  manifesta  l'andamento  della  storia  cam- 
pana ,  quale  io  mi  sono  argomentato  di  esporvi.  Sul  principio  im- 
portazione greca ,  poi  stretta  connessione  fra  1'  arcaica  arte  greca 
e  quella  nascente  paesana ,  in  seguitò  un  sempre  crescente  allon- 
tanarsi di  quest'ultima,  senza  però  cadere  in  arcaismo  come  l'arte 
etrusca,  ma  ricevendo  di  nuovo  forme  -greche  importate  dalla  Gre- 
cia nel  quarto  e  terzo  secolo,  e  sempre  di  nuovo  creando  forme 
locali ,  con  un  talento  di  formazione  che  diveniva  sempre  mi- 
nore col  crescere  della  nazionale  opposizione  al  greco ,  fino  a 
che,  definitivamente,  nell'epoca  romana,  l'intera  produzione  arti- 
stica non  si  riduce  che  ad  una  manifestazione  per  la  barbarie  con- 
servatrice del  culto  piccino  della  povera  gente.  Il  notevole  santua- 
rio non  era  altrimenti  un  tempio,  ma  un  grande  altare  aperto  (40), 
cui  si  ascendeva  per  una  gradinata,  costruito  fra  il  300-200  av.  Cr, 
seguendo  le  norme  della  misura  osca.  A  questo  santuario  forse 
precedeva  un  altro ,  del  quale  fanno  testimonianza  le  molte  terre 
cotte  rosive,  specia  antifisse  di  arcaico  carattere  greco,  e  che  rimon- 
tano fino  all'  alba  del  sesto  secolo  av.  Cr. 

Con  la  fabbricazione  dei  vasi  in  Campania  e  col  santuario  della 
necropoli  di  Capua  siamo  già  entrati  nell'  epoca  romana.  Questa 
politicamente  comincia  con  la  presa  di  Capua  nel  212.  D'ora  in  poi 
svanisce  anche  ogni  apparenza  d' indipendenza  nazionale,  la  quale, 
solo  più  tardi,  vanamente  divampa.  Lingua  e  moneta  romana  diven- 
tano ufficiali  nel  paese  ,  e  accanto  al  porto  osco  di  Pompei  ed  a 
quello  greco  di  Napoli  sorge  quello  romano  di  Pozzuoli  da  servire 
come  una  specie  di  Antinapoli.  Noi  conosciamo  i  dintorni  di  Poz- 
zuoli così  esattamente  ,  come  di  poche  altre  città ,  e  la  completa 
mancanza  di  trovamenti  d'  oggetti  d'  epoca  anteriore  alla  romana 
ci  permette  di  venire  con  sicurezza  all'affermazione,  alla  quale  già 
accennerebbero  certi  fatti  nella  storia  della  guerra  d' Annibale, 
che  ivi,  cioè,  prima  di  queir  epoca,  non  sia  esistita  alcuna  città.  La 
così  detta  greca  Dikaiarcheia  non  è  stata  sicuramente ,  come  la 
chiama  Strabone  ,  che  un  èmveiov  xojv  Kv^mUov,  ed  il  riferimento  a 
Pozzuoli  delle  monete  greche  con  l' iscrizione  ^loiekia,  delle  osche 
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con  r  iscrizione  Fistluis,  è  semplicemente  errato ,  giacché  il  luogo 
ov'esse  di  regola  vengono  rinvenute  non  accenna  a  Pozzuoli,  ma 
air  interno ,  nella  regione  di  Alife  e  Telesia  (42).  Pozzuoli  diviene 
ora,  contemporaneamente  colla  cominciata  decadenzadiDelo,  il  porto 
principale  della  Campania  ,  e  presto  sarà ,  per  così  dire  ,  porto  di 
Roma  e  del  mondo.  Nella  grandezza  di  Cuma  si  esplica  il  periodo 
del  primo  incivilimento  delle  belle  terre  intorno  al  Vesuvio,  e  la 
storica  missione  di  cultura  da  esse  compiute  rispetto  a  Roma  ed 
all'Italia  settentrionale.  Intanto  l'epoca  fiorente  del  commercio  di 
Napoli  e  di  Pompei  coincide  col  periodo  della  indipendente  concen- 
trazione nazionale  del  paese,  mentre  Pozzuoli  designa  l'ingresso 
nella  cerchia  della  dominazione  romana.  Ora  non  è  piìi  quasi  da 
parlare  di  indipendente  progresso.  Che  il  terreno  qui,  più  che  altrove, 
sia  stato  lavorato  dagli  EUeni,  e  per  un  lungo  periodo  il  paese  fu 
poco  meno  che  ellenico,  certamente  gli  giovò;  la  nuova  cultura 
mondiale  dell'Oriente  venne  primieramente  in  contatto  con  questo 
paese  e  vi  prese  radice  più  facilmente  che  nella  bellicosa  città  di 
contadini  sul  Tevere  ;  e  difficilmente  si  ritroverebbe  in  Etruria , 
tornassero  pure  alla  luce  dieci  città  etrusche  dell'epoca  romana,  quel 
mondo  così  ricco  di  colore  e  di  grazia  che  le  ceneri  e  la  lava  del 
Vesuvio  ci  avevan  nascosto  da  diciotto  secoli. 

Heidelberg. 

F.  von  Duhn  (traci,  di  L.  Coirem). 
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(1)  Questo  discorso  fu  pronunziato  nel  Congresso  dei  filologi  tedeschi,  tenuto  a 
Treviri  nel  1879,  ed  inserito  negli  Atti  di  quel  Congresso,  pag.  141-157.  Dietro  gen- 
tile invito  della  Direzione  di  questo  Periodico,  ora  se  ne  dà  la  traduzione  italiana, 
dovuta  al  eh.  prof.  L.  Correrà.  Ho  creduto  utile  di  aggiungere  alcune  notizie  letterarie 
e  bibliografiche,  che  mancavano  affatto  nella  prima  edizione,  e  di  mettere  il  lettore 
al  corrente  delle  modificazioni  e  delle  aggiunte  materiali  più  importanti, 

(2)  Gli  articoli  più  importanti  sarebbero  i  seguenti  :  Bull,  dell'  Ist.  1S74,  150-lGS 
u  intorno  agli  oggetti  ritrovati  in  alcune  tombe  Sannitiche  Pompeiane  r. .  Bull.  doll'Ist. 
1876,  171-192  usuila  necropoli  e  su  d'un  santuario  dell'antica  Ccqjiiar.  Bull,  del- 
l'Ist,  1878,  13-32  u  Osservazioni  Capuane  ^ì.  Ann.  dell' Ist.  1878,  107-118  e  Mon.  X, 
tav.  LV  u  due  pitture  sepolcrali  Capuane^'.  Ann.  dell' Ist.  1879,  119-157  e  Moii.  XI, 
tav.  VI  ed  Ann.  1880,312-348  «Monumenti  Capuani  illustrati  r.  Bull.  ddl'Ist.  1878, 
145-165,'  1879,  m-l58''«  Scavi  nella  necropoli  di  Suessula  v.  Bull,  dell'  Ist,  1HS7,  23)- 
275  e  tav.  XF-XII.  u  La  necropoli  di  Suessula'^.  Ann.  dell'Ist.  I88i,  219-268  e  tav. 
O  P.  «La  necropoli  presso  Alife  v  (Dressel).  Ann.  dell'Ist.  1880,223-255  «sopra  al- 
cuni bronzi  trovati  a  Cuma  ed  a  Capuan  (Helbig),  Not,  d.  scavi  1878, 181-191;  348- 
958.  1879,  335-48.  1830,  85-96.  1883,  270-287  tav.  IV-VI  (E.  Steven»).    Poi   debbo 
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Osservare,  che  dopo  l'anno  del  mio  discorso  videro  la  luce  il  libro  del  Belooh  u  Cam- 
panien  n  (1879),  co'  supplementi  pubblicati  nel  1890,  il  volume  X  del  Corp.  inscr.  lat. 
con  le  eccellenti  introduzioni  storiche  del  Mommsen  ;  il  volume  delle  iscrizioni  greche 
dell'  Italia  e  Sicilia,  pubblicato  dal  Kaibel,  e  gii  articoli  dell'  Holm  ,  inseriti  nel  voi.  XI 
(1886)  dell'  Arcliivio  stor.  per  le  prov.  napoletane  pag.  21-64  e  285-329. 

(3)  Dirò  meglio  che  esse  somj  finora  assai  scarse  :  eccezione  fatta  per  la  grotta  Ni- 
colucci  presso  Sorrento  (Bull,  di  pai.  it.  XIV  1888,  65-75  [Lorenzoni]),  e  per  la  grotta 
delle  Felci  nell'isola  di  Capri  (Bull,  di  pai.  it.  XXI  1895. 58-72  [De  Biasio]),  dobbiamo  il 
nostro  materiale  tutto  a  ritrovamenti  isolati  e  sparsi,  osservati  da  Nicolucci,  Corazzini 
ed  altri  pochi.  Mancandovi  sin  ora  dei  complessi  distinti  e  gruppi  caratteristici,  è  im- 
possibile connettere,  con  tratti  più  precisi,  gli  abitanti  neolitici  della  Campania  a  quelli 
d'  altre  regioni    sia  d' Italia,  sia  della  Sicilia. 

(4)  Qui  sono  omessi  alcuni  periodi  del  discorso  originale  ,  che  dovevano  servire 
per  sostenere,  contro  Helbig  ed  altri,  l'origine  più  antica  di  Cuma.  Kel  frattempo  Helbig 
formulò  con  ragioni  ancora  più  stringenti  (Homer.  Epos  ^,  pag.  430)  le  sue  conclu- 
sioni; Duncker  (Gesch.  d.  Altert.  V,  485)  e  Ruhl  (Jahrb.  f.  class.  Philol.  1888  pag.  340 
segg.)  riuscirono  a  spiegare  la  cronologia  cumana  degli  antichi,  mediante  una  sostituzione 
erronea  della  Kyme  italica  alla  Kyme  colica,  ed  io  grazie  all'amicizia  del  cav.  E.  Ste- 
vens,  potei  studiare,  con  ogni  comodo,  i  risultati  de'  suoi  scavi  felici,  fatti  principal- 
mente negli  anni  1889  e  1890  lungo  la  strada  di  Licola,  delle  tombe  greche  più  ar- 
caiche finora  trovate.  I  vasi  più  antichi  in  cui  lo  scopritore  s' imbattè,  erano  protoco- 
rinzi e  ultimo-geometrici.  Dunque  gli  stessi  generi  che  l'Orsi  trovò  nella  più  antica  zona 
delle  deposizioni  greche  di  Siracusa  (cfr.Not.  d.  se.  1891,  891.'1893,  451,  468,  474,  476- 
477.1895, 123-191  ;)assi/»)  ed!  Mogara(Mon.  dei  Lincei  1.810-814):  la  maggior  parte  vasetti 
piccoli  a  fondo  chiaro  e  con  le  decorazioni  a  vernice  bruna;  assai  arcaici  pure  sono  alcuni 
nastri  di  lamina  d'oro  con  ornamenti  impressi  (p.  es.  circoli  concentrici,  fra  i  quali  de'  leon- 
cini). Cosi  mi  sono  persuaso,  che  secondo  ogni  verosimiglianza,  Kyme  fu  fondata  bensì 
neir  ottavo  secolo  ,  forse  qualche  decennio  prima  di  Nasso  e  Siracusa ,  ma  sempre 
nella  stessa  epoca  ,  generalmente  parlando.  Espressi  questo  mio  cambiamento  d' idea 
nel  Bull,  di  pai.  it.  XVI  (1890)  118,4. 

(5)  Monum.  dell'Istit.  IX,  tay.  44;  Frohner,  Col).  Tyskicwicz  t.  II. 

(6)  Presso  D.  Ferdinando  Colonna  dei  principi  di  Stigliano. 

(7)  Bull.  d'Istit.  1879,146.  Sino  dal  1879  si  aumentò  considerevolmente  il  numero 
di  scarabei  sia  semplicemente  forati,  sia  montati  dentro  anelli  o  tondi  o  grandi  ellittici, 
tanto  a  Suessula,  quanto  a  Cuma  stessa  ,  precisamente  in  tombe  arcaiche  ;  ne  diedi 
già  notizia  nel  Bull.  d.  Istit.  1887,  254;  e  dopo  ciò  ebbi  occasione,  grazie  alla  bene- 
volenza amichevole  del  cav.  Stevens,  di  vederne  molti  altri ,  trovati  a  Cuma  negli 
anni  susseguenti,  tutti  in  tombe  arcaiche  greche.  Questi  scarabei,  per  lo  più  di  osso 
qualche  volta  montati  in  filagrana  ,  formavano  quasi  sempre  il  castone  di  anelli  di 
argento  di  grandezza  variabile,  di  forma  a  ^preferenza  ellittica,  e  questi  anelli  che  si 
trovarono  sul  petto,  formavano  dunque  l'elemento  centrale  di  una  collana.  Voglio  ag- 
giungere che  alle  spalle,  in  ambedue  i  lati,  si  trovò,  di  regola  ,  una  fibula  piccola , 
sempre  d'argento  ,  ad  arco  semplice  ,  con  o  senza  globetti ,  con  la  staffa  allungata 
0  serpeggiante  (della  forma  15.  Bull.  d.  Istit.  1887,  251);  nò  mancavano  armille  ed 
anelli ,  d'  argento  pure  ,  qualche  volta  di  oro  :  così  quasi  tutte  le  forme  più  sem- 
plici di  ornamento  personale,  che  a  Suessula  abbiamo  in  bronzo,  nell'arcaica  Cuma 
si  hanno  in  metallo  nobile,  mentre  il  bronzo  ò  estremamente  raro.  Non  è  casuale  quel- 
l'insieme di  oggetti  di  argento  con  scarabei  ed  altri  oggetti  egittizzanti  nelle  tombe 
arcaiche  di  Cuma,  perchè  l'Orsi  ha  potuto  fare  la  stessa  osservazione  nelle  necropoli 
di  Megara  e  Siracusa.  Così,  p.  e. ,  dagli  ultimi  rapporti  su  Megara  (pubblicati  nelle 
Notizie  degli  soavi  1892,  124-132,  172-183,  210-214,  243-252,  278-288)  si  rileva  il 
fatto  che  numerose  argenterie  (niente  di  oro  in  quella  necropoli  e  città  relativamente 
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povera)  si  trovano  in  quelle  tombe,  donde  provengono  i  vasi  pfotocorlnzii  6  connzii, 
che  dopo  però  cessano  quasi  assolutamente.  E  da  queste  stesse  tombe  abbiamo  faenze 
pseudoegizie  e  scarabei  (Mon.  d.  Lincei  I.  779,2.  Net.  1892. 1,1.).  E  così  a  Siracusa  l'ar- 
genteria si  trova  in  compagnia  di  articoli  jìseudoegizì  o  pseudofenici,  p.  e.  nel  sepolcro 
descritto  dall'  Orsi  (Not.  Scavi  1B93  ,  458-459)  ma  più  raramente  ,  fatto  intetessante 
questo,  di  cui  ci  dà  la  spiegazione  un  passo  di  Filarco  presso  Ateneo  p.  521,  citato 
dall'Orsi,  Kot.  d.  se.  l895,  115.  A  ragione  dunque  si  coucluderebbe,  che  tanto  gli  sca- 
rabei e  simili,  quanto  1'  argenteria  (anche  1'  ambra  che  a  Cuma  occorre,  benché  non 
molto  frequentemente),  sia  la  merce  fatta,  sia  il  materiale  grezzo,  estraneo  all'  Italia, 
ma  proprio  dell'industria  e  del  commercio  fenicio,  siano  importati  e  in  Sicilia  e  nella 
Campania  da  commercianti  che  avevano  agio  di  procurarsi  facilmente  quegli  articoli. 
Che  questi  commercianti  siano  stati  dei  Fenici  stessi  o  dei  Cartaginesi,  è  poco  pro- 
babile, in  primo  luogo  perchè  tanti  altri  oggetti,  specialmente  caratteristici  pel  com- 
mercio fenicio,  vi  fanno  deficienza,  come  ho  esposto  nel  testo;  poi  perchè  il  carattere 
stesso  di  quegli  oggetti  è  un  carattere  misto.  Ora  sappiamo  che  a  Naucrati  i  Grec* 
stessi  fabbricavano  scarabei  ed  altri  articoli  di  pastiglia  egizia ,  che  similmente  fecero 
a  Cipro  e  a  Rodi  :  non  è  dunque  che  uua  conclusione  metodica,  se  l'Orsi  (Mon.  dei  Lin- 
cei I.  779,  Kot.  d.  Scavi  1893, 452,2e  458-59  e  1895,  117  not.),  escludendo  pure  i  Fenici, 
attribuisce  ai  Rodi  l'importazione  di  questi  oggetti  in  Sicilia.  Se  non  che  è  una  atti  ibu- 
zione  forse  troppo  stretta.  A  Siracusa  e  Megara  non  siamo  a  Gela,  e  la  popolazione 
di  Naucrati  si  componeva ,  per  una  buona  parte  ,  di  Milesii  e  Samii.  I  Milesii ,  che 
stavano  in  stretti  rapporti  commerciali  con  Siburi,  i  Samii  che,  primi  tra  i  Greci,  sco- 
prirono la  Spagna,  patria  dell'argento,  avevano  veramente  una  buona  parte  nel  com- 
mercio occidentale  (basti  citare  l'Holm,  Lange  Fehde,  Festschrift  fur  E.  Curtius,  23-34). 
La  storia  dei  pesi  e  delle  misure  (cfr.  Head,  I^um.  Chron.  1875,  273.  Catal.  of  coins. 
centrai  Greece  p.  LII  ;  Babelon,  Rev.  numism.  1894.  158-163,  253-261,  268;  Evans, 
Journ.  of  hell.  Stud.  XIII.  [1892-93]  211-212,  225-226)  ha  dimostrato  chiaramente 
che  una  parte  grande  nel  commercio  del  metallo  nobile  nel  mondo  greco  spettava  a 
Samo;  specialmente  per  Cuma  non  è  senza  interesse  che  il  peso  monetale  d'Euboia  sia 
il  peso  Samio.  È  ben  possibile  dunque  che  anche  al  commercio  calcidese,  diretto  da 
una  parte  verio  Samo  e  Mileto,  dall'altra  verso  la  Sicilia  e  Cuma,  sia  dovuta  per  una 
buona  parte  pure  l'importazione  di  quella  merce  grebo-orientale,  destinata  a  sostituire 
gli  articoli  genuini,  egizi  o  fenici,  i  quali  erano  di  moda  nell'oriente,  dal  secolo  Vili 
al  VI.  Mi  sembra  che,  almeno  per  Cuma,  questa  sia  l'unica  spiegazione  ammissibile. 
Ricordandoci  di  certe  tradizioni  poco  degne  di  fede  sopra  i  Samii  fondatori  di  Dikaiar- 
cheia  o  i  Rodi  di  Napoli  (Pais,  Storia  d.  Sicilia  e  della  M.  Grecia  l.  313-315)  si  po- 
trebbe venir  indotti  ad  attribuire  a  quei  supposti  Samii  e  Rodi  una  parte  nell'  impor- 
taziono  dì  merce  greco-orientale.  E  meglio  però  di  resistere  ad  una  seduzione  pericolosa. 

(8)  Ora  possiamo  dichiararci  contro  Tucidide  ;  e  con  argomenti  assai  migliori.  L'Orsi 
scrisse  nel  1891  (Bull,  di  paletn.  ital,  XVII,  135)  :  u  a  tutt'oggi,  sulla  costa  orientale 
dell'  isola  (Sicilia)  non  si  conosce  ancora  non  dico  un  sepolcreto,  ma  neppure  nn  se- 
polcro fenicio  »  (cfr.  Orii,  Bull,  di  paletn.  ital.  XX  [1892]  60.  64  not.  36).  Si  vedano  an- 
che le  assennato  osservazioni  del  Pais  (1.  e.  I.  60J-6()7)  e  del  Beloch  (Griechische  Gc- 
Bchichtc  I.  72-76,  186-187  o  Rhein.  Mus.  1894,117-120  e  132). 

(9)  Ora  è  colmata  per  opera  del  sig.  Stevens  (cfr.  note  4  e  7).  Sarebbe  deside- 
rabilissimo però  (come  già  dovetti  esprimere  parecchie  volte,  p.  e.  nel  Bull.  dell'Istit. 
1887,  265  ;  Nuova  Antol.  1887,  voi.  XII  p.  465)  che  quell'egregio  e  coscenzioso  sca- 
vatore ed  osservatore  finalmente  trovasse  il  tempo  necessario  per  pubblicare  degna- 
mente i  propri!  tesori  sì  di  monumenti,  che  di  conoscenze  topogra6che  e  pratiche  del 
territorio  cumano,  in  quel  modo  esemplare  onde  fu  fatto  per  Siracusa  e  Megara,  per 
l'agro  Falisco,  per  Marzabotto  e  Novilara.  Sono  certo  che  se  gli  mancasse  tuttora  il 
proprio  tempo  libero,  nella  valente   aobiera  di  giovam  archeologi  italiani  bì  troverà 
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facilmonto  chi  gli  presterà  aiuto  ,  poicliò  trattandosi  di  Cuma  ,  si  tratta  della  culla 
delia  civilizzazione  della  storica  Italia.  Colgo  roccaHione  per  raccomandare  caldamente 
la  u  questione  cumana  »  all'attenzione  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Nel  I8S'3  si  pubblicò 
l'ultima  relazione  dello  Stevens  sui  suoi  acavi  Cumani  (nelle  Not,  d:  scavi,  vedi  nota  2). 
Di  pochissima  importanza,  in  paragone  coi  resultati  dello  Stevens,  sono  gli  8"avi  istituiti 
a  Cuma  sia  dal  Governo,  sia  da  altri,  nell'  ultimo  decennio.  Le  relazioni  pubblicate 
nelle  Not.  d.  Scavi  1884,  348-357,  395-396,  428-429;  1885,  48,  193-195,  322-323;  1888, 
196,  745;  1891,  235  sono  assai  poveri  di  materiali  utili.  La  maggior  parte  di  questi 
rapporti  è  costituita  dal   giornale  degli  scavi,  redatto  dalle  guardie  delle  antichità. 

(10)  Archeologicamente  parlando,  Suessula,  fino  al  1878,  era  quasi  terreno  ver- 
gine, poiché  da  un  breve  periodo  soltanto,  negli  ultimi  anni  del  secolo  passato  ,  vi 
furono  istituiti  scavi  clandestini  da  un  certo  Geronimo  Marrucella  di  Acerra,  il  quale, 
fra  le  altre  cose,  vi  trovò  dei  vasi  :  cfr.  Ruggero,  scavi  di  antichità  nelle  prov.  del- 
l'antico regno  di  Napoli,  385. 

(11)  Die  Italiker  in  der  Poebene  85.  Per  questi  vasi  protocorinzii  in  Italia  e  Si- 
ciha  veggansi  pure  le  osservazioni  mie  nel  Bull,  di  paletn.  it.  XVI  (1890),  117-118,  di 
Gsell,  Fouilles  de  Vulci  (1891),  380,3,  422,  480  sgg,  491,  di  Orsi  nei  Mon.  dei  Lincei  I 
(1892),  780-782  e  Nót.  d.  Scavi  1893,  450-51  ,  di  Barnabei,;  Mon.  d.  Lincei  IV  (1894) 
270-273  e  di  Orsi,  Not.  d.  so.  1895,  113-114.  Ora  lappiamo  che  i  più  antichi  vasi 
importati  dalla  Grecia  appartenevano  ancora  allo  stile  geometrico  puro  ;  vedi  Orsi  , 
Mon,  d.  Lincei  I,  780,  not.  4,  Not,  d.  Scavi  1893,  450,  not.  3  1895,  113  e  la  nostra 
nota  4.  Gli  scavi  degli  Americani  all'  Heraion  di  Argos  hanno  reso  probabile  la  con- 
gettura che  un  centro  per  la  fabbricazione  di  quei  vasetti  sia  stato  nella  pianura 
argiva.  Ma  l' imitazione  ,  che  in  Italia  era  su  larga  scala  ,  in  altreparti  della  Grecia 
avrà  cominciato  molto  presto. 

(12)  Le  arcaiche  tombe  di  Cuma,  aggruppate  nei  fondi  Majorana,  Correale,  Salvi 
(?)  ecc.  lungo  il  lago  di  Licola,  hanno  le  forme  seguenti:  nel  tempo  antichissimo  i 
morti  si  inumavano  o  in  casse  di  legno  (tutelate  dalla  pressione  del  terreno  per  mezzo 
di  pietre  grandi  sovrappostevi  o  nel  senso  orizzontale  o  a  piovente)  le  cui  tavole  erano 
congiunte,  rare  volte,  con  chiodi  (sempre  di  ferro)  ,  piii  spesso  incastrate  1'  una  nel- 
l'altra, 0  in  casse  (monoliti)  di  pietra.  Ancora  nell'età  dei  vasi  protocorinzii,  cioè  al 
pivi  tardi  al  principio  del  seo.  VI,  ma  forse  poco  prima  ,  incominciano  anche  tombe 
ad  incinerazione;  il  loro  numero  rimane  però,  durante  tutta  l'epoca  greca  di  Cuma, 
molto  al  di  sotto  delle  tombe  ad  inumazione;  saranno,  secondo  l'avviso  del  Sig.  Ste- 
vens, appena  */io  di  tutte  le  tombe.  L'epoca  della  loro  apparizione  corrisponde,  per- 
fettamente, come  si  vede,  a  quella  osservata  pure  in  Atene,  dove  queì^to  rito,  venuto 
dall'Asia  Minore  (deve  prima  manifestavasi  fra  il  1000  e  1'  800,  nella  Troade  e  nella 
Caria)  incomincia  per  la  prima  volta  nell'  ultima  epoca  dello  stile  geometrico  puro 
(tomba  III.  dei  sepolcri  al  Dipylon  ,  1'  unica  a  cremazione  in  tutto  quel  sepolcreto  : 
Ath,  Mitth.  XVIII  [1893]  91-94,  104-105)  e  poi  guadagna  terreno  nel  VII  e  VI  secolo 
(Vurvà,  Velanideza  etc),  finche  nel  sec,  V  la  cede  un'altra  volta  alla  inumazione, 
sempre  usata  anche  in  Attica,  perfino  dalle  stesse  famiglie,  durante  i  secoli  antece- 
denti, contemporaneamente  alla  incinerazione.  Per  ricovero  degli  ossuarii  servivano 
da  prima  casse  rettangolari  di  pietra  ,  poi  quei  dadi  di  tufo  ,  descritti  più  tardi.  Gli 
ossuari  stessi  nei  cubi  di  tufo  erano,  a  preferenza,  di  bronzo  (vedi  più  giù)  ;  ne  occor- 
rono però  aiiche  alcuni  di  argento,  elegantissimi  (non  dissimili  a  quell'urna  di  bronzo 
del  Dipylon,  pubbl.  Ath.  Mittheil,  1.  e,  p.  93)  consistenti  in  due  sfere  uguali,  qual- 
che volta  connesse  mediante  piccoli  chiodetti  a  capo  dorato:  una  di  questo  urne  di 
argento  fa  scorgere,  di  sopra,  un  incavo  con  molti  fori  nel  fondo  ,  a  nio'  di  un  cri- 
vello, evidentemente  allo  scopo  di  far  penetrare  libazioni  fino  nelle  ceneri.  Questi 
cinerari  di  argento  erano  sempre  rinchiusi  in  altri  di  bronzo.  Un  terzo  genero  di  os- 
suari sono  i  vasi  di  terracotta,  grezzi  per  la  maggior  parte,   usati ,  per  questo  scopo, 
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BÌ  nello  antichissime  casso  di  pietra,  ohe  nei  depositi  non  tanto  frequenti  in  nuda  terra* 
ricoperti  soltanto  da  qualche  lastra  di  pietra  o  oocci  di  grandi  dolii ,  o  da  cilindri 
di  terra  cotta  dimozzati.  Qualche  rara  volta  si  trovano  adoprati,  ad  uso  di  cinerari,  dei 
vasi  dipinti  :  una  volta  sola  un  tale  vaso  era  rinchiuso  dentro  un  dado  di  tufo  :  era  un'anfora 
rossa  della  fine  del  V  secolo.  Da  cinerari  in  terra  nuda  avevano  servito  un  vaso  a  figure 
grandi,  della  forma  del  vaso  Francois,  a  figure  nere,  dello  stile  corinzio-attico  (assai 
raro  ìb  Campania),  un'anfora  a  figure  nere  del  tipo  solito  ateniese  del  VI  secolo,  due 
vasi  a  colonnette  con  soggetti  bacchici  (il  sig.  Stevens  mi  parlò  di  circa  7-8  vasi  si-  • 
mìli,  da  lui  verificati).  Quest'uso  dei  vasi  dipinti  per  ossuari  è  tanto  raro  in  Campania, 
quanto  frequente  in  Etruria ,  a  Bologna  ed  ovvio  pure  in  Sicilia.  Le  ceneri  di  fre- 
quente erano  involte  in  un  pezzo  di  tela  fine.  Voglio  notare  che  negli  ossuari  si  tro- 
vavano bensì  oggetti  di  argento  ed  oro,  mai  però  degli  scarabei  o  isolati  o  montati , 
né  di  quei  grandi  anelli  di  argento  (vedi  nota  7),  propri  delle  tombe  ad  inumazione. 
Colgo  l'occasione  per  comunicare  l'osservazione,  che  fra  i  vasi  cìie  accompagnano  i 
morti  nell'epoca  arcaica,  sono  abbondantissimi  i  protocorinzii  (i  soliti  compagni  que- 
sti dell'argenteria)  ed  i  loro  successori  ad  imitazione  indigena,  qualche  volta  di  forma 
molto  ingrandita,  e  dipinti  a  color  di  rosa;  piuttosto  rari  i  vasi  a  figure  nere  del  tipo 
solito,  rarissimi  poi  i  corinzi. 

(13)  Qui  è  omesso  un  brano  del  discorso  che  serviva  per  accompagnare  la  dimo- 
strazione di  alcuni  oggetti  in  bronzo,  che  il  barone  D.  Marcello  Spinelli,  proprietario 
di  Suessula  e  promotore  illustre  di  quegli  scavi ,  con  l'abituale  sua  amabilità ,  aveva 
messi  a  mia  disposizione.  Allora  credetti  ancora  che  nella  lega  di  quel  bronzo  eccel- 
lente, chiamato  a  Napoli  u  metallo  Spinelli  „  vi  entrasse  anche  l'oro  puro  ed  in  larga 
quantità,  e  che  avessimo  dunque  recuperata  la  conoscenza  del  celebre  metallo  corin- 
zio, del  x^^'t'ic  XP'^''°9*''^S  degli  antichi  (vedi  le  mie  esposizioni  relative  nel  Bull.  d. 
Istit.  1878,  152.  1879,  142).  Nel  frattempo  altre  analisi  eseguite  nel  laboratorio  chi- 
mico dell'Università  di  Heidelberg,  sotto  gli  occhi  del  eh.  Bunsen,  non  hanno  confer- 
mato il  resultato  delle  analisi  napolitano ,  ed  hanno  constatato  come  componenti  di 
quel  bronzo  circa  90  o/^  di  rame  puro,  fra  7  e  9  "/q  di  stagno,  circa  2  «/q  di  piombo, 
il  resto  ferro.  Ne  pubblicai  il  risultato  nel  Bull.  dell'Istit.  1887,  253. 

(14)  Questa  mia  supposizione  era  erronea,  poiché  nel  frattempo  anche  a  Suessula 
si  ritrovarono  delle  tombe,  a  cubi  di  tufo,  proprie  del  V  secolo.  Pubblicai  questi  fiitti 
importanti,  modificando  in  quella  occasione  le  mie  opinioni  anteriori,  nel  Bull.  dell'I- 
stit. 1887,  236-245  (vedi  ivi  anche  a  pag.  247). 

(15)  Ho  esposto  piii  ampiamente  questi  fatti,  dovendo  rifiutare  una  ipotesi  di  Gsell, 
negli  Atti  e  Mem.  d.  R.  Dep.  di  Storia  patria  per  la  Romagna^  Serie  III.  voi.  X  (1892) 
222-223  e  Neue  Heidelberger  Jahrb.  II.  (1892)  87.  Veggansi  anche  le  giuste  osser- 
vazioni del  Paia,  op.  cit.  I.  382,4. 

(16)  L'estratto  delle  u  Origines  n  di  Catone  dobbiamo  &  Velleio  (I.  7,  2),  e  que- 
sti ne  traeva  l'anno  indicato  nel  nostro  testo  come  anno  della  fondazione  di  Capua. 
I  recenti  scrittori  (Beloch,  Campanien  8,  297;  ed.  II.  445  ;  Gardthausen,  Mastama  19; 
BusoU,  Griech.  Gesch.  II,  800;  Mei/er,  Gesch.  d.  Alt.  II.  706  e  molti  altri)  dinanzi 
alla  impossibilità  materiale  di  ammettere  quella  data,  tacciano  Velleio  di  confusione 
fra  la  prima  occupazione  di  Capua  da  parte  dei  Romani  (338  a.  Cr.)  e  la  espugnazione 
di  essa  nella  2^ guerra  punica:  non  da  questa,  come  fa  Velleio,  ma  dalla  prima,  Catone 
avrebbe  calcolato  260  anni  per  arrivare  alla  data  di  fondazione  (e.  600  a.  Cr.)  Ma  le 
parole  di  Velleio  u  antequam  a  Romams  caperetur  »  ci  obbligano  a  pensare  ad  una  espu- 
gnazione a  mano  armata,  mentre,  secondo  gli  storici  antichi,  la  prima  occupazione  era 
conseguenza  di  un  atto  volontario  da  parte  dei  Capuani,  impauriti  dagli  aggressori  sanni- 
tici.  Velleio  aveva  formulato  le  sue  parole  sulla  conoscenza  del  testo  catoniano  —  poiché 
bisogna  che  procediamo  cauti  e  guardinghi,  come  ha  fatto  il  Monmisen,  C.I.L.X  p.365. 

(17)  E  Marcianise:  Not.  d.  Beavi  1885,  822. 
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(18)  Una  raccolta  completa  di  questo  iscrizioni ,  che  ancora  manca  ,  dobbiamo 
aspettarci  dal  Pauli,  nel  suo  C.  I.  Etniscarum.  La  maggior  parte  dei  linguisti  oru  è 
proclive  a  dichiararle  etrusche,  non  ostante  le  difficoltà  materiali  da  me  esposte  (vedi 
anche  Bull.  d.  Ist.  1887,  267).  -  Si  consultino,  fra  i  più  recenti  :  Leecke,  Falisker  117. 
Pauli,  Altital.  Stud,  III.  101.  Latfes.  Iscriz.  paleol.it.  9G  sgg. 

(19)  Alla  mia  negazione  del  dominio  etrusco  in  Campania  si  è  fatta  1'  obbie- 
zione (Beloch,  Campanien  ^  441)  che  l'alfabeto  osco  essendo  stato  derivato  dall'etru- 
sco, devono  essere  stati  gli  Etruschi  in  Campania,  dai  quali  gli  Oschi  avrebbero  attinta 
quella  conoscenza.  Sono  persuaso  anche  io  che  1'  alfabeto  osco  sia  derivato  non  dal 
calcidese  direttamente,  ma  dall'etrusco;  sono  tali  però  le  discrepanze  fra  questi  due  alfa- 
beti, che  dobbiamo  statuire  un  fattore  intermedio,  sia  che  lo  cerchiamo  negli  Umbri,  o 
nei  Prenestini,  o  dovunque  si  voglia.  Erronea  ò  però  la  conclusione  del  Beloch  fon- 
data sopra  il  segno  8  per  la  spirante  /,  comune  agli  Etruschi  ed  agli  Oschi  :  a  è  gitto- 
coforza  dunque  che  Vitno  dei  due  alfabeti  sia  derivato  dalV tiltro  n .  Sappiamo  adesso, 
grazie  alle  pazienti  ricerche  del  Lattes  (Rendiconti  dell'Istit.  Lombardo  1890,  G30-632, 
766-768,  1891,  114-116.  Iseriz.  paleolat.  (1892)  70)  e  di  Pauli  (Altital.  Stud.  Ili  [1891] 
95-116),  che  gli  Etruschi,  nei  tempi  arcaici,  cioè  in  quelli  del  loro  preteso  dominio 
campano,  si  servivano  delle  due  lettere  v  h  per  esprimere  la  spirale  f,  e  che  fu  solo 
nella  seconda  metà  del  IV  sec.  o  nel  principio  del  III  (Lattes,  Rendic.  1890,  631. 
Pauli.  I.  e.  103)  che  incominciarono  ad  iivtrodurre  la  8,  cioè  una  forma  arrotondata 
del  CHi  seconda  lettera  della  combinazione  anteriormente  usata.  Tanto  a  Preneste  nel 
VI  sec,  che  in  Campania  nel  IV  sec.  si  usava  pure  quella  combinazione  di  r  h.  Se 
poi,  nel  IV  0  III  sec.  anche  gli  Oschi  adottassero  la  forma  8,  simile  all'etrusca,  ben- 
ché più  rettilinea,  è  impossibile  ad  inferire  ,  da  questo  accordo  del  recente  alfabeto 
osco  col  recente  alfabeto  etrusco,  che  debbano  essere  stati  gli  u  Etnischi  campani  v 
ai  quali  questa  forma,  nel  tempo  del  loro  dominio,  doveva  essere  stata  ancora  affatto 
sconosciuta,  gl'intermediarii  dell'  alfabeto  greco  presso  gli   Oschi. 

(20)  Ora  ne  penso  un  po'  diversamente.  Non  credo  che  quel  primo  trattato  ,  la 
cui  esistenza  non  mi  è  dubbia,  abbia  avuto  altro  significato  che  quello  di  uri  atto  di 
ratificazione,  anche  per  Roma  ora  divenuta  indipendente,  di  un  trattato  commerciale, 
che  regolava  le  relazioni  fra  Cartagine  e  gli  Etruschi  fino  al  510  padroni  di  Roma. 
Simili  trattati  saranno  esistiti  fra  Cartagine  e  gli  stati  greci  della  Sicilia.  Sembra  che 
E.  Meyer,  Gcsch.  d,  Alterth.  II,  708-709  ,  812-813  pensi  similmente.  Sopra  il  trat- 
tato in  generale  nessuno  ha  parlato  con  maggiore  prudenza  e  chiarezza  del  Meltzcr 
(Gesch.  d.  Karthager  I.  1879.  172-182  e   Comment.  Fleckeisen.  (1890)  257-270. 

(21)  Era  troppo  ardito  l'uso  che  feci  di  questo  bassorilievo  (l'uccisione  di  Egisto), 
poiché  né  sulla  provenienza  da  Aricia  è  da  fidarsi  (  altri  marmi  detti  di  Aricia  ven- 
gono anche  riportati  come  trovati  nella  villa  Adriana:  v.  p.  cs.  AVinncfeld,  Die  Villa 
des  Hadrian  161),  né,  posto  che  sia  da  Aricia,  possiamo  sapere  se  non  vi  fu  posseduto 
da  qualche  amatore  dell'epoca  imperiale,  ciò  che  è  molto  più  probabile.  Con  molto' 
migliore  ragione  si  potrebbe  credere  all'origine  cumana  di  un'Afrodite  arcaica  di  bronzo, 
alta  circa  0,60  ed  interessantissima  sì  per  la  tecnica,  che  per  le  rappresentazioni,  la 
quale  da  u  Suessa  n  è  pervenuta  al  Museo  Britannico.  Anche  le  antefisso  arcaiche  re- 
centemente scoperte  presso  il  tempio  di  Giunone  Lanuvina  a  Civita  Lavinia  (Not.  d. 
8C,  1889,  247,  1895,  46)  sono  tanto  somiglianti  a  certe  altre  di  Capua,  che  la  comune 
orìgine  Cumana  è  più  che  probabile. 

(22)  Anche  a  Suessula  il  numero  di  quei  vasi  si  è  aumentato.  Vedi  Bull.  d.Istit. 
1887,  236  sgg. 

(23)  Cominciano  col  V.  secolo,  e  quel  secolo  è  l'epoca  del  loro  fiorire  ;  vanno 
giù,  però,  almeno  in  singoli  esemplari,  fino  al  III  secolo  :  vedi  Bull.  dell'Istit.  1887, 
271-275.  Sulle  p.  236-247  si  trovano  altri  materiali,  da  Suessula,  por  illustrare  quella 
maniera  ionica  di  sepoltura.  Su  quello  urne  di  bronzo  veggansi   pure    le    osservazioni 
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dello  Sohumaober  (Eino  praenest.  Ciste  im  Museum  zu  Karlsruhe  [1891]  68-70)  dove 
bì  trova  citata  la  letteratura  sopra  le  medesime.  —  In  una  di  tre  urne  simili,  che,  nel 
1889,  si  scoprirono  a  S.  M.  di  Capua,  le  ceneri  erano  involte  in  un  pezzo  di  tela 
finissima  (osservazione  del  Sig.  Bourguignon). 

(24)  Questo  numero  si  è  poi  considerevolmente  aumentato  (Bull,  dell' Istit. 
1887,  269). 

(25)  C.  I.  Gr.  I.  et  Sic.  862. 

(26)  Veggansi  ora  le  osservazioni  dello  Schumacher  (nota  23). 

(27)  Zeitschrift  fiirNumism.XV  (1887),35  Besohreib.d.antiken  Munzen  in  Berlin  III, 
1  (1894)  p.  148.  Nomi  oscbi  si  riscontrano  qualche  volta  su  epigrafi  sepolcrali  combi- 
nati con  greci.  Così  p.  e.  sul  bassorilievo  pubblicato  nelle  Notizie  degli  Sciavi  1892, 
201-2a2. 

(28)  Pubblicata,  ma  poco  sufficientemente,  nel  Bull,  de'l'Istit.  1887  tav.  XI.XII. 
5.  Una  buona  idea  dell'efi'etto  artistico  che  produce  quella  lekythos  può  dare  la  tav. 
20  del  catalogo  dei  vasi  dell'Ashmolean  Museum  a  Oxford ,  dove  è  pubblicata  una 
bella  lekythos  comprata  ad  Atene,  la  quale  fuor  di  dubbio  proviene  dalla  stessa  fab- 
brica del  vaso  suessulano,  come  anche  parecchi  altri  nel  Museo  di  Atene.  —  In  una 
tomba  cumana  del  IV  al  III  sec.  si  trovò  un  vaso  a  figure  rosse,  di  stile  severo,  con 
rappresentanza  bacchica,  appartenente  al  principio  del  V  secolo.  Ma  era  molto  usato. 
Così  da  un'altra  tomba  povera  della  stessa  epoca  tarda  tornò  fuori  persino  un'anfora 
a  figure  nere  di  stile  assai  severo,  pure  con  rappresentanza  bacchica. 

(29)  Le  tombe  a  mattone  sono  contemporanee  alle  tombe  di  tufo  ,  anzi  ne  rap- 
presentano una  foggia  più  ricca  :  Bull.  d.  Ist  t.  1887,  248. 

(30)  Gli  scavi  di  Vico  Equeiise,  che  cominciarono  verso  il  1879,  avrebbero  dato 
dei  frutti  importantissimi  per  la  scienza ,  se  fossero  stati  sorvegliati.  La  quantità  di 
bronzi,  candelabri,  lampade  di  tipo  greco  del  V  e  IV  secolo,  ameM  d'ogni  sorta,  era  gran- 
dissima, grande  pure  quella  di  bellissimi  vasi  a  figure  rosse  degli  stili  severi  e  belli 
(vedi  p.  e.  Monum.  d.  Istit.  XL  tav.  :J^LII.  Ann.  d.  Istit.  1884  tav.  M)  e  parecchi 
gli  esemplari  di  coppe  a  vernice  nera  lucida  co'n  rilievi  impressi ,  rappresentanti  sog- 
getti mitologici,  cose  rarissime  queste  ed  assai  importanti  per  lo  studio  dell'  origine 
dell'arte  catena  ed  aretina.  Tutta  quella  ricca  mense  è  andata  dispersa  e  va  pèr- 
dendosi ancora:  per  le  mani  di  Al.  Castellani  molto  materiale  pregevolissimo  andò  a 
finire  nel  Museo  Britannico,  altri  oggetti  per  altri  mediatori  si  sono  venduti  a  Parigi, 
akro  è  in  mani  private  a  Napoli  ed  alle  Curti  presso  Salvatore  Pascale  (Bull,  del- 
l'Istit.  1893,  336  segg.)  ma  nulla,  per  quanto  io  sappia,  entrò  in  un  museo  pub- 
blico italiano.  Alle  porte,  per  così  dire,  di  Napoli,  tali  continui  scavi  a  grave  danno 
della  scienza  e  del  patrimonio  artistico  d'Italia  non  si  dovrebbero  tollerare  per  una 
serie  di  anni  sì  estesa,  senza  farli  sorvegliare  da  un  archeologo  esperto,  o,  mancando 
questi,  da  una  buona  guardia  di  scavi. 

(31)  Vaes  grave  campano  fu  riconosciuto  prima  dal  Friedlaender  (Wiener  numism. 
Zeitschr.  I  (1869)  260-264)  e  messo  da  me  in  più  intima  connessione  col  romano  :  Zeit- 
Bchr.  fìlr  Numism.  VI  (1879)  69-74.  Il  sospetto  di  Soutzo,  che  anche  per  Vaes  signa- 
tum  fuso  in  forma  di  pani  quadrilateri  additava  sulla  Campania,  ha  trovato  ampia 
conferma  mediante  l'esame  coscenzioso  istituito  da  Milani,  del  ripostiglio  rinvenuto 
alla  Bruna  presso  Spoleto  (Riv.  ital.  di  numism.  IV  (1891)  66-99).  Divido  però  il 
parere  di  Dressel  (Beschr.  d.  antiken  Mflnzen  in  Berlin  III,  1  (1894)  p.  IX)  che  cioè 
la  fabbricazione  di  quei  quadrilateri  debba  restringersi  dentro  termini  più  angusti  di 
quelli  di  Milani,  benché  la  sua  propria  opinione  sopra  l'epoca  dei  medesimi  non  mi  arrida 
affatto.  Non  riesco  a  persuadermi  come  lo  stesso  Dressel  possa  sostenere  l'origine  cam- 
pana di  quei  quadrilateri  e  nello  stesso  tempo  attribirirli  alla  metà  del  IV  secolo,  cioè 
prima  del  protettorato  romano  sulla  Campania.  L' idea  dell'  amico  Pigorini  (Bull.  d. 
paletn,  it.  XXI  [1895],  25-38)  che  i  pani  quadrilateri  non  ayessero  avuto  valore  mone- 
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tate,  dipende  troppo  dal  suo  pregiudizio  sopra  il  carattere  sacro  della  maggior  parte 
dei  ripostigli  metallici,  per  poter  essere  da  me  discussa. 

(32)  Liv.  IX.  3S.  Veggansi  le  mie  osservazioni  in  proposito  sul  libro  citato  nella  nota 
prossima  alla  p.  23. 

(33)  Bramoso  di  arrivare  ad  una  data  più  sicura  sopra  il  così  detto  tempio  greco 
sul  foro  triangolare,  scavai  nel  18S9,  con  gentile  permesso  da  parte  del  Governo  ita- 
liano, assistito  da  un  numero  considerevole  di  colleghi  ed  allievi  di  archeologia,  le  fon- 
damenta di  quell'edifizio,  unico  finora  a  Pompei.  Il  resultato  fu  che  il  tempio  appar- 
teneva probabilmente  al  V,  al  più  tardi  al  IV  secolo.  Cfr.  v.  Duhn  und  Jacobi  der 
griechiscbe  Tempel  in  Pompej  (1890)  14-17.  Per  spiegare  l'intervallo  sorprendente 
che  sempre  esiste  fra  questo  tempio  e  gli  altri  edifizi  di  Pompei,  non  più  antichi  del 
III  secolo,  il  Mau  (Bull.  d.  Istit.  1H91,  263)  ricorre  all'ipotesi  che  il  tempio  fosse 
l'unico  avanzo  di  una  città  più  antica  dell'attuale  Pompei. 

(34)  Bull.  d.  Istit.  187-1,  167.  cfr.:  v.  Duhn  u,  Jacobi  op.  cit.  pag.  23  nota  2. 

(35)  Il  materiale  messo  insieme  da  me  negli  Ann.  d.  Istit.  1878,  107-118  venne, 
nel  frattempo,  aumentato  da  un  interessante  ritratto  di  donna,  trovato  in  una  tomba 
osca  a  Cuma,  pubblicato  dal  De  Ruggiero  e  Fogliano  negli  atti  della  R.  Accad.  di 
Archeol.  etc.  di  Napoli,  voi.  XVI  (1892)  p.  81-85  e  nei  Mon.  antichi  pubbl.  dall'Ac- 
cad.  dei  Lincei  I  (1892)  tav.  58.  p.  9")3-9)6,  e  descritto  da  Mau  nel  Bull.  d.  Istit. 
1891,  367-8.  Il  dipinto  si  trova  tuttora  in  possesso  del  proprietaiio  del  fondo  Sig.  Carlo 
Luigi  Correale  a  Resina. 

(36)  Fiorelli,  Monum.  Cumani  (1858)  tav.  III.  Zvetajeff.  Iscr.  Ital.  Inf.dial.  133. 

(37)  Adesso  si  è  più  inclinati,  e  forse  con  ragione,  a  mettere  il  pittore  Assfeas  in 
relazione  più  immediata  con  la  Puglia:  cfr.:  Winnefeld,  Bonner  Studien  ,  R.  Kekulé 
gevidmet,  16-16.75.  Kretzschmer,  Griecb.  Vaseninschriften  220-224. 

(38)  Bull.  deU'Istit.  1878,  30.  Heydemann,  Mittheil.  aus  d.  Antikensamml.  Ober- 
und  Mittelitaliens  27.  Evans,  Num.  chron.  1891,  113.  Th.  Reinach  ,  Revue  archeol. 
1894,  I.  173.  Dragendorff,  Terra  sigillata  25  (vedi  nota  39). 

(39)  Su  tutto  questo  si  vegga  l'eccellente  memoria  del  DragendorfT,  Terra  sigil- 
lata, inserita  nel  fase.  XCVI  del  1895  dei  Jahrbiicher  des  Vereins  rheinischer  Alter- 
thumsfreunde. 

(40)  Le  mie  idee  sopra  la  forma  architettonica  di-  quel  santuario  ,  nel  frattempo, 
si  sono  un  poco  modificate  ;  ora  io  credo  che  il  supposto  altare  non  fosse  altro  che 
la  sostruzione,  ossia  lo  zoccolo  di  una  cella  interamente  sparita.  Espressi  questa  mia 
opinione  nel  libro  sopra  il  tempio  greco  di  Pompei  24,  9  e  nella  Bori,  philol.  "Wo- 
chenschrift  1893,  1551.  Dopo  le  mie  memorie  descriventi  quel  santuario  (Bull.  d.  Isti- 
tut.  1876  e  1878  [vedi  nota  2])  si  sono  eseguiti  degli  scavi  da  impresari  particolari, 
ma  senza  frutto  considerevole.  Alcune  nuove  statue  vi  si  trovarono  nel  1886  (Not.  d. 
scavi  1886,  127-128)  e,  più  o  meno  casualmente,  qualche  iscrizione  osca  (Not.  1887, 
290-291;  378-56  \  1889,  22-24.  1894,  147) 

(41)  Mommsen,  Hermes  XIII  (1878)  109. 

(12)  Cosi  fissai  quelle  monete  (Bull.  d.  Istit.  1878,  81-32),  Le  mie  osoervazioni 
furono  poi  confermate  ed  ampliate  dui  Dressel  Ann.  d.  Istit.  1884,  261-264  e  Fest- 
schrift  far  E.  Cu.tius  251-258.  Cfr.  Zeitachrift  fQr  Numism.  XIV  (18S6)  166-170. 
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Come  dimostro  in  uno  studio  su  Mévai,  che  è  sotto  stampa  (e 
nel  quale,  circa  alcuni  punti  che  mi  sembrano  decisivi  in  fatto  di 
paleografia  e  di  cronologia,  mi  trovo  di  essere  proceduto  contem- 
poraneamente all'  unisono  con  una  recente  osservazione  del  Beloch, 
V.  Rivista  di  Storia  Antica  e  Scienze  affini^  anno  I,  fase.  5.  pp.  80, 81), 
siamo  a  un  risveglio  dell'antica  controversia  sulle  origini  netine. 
La  Néaixov  di  Diodoro  =:  alla  Nérjtov  di  Tolomeo  e  al  Noto  vec- 
chio distrutto  dal  terremoto  del  1693,  non  può  pretendere  alla  suc- 
cessione di  Néai  per  la  semplice  ragione  che  questa  Néai  non  è  che 
una  voce  creata  dalla  imperizia  dei  trascrittori  dei  codici  diodorei, 
certamente  non  dell'archetipo,  poiché  il  codice  di  Patmos,  che  è  il 
più  vicino  all'archetipo,  sfrutta  la  lezione  volgare  di  rà?  /nkv  Néag 
(XI,  78)  col  sostituirle  un  chiarissimo  fiivéag ,  che  dà  in  gran  parte 
ragione  alla  correzione  cluveriana  di  tò?  Mévag  e  al  rigetto  del 
Wesseling  dell'  inutile  copulativa  fih.  Dico  in  gran  parte,  non  del 
tutto,  perchè  o  devesi  restituire  Mivéag  o ,  come  io  credo,  piutto- 
sto Mevéag. 

Ma  in  questa  breve  Nota  io  voglio  fare  osservare,  che  se  anche 
i  Netinesi  avessero  la  fortuna  di  scoprire  un  codice  più  vecchio  del 
Patmos  (che  è  del  secolo  X)  e  di  trovarvi  una  lezione  confermante 
la  volgare  di  rag  fikv  Néag^  nulla  avrebbero  trovato  di  positivo  per 
provare,  che  la  loro  Néaaov  discenda  da  quella  Néai.  Néairov  e  Néai 
dovrebbero  ritenersi  come  esistenti  indipendentemente  l'una  dal- 
l' altra.  L' origine  di  Néaaov,  si  consolino  i  Netinesi,  non  ebbe  bisogno 
di  attendere  la  sommossa  sicula  del  secolo  V  per  contare  i  suoi 
primi  giorni.  Lo  dice  la  sua  denominazione  ellenica,  che  meravi- 
gliosamente consuona  con  quella  che  fu  tutto  propria  del  fiume 
Neeto,  scorrente  tra  Croton  e  Petelia,  o  meglio  tra  gli  Itali  e  i  Còni 
dell'estrema  penisola,  ossia  del  norafióg  NéaiOog  (Strab.  VI,  217).  Il 
Pais  [Storia  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia,  I,  p.  113,  n.  3),  che 
va  laboriosamente  in  cerca  di  omonimie  sicule-ausoniche,  ha  notato 
che  il  nome  della  Netum  sicula  ricompare  nell'Apulia,  ossia  nella 
NriTiov,  ricordata  da  Strabone  (VI,  283  [234  M.]);  è  da  riscontrarsi, 
secondo  lui,  nello  Notiolum  degli  itinerari,  e  nell'odierna  Giovinazzo. 
Ma  prima  di  tutto,  trattandosi  di  voler  scoprire  una  omonimia  tra 
le  due  denominazioni,  non  si  dovrebbe  dimenticare  che  delle  due 
forme,  Néairov-Nérjxov,  la  sola  prima ,  come  la  più  antica ,  avrebbe 
il  diritto  di  essere  chiamata  al  confronto.  E  poi  la  voce  stessa  Nijnov, 
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per  quanto  il  Pais  la  difenda,  è  di  dubbia  lezione.  Se  noi  riflettiamo 
che  alcune  denominazioni  elleniche  furono  importate  dai  coloniz- 
zatori ellenici,  quasi  contemporaneamente  nella  Magna  Grecia  e  in 
Sicilia,  e  che  al  racconto  della  fondazione  di  Crotone  e  di  Siracusa 
la  leggenda  fa  imbattere  Miscello  con  Archia,  vale  a  dire ,  per  lo 
meno,  elementi  comuni  dorici,  non  dovremmo  incontrare  un  intoppo 
molto  serio  nel  ritenere  che  allo  stesso  gruppo  di  dori  colonizzatori 
sia  dovuta  la  denominazione  del  fiume  NéaiOoi  tra  Croton  e  Petelia, 
e  la  omonimia  di  Néaixov  dalla  polis  degli  Erei  siracusani. 

Ed  io  spero  che  se  1'  Orsi  si  dedicherà  a  una  sistematica  ricerca 
nelle  ruine  del  colle  Alueria,  si  troveranno  le  prove  della  vita  di 
Néaixov  in  tempi  anteriori  a  Ducezio.  Da  una  prima  indagine  fattavi 
neir  estate  del  1894  l' illustre  archeologo  ne  tornò  con  la  convin- 
zione ,  che  nulla  lassù  di  siculo  esistesse ,  e  con  prove  della  vita 
ellenica  in  tempi  abbastanza  alti. 

Catania.  V.  Casagrandi. 

APOLLO    LICEO 


Apollo  liceo,  dico  ;  e  avrei  voluto  aggiungere  :  Apollo  e  il  lupo, 
affinchè  a  primo  tratto  s'intendesse  che  del  noto  epiteto  apollineo 
io  mi  propongo  di  ricercare  la  relazione  con  il  concetto  dell'  ani- 
male, non  coir  idea  di  luce.  Ma  questa  aggiunta  mi  parve  inutile  ; 
oramai  è  cosa  ammessa  (cfr.  Schirmer,  in  Roscher  Ausfiihrl.  Le- 
xtkon,  II  2175  «  Lykeios  »)  che  1'  appellativo  sia  da  ricondurre 
alla  radice  Xvx-  splendere,  e  quindi  in  Apollo  liceo ,  Xvxeios 
Xvxios ,  s' abbia  a  vedere  senz'altro  il  dio  luminoso.  È  cosa 
ammessa  dai  più,  non  da  tutti;  qualche  dubbio  rimane  ancora 
(Wernicke,  in  Pauly-Wissowa  Real-Encycloplaedie,  II  1 59  fine).  E 
del  fatto  io  credo  di  trovare  una  pi"ova  nella  contraddizione  stessa, 
a  me  almeno  sembra  vera  contraddizione  e  forse  è  conscia  e  voluta, 
di  E.  Meyer  {Geschichte  des  Altertums,  II 107),  secondo  il  quale  l'epi- 
teto Xvxios  di  Apollo  si  riattacca  a  Xvxog  lupo,  dacché  Apollo  Xvxiog 
erscheint  als  Wolf,  mentre  il  corrispondente  Xvxriyenfiq ,  der  Licht- 
geborene,  a  Xvxa  (Xvxt})  luce  (1).  Comunque ,  ritenuta  come  asso- 


(I)  È  degno  di  nota  il  fatto  ohe  lo  steeto  Meyer,  parlando  di  Qiore  liceo  (col  qaale  non 
si  può,  ragionevolmente,  negare  abbia  aruto  relazione  Apollo  lioeo),  torire  {Forachun- 
gen  zur  alten  Ottehiehtty  61)  'Auxaro^  bezeiobnet  den  Z«a8  ah  Liohtgott  wie  Xuxt]y*v-:^c' 
e  aggiange,  n.  8,  ohe  Xóxs-iocm.  e  Xu-XT)-Ytvi^C  rlMlgono  a  Xiìxa  (Xóxt])  u  lao^n  (u  gior- 
no n  P)  e  «  h^bea  mlt  Xikoc  niokki  la  thao  n. 
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data  la  connessione  dell'  appellativo  apollineo  liceo  con  il  con- 
cetto di  luce ,  rimane  ancora  a  dimostrare  per  che  modo  il  lupo 
abbia  potuto  esser  posìo  in  rapporta  così  stretto  con  Apollo  da 
fornire  una  base  solida  all'  etimologia  popolare,  accettata  dai  poeti 
(ScHiRMER,  1.  e),  dell'appellativo  stesso  da  >lv>«o?.  Perchè  pur  volendo 
spiegare  il  fenomeno  etimologico,  intendo  nella  credenza  del  popolo,, 
dalla  semplice  paronomasia  kvy.eiot;  kvxiog  Xvxog  (1),  sia  pur  sempre 
il  fatto  della  relazione  fra  il  dio  e  il  bruto  ;  relazione  innegabile , 
della  quale^  se  mai,  sarebbe  anche  un  indizio  esteriore  essa  paro- 
nomasia. 

Di  cotesta  relazione  che  dico  son  parecchie  le  forme  materiali 
e  furono  prima  d'ora  e  spesso  diligentemente  avvertite  e  notate. 

Già  il  Miiller  {Die  Dorier'^^  I  305-6)  aveva  raccolto  alcune  fra 
le  più  importanti:  i  lupi  che  nella  tradizione  leggendaria  delfica  del 
diluvio  di  Deucalione  mostrano  urlando  la  via  di  salvezza  agli  uo- 
mini fuggenti  dinanzi  alla  furia  delle  acque;  Leto  (Latona)  che  dalle 
terre  degh  Iperborei  giunge  a  Delo  sotto  le  sembianze  di  lupa  ;  i 
lupi  che  la  guidano  al  fiume  Xanthos  ;  il  lupo  di  bronzo  posto  presso 
il  grande  altare  del  nume  a  Delfo;  il  combattimento  del  lupo,  man- 
dato da  Apollo,  col  toro:  donde  l'origine  della  fondazione  del  tempio 
del  dio  licio  in  Argo  ;  Apollo  nella  saga  sicionia  allontanatore  di 
lupi  (2).  Inoltre  :  le  rappresentazioni  delle  monete  di  Argo,  nel  recto 
la  testa  di  Apollo ,  nel  verso  un  lupo  qualche  volta  dalla  testa 
radiata  (Mionnet  Description  de  médailles ,  II  233,  n.'  31 ,  32  e  36. 
Moller- WiESELER  Denkmiiler  d.  alten  Kunst  ,141  177.  Cfr.  Wel- 
CKER  Griechische  Gdtterlehrc ,  I  480  e  Decharme  Mythologie  de  la 
Grece  antique''',  IH).  Senza  dubbio  le  favole  accennate  (parlo  delle 
sole  favole),  l'osservazione,  del  resto  molto  ovvia,  in  parte  è  mia, 
e  non  è,  come  potrebbe  sembrare,  oziosa,  sono  varie  di  provenienza 
e  di  tempo:  di  provenienza  perchè  appartengono  a  leggende  locali 
delfiche,  delie ,  argive  e  sicionie ,  prova  della  larga  diffusione  che 
ebbe  in  Grecia  il  mito  di  Apollo  e  il  lupo  ;  e  quanto  al  tempo ,  lo 
stesso  Miiller  osserva  che  la  saga  di  Sicione  «  è  sicuramente  meno 


(1)  Tale  ò  ancora  l'opinione  dolio  9>C\XV(.oti.ìiTS.u,  Apollo»' Agni  (mKvws  Zeitschrìft 
f.  vergi.  Sprachfoifìch.,  XXIX  1B8H),  196  n.  2  e  del  Froehde,  'AnóXXwv  (in  Bezzen- 
jjEiuiKU-l'uELLWiTZ  Beitiuge  z.  Kunde.  d.  indogerm.  Sprachen,  XIX  1803),  233  n.  2  fino. 

(2)  Avverto  elle  le  citazioni  delle  fonti  antiche  relative  alle  favolo  accennate  occor- 
rono di  volta  in  volta  a  loro  luogo  pivi  avanti.  Qui  per  la  relazione  fra  il  lupo  e  l'A- 
pollo etrusco-falisco  mi  permetto  di  rimandare  al  mio  a  Apollo  fioipaYéxTjg  «  in  Rivista 
di  filologia,  XXIII  149,  ancbo  per  le  varie  opere  ivi  citate  in  nota. 
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flntica  ».  Ma  di  ciò  più  tardi.  Ora  dobbiamo  vedere  le  spieo^azioni 
escogitate  dai  moderni  (1)  della  relazione  fra  Apollo  e  il  lupo  (2). 
Quella  che  dapprima  parve  risolvesse  d'un  tratto  la  questione 
ed  ebbe  per  ciò  maggior  credito  fu  proposta  dal  Creuzer  {Symbo- 
lik^,  II  532-35  ;  cfr.  536-42  e  IV  34).  Per  lui  il  lupo  era  apertamente 
presso  gli  antichi  Lichithier  e  Somicutìiier\  quindi  l'unione  dell'ani- 
male col  dio  della  luce  ,  cioè  in  Grecia  con  Apollo ,  antichissima 
dipende  non  dalla  paronomasia  Ivxoq  e  Ivxt] ,  ma  sì  dalla  natura 
stessa  del  lupo.  Accettarono  tale  interpretazione,  di  tutte  certo  la 
più  semplice  e  la  più  ovvia,  fra  gli  altri,  l'Hoeck  [Krcta^  11261-63); 
il  Rinck  {Die  Religion  d.  Helleuen,  I  219) ,  il  Mùller  (o.  e,  I  307-8) 
e  il  Welcker  {o.  e,  I  473  sgg.).  Senonchè  mentre  ai  due  primi  non 
venne  neppure  il  dubbio  (almeno,  non  lo  espressero)  che  la  cosa 
potesse  essere  altrimenti  e  seguendo  il  Creuzer  dettero  come  fatti 
indiscutibili  le  fantasticherie  degli  antichi  (cfr.  p.  es.  ^ll\n.  De  na- 
tura animai. ,  10  26  ed  Eustath.  ad  II. ,  87  36.  449  a.  809  38)  su 
talune  qualità  del  lupo  ;  il  Miiller  e  il  Welcker  prudentemente  si 
astennero  da  affermazioni  recise  :  anzi  negarono  la  possibilità  di 
stabilire  di  che  genere  sia  stata  rispetto  ad  Apollo  la  relazione  fra 
il  lupo  e  la  luce.  Oltracciò  dove  il  Rinck  riporta  direttamente  a 
kvxoi;  lupo  l'appellativo  apollineo,  il  Miiller  riconosce  come  pro- 


(1)  Riguardo  ai  tentativi  di  spiegazione  degli  antichi  basta  ,  credo  ,  che  io  rechi 
qua  le  seguenti  parole  di  Servio,  ^:fe'«.  4  377:  ...Apollincm  h/ceiim  (li/cium)  appellat , 
...sice  quod  tranafigitratiis  est  in  liipuin  cnm  Ci/rene  eouciihiiit  (vedi  Studniczka  Ki/vene, 
150)...,  sire  quod  in  lupi  hahitn  ITielcanos  (Telchinas)  occiderit,  sice  quod  lupus  ei 
primus  post  interemptum  Pi/thonem  ex  eo  loco  qui  appeìlatur  Tenipe  auruin  attulit, 
sive  quod  pastoralis  deus  ìupos  iuferemerit,.., .  Non  è  da  passar  sotto  silenzio  la  spie- 
gazione che  occorre  nel  Mi/fh<igraphus  rnticanus  III  (Mai  Class,  Auct.  Ili  217):  Di- 
citur  Li/cius...  sire  à  Xiixou,  id  est  lupo  ;  sicut  enim  lupus  pecora  dilacerai,  sic  fer- 
vore suo  ontnein  sol  exsiccat  humorem. 

(2)  La  rassegna  di  tutte  le  spiegazioni  proposte  è  altrettanto  lunga  quanto  per 
noi  affatto  inutile.  Io  accenno,  e  colia  maggior  brevità  possibile,  solamente  allo  prin- 
cipali. Chi  volesse  saperne  di  più  può  consultare  lo  Stoll,  citato  sopra,  1200  fine -61 
e  U  RoscHER  Ausfiihrl.  Lexiìcon,  I  4J3  X  1  ;  anche  è  da  vedere  Keller  Thiere  de.s 
classischen  Alterthunis...  Innsbruck  1887.  171-72,  che  riassume  in  poche  parole  le  tre 
interpretazioni  più  comunemente  accettate:  il  lupo,  1)  simbolo  della  luce  (quindi  il  mito 
della  lotta  fra  la  luce  e  le  tenebre  —  vedi  del  mio  studio  pag.  73),  2)  nemico  del 
gregge  (donde  Apollo  X'JX£!.oj  =  Xu>coy.xóvoc,  XuxóspYOC  Lj/^jcrc^s,  3)  imagine  delle  pe- 
stilenze mandate  dal  dio.  Non  ho  trovato  che  alcuno,  e  ciò  mi  pare  molto  strano,  ricordi 
il  Gail,  liecherches  sur  Apollon  X'Jxs'.og,  Xuxoxtóvoj,  Xuxr^YSVY,;,  (Xo^ia;,  -éXsioj  ctc.)  in 
The  classical  Journal.  London.  Voi.  XII,  1815,  septemb.  a.  docenib.,  115-23,  il  quale 
dà  dei  vari  epiteti  spiegazioni  originali,  ma  molto  ingegnose.  Non  ebbi  modo,  purtroppo, 
di  procurarmi  il  Wide  Bemerkungen  zu  der  sparianischen  Lykurynslcgende  (in  Skan- 
dinav.  Archiv^  I  1891,  90  sgg). 
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babile  (per  il  Welcker,  476,  è  certa)  \a  derivazione  di  Xvxeio^  da  ^vk- 
luce  ed  esclude  poi  affatto  la  paronomasia. 

L'Ulrichs  {Reisen  u.  Forschungen,  I  62  sgg.)  e  lo  Jahn  (  Ueber 
Lykoreus ,  in  Berichte  d.  k.  sachs.  Gesellsch.  d.  Wiss.  su  Leipzig, 
I  423  427-28)  o  rinunciando  a  cercare  la  spiegazione  desiderata  nel 
concetto  di  luce,  avvertirono,  essi  per  i  primi,  che  il  lupo  è  ed  era 
l'imagine  del  fuggiasco  e  del  bandito  ossia  dell'omicida  fuggitivo; 
e  come  tale  diventò  simbolo  di  Apollo,  persecutore,  col  soprannome 
AvxEiog  de'  malfattori  e  ad  un  tempo,  coli'  epiteto  Avxwqev^  cioè 
dio  dell'asilo,  loro  protettore  e  purificatore.  Questa  interpre- 
tazione fu  accolta  dal  Gerhard  {Griechische  Mythologie,  I  290  [§  300, 2], 
313  [§  311,  1],  315  [§  312,  4]),  dal  Preller  [Griech.  Myth.,  I'  162  e  P 
196),  dallo  Stoll  (in  Pauly  Real-Encycl.  ,  I^  1  1261)  dal' Robert  (in 
Preller  o.  c,  P  [253]  254)  e  dal  De  Block  {Le  loup  dans  les  mytho- 
logies  de  la  Grece  et  de  l'Italie  anciennes  in  Revue  de  Vinstruction 
pubi,  en  Belgique  X'K,  1877,  145-58  217-34  (1)),  non  però  in  modo 
esclusivo:  intendo  dire  che  ciascuno  dei  mitologi  ricordati  diede 
di  suo  o  credette  di  poter  accettare  altre  spiegazioni.  Così  il  Ger- 
hard (314-15,  §  312,  4)  afferma  che  il  «  lupo  »,  donde  1'  epiteto  Ly- 
k  e  i  0  s  e  i  corrispondenti  apollinei  Lykoreus  Lykurgos  e  Lu- 
percus,  designa  Apollo  quale  il  formidabile  «dio  della  luce»  (cfr. 
Preller  o.  c,  I  183).  Il  Preller  (P  195-96  e  P  202-3)  pensa  che  la 
belva  possa  essere  stata  concepita  come  l'imagine  dell'inverno  cac- 
ciato e  vinto  dalia  potenza  di  Apollo-Sole  e  in  generale  dei  fla- 
gelli cui  Apollo  allontana  dagli  uomini  (cfr.  Decharme  ,  1.  c.  e  De 
RoNCHAUD  in  Daremberg-Saglio  Dictionn.  d.  antiqnités  gr.  et  rom., 
1  313).  L©  Stoll  (1260)  all'incontro  suppone  che  gli  antichi  abbiano 
intravveduto  nel  lupo  il  simbolo  dell'azione  rovinosa  dei  raggi  so- 
lari. Il  Robert  (253)  vuole  che  Apollo  liceo  in  origine  fosse  il  dio 
che  tien  lungi  il  lupo  dal  gregge  e  lo  uccide  ;  quindi  Xvxeiog  equi- 
vale a  Xvxoxróvog  (Sophocl.  Electr.  6.  Vedi  di  nuovo  Decharme  , 
1.  e.  e  Wernicke  1.  e.  e  60).  Finalmente  il  De  Block,  premesso  che 
l'appellativo  liceo  proviene  dal  nome  della  fiera  e  non  altronde, 
dà  il  lupo  per  compagno  ad  Apollo  qual  suo  ministro  di  vendette. 

Da  ciò  che  hanno  in  comune  tutte  queste  ultime   spiegazio^ni , 


(I)  Dello  scrìtto  del  De  Block,  indubbiamente  importantisaimo,  non  ho  potuto  leg- 
gere Be  non  il  riassunto  che  occorre  nella  Revue  dea  Reimes  (Rei'ue  de  philologie...), 
II  1878,  215.  Questo  riassunto  tradotto  dal  Preunerè  inserito  in  Buesian,  Jahresbe- 
richt ,  Bd.  XXV  1891  ,  64.  Qui  credo  bene  notare  che  premetto  il  Robert  (1887-94) 
al  De  Block  (1877>  unicamente  tenendo  conto  della  precedenza  dell'  opera  del  Preller 
rifatta  da  quello. 
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una  delle  proprietà  caratteristiche  di  Apollo  liceo  essere  in  sostanza 
la  protezione  da  lui  accordata  al  malfattore,  paragonato  al  lupo,  io 
prendo  a  punto  le  mosse  per  la  spiegazione  mia;  avvertendo  che 
mi  sono  trattenuto  a  rassegnare  le  più  importanti  fra  le  varie,  pro- 
poste da  coloro  i  quali  pure  accolsero  quella  dell' Ulrichs  e  dello 
Jahn ,  anche  perchè  mi  occorrerà  riferirmi  ad  esse.  Ma  della  mia 
non  dirò  se  non  dopo  alcune  considerazioni,  indispensabili,  intorno 
alle  leggende  e  ai  fatti  che  illustrano  le  forme  materiali  sopra  accen- 
nate della  relazione  fra  Apollo  e  il  lupo. 

Già  ho  notato  come  il  MUller  osservi  che  la  saga  sicionia  di 
Apollo  allontanatore  e  più  p*-opriamente  uccisore  di  lupi  (Paus.  2, 9,7), 
quindi  l'epiteto  di  liceo,  risalga  ad  un  tempo  meno  antico  di  altre, 
in  cui  la  belva  comparisce  in  unione  col  nume.  Così  credo  anche 
io.  Non  posso  dunque  consentire  col  Robert  che  originariamente 
Apollo  liceo,  in  quanto  aveva  relazioni  col  lupo,  sia  stato  il  dio  di- 
fensore del  gregge  contro  gli  assalti  della  fiera.  Penso  sia  avve- 
nuto il  contrario  e  a  un  dipresso  in  questo  modo  :  quando  l'epiteto 
liceo,  che  indubbiamente  si  riconnette  all'idea  di  luce,  per  effetto 
dell'etimologia  popolare,  fattore  molto  importante  nella  formazione 
dei  miti,  fu  derivato  per  Apollo  (e  non  altrimenti  per  Zeus  liceo 
arcadico)  da  Ivxog,  la  concezione  antichissima  (Wernicke  in  o.  e,  9, 
certo  anteriore  di  Apollo  divinità  della  campagna  in  generale  e 
quindi  della  pastorizia  originò  quella  di  l  u  p  i  e  i  d  a  ,  Xvxoxzóvog,  ap- 
pellativo nella  saga  sicionia  sinonimo  di  Xvxuo?.  In  altre  parole 
Apollo  liceo  fu  allora  considerato  come  figurazione  secondaria  di 
Apollo  vójuios ,  e  se  ne  vide  tosto  chiara  la  relazione  col  lupo.  Né 
osta  che  il  lupo  fosse  simbolo  di  Apollo  liceo;  la  qual  cosa  a  tutta 
prima  parrebbe  escludere  che  al  dio  sia  stata  data  per  emblema 
simbolico  la  belva  a  cui  egli  apportava  la  morte.  È  lo  stesso  caso 
di  Artemide  cacciatrice,  che  come  tale  era  detta  èXacpoxxóvoc;  (Eurip. 
Iph.  Ani.  1113-14;  anche  èkacprj^óXog ,  Hom.  hymn.27,  1-2.  ANACR.fr. 
1, 1-3  Bergk),  cervicida,  e,  a  tutti  è  noto,  aveva  per  simbolo  una  cerva. 

A  un  processo  d' interpretazione  più  complicata  si  deve  pen- 
sare quanto  alla  rappresentanza  delle  monete  di  Argo  di  un  lupo 
colla  testa  cinta  di  raggi  :  rappresentanza ,  qui  non  e'  è  luogo  a 
dubbi,  anche  meno  antica  della  saga  sicionia.  È  evidente  che  l'A- 
pollo liceo  argivo  (1),  il  quale  si  rivela  protettore  di  Danao,  man- 


(1)  Che  le  moneto  Accennate  di  Argo  si  riportino  ad  Apollo  liceo  è  detto  dal- 
l' Imhoop-Bllt«eb,  a  cui  ai  deve  prestar  fede,  in  Numismatische  Zfitschnfl,  III  1871 
(1872),  405  fine,  in  n.:  iDieTypen  ApoUokopf-Wolf  (dei  quali  alcuni  sono  ivi  passati 
in  rassegna,  404-5)  lassen  sioh  tre£fend  auf  don  Apollo  Lykios  boziehcn  n. 
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dandogli  in  aiuto  un  lupo  (qualunque  poi  sia  il  significato  simbolico 
di  questo  nella  leggenda  relativa  del  combattimento  vittorioso  contro 
il  toro  del  re  Gelanor  —  Paus.  2,  19,  3-4  —  e  o  Danao  o  Apollo  stesso 
ne  abbia  preso  la  figura,  cfr.  Preller-Robert  o.  c.  ,  V  254  n.  1  e 
S.  Wide  Lakonische  Ktilte  283),  è  evidente,  dico,  che  fu  concepito 
sotto  l'aspetto  di  una  divinità  dei  cui  voleri  fosse  ministro  a  punto 
il  lupo  ;  donde  una  nuova  forma  di  relazione  della  fiera  col  nume. 
Ma  nel  medesimo  tempo  1'  epiteto  liceo  deve  aver  risvegliato 
r  idea  di  luminoso,  e  probabilmente  in  omaggio  al  sincretismo, 
del  quale  parve  espressione  diretta  la  paronomasia  Xvxog  Xvxr}^  per 
cui  gli  antichi,  se  il  fatto  è  vero,  intra vvidero  certi  rapporti  a  noi 
ignoti  fra  il  lupo  e  la  luce ,  si  diede  alla  belva  la  testa  radiata  : 
strana  imagine  intesa  a  rappresentare  in  maniera  sensibile  una  du- 
plice relazione  sincrona  di  essa  belva  col  dio. 

Delle  due  leggende  delie  riguardanti  Leto  quella  dei  lupi  che 
guidano  la  madre  di  Apollo  allo  Xanthos  (Antoninus  Liberal.  Me- 
tani., 35)  è  per  me  manifesta  derivazione  dell'altra,  Leto  trasformata 
in  lupa  (Aristotel.  Hist.  animalitim,  6  35  [580  A].  Sthol.  Apollon. 
Rhod.  2  123.  ÌElian.  De  natura  anim. ,  10  26,  cfr.  4  4).  Quanto  all'  ori- 
gine del  mito  di  siffatta  metamorfosi  mi  sembra  che  la  spiegazione 
dell' Enmann  (in  Roscher  Ausfiihrl.  Lexikon,  Il  1961)  sia  la  più  per- 
suasiva :  da  una  parte  l' influsso  della  saga  apollinea  delfica,  dimo- 
strato anche  dal  fatto,  di  cui  dirò  fra  poco,  della  statua  di  un  lupo 
a  Delfo;  dall'altra  l'epiteto  omerico  di  Apollo  (//.  4,  101.119)  Xv- 
xoyev^g  o  Xvxrjyev^g  (vedi  ^lian.  o.  c,  10  26),  preso  nel  senso  di 
nato,  partorito  da  una  lupa  (1).  A  mio  avviso  la  forma- 
zione del  mito,  onde  parlo,  dipende  più  verosimilmente  da  questo 
errore  d' interpretazione  che  non  dall'  influsso  della  leggenda  apol- 
linea di  Delfo  ;  la  quale  potrebbe  piuttosto  servire  a  spiegare  come 
siasi  anche  favoleggiato  di  Leto  sottrattasi ,  a  punto  sotto  forma 
di  lupa,  con  una  lunga  fuga  alle  persecuzioni  della  gelosia  di  Era 
(cfr.  Preller-Robert  o.c,  V  236.  Enmann,  /.  e).  E  si  noti:  l'autore 
dell'  inno  omerico  m  Apollinem  non  accenna  alla  trasformazione 
della  madre  del  dio  nella  belva,  ma  solamente  al  lungo  vagare  di 
lei  come  donna  prima  del  suo  arrivo  a  Delo  (vv.  30-46).  Da,  ciò  si 
deve  dedurre  che  tanto  il  mito  della  fuga  di  Leto-lupa,  il  quale  ci 


(1)  Non  mi  occupo  affatto  della  quostiono,  già  intricatissima,  relativa  all'epiteto 
?.'jy.yjY£VT(g  in  quanto  lo  si  può  anclic  ricondurre  al  nome  della  Licia.  Con  questo  paese 
il  lupo  simbolo  di  Apollo  liceo  non  lia  nulla  a  cho  fare  ;  e  la  prova  migliore  sta  in 
ciò  che  ivi  del  dio  ora  Birabolo  il  Icone. 
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richiama  al  fuggitivo  di  cui  è  simbolo  il  lupo,  quanto  quello 
della  metamorfosi  risalgono  ad  una  età  meno  remota  del  racconto 
dell'inno  omerico,  più  semplice  a  punto  perchè  più  antico,  e 
quindi  sono  entrambi  relativamente  recenti  e  come  tali  portano 
nella  questione  delle  relazioni  fra  Apollo  e  il  lupo  una  scarsa  luce. 

Passiamo  ora  a  Delfo  e  anzitutto  cerchiamo  se  c'è  maniera  di 
spiegare  il  fatto  del  lupo  di  bronzo,  ivi  collocato  a  guardia  del  te- 
soro sacro  apollineo;  giacché  naturalmente  a  ciò  non  serve  la  sto- 
riella di  Pausania  (10,  14,  7)  che  un  lupo  avesse  ucciso  un  ladro 
profanatore  del  santuario  di  Apollo  e  guidato  i  Delhi  a  ricuperare 
l'oro  rubato  nascosto  (cfr.  per  una  versione  poco  diversa  ^lian.  /.  e). 

È  risaputo  che  i  tesori,  s'intende  fantastici,  dei  tempi  mitici  si 
supposero  custoditi  da  animali,  per  lo  più  imaginari,  terribili  e  fe- 
roci (che  ricompaiono  poi  nelle  saghe  germaniche  del  medio  evo)  ; 
draghi  e  grifoni.  Sembra  verosimile  che  nei  tempi  storici  si  sia 
pensato  di  affidare,  idealmente ,  la  custodia  di  oggetti  sacri,  tanto 
più  se  preziosi ,  ad  animali  veri  la  cui  ferocia  fosse  un  pegno  di 
sicurezza,  e  la  scelta  sia  stata  determinata  sopratutto  dalla  fauna 
del  luogo.  Ciò  ammesso,  essendo  frequenti,  anche  ora  (Ulrichs  0.  e, 
118),  nelle  selve  del  Parnaso  i  lupi,  la.  scelta  per  la  guardia  del 
gran  tesoro  del  santuario  apollineo  cadde  naturalmente  sovr'essi. 
Rimane  a  chiarire  per  che  modo  anche  quel  lupo  bronzeo  fu  posto 
in  relazione  con  Apollo  cioè,  propriamente,  rappresentò  qualche  cosa 
nella  religione  apollinea.  Che  l'animale  fosse  simbolo  del  dio  è  nel 
nostro  caso  tal  fatto  che  non  può  essere  addotto  come  spiegazione; 
ci  ridurremmo  a  chiederci  perchè  il  simbolo  sia  stato  simbolo.  Bi- 
sogna trovare  altra  via  di  uscita,  e  questa  ci  è  indicata  dalla  leg- 
genda delfica  del  diluvio  di  Deucalione,  alla  quale  finalmente  siamo 
giunti. 

Secondo  essa  leggenda ,  che  occorre  in  Pausania  (10 ,  6 ,  2),  i 
superstiti  del  flagello  andavano  debitori,  come  vedemmo,  della  loro 
salvezza  ai  lupi ,  seguendo  i  quali  si  erano  rifuggiti  sul  Parnaso , 
dove  fondarono  una  città,  Lykoreia,  chiamandola  così  dakvxog.  Invece 
un'altra  versione,  conservataci  anche  questa  da  Pausania  (10,  6,  3) 
riportava  il  nome  della  città  a  Avxwgóg,  che  in  tradizioni  seriori  fu 
detto  fondatore  e  re  di  Lykoreia  {Etym.  Magn.^  571  47.  Steph.  Biz. 
sub  Avx(hQHa\  Senonchè  in  realtà  dev'essere  avvenuto  ciò:  la  parte 
del  Parnaso  su  cui  trovarono  ricetto  i  fuggenti  la  si  suppose  posta, 
a  punto  per  tal  ragione,  sotto  la  tutela  di  un  dio,  il  quale  ofi"riva  o 
accordava  asilo  e  protezione  a  coloro  che  cacciati  altronde  ricorre- 
vano a  lui.  Questo  dio  era  chiamato  AvxoìQtvq,  parola  che  anche  in  la- 
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tino,  Lycoris  Lucoris,  designò  una  divinità  dell'  asilo  (Serv.  ad^En., 
2  7òl;  cfr.  Jahn  o.  c,  417,  421.  Preller  Veiovis  u.  Diiovis  in  Berichte 
d.  k.  sdchs.  Gesellsch.  d.  W.  bu  Leipzig ^Wll  208);  e  poiché  il  nome  risve- 
gliava l'idea  di  Xvxo?  parve  ovvio  e  che  i  lupi  frequenti,  come  già  fu 
avvertito,  sul  Parnaso  avessero  guidato  ivi  gU  uomini  incalzati  dalle 
acque  e  che  essi  uomini  in  ricordo  della  salvezza  ottenuta  {ènì  romeo, 
Paus.  10,  6,  2)  avessero  denominato  da  Xvxog  il  luogo  del  rifugio. 
Quando  il  culto  apollineo  mise  salde  radici  a  Delfo  l'antico  dio  di 
Lykoreia  fu  attratto  dapprima  nella  cerchia  delle  divinità  delfiche 
apollinee ,  poi  identificato  con  Apollo.  È  agevole  scorgere  perchè 
e  come  avvenne  la  identificazione  ;  della  quale  mi  pare  sia  una 
prova  il  fatto  stesso  della  saga  che  diceva  figlio  di  Apollo  l' eroe 
eponimo  di  essa  Lykoreia  (Paus.  10, 6,  3).  Neil' antichità  al  concetto 
di  asilo  si  riannodava  quello  di  espiazione  e  della  conseguente  puri- 
ficazione: concetti  del  resto  affini  anche  per  noi.  Apollo,  è  noto, 
fu  il  dio  espiatore  per  eccellenza  (Roscher  Ausfiihrl.  Lexikon,  I 
441-42.  Preller-Robert  o.  c.  ,  1*  286-89)  ;  e  tale  ci  si  mostra  nelle 
leggende  più  antiche  formatesi  attorno  a  lui,  quella  dell'auto-espia- 
zione  dopo  la  morte  di  Python  e  la  saga  di  Oreste  purificato  dal 
matricidio.  La  funzione  di  divinità  espiatrice  Apollo  la  esercitava 
più  che  altrove  a  Delfo,  anzi  l'instituto  della  espiazione  era  parte 
integrante  del  culto  apollineo  ivi  (cfr.  Wernicke  in  o.  e,  15).  Nulla 
di  più  naturale  pertanto  che  per  effetto  dell'influsso  potentissimo 
della  religione  apollinea,  eminentemente  assimilatrice,  con  Apollo, 
deità  della  espiazione ,  siasi  fuso  Avxcoqevs  ,  deità  dell'  asilo  (1) ,  il 
cui  nome  allora  diventò  un  semplice  epiteto  del  nuovo  iddio  (Cal- 
LiM.  Hymn. ,  2  19  ;  anche  AvxcoQeiog  Apollon.  Rhod.  4  1490)  :  cosa 
tanto  più  facile  in  quanto  che  Avxcogevg  fu  potuto  ricollegare  diret- 
tamente a  Xvxeiog,  appellativo  già  proprio  di  Apollo.  Il  quale  Apollo 
come  XvxEiog,  cioè  giusta  l'etimologia  popolare  messo  prima  d'al- 
lora in  relazione  col  lupo ,  trovò  subito  agevolmente ,  per  via  di 
AvxÓQEia,  la  città  dei  lupi,  da  cui  aveva  tratto  origine  Delfo 
(cfr.  Schol.  Apollon.  Rh.  /.  e.)  e  dove  egli  fu  venerato  {Etym.  Magn., 
571  47),  il  suo  posto  nella  leggenda  delfica ,  relativa  a  questi  ani- 


(1)  Alla  identificazione  greca  Auxtopeóc- Apollo  corrisponde  perfettamente 
la  italica  Lycon's-ApoUo  anche  per  ciò  che  riguarda  il  significato  del  dio  ellenico  a 
Delfo;  cfr.  Pbellee- Jobdam  Rdmische  Mytholog.^,  1 264  :  «  Lycorea  ist  kein  andrer  ala 
ApoU  von  Delpbi  in  der  Bpeoiellen  Bedeutung  eines  Gottes  der  Suhne  :  a  Intorno  a 
Aux(i)peu5  vedi ,  oltre  tutto  lo  studio  quassù  spesso  citato  dello  lahn,  1'  articolo  del 
"Weniger  in  Robcheb  Aus/Hhrl.  Lex.,  II  2181-83. 
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mali,  del  diluvio  di  Dcucalione:  donde  anche  dipende  senza  dubbio 
la  scelta  del  lupo  a  custode  del  tesoro  del  tempio  apollineo  a  Delfo 
stessa. 

Torniamo  ora  al  concetto  dell'  espiazione  e  al  significato  sim- 
bolico del  lupo  del  fuggiasco. 

L'espiazione  presuppone  la  colpa.  Il  colpevole  fu  sempre  con- 
siderato in  tutte  le  religioni  come  un  essere  non  solo  indegno  di 
convivere,  finché  non  abbia  espiato  il  suo  fallo,  con  gli  altri  uomini, 
ma  quasi  affatto  posseduto  dal  genio  del  male;  che  è,  alla  sua  volta, 
naturalmente  concepito  come  una  emanazione  delle  potenze  del 
mondo  sotterraneo.  Così  per  associazione  di  idee  dal  concetto  di 
colpa  si  passa  a  quello  di  essenza  demonica  o,  per  esprimermi  più 
chiaramente,  diabolica.  Ora  si  rammenti  che  presso  i  Greci,  e  altri 
popoli  dell'antichità,  i  concetti  di  colpa  e  di  espiazione  erano  adom- 
brati dalla  cosidetta  licantropia  (1).  Nella  credenza  popolare 
il  licantropo,  vale  a  dire  l' uomo  trasformato  in  lupo,  aveva  subito 
la  strana  metamorfosi  per  punizione  del  delitto  commesso,  propria- 
mente l'omicidio,  il  più  grave  di  tutti,  e  non  poteva  ottenere  d'essere 
purificato  se  non  4Ppo  una  lunga  espiazione,  durante  la  quale  an- 
dava vagando,  sempre  in  fuga,  come  suole  il  lupo  vero.  Ma  riguardo 
a  questo,  il  lupo ,  conviene  tener  conto  anche  del  fatto  che  esso  , 
massimamente  nelle  antichissime  religioni  italiche,  era  sacro  a  deità 
inferne  e  loro  simbolo,  quali  Dis-Soramis  e  Mars  (cfr.  Deecke  Die 
Faltsker,  96-7.  Roscher  Apollon  u.  Mars,  88,  e  Rivista  di  filologia, 
XXIII  149-50)  ;  e  sacro  era  pure  ^.\VAnubis  egizio,  dio  dei  morti,  e 
secondo  la  testimonianza  di  Erodoto  (2,  122)  compariva  in  una  festa 
di  Iside ,  in  una  speciale  cerimonia  che  si  credette  ricordasse  la 
nota  discesa  di  re  Rampsinito  nell'  Averno  (cfr.  Lattes  Saggi  e 
appunti  intorno'  all'  iscris.  estrusca  d.  mmuniia,  213).  S'  aggiunga 
che  la  parola  designante  il  lupo  nella  lingua  serba,  vrag,  significa 
precisamente  diavolo  e  in  polacco,  wrog,  demonio,  cattivo 
genio  (Jahn  o.  c,  424);  e  che  in  moltissime  saghe  medievali  e 
anche  ora  nelle  nostre  storielle  di  imprese  diaboliche  e  di  strego- 


(1)  Su  la  licantropia  nella  mitologia  greca  il  lavoro  più  completo  ò  sempre  quello 
di  C.  A.  BoTTiGEH  Aelteste  Spuren  der  Wolfsicitth  in  der  yriechischen  Mi/tliolotjic 
(in:  Kleine  Schriften...  gesamm.  u.  hrgh.  v.  J.  Sillig ,  I  130-58),  dedicato  nuturul- 
mente  in  gran  parte  al  mito  di  Licaone  ;  vi  hì  accenna  anche  ad  altre  metamorfosi  di 
nomini  in  animali.  Sopratutto  al  lavoro  del  Bottiger  si  riannoda  la  bella  o  interessan- 
tissima trattazione  del  Welckeb  Likanthropie  ein  Aberglaube  iiiid  eine  Krankìieit  (in 
Kleine  Schriften  ,  III  157-34)  estesa  a  più  largo  campo,  fuori  della  mitologia.  Vedi 
anche  la  nota  soguentc. 
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nerie ,  cioè  operazioni  diabDliche ,  figura  quasi  sempre  il  lupo  sia 
come  messo,  sia  come  rappresentante  diretto  delle  potenze  inferne: 
né  è  raro  il  caso  che  il  diavolo  per  condurre  a  termine  le  sue  bir- 
bonerie prenda  la  forma  di  lupo;  e  in  dipinti  del  medio  evo  qualche 
volta  i  demonii  sono  raffigurati  col  muso  di  lupo  (1).  E  chi  è  che 
non  ricordi  il  «maledetto  lupo  »  dell'  Inferno  dantesco  (7,8)?  Proba- 
bilmente il  licantropo  greco,  al  pari  de'  suoi  derivati  o  corrispon- 
denti che  s'  abbiano  a  dire  il  Werivolf  tedesco ,  il  lonpgaroit  fran- 
cese e  il  lupo  mannaro  italiano  (2),  possedeva  nella  credenza 
popolare  anche  i  caratteri  demonici,  intendo  diabolici,  propri  altrove 
del  lupo;  dacché  Zeus  lvy.àXoq,  di  cui,  si  badi,  Apollo  Ivxeìoq^  cioè 
r  Apollo  designato  con  tale  epiteto,  in  quanto  aveva  relazioni  col 
lupo,  era  una  figurazione  secondaria  (cfr.  Jahn  o.  c,  427),  fu,  come 
ha  dimostrato  il  Pascal  (//  mito  di  Licaone ,  in  Rendiconti  d.  R. 
Accad.  d.'  Lincei  [21  aprile  '95],  224  =::  Il  dell'estratto  (3)),  una  divi- 
nità infera:  e  il  mito  di  Giove  liceo,  come  divinità  infera,  si  ricol- 
lega a  punto  alla  licantropia;  gli  adoratori  del  dio,  quali  sacri- 
ficatori di  vittime  umane,  ossia  omicidi,  venivano  trasformati  in  lupi 
(cfr.  Schoemann-[Pichler]  Antichità  greche,  ^  IH»  135).  Così  il  lican- 
tropo greco  era  l' imagine  del  colpevole  che  sta  espiando  il  suo 
delitto,  donde  poi  si  svolse  l'idea  della  purificazione,  e  ad  un  tempo 
un  essere  soprannaturale  o,  il  che  torna  lo  stesso,  il  rappresentante 
del  mondo  al  di  là,  delle  potenze  inferne.  Ma  egli ,  finché  durava 


(1)  Del  lupo  «  als  damonisches  Thier  «  nel!'  antichità  e  in  generale  del  suo  signi- 
ficato religioso  è  detto  in  Keller  o.  c,  (nota  2  a  pag.  63  quassù),  170-75,  e  nella  super- 
stizione, cioè  della  licantropia,  163-70,  e  più  compiutamente  dall'HERTZ  D^r  Werwolf. 
Stuttgart  1H62,  che  si  occupa  eziandio  del  medioevo.  Per  questo  in  particolare  si  con- 
sulti il  Ledbuscher,  Ueher  die  Werwolfe  und  Thiervertvandlungen  im  Mittelalter.  Ber- 
lin 1850.  Sul  lupo  mannaro,  di  cui  tocco  quassù,  in  Sicilia  vedasi  Pitrè  Biblio- 
teca delle  tradizioni  popolari  siciliane  XVII  {Usi  e  costumi...  IV)  224-31  ,  il  quale 
per  la  bibliografia  rimanda  a  Romania,  XII  612-18,  dove  anche  son  citati  scritti  sul 
loup-ffarou,  che  in  Normandia  prendeva  il  nome  tedesco  Garuall. 

(2)  Il  Pitrè,  226  fine,  scrive  non  essere  ancora  provato  che  il  lupo  mannaro 
in  certi  momenti  abbia  del  diabolico.  Ora  io  ricordo  benissimo  che  a  Campobasso  di 
due  lupi  mannari  che  e'  e^ano,  quando  fui  colà  ('84-'85),  il  popolino  diceva,  di 
entrambi ,  «  tengono  il  diavolo  in  corpo  »  ,  e  pare  non  fosse  questa  una  semplice 
espressione  metaforica  usata  a  designare  le  stranezze  a  cui  si  abbandonavano  quei 
poveretti  durante  gli  accessi  nervosi.  Del  resto  che  il  licantropo,  uso  la  parola  in  gene- 
rale ,  quindi  riferita  anche  al  nostro  lupo  m  a  n  n  a  ro  ,  sia  un'  essenza  diabolica  fu 
opinione  di  vari  scrittori,  fra  cui  Wier  De  praestigiis  daemonum,  Amsterd.  1563.  Bo- 
DiN  Dèmonomanie  des  Sorciers,  Paris  15S0.  Boguet  Discours  des  Sorciers^,  Lyon  1608. 

(3)  Veramente  il  Pascal  vede  in  Zeus  lykaios  il  u  dilaceratore  »  e  ritiene  che  il 
significato  di  u  lupo  »  siasi  sviluppato  dopo  ;  ma  il  dio  rimane  sempre  una  divinità 
infera. 
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il  SUO  Stato  di  belva ,  era  in  realtà  un  lupo  ;  quindi  propriamente 
al  lupo  si  deve  riferire  tutto  ciò  che  riguarda  il  licantropo  greco. 
Ora  Apollo  fu  insieme  una  divinità  della  espiazione  e  infera  (1), 
donde  un  duplice  rapporto  del  lupo  con  lui;  ed  ò  a  punto  da  que- 
sto duplice  rapporto  che,  a  mio  avviso,  dipende 
la  concezione  di  Apollo  liceo,  intendo  dire,  insisto,  di 
queir  Apollo  licèo,  del  quale  esso  epiteto  fu  tolto  a  denotare  le  rela- 
zioni esistenti  fra  il  dio  e  il  lupo. 

Resta  a  vedere  se  cosifatta  concezione  sia  originaria.  Io  credo 
di  sì ,  tanto  rispetto  all'  attributo  di  Apollo  di  deità  infera,  quanto 
alle  sue  funzioni  di  dio  espiatore. 

Invero  riguardo  al  primo  punto.  Apollo  infero,  perchè  infero,  è 
una  essenza  chthonica  (cfr.  Rivista  di  filolog.  voi.  e,  148);  e  le  essenze 
chthoniche  appartengono  per  il  loro  carattere  misterioso  ad  un  pe- 
riodo antichissimo  della  concezione  della  divinità.  Il  fenomeno  della 
morte ,  avvertito  certo  primo  fra  tutti ,  e  più  di  tutti ,  deve  aver 
impressionato  sì  fattamente  gli  uomini  dei  tempi  piìi  lontani  che 
essi  non  valsero  a  rendersene  ragione  se  non  rifuggiandosi  nella 
credenza  di  un  mondo  al  di  là ,  e  però  di  potenze  chthoniche.  Lo 
chthonismo  {sit  venia  verbo)  e  il  culto  dei  morti  erano  cose  stret- 
tamente connesse  fra  di  loro  (cfr.  Stengel  Cìithonischer  u.  Totenkiilt. 
Leipzig  1895:  e  vedi  la  recensione  di  H.  v.  Fritze  in  Berliner 
philolog.   Wochenschr.  19  ottobre  'i?5,  n."  43,  1357-63). 

Rispetto  poi  al  secondo  punto,  la  qualità  di  Apollo  di  dio  espia- 
tore, era  inerente  in  certo  modo  alla  natura  di  lui  di  divinità  chtho- 
nica ;  dacché,  come  osserva  il  Rohde  {Psycìie.  Seclenkult  ti.  Uutcr- 
blichkeitsglaiibc  d.  Griccheii,  250;  cfr.  Wernicke  in  o.  e,  15),  l'uso 
della  espiazione  occorre  di  preferenza  nel  culto  delle  deità  chtho- 
niche. 

Adunque ,  come  nella  licantropia  greca,  così  nella  conce- 
zione di  Apollo  liceo  i  due  elementi  costitutivi ,  cioè  da  una 
parte  l' essenza  demonica  (dico ,  s' intende ,  demonica  nel  senso  di 


(1)  Quanto  ad  Apollo  divinità  della  espiazione  vedi  sopra  pag.  68.  Qui  aggiungo 
che  al  concetto  della  espiazione,  comò  anche  all'  idea  di  asilo,  si  ricollega  il  fnlto  della 
statua  di  un  lupo  posta  in  Atene  dinanzi  al  tribunale  (cfr.  Jahn  o.  c,  424.  Preller- 
RoBERT  0.  e,  1*  254  ...).  Riguardo  ad  Apollo  deità  infera  rimando  ancora  al  mio  Apollo 
u  fiotpaYéxYjg  »  (cit.  n.  2  a  pag.  G2)  ;  inoltro  a  CuRTirs  Apollon  ah  Todesgott  in  Ar- 
cMoìog.  Zeifung,  XXV,  18G7  ,  86.  Da  consultare  anche  Heczev  Apollon  et  Diane 
dieux  funéraires  in  Revue  archeologi que,  n.  8.  XXII,  1870-71,  247-51  (a  proposito  d| 
una  stole  greco-romana  trovata  in  Macedonia). 
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diabolica),  dall'  altra  il  principio  della  espiazione  (1)  si  completano 
a  vicenda. 

E  qui  mi  giova  richiamare  1'  attenzione  del  lettore  sopra  un 
fatto,  per  quanto  mi  consta,  finora  non  avvertito  da  alcuno,  riguardo 
al  culto  reso  ad  Apollo  anche  nella  Magna  Grecia. 

A  Metaponto  egli  era  venerato  quale  Apollo  liceo.  Ciò  risulta 
in  modo  incontestabile  dalla  recente  scoperta  di  una  iscrizione  dedi- 
catoria ,  illustrata  dal  Comparetti  [Notisie  d.  scavi  di  antich.,  mag- 
gio 1880,  190-91),  che  fu  rinvenuta  fra  le  rovine  dell'edificio  comu- 
nemente detto  «  Chiesa  di  vSansone  »,  il  quale  altro  non  era  se  non 
ij  tempio  a  punto  di  Apollo  liceo  (cfr.  Lenormant  A  travers  l'Apulie 
et  la  Lucanie.  Paris  1883.  I  348-51  e  specialmente  Lacava  Topo- 
grafia e  storia  di  Metaponto.  Napoli  1891.  70-81,  110-12  [e  per  il  culto 
di  A.  a  M.  210-11],  e  in  Notizie  citt.,  maggio  1889,  168-69).  Ora,  come 
tutti  sanno,  Metaponto  fu  uno  dei  centri  principali  della  scuola 
pitagorica  ,  delle  cui  dottrine  religiose  e  morali  era  gran  parte  il 
principio  della  espiazione  e  della  purificazione  (Zeller  Die  Pìiilo- 
sophie  d.  Gricchen'' ^  I  431;  cfr.  Preller-Robert  o.  c,  I*  289);  che 
anzi,  e  ciò  è  notevolissimo,  i  Pitagorici  riportavano  ai  demoni  e  le 
purificazioni  e  le  cerimonie  espiatorie  e  per  di  più  avevano  vivo  il 
culto  dell'Apollo  dorico  (Zeller  o.  c,  I  424  e  448),  il  vero  Apollo 
espiatore  e  purificatore.  La  qualità  apollinea  di  dio  espiatore  e  puri- 
ficatore ò  una  delle  varie  espressioni,  e  fra  le  prime ,  della  signi- 
ficazione morale  del  nume;  significazione  che  egli  ebbe  assunta  spe- 
cialmente presso  i  Dori  (Sciioemann  [—  Pichler]  o.  c,  li  332). 

A  questo  medesimo  fatto  della  espiazione  ci  richiamano  le  famose 
monete  di  Caulonia,  le  quali  rappresentano  (credo  che  su  ciò  non 
vi  abbiano  più  dubbi)  Apollo  come  dio  a  punto  della  espiazione  e 
della  purificazione  ;  checché  possa  essere  la  piccola  figura ,  tanto 
discussa,  sul  braccio  sinistro  del  nume,  o  il  xn&aQjuóg,  ayviojuóg,  vale 
a  dire  il  genio  della  lustrazione ,  personificato,  o  Oreste  in  atto  di 
sottoporsi  alla  purificazione  o  altro  (2).  Nò  bisogna  dimenticare  che 


(1)  Che  in  Apollo  licfio  in  quanto  ha  come  simbolo  il  lupo  s'abbia  a  riconoscere 
il  dio  dell'  espiazione  è  cosa  ammessa  giù  dal  Preller  Gr.  Mi/th.  ,  P  225  :  «  ...war. 
der  Wolf  dus  Symbol  dos  Apollon  Lykeios  und  dcr  Mordsiibne  n,  parole  che 
ricorrono  tuli  quali  nello  edizioni  del  PtEW,  231,  e  del  Robert,  292.  Vedi  anche   di 

l'BKLI.ETU-ItOliKRT    1*    2S7. 

(2)  Fra  gli  scritti  numerosissimi  su  le  monete  di  Caulonia  mi  limito  a  ricordare 
qui  soltanto  quelli  dove  ò  discorso  con  qualche  ampiezza  di  Apollo  espiatore  :  Raoul- 
Rocjiktte  Ohservations  sur  le  ly2>e  des  moiinaies  de  C, ...  in  Mémoires  de  Vlnst.  royal 
de  Frante,  Acad.  d.  inscr.  et  h.-l.  XIV  2,  1810  (186-233),  Bpecialm.  210-11  =»  25-26 
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ì'imagine  deirApollo  di  Caulonia  senza  arco  e  senza  dardi  si  ricoii- 
nette  ancor  essa  alle  dottrine  pitagoriche,  secondo  le  quali  Apollo 
nelle  sue  funzioni  di  purificatore  lo  si  doveva  rappresentare  così 
(cfr.  Rathgeber  Medaglie  di  Cauloìiia  in  Ainiali  d.  Just,  di  corr. 
arch.,  XX,  1848,  176).  Che  anche  questo  Apollo  di  Caulonia  sia  stato 
r  Apollo  liceo ,  onde  discorro  ,  mancandoci  ogni  testimonianza  di 
scrittori  e  di  monumenti  antichi,  non  possiamo  affermare.  Certo  ò 
che  i  paesi  della  Magna  Grecia  si  prestavano  mirabilmente  al  fio- 
rire del  culto  del  nostro  Apollo  liceo  ;  perchè ,  fosse  paesana  o  (e 
sembra  più  verosimile)  importazione  dei  coloni  greci,  la  credenza 
della  licantropia  era  colà  molto  diffusa  (1),  come  si  rileva  al  fatto 
innegabile  che  anche  oggigiorno  è  comunissima  fra  le  popolazioni 
di  tutte  le  Provincie  dell' Italia  meridionale  e  in  Sicilia  'Pitrè  o.  r., 
224  ;  vedi  le  opere  citt.  col  P.  nella  n.  2  a  pag.  70  sopra)  la  credenza 
del  lupo  mannaro, 

E  conchiudo,  che  oramai  è  tempo. 

Vorrei  aver  dimostrato  che  il  primo  aspetto  sotto  cui  Apollo 
fu  concepito  nelle  sue  relazioni  col  lupo  è  quello  di  divinità  infera  C 
conseguentemente,  per  le  cose  discorse  sopra ,  espiatrice  e  purifi- 
catrice ;  e  che  siffatta  concezione  dipende  dalla  credenza  popolare 
della  licantropia.  Le  saghe  accennate  in  cui  vediamo  comparire 
Apollo  e  il  lupo  dovrebbero  essere  state  tutte  posteriori  a  tale 
concezione  e  rappresentare  forse  altrettanti  tentativi  di  spiegazione 
dell'epiteto  liceo  attribuito  ad  Apollo:  tolto  questo  epiteto,  nel 
.senso  preciso  che  esso  ha  nelle  saghe  stesse,  quale  appellativo  di 
Apollo  onde  era  simbolo  il  lupo. 

De  le  varie  esegesi  dei  moderni,  rassegnate  precedentemente, 
che  tendono  a  conciliare  il  simbolismo  del  lupo  col  concetto  di  luce, 
in  modo  eselusivo  quelle,  s'intende,  secondo  le  quali  l'ani- 
male raffigurerebbe  l'inverno  vinto  dall'estate,  cioè  da  Apollo-Sole 
(o  il  che  torna  poi  lo  stesso  le  tenebre  cacciate  in  fuga  dalla  luce), 
si  può  credere  con  buon  fondamento  (tanto  è  antico  e  generale  il 


del  volume  M/.noires  de  numisinafique  et  d'anfiquifé.  Paris  \SìO.Bir,ch  Notes  oii  ti/pcs 
of  C.  in  The  numismatic  chronicle.  Vili  1846  ,  163-69.  Lloyd  On  the  ti/pcs  of  the 
coins  of.  C.  Ibidem,  X  1848,1-20.  Rathgeber,  cit.  quassù,  169-80  [181-86],  elio  nella 
piccola  figura  vede  il  Aeijio;,  Favor,  176-83.  Cfr.  anche  Mùllek-AVelcker  IlaìidUiich 
d.  ArcMoloffie  d.  Kunst^  §  359,  7,  pag.  541. 

(I)  Alla  credenza  della  licantropia  nella  Campania  ai  tempi  dell'impero  accenna 
Petronio  Satyr.  e.  62,  di  cui  il  Keller  n.  e,  166-67,  riporta  tradotto  l'intiero  passo. 
La  vicinanza  della  Campania  alla  Magna  Grecia  propriamente  detta  è  un  nuovo  argo- 
mento in  fa? ore  della  mia  affermazione. 
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mito  e  dovrei  dire  il  motivo  della  lotta  fra  luce  e  tenebre ">  che  ci 
rivelino  una  delle  forme,  ma  sempre  posteriore,  della  concezione  di 
Apollo,  posto  in  rapporto  col  lupo.  Le  altre,  che  nel  lupo  s'  abbia 
a  vedere  il  ministro  delle  vendette  apollinee  e  insieme  l' imagine 
dei  jnalanni  cui  il  dio  e  manda  e  allontana  dagli  uomini,  ci  ricon- 
ducono direttamente  all'  originario  significato  simbolico  della  belva 
di  rappresentante  del  mondo  infero  (malanni  e  vendette  involgono 
r  idea  di  cose  fruci  e  spaventevoli)  :  significato  da  cui  deriva  quello 
avvertito  dapprima  dall'  Ulrichs  e  dallo  Jahn  e  oramai  ammesso 
quasi  da  tutti;  il  quale  per  ciò  io  ho  voluto  prendere  come  punto 
di  partenza  per  la  mia  spiegazione. 

Milano. 

Domenico  Bassi. 
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A  PROPOSITO   DELLA   BARCA   DI   TlBERIO. 

Poco  tempo  fa,  i  giornali  pubblicarono ,  come  importante  no- 
vità ,  la  notizia  che  la  barca  dell'  Imperatore  Tiberio  fosse  stata 
trovata  nel  lago  di  Nemi.  Ma  dopo,  si  stese  la  cognizione  che 
questa  scoperta  non  era  che  ritrovamento  d'un  monumento  notis- 
simo ne'  passati  secoli. 

I  lettori  della  Rivista  troveranno  la  storia  dei  primi  scavi  (ese- 
guiti nel  Cinquecento)  in  un  libro  copioso  dell'avvocato  Carlo  Fea  (Mi- 
scellanea I.  Roma  1790)  p.  CCLXVII,  dove  comunica  una  memoria 
.di  Biondo  da  Forlì  (Roma  Ristaurata  p.  llO)ep.CCLXXIV-CCLXXXI 
(riproduzione  del  cap.  82  del  l.  II  che  Francesco  De  Marchi  nel- 
l'Architettura militare  destinò  a  raccontare ,  non  senza  umore ,  le 
sue  avventure  nel  lago  di  Nemi).  Di  scavi  più  recenti  rende  conto 
il  Nibby  nell'analisi  storico-topografica  antiquaria  della  carta  dei 
dintorni  di  Roma  (II  ed  sec.  p.  593-4). 

Biondo  fa  menzione  di  due  navi,  Marchi  e  Nibby  di  una  sola. 

Sulla  destinazione  di  esse  parlò  primo  il  Biondo:  « e  giudicò  Leon 

Battista  Alberti ,  che  dal  bel  fonte ,  ed  abbondante,  che  scaturisce 
presso  Nemore,  e  dove  sono  oggi  li  molini ,  si  stendessero  molte 
di  quelle  fistole  di  piombo  infino  nel  mezzo  del  lago,  per  condurre 
acqua  in  servizio  delle  case  suntuose ,  e  belle,  che  noi  crediamo , 
che  fossero  sopra  queste  navi  edificate.  » 

Più  brevemente  il  De  Marchi  scrisse:  »  In  detta  barca  si  vede  cer- 
te scurità,  le  quali  erano  le  camere  del  palazzo,  che  qui  era  edificato 
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Sópra  questa  barca .  »  Il  Nibby  conchiude  da  un  passo  di  Suetonio 
(vita  di  Cesare  e.  46)  che  la  pretesa  barca  altro  non  sia,  che  il 
fondamento  della  villa  incominciata  da  Cesare ,  «  fatta  dentro  il 
lago ,  onde  dar  luogo  al  fabbricato  superiore  ».  I  dotti ,  si  vede , 
avevano  pressoché  la  stessa  sentenza ,  cioò  che  non  sia  propria- 
mente nave. 

Le  macchine  di  Alberti  e  di  molti  altri  rovinando  una  buona  parte 
della  fabbrica,  ne  tirarono  fuori  legname  (larice,  pino  e  cipresso), 
caviglie  di  rovere ,  chiodi  grandissimi  di  ferro ,  lame  e  tubi  di 
piombo ,  una  specie  di  graticole  di  ferro ,  pavimenti  di  mattoni 
(tegoloni)  e  di  smalto.  Le  anticaglie  trovate  nel  tempo  del  Nibby 
furono  consegnate  alla  Biblioteca  Vaticana. 

Il  costruttore  della  fabbrica  rilasciò  il  suo  nome  sulle  parti  di 
metallo.  Come  Biondo  assevera ,  «  in  ognuna  di  quelle  (fistole  di 
piombo)  erano  scolpite  belle  lettere ,  le  quali  dimostravano  (come 
pensiamo) ,  che  1'  autore  della  nave  fosse  stato  Tiberio  Cesare  ». 
Onde  si  può  comprendere  il  nome  della  «  barca  di  Tiberio  »;  ma  per 
quale  ragione  Marchi  la  dica  «  di  Trajano  »,  non  è  chiaro.  Il  Nibby, 
però,  leggeva  sopra  le  graticole  «il  marchio  CAISAR in  lettera  di 
forma  assai  antica.  » 

Raccomandiamo  queste  notizie  all'attenzione  della  dotta  Italia, 

aggiungendo    soltanto    che    Cesare    certamente    non    si    scriveva 

CAISAR,  ma  CAESAR. 

Wursbuì'g.  S. 

* 
*  * 

Scoperte  archeologiche  a  Taranto. 

In  sui  primi  di  novembre  del  1895,  nelle  escavazioni  che  si 
facevano  per  costruire  case  operaie  ,  in  località  già  appartenente 
al  sig.  Carlo  Cacace  ,  a  levante  del  convento  di  S.  Francesco  di 
Paola,  vennero  alla  luce  importanti  anticaglie,  che  furono  studiate 
dall'esimio  archeologo  professore  Orsi,  mandato  espressamente  a 
Taranto  dal  Ministero  di  Pubblica  Istruzione.  Si  tratta  di  un  edi- 
fizio  privato  romano  dell'  epoca  imperiale  (l°-4o,  secolo  d.  C).  Fu- 
rono trovati  moltissimi  frammenti  decorativi  e  statuari ,  un  cippo 
con  una  stupenda  iscrizione,  posta  forse  sotto  alla  statua  di  Giove 
da  un  liberto  dell'  imperatore  Nerva  ,  presidente  del  decurionato 
tarentino  (titolo  ricordato  ancora  con  termine  greco),  e  molti  altri 
frammenti  d'iscrizioni  di  varie  epoche;  cose  tutte  che  illustrerà  da 
pari  suo  il  valente  prof  Orsi ,  il  quale  espresse  1'  opinione  che 
l'edifizio  fosse  un  bagno  privato. 
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E  questa  opinione  è  convalidata  dal  rinvenimento  di  condotti 
di  acqua,  di  vario  genere  e  da  avanzi  di  una  tubulatura  in  piombo 
che  correva  in  direzione  di  mezzodì  ,  verso  il  forte  della  Chianca 
e  Montegranaro.  Ora  :  avanzi  di  simile  tubulatura  si  trovarono  ai 
Bagni  delle  Fornaci  e  a  Montegranaro,  sempre  quindi  in  direzione 
di  Saturo.  Non  è  questa  una  nuova  prova  che  l'acquedotto  di  Sa- 
turo conducesse  le  sue  acque  a  Taranto  ?  Per  noi  quest'  ultima 
scoperta  risolve  definitivamente  il  problema.  E  dopo  ciò,  non  pos- 
siamo ,  neir  interesse  delle  scoperte  archeologiche ,  esimerci  dal 
fare  un  voto  che  il  Ministero  mandi  per  qualche  anno  a  Taranto 
il  cav.  Orsi,  il  quale  solo  saprà  creare  qui  un  Museo  della  Magna 
Grecia  e  fare  per  questa  regione  ,  sino  ad  ora  tanto  trascurata, 
quanto  egli  ha  saputo  fare  per  la  Sicilia. 

(dal  Corriere  Tarantino  IL  41). 

D   L 


RECENSIONI. 

P.  Orsi  o  F.  S.  Cavallahi  ,  Megara  Hyhlaea  —  Storia,  topografia,  necropoli  e  ana- 
thcmata.  [Estr.  dai  u  Monum.  ant.  »  Voi.  I,  punt.  4.*]  —  Roma,  tip.  della  B.  Accad. 
dei  Lincei,  1892,  pagg.  2GG,  in  4.°  —  Tavole  9,  e  numerose  zincotlpie. 

Questa  importante  pubblicazione  ha  visto  la  luce  da  qualche  anno  ,  e  potrebbe 
sembrare  fuori  tempo  che  se  ne  parlasse  ora  ;  ma  una  rivista  storica  che  per  la 
prima  volta  si  pubblica  in  Sicilia  non  può  non  richiamare  l'attenzione  dogli  studiosi  sopra 
un  libro  di  eccezionale  importanza  per  la  storia  nostra  ,  specialmente  se  si  considera 
che  di  esso  nessuno  ha  parlato  in  Italia,  tranne  il  Pais,  ne'  suoi  Studi  Storici,  mentre 
in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Francia  o  in  America  se  ne  sono  pubblicate  interessanti 
recensioni  da  uomini  competentissimi. 

Il  motivo  por  cui  il  libro  mi  pare  di  un'  eccezionale  importanza  è  —  diciamolo 
subito  —  il  seguente  :  1'  investigazione  archeologica  sistematicamente  condotta  con  cri- 
teri scientifici  è  in  Sicilia  una  vera  rarità  ;  tranne  che  a  Selinunte,  vere  campagne  di 
scavi  in  nessun  altro  luogo  si  sono  condotte  ;  e  le  scoperte  archeologiche,  alcune  volte 
interessanti,  ai  son  dovute  e  si  devono  tuttora  in  gran  parte  alla  zappa  incosciente  e 
talvolta  profanatrice  del  contadino  o  dello  scavatore  alla  macchia.  Onde  l' esplorazione 
sistematica  degli  avanzi  di  una  città ,  di  cui  sono  storicamente  noti  il  principio  e  la 
fine,  non  poteva  dare  che  ottimi  risultati  per  la  scienza. 

Ben  a  ragione  dunque  il  recensore  doW American  Journal  of  Archaeology  (anno 
1893,  p.  293)  diceva  che,  la  mercè  dell'Orsi,  la  Sicilia  sta  diventando  la  regione  d' Italia 
nella  quale  si  operano  glj  scavi  più  interessanti.  E  se  1'  attività  dell'  infaticabile  diret- 
tore del  Museo  di  Siracusa  meritava  fin  dal  1898  queste  ed  altre  parole  di  più  alta 
fede,  che  cosa  dovremmo  dire  ora  che  scoperte  di  gran  lunga  più  importanti  sono  Btate 
fatte  dall'A.  e  nel  campo    preellenico ,  e  nell'  ellenico  e  nel  cristiano  ? 
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Ma  è  tempo  di  parlare  più  strottamente  del  libro.  Esso  si  divide  in  quattro  parti  : 
la  storia  (pag.  5-26),  la  topografia  (27-81),  la  necropoli  (82-112),  gli  anathemata  (113- 
266)  ;  e  di  esso,  sono  dell'  Orsi  ia  prima,  la  terza,  la  quarta  parte  e  una  porzione  della 
seconda  (illustrazione  della  banchina  del  porto;  ;  di  modo  che  rimangono  al  Cavallari 
una  cinquantina  di  pagine  dì  carattere  strettamente  topografico. 

Che  Megara  sia  stata  fra  lo  più  antiche  colonie  doriche  della  costa  orientale  della 
Sicilia  (fondata  probabilmente  nel  728  av.  Cr.)  è  indiscusso  (uóXig  èv  xatg  TtaXaioxàxaic 
xójv  SixsXictìxiSttìv.  Plut.  ,  Marceli. ,  18^)  ;  ma  diversa  è  l' opinione  degli  storici  moderni 
sul  modo  della  fondazione  e  sulla  vita  de'  primissimi  tempi  della  città. 

L' Orsi  propende  a  credere  Megara  colonia  prettamente  ellenica ,  respingendo 
qualsiasi  idea  di  comune  vita  co'  Siculi,  i  quali  avrebbero  abitato  le  soprastanti  col- 
line ;  e  ciò  sarebbe  ampiamente  confermato  non  solo  dalla  notizia  di  Diod.  Y,  6,  che 
i  Siculi  piantavano  le  loro  città  sulle  montagne  in  luoghi  inaccessibili,  ma  anche  dai 
.  reperti  archeologici  :  i  quali,  da  un  canto,  non  ci  parlano  di  avanzi  di  industrie  sicule 
nella  esplorazione  della  vasta  necropoli  megarese  ,  e,  dall'  altro  ,  ci  presentano  chia- 
rissimi ed  insigni  avanzi  della  civiltà  sicula,  ne' luoghi  alti,  circostanti  alla  pianura  dove 
sorse  Megara,  come  puoi  vedere  dagli  studi  dell'  Orsi,  pubblicati  nel  Bullettino  di  paletno- 
logia italiana ,  e  raccolti  in  un  solo  volume  :  Quattro  anni  di  esplorazioni  sicule  , 
Parma,  Battei,  1894. 

Ma  prima  ancora  della  pubblicazione  di  Megara  Ryhlaea ,  il  eh.  prof.  E.  Pais  , 
aveva  sostenuto  una  tèsi  contraria  ne'  suo  Atakta  {questioni  di  storia  italiota  e 
siceliota)  Pisa,  1891,  pag.  57  segg.  Secondo  lui,  Hybla  sarebbe  stata  una  fattoria  cal- 
cidese, conquistata  in  seguito  da'  Megaresi  aiutati  da'  Siculi,  alleati,  per  vendicarsi  dei 
Calcidesi  di  Leontinoi ,  che  li  avevan  cacciati  prima  da  Leontinoi  e  poi  anche ,  come 
crede  il  Pais ,  da  Tapso  (Thxtcld.  YI,  4,  1 ,  non  accenna  veramente  alla  causa  di 
quest'ultimo  particolare).  E  non  solo  questo,  ma  i  Megaresi  sarebbero  in  seguito  vis- 
suti coi  Siculi  nella  medesima  città,  cosa  che  all'Orsi  sembra  addirittura  contraria  allo 
spirito  greco.  Il  Pais  non  ha  rinunziato  alla  sua  idea,  anche  dopo  le  scoperte  dell'  Orsi, 
oh'ogli  però  molto  apprezza,  ed  è  tornato  a  sostenere  la  sua  opinione,  prima  in  una 
bella  recensione  della  Megara  Hyhlaea  (in  u  Studi  storici  n  I  [1892],  p.  391  sgg.),  e 
poi  nel  primo  volume  della  dotta  Storia  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia,  I,  p.  178 
sgg.  e  592  sgg.  E  dall'  altro  canto  1'  Orsi  torna  a  sostenere  la  sua  opinione,  traendo 
occasione  dalla  scoperta  di  alcuni  avanzi  preistorici  nell'  area  dell'  antica  Megara 
{Dullett.  di  pnletn.  XXI  [1895]  n.  1);  avanzi  che  sarebbero  presiculì.  AH'  opinione  del 
Pais  si  accosta  anche  il  Frekmann,  the  history  of  Sicily,  I,  389. 

La  questione  non  sembrami  priva  d'  importanza ,  tanto  più  eh'  essa  può ,  in  una 
data  parte,  diventare  di  tèsi  generale.  Sul  qual  terreno,  appunto,  1'  ha  condotta  il  Pais 
nella  citata  recensione  con  gli  esempi  di  Alikamassos-Salmakis,  e  della  colonia  greca 
di  Emporiae  alle  falde  de'  Pirenei,  in  cui  i  coloni  greci  convivevano  con  gli  indigeni 
(Cfr.  pure  Busolt,  Griech.  Gesch.  1,  204).  Né  al  Pais  è  sfuggito  1'  esempio  del  quar- 
tiere ellenico  nella  città  punica  di  Motye,  la  cui  esistenza  si  protrae  fino  al  lY  seo. 
av.  Cr.  (DiOD.  XIY,  52,  2). 

Se  a  me  fosse  dato  di  esprimere  la  mia  modesta  opinione,  direi  ohe,  in  tèsi  ge- 
nerale, il  Pais  è  proprio  nel  vero;  e  nel  fatto  particolare  (e  qui  mi  soccorre  un  pochino 
U  minuta  conosoenta  de'  laoghi),  non  ammettendo  ohe  i  Siculi  abbiano  coabitato  coi 
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Megaresi  dentro  la  stessa  ciuta  di  mura,  crederei  che  essi  si  fossero  stanziati  nella  prima 
vicinissima  terrazza  rocciosa  soprastante  a  Megara  verso  il  nord,  e  che  a  questa  nuova 
fase  della  vita  de'  sudditi  del  re  Iblone  di  Tucidide  (mitico?)  appartenga  la  necropoli 
di  Costa  de'  Gigi,  che  trovasi  proprio  al  limitare  della  pianura  dove  sorse  Megara, 
necropoli  non  ancora  esplorata.  E  poiché  i  vastissimi  scavi  della  necropoli  megarese 
nulla  hanno  prodotto  di  siculo,  potrebbesi  pensare  che  gì'  indigeni  conservassero  an- 
cora i  loro  riti  funebri,  tanto  diversi  da  quelli  dei  Greci,  e  che  seppellissero  i  loro 
morti  nella  vicinissima  Costa  de'  Gigi,  e  in  altre  necropoli  circostanti. 

Passa  in  seguito  1'  0.  ad  esaminare  quel  poco  che  si  può  dire,  nella  quasi  asso- 
luta mancanza  di  fonti,  della  vita  della  città  :  essa  doveva  reggersi  a  democrazia  comò 
la  madrepatria,  e  la  sua  attività  ,  che  non  fu  certo  mai  fiorente,  si  limitò  all'agricol- 
tura e  forse  anche  alla  marineria.  Ma  la  sventura  della  greca  colonia ,  pari  a  quella 
della  moderna  Augusta,  fu  di  trovarsi  fra  Leontinoi  e  Siracusa,  che  impedivano  al  nord 
e  al  sud  il  libero  espandersi  della  città  ;  mentre  all'  ovest  era  chiusa  dall'  elemento 
siculo  che  abitava  e  possedeva  le  alture.  A  queste  infelici  condizioni  devesi  la  fonda- 
zione di  Selinunte,  avvenuta  appena  un  secolo  dopo  la  fondazione  della  metropoli.  Di 
atti  storici,  che  si  riferiscano  alla  vita  di  Megara,  non  abbiamo  che  un  accenno  ad  una 
guerra  con  Panaitios,  tiranno  di  Leontinoi,  nell'Olimp.  XLI=  616/13  (Polyaen.  V,  47); 
ad  un'  alleanza  di  essa  con  Siracusa  nella  guerra  contro  Camarina  (Filisto  ,  fr.  8  in 
F.  G.  11.  I,  186)  neir  olimp.  LVII,  1  =  .552  av.  Cr.  Ma  già  nel  482  av.  Cr.  la  città 
era  distrutta  da  Gelone,  cedendo  alla  prepotenza  della  vicina  Siracusa,  ed  essa  era  già 
deserta  ai  tempi  della  seconda  spedizione  Ateniese  in  Sicilia  (Thucid.  VI,  49  :  Méyapa 
&  fjv  èp^fia).  Quest'  ultima  parola  fu  accettata  anche  dall'  Orsi ,  per  quanto  sembrimi 
ancora  da  discutere  la  variante  è  p  u|i  a  ,  tanto  più  che  lo  stesso  Orsi  accenna  (pag.  15) 
a  rifacimenti  delle  mura;  onde  la  città,  dopo  la  devastazione  per  opera  de'  soldati  di 
Gelone,  potè  essere  adibita  dal  conquistatore  come  fortezza  che  lo  guardasse,  a  tempo 
opportuno,  e  dai  Siculi  dell'  ovest  e  da  quei  di  Leontinoi.  Checche  sia  di  ciò,  è  certo 
che  Megara  non  cadde  completamente  :  risorse,  ma  a  vita  ancor  più  meschina,  fin  quando 
ebbe  il  colpo  di  grazia  da  Marcello,  nel  214  (Liv.  XXIV,  1).  Essa  non  era  più  che  un 
u  locus  non  longe  a  Syracusis  »  per  Cicerone  (Verr,,  11,5,  63);  e  come  castello  de'  Si- 
racusani è  ricordata  nell'  Itinerarium  di  Antonino.  L'  Orsi ,  quindi ,  ammette  ragione- 
volmente che  sia  inesatta  l'afifermazione  di  Strab.,  VI,  267,  per  il  quale  Megara  non 
sarebbe  più  esistita  al  suo  tempo  ;  e  l' investigazione  archeologica  ha  parlato  assai 
chiaro  di  quest'ultimo  miserrimo  stato  della  città,  essendosi  trovate  deposizioni  funebri 
accatastate  sulle  antiche,  con  assai  povera  suppellettile  (pag.  18). 

Avrei  soltanto  desiderato  che  il  prof.  Orsi  avesse  espresso  la  sua  opinione  a 
proposito  di  quell'intralciata  questione  del  passo  di  Steph.  Byz.  ad  v.  TpXat ,  in 
relazione  con  l'altro  ad  v.  StueXXa.  Fu  veramente  Styella  una  città  ?  E  fu  un  castello 
di  Megara  ?  ('f  pcjptov  T^g  èv  StxeXfcf  Meyap^Sog  —  Steph.)  Sì,  secondo  lo  Schubrino, 
TJmuand.  d.  megar.  Meerbusens  in  u  Zeitschrift  f.  allgem.  Erdkunde  n  n.  F.  XVII  [1864], 
pag.  462  ;  il  quale ,  anzi ,  ne  avrebbe  riconosciuto  le  tracce  tra  le  foci  del  Cantara 
(VAlahon?)  o  del  Marcellino  (il  Mylas).  Ma  se  questa  Styella  coniò  monete  proprie 
(due  d'argento  ne  riporta  1'  Hbad,  Hist.  nnm.,  p.  150,  del  415-405  circa,  una  delle  quali 
ha  la  leggenda  quasi  per  intiero  :  STIEAANAIO),  può  essa  considerarsi  come  un  seni- 
plioe  f  poupiQv  ?  £d  è  strano  ohe ,  fino  ad  ora,  non  ei  oonoacano  invece  monete  moga- 
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resi,  trance  alcuno  di  epoca  assai  posteriore  (210  av.  Cr. ?)  alla  didtruzlouo  ordinata 
da  Gelone  ;   per  le  quali  puoi  vedere  lo  stesso  Head,  a  pag.  132. 

Probabilmente  1'  Orsi  avrà  crnduto  che  la  questione  si  sarebbe  trattata  da  chi  sì 
era  assunto  l' incarico  della  parte  topografica  ;  ma  in  questa,  pur  parlandosi  de'  pre- 
tesi sobborghi  di  Megara,  nessun  accenno  si  fa  di  Styelia. 

Segue,  nel  libro  che  esaminiamo,  una  diligentissima  e  dotta  esposizione  delle  esplO' 
razioni  e  degli  studi  fatti  su  Megara.  È  saggiamente  valutata  V  opera  del  grande  Tom- 
maso Fazzello,  che  primo  nel  1558  rivendicò  1'  ubicazione  esatta  di  Megara  ;  nò  sono 
trascurati  il  Cluverio  ,  il  D'Amico  (leggi  Amico)  ,  il  Saint-Non,  1'  Houel ,  che  tutti  in 
tempi  più  0  meno  lontani  da'  nostri ,  ttino  alla  fine  del  secolo  passato  ,  visitarono  le 
rovine  della  città ,  di  cui,  fino  ai  tempi  del  Fazzello,  esistevano  considerevoli  rovine , 
specialmente  delle  mura,  i  cui  massi,  pensa  1'  Orsi,  furono  impiegati  nella  costruzione 
delle  mura  di  Augusta,  all'  epoca  di  Carlo  V.  È  poi  fatta  ampia  menzione  dei  note- 
voli contributi  arrecati  alla  topografia  megarese  da  Giulio  Schubring,  nello  sctitto  da 
me  sopra  citato  ;  e  dopo  aver  parlato  delle  scoperte  fortuite  e  dei  dannosissimi  scavi 
clandestini ,  1'  A.  arriva  fino  al  1878 ,  in  cui  furono  finalmente  operati  scavi  regolari, 
sotto  la  direzione  del  Cavallari,  che  non  ne  pubblicò,  però,  alcuna  relazione.  Gli  scavi 
de'  quali  riferisce  1'  Orsi  si  fecero  dal  gennaio  al  maggio  1889. 

Segue  la  topografia,  dovuta,  come  abbiamo  detto,  al  Cavallari. 

Dopo  una  sommaria  descrizione  del  seno  megarese,  si  accenna  alla  voluta  identi- 
ficazione del  moderno  tìumicello  Cantara  con  l'Alabon  degli  antichi,  e  si  fa  anche  cenno 
della  KoX'j[i3T^j3-pa  ,  opera  idraulica  famosissima,  che  Dedalo,  fuggito  all'ira  di  Minos, 
avrebbe  fabbricato  presso  il  fiume  Alabon  (Diod.  IV,  78). 

Tutti,  come  fa  notare  1'  Orsi  (pag.  2'ò),  si  son  voluti  occupare  di  quest'  opera,  da 
relegare,  evidentemente  nel  dominio  della  favola  ;  e  lo  stesso  Schubring,  nello  scritto 
citato  ,  vorrebbe  riconoscerne  gli  avanzi  in  alcune  mura  esistenti  nei  dintorni  di  Me- 
gara. Ma  il  Cavallari  (pag.  20)  le  crede  a  buon  diritto  costruzioni  medievali.  Anzi  io 
posso  dire  piti  precisamente  che  di  questo  poderoso  muragliene  si  fa  cenno  in  atti  di 
concessione  feudale  dell'  epoca  aragonese  ;  ed  esso  serviva  ad  arginare  le  acque  del 
flumioello  di  S.  Gusmuno,  allo  scopo  di  farne  una  peschiera,  che  esisteva  fino  ad  un 
secolo  fa.  Del  resto  la  tradizione  raccolta  da  Diodoro  (/.  e.)  non  panni  si  possa  ac- 
cettare senza  discusitione;  prima,  perchè  la  leggenda  di  Dedalo  è  piuttosto  localizzata 
nella  parte  occidentale  della  Sicilia,  e  poi,  perchè  il  Cantara  (il  preteso  Alabon)  non 
è  davvero  un  iisy^'S  t'-oz%\ì.óz  ,  e  non  lo  sarà  mai  slato,  anche  ammettendo  le  mutate 
condizioni  del  terreno,  perchè  d'  un  letto  che  avrebbe  dovuto  essere  ampio  non  rinian- 
gon  tracce.  Nò  credo  la  tradizione  possa  essere  avvalorata  dall'  affermazione  che  le  opere 
di  Dedalo  esistessero  fino  al  tempo  di  Diodoro  ;  perchè  se  è  vero,  come  a  me  pare,  che 
questo  passo  debba  attribuirsi  a  Timeo  (Geffcken,  Timaios^  Geographie  des  ^S'estens, 
Berlin,  1892;  pag.  114)  le  parole  S  [ià  Ipya]  fiéxpi  toù  vùv  Stanévet ,  sono  eviden- 
temente della  fonte,  e  possono  con  ogni  probabilità  riferirsi  alle  famose  costruzioni  del 
Gamico. , 

Dopo  varie  osservazioni  d'indole  strettamente  descrittiva,  il  C.  parla  degli  scavi 
da  lui  fatti  nel  1879  ,  dando  assai  brevi  notizie  degli  oggetti  trovati  ,  e  diffondendosi 
in  particolari ,  quasi  inutili,  suU'  occasione,  i  modi  etc.  degli  scavi  del  1H89.  Sbaglia, 
aS'ermando  a  pag.  39  che  nulla  si  conosceva  di  positivo  suU'  esistenza  e  1'  estensione 
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di  M.  H. ,  prima  degli  eoavi  da  lui  fatti  ;  e  ciò  si  evince  da  quanto  sopra  abbiamo 
detto  sulla  storia  delle  esplorazioni  e  degli  studi  topografici  megaresi.  Importante  l'os- 
servazione sul  ritrovamento  nell'area  della  città  di  un  frammento  di  un  capitello  dorico 
arcaico,  avanzo  ultimo,  certamente,  di  un  tempio ,  di  cui  furono  anche  trovate  tracce 
della  .decorazione  in  terra  cotta  dipinta. 

Gli  soavi  del  1889  misero  a  nudo  considerevoli  avanzi  delle  antiche  mura ,  che 
nella  topografia  del  Cavallari  sono  distinte  in  6  gruppi  separati,  che  ci  danno  in  totale 
la  "periferìa  della  città  in  m.  3107,66. 

La  sezione  più  iut^ressante  e  meglio  conservata  delle  mura  è  l'occidentale,  dove 
si  vede  chiaramente  la  costruzione  a  filari  di  grandi  pezzi  bene  squadrati,  di  cui  sono 
ancora  a  posto  e  conservatissimi  i  primi  tre  filari.  Essi  anzi  parlarono,  in  modo  chiaro, 
e  direi  commovente,  delle  lotte  sostenute  dalla  povera  città;  perchè  non  solo  i  massi 
si  trovarono  rovesciati  nel  sottostante  fossato,  ma  in  un  pezzo  del  paramento  estemo 
si  trovò  conficcata  una  cuspide  di  bronzo  di  sezione  triangolare  (pag,  44),  ed  altre  se 
ne  trovarono  lungo  il  fosso,  delle  quali  fa  menzione  l' Orsi  a  pag.  256.  Furono  anche 
scoperte  5  torri  semicircolari  nella  prima  sezione  delle  mura,  una  delle  quali  presenta, 
secondo  il  C,  tracce  manifeste  di  ricostruzione  e  di  lieve  spostamento,  avvenuti  forse 
in  seguito  alla  prima  distruzione  della  città. 

Fu  poi  scoperto,  lungo  le  mura,  un  ingresso,  opera  militare  importantissima,  che 
il  Cavallari  —  e  qui  la  sua  autorità  di  topografo  è  incontestata  —  confronta  con  quelli 
della  necropoli  di  Selinunte  e  con  i  due  Cmuraglia  dell'  Epipoli  e  muraglia  di  Tremilia) 
di  Siracusa.  Chiama  più  importante  questo  di  Megara ,  e  fa  notare  come  il  massiccio 
che  difende  e  maschera  quest'  ingresso  è  nell'  istesso  tempo  un'  opera  idraulica ,  che 
proteggeva  la  città  dalle  inondazioni  ;  e  questa  muraglia-diga  continuerebbe ,  secondo 
il  Cavallari,  nel  2"  e  3**  gruppo,  rispettivamente  per  m.  303,  26  e  628.  Io  non  ho  suf- 
ficiente competenza  per  giudicare  dell'esattezza  di  quest^affermazione  :  certo  la  muraglia, 
da  me  diligentemente  visitata,  ha  un  considerevole  spessore  ;  ma  se  questo  basti  per 
dar  ragione  al  C.  non  so  ,  specialmente  perchè  parmi  che  manchino  i  termini  di  con- 
fronto archeologico,  con  fatti  di  natura  simile  già  accertati. 

Seguono  i  paragrafi  IV  e  V  su'  sobborghi  della  città  ,  e  sulle  due  necropoli  di 
M.  H. ,  e  in  questi  paragrafi  non  e'  è  di  notevole  che  l' illustrazione  di  un  capitèllo  di 
un  pilastro  (v.  tav.  II  bis)  ,  di  stile  molto  sviluppato,  che  io  non  credo  affatto  opera  del 
VII  0  del  VI  secolo,  come  il  C.  crede,  solo  perchè  il  capitello  fu  trovato  nella  ne- 
cropoli. 

L'appendice  alla  topografia  (avanzi  della  banchina  del  porto  di  M.)  si  deve  all'Orsi. 
Questi  avanzi,  già  riconosciuti  dall'  Houel,  furono  osservati  dall'  Orsi  per  uno  straordi- 
nario abbassamento  delle  acque  ;  ed  essi  hanno  non  poca  importanza ,  perchè  appar- 
tengono ad  una  delle  più  antiche  costruzioni  marittime,  che  1'  0.,  con  la  dottrina  che 
gli  è  solita,  illustra  confrontandoli  con  ciò  che  si  conosce  delle  opere  portuali  greche 
di  Antissa,  Mitilene,  Metymna ,  eto. ,  nulla  lasciando  della  relativa  letteratura  archeo- 
logica. 

Siamo  ora  alla  terza  sezione,  la  necropoli.  La  parte  di  cui  si  riferisce  rappresenta 
il  decimo  dell'  intiero  campo  funebre  ;  Io  stato  di  conservazione  sembra  all'  O.  sor- 
prendente :  poche  lacune  dovute  a  scavi  clandestini,  e  tal  une  maggiori  sepolture  spo- 
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gliate  dai  tardi  abitatori  e  ridotti  averi  poliandri.  Scarte  tracce  di  una  via  d'  accesso 
alla  necropoli  ;  nessuna  via  in  essa,  né  cippi   terminali ,  nò  mura    del  campo  funobro. 

Il  totale  de'  sepolcri  e  di  341:  prevalgono  i  sarcofagi  monoliti  e  i  sepolcri  ad  anfora; 
sono  anche  rappresentati  9  altri  tipi,  fra'  quali  i  cassoni  di  più  pezzi,  gli  ossuari  fittili 
e  le  celle  ipogeiche  ;  e  di  tutte  queste  forme  è  data  sobria  e  dotta  illustrazione.  Nes- 
suna orientazione  nella  deposizione  dei  cadaveri ,  come,  del  resto,  a  Myrina,  ad  Aegae, 
altrove  ;  mentre  nella  necrepoli  siracusana  del  Fusco  1'  orierjtazione  è  quasi  costante. 
I  riti  della  inumazione  e  della  cremazione  sono  contemporanei  ;  ma  le  tombe  ad 
inumazione  (226)  sono  più  numerose  di  quelle  a  combustione  (58);  nò  mancano  de- 
posizioni con  rito  misto,  di  cui  furono  constatati  18  casi.  Accertato  anche  un  caso  di 
ossilegium  nel  sep.  301  ,  conforme  ad  un  rito  greco  che  troviamo  già  nell'  epoca  di 
Micene.  Il  mobilo  funebre,  in  cui,  a  dire  il  vero,  si  trovò  non  grande  varietà  di  cimeli 
e  ben  poca  ricchezza  (conforme,  del  resto,  alle  modeste  condizioni  della  città)  — 
consta  :  1."  di  oggetti  appartenenti  in  vita  al  defunto  (xóa[io?;  Y'J'^a-'tsìoj  per  le  donne; 
naiyvia  per  i  fanciulli  ;  vasi  per  profumi  ,  per  gli  adulti)  ;  2."  di  vasi  d'  uso  funebre  : 
unguentari,  kylikes  per  le  libazioni,  altri  vasi  contenenti  commestibili  destinati  o  al  viatico 
tlcl  defunto  o  al  vorace  Cerbero  ;  3."  di  figurine  fittili  di  carattere  religioso. 

Tutto  questo  vario  contenuto  ha  un  grande  interesse,  non  solo  per  il  cumulo  di 
fatti,  assai  istruttivi,  che  si  sono  maggiormente  appurati,  in  vantaggio  della  nostra  co- 
noscenza delle  antichità  private  dei  Greci  ;  ma  anche  perchè  danno  sufficiente  lume 
allo  storico  per  la  conoscenza  delle  industrie  ,  de'  commerci  etc,  e  all'archeologo  per 
la  storia  dell'  arte  e  per  la  tecnologia.  L'  industria  greca,  e  principalmente  quella  di 
Rodi,  è  rappresentata  largamente;  poco  l'industria  locale,  meno  ancora  quella  fenicia, 
segno  evidente ,  come  bene  pensa  l'  Orsi ,  che  già  nel  VI  secolo  il  commercio  rodio 
b'  era  sostituito  ne'  nostri  mari  al  fenicio,  importando  anche  prodotti  dell'  industria  egi- 
ziana. Per  la  classificazione  cronologica  delle  ceramiche  ne'  vari  stili,  1'  Orsi  stabilisco 
le  seguenti  categorie  :  protocorinzio,  corinzio,  stile  a  figure  nere ,  bucchero  nero  ,  vasi 
grezzi.  Ed  era  bene  intendersi,  in  mezzo  alle  tante  discussioni  e  alle  più  svariate  clas- 
sificazioni e  nomenclature  dei  moderni  archeologi.  Per  le  forme  dei  vasi,  1'  0.  s'attiene 
all'  Heydemann  e  al  Furtwaengler. 

Abbondanza  di  .buoni  vasi ,  per  l'importanza  della  rappresentazione  figurata,  per 
iscrizioni  o  segnature  d'  artisti ,  la  necropoli  megarese  non  ne  ha  dato.  Sono  soltanto 
notevoli  i  seguenti  : 

1.°  Grossa  kelebe  (anfora  a  colonnette)  a  figure  nere  [Furtw,  48],  di  stile  attico 
rigido  ,  con  scene  relative  al  mito  di  Dionysos.  La  principale  scena  rappresenta  una 
quadriga,  accanto  alla  quale  stanno  Dionysos  ed  Athena,  e  davanti  una  figura  muliebre 
che  non  sembrami  ben  determinabile.  Proviene  dal  sep.  70  =  pag.  14(3. 

2.^  Kylix  a  f.  n.  di  stile  un  po'  sviluppato,  con  rappresentazione  di  lotta  tra  un 
cavaliere  e  un  fante,  sul  cadavere  del  caduto.  Prov.  dal  sep.  94  =    153.  pag. 

3.°  Lekythos  a  f.  n.  con  rappresentazione  della  Gigantomachia.  Prov.  dal  sep» 
209  =  pag.  195. 

4."  Lekythos  a  fondo  bianco  con  rappresentazione  di  due  centauri  che  da  un 
grande  iriS-og  attingono  forse  del  vino  con  i  rythones.  Questa  rappresentazione  mi  fa 
pensare  al  mito  di  Pholos,  e  al  niS-og  donatogli  da  Dionvsos,  che  fu  causa  della  lotta 
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tra  Heracle  e  1  Centauri  —  Cfr.,  fra  gli  altri,  Athen.  XI,  99  =*  fr.  7  [Bergk]  di  Ste- 
sicoHO.  Pror.  dal  sep.  238  =  pag.  203. 

5."  Kylix  a  f.  n.  con  rappresentazione  di  Heracle  in  lotta  col  leone  neroeo.  Prov. 
dal  sep.  296  =  pag.  215. 

6."  Lekythos  a  f.  n.  di  ottimo  disegno,  con  ricchezza  policroma  nei  vestiti.  L'  0., 
pur  non  aSermando  che  il  vaso  sia  dell'  artista  Kolchos,  dice,  e  assai  bene  ,  eh'  esso 
risente  molto  della  maniera  di  lui.  Rappresenta  una  scena  di  partenza ,  e  proviene 
dal  sep.  309  =  pag.  219  seg. 

7*>  Grande  anfora  attica  a  f.  n.,  con  singolare  rappresentazione  di  alcune  divinità 
(Artemis  [?] ,  Hermes,  Dionysos ,  Athena)  ed  un'  altra  figura  muliebre  non  ben  deter- 
minabile ;  non  parmi  però  che  sia  rappresentato  un  consesso  di  divinità  ;  gli  dei,  ani- 
mati tutti  da  solenne  cura ,  e  fra  di  loro  parlando  con  gesti  assai  marcati,  s'  avviano 
verso  qualche  luogo,  poiché  tutte  le  figure  dirizzano  i  passi  vèrso  la  destra.  Dall'altro 
lato,  una  quadriga  vista  di  faccia.  Prov.  dal  sep.  311  =  pag.  222  seg. 

Non  tenteremo  nemmeno  di  enumerare  i  copiosi  oggetti  trovati  nella  necropoli  ; 
ma  essi  sono  tutti  diligentemente  esaminati  nell'opera  dell' O.  Questa  diligenza,  anzi, 
è  sembrata  eccessiva  ;  e  la  descrizione  della  necropoli ,  con  la  relazione  di  tutte  le 
tombe ,  una  per  una ,  è  certo  un  po'  »  diffusa  ;  ma  ben  dice ,  ad  ogni  modo ,  il 
Petersen  (in  «  Mittheil.  d.  Kais.  deutsch.  Archaolog.  Inst.  (Rom.  Abtheil.)  n  VII  [1892], 
pag.  177.)  che  questa  soverchia  diffusione  non  deve  affatto  diminuire  la  gratitudine 
dei  dotti  verso  l'Orsi  ;  specialmente  se  si  considera,  aggiungo  io,  il  modo  tenuto  in  questa, 
sia  pur  minuta,  relazione.  E  qui ,  infatti ,  che  si  manifesta  la  grandissima  competenza 
del  valente  archeologo ,  a  cui  nulla  sfugge  della  ricchissima  letteratura,  specialmente 
tedesca,  così  difBcile  ad  esser  conosciuta,  perchè  non  raccolta  ancora  in  unico  corpus  (1)  ; 
e  i  confronti,  che  danno  tanta  vita  all'  indagine  archeologica,  le  frequenti  osservazioni 
sullo  stile  della  pittura  vascolare,  piene  di  dottrina  e  di  gusto  artistico,  rendono  pre- 
zioso il  libro,  e  1'  Orsi  veramente  benemerito  delle  antichità  di  questa  nostra  Sicilia. 

Disgraziatamente  per  la  scienza  e  per  la  storia  della  città,  poche  stele  funebri  e  ben 
pochi  monumenti  epigrafici  della  necropoli  megarese  si  salvarono  dalla  furia  devastatrice 
degli  uomini,  piii  che  dall'edacità  del  tempo.  Un  cippo  funebre  inscritto,  in  forma  di  capi- 
tello dorico  arcaico,  appartiene  veramente  agli  scavi  del  '79;  in  esso  vi  si  legge,  secondo 
l'Orsi:  KaXiaiéoj  sl|jif.  Ma  il  Cavallari,  che  l'aveva  già  pubblicato,  leggeva  :  KaXfoeog 
6ln£,  e  nel  Kaibel,  Inscript.  graecae  Ital.  et  Sic,  pag.  139:  KaXtoxsog  elfif,  che  al  Lupus 
(in  «  Beri,  philolog.  Wochensch.  n  XIII  [1893],  pag.  469)  sembra  probabilmente  giusto. 
Io,  dal  monumento  originale,  leggo  con  l'Orsi  KaXiaiéog  ;  e  accetto  la  supposizione  del 
Petersen  (I.  sopra  cit.)  che  si  tratti  di  una  stcla  votiva  su  cui  innalzavasi  una  statua 
sepolcrale.  Una  seconda  inscrizione  in  un  cippo  calcare  fu  così  letta  dal  prof.  Cojn- 
paretti  :  T(ifg  'Ayfa  O-uyaipóg  eljii  Kanpofó^o  (Sono  [il  monutnento]  di  Kaprogono,  figlia 
di  Hagias),  che  al  Petersen  sembrò,  a  torto,  un  trimetro  regolare.  La  terza  iscrizione 
contiene  soltanto  il  nome  del  defunto  :  EXeop.é9eoc. 


(1)  Tale  non  parmi  che  possa  ora  esser  chiamato  il  Handhuch  del  Sittl,  recente- 
mente pubblicato  nella  collezione  del  Mùller,  benché  come  repertorio  bibliografico, 
ricco  so  non  completo,  il  libro  sia  d' incontestabile  utilità. 
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Un  altro  cimelio  della  necropoli  è  un  torso  di  statua  in  marmo  pario,  che  l'Orsi 
illustra  con  molta  dottrina,  conchiudendo  che  vi  si  debba  vedere  l'avanzo  di  una  statua 
giovanile  di  Apollo  àXegixaxog,  esposta  nella  necropoli.  D'accordo  in  quanto  all'epoca 
della  statua  (ultimo  quarto  del  sec.  VI  o  primo  del  V)  dedotta  da'  caratteri  stilistici; 
ma  suir  identificazione  avrei  da  fare  qualche  riserva  ;  e  credo  che,  se  non  è  probabile 
vedervi  la  rappresentazione  di  un  defunto,  è  per  lo  meno  assai  ipotetica  la  identificazione  di 
una.statua  di  Apollo,  mancando  la  testa,  da'  cui  caratteri  sarebbe  stato  più  facile  risalire 
al  tipo.  Lo  stesso  Orsi,  del  resto,  (pag. Ili)  non  dà  la  sua  identificazione  come  sicura. 

Siamo  all'  ultima  parte  ;  gli  anathemata.  Procedendosi  al  denudamento  del  fronte 
esterno  delle  mura,  fra  le  torri  prima  e  seconda,  si  trovò  un  gran  numero  di  terrecottc 
e  di  altri  oggettini,  in  mezzo  agli  stessi  massi  rovesciati  delle  mura;  ma  questi  oggetti 
giacevano  in  modo,  da  potersi  affermare  che  essi  furono  buttati  contemporaneamente 
alla  devastazione  delle  mura  ;  e  1'  O.  pensa  che  si  abbia  a  riconoscere  in  questi  oggetti 
gli  àva3-)^nai:a  d'  un  tempio  in  prossimità  della  cinta,  e  che  1'  àoé|3Eia  de'  vincitori  li 
abbia  scagliato  con  rabbia  dall'alto  ;  e  poiché  non  può  esservi  dubbio  che  la  spolia- 
zione  del  tempio  sia  avvenuta  nel  482  av.  Cr. ,  epoca  in  cui  la  città  fu  devastata  da 
Gelone,  avremmo  un  limite  cronologico  assai  preciso,  col  quale  ben  s'accorda  lo  stile 
delle  terrecotte  raccolte,  che  è  il  rigido  arcaico,  diventato  immobile  per  ragioni  dì  culto. 

Dopo  precise  osservazioni  sulla  tecnica,  1'  0.  passa  alla  identificazione  dei  tipi , 
cosa  certo  non  facile  e  quindi  non  sicura.  Qui  egli  giovasi  dei  soliti  utilissimi  confronti 
coi  tipi  trovati  nell'  Oriente,  in  Grecia  e  in  Italia,  sia  della  piccola  che  della  grando 
arte  :  la  classificazione  è  ordinatissima,  la  dottrina  ammirevole,  il  corredo  bibliografico 
ricchissimo  ed  opportuno. 

Farò  cenno  dei  tipi  principali  :  1»  Tipo  muliebre  arcaico  a  forma  di  f  óavov,  che 
ricorda  i  tipi  di  Artemide  arcaica  della  grande  arte.  2°  Testoline  muliebri  con  alto 
kalathos  ,  di  probabile  identificazione  con  Persephone.  3"  Figure  muliebri  stanti,  nel 
cosi  detto  tipo  della  Spes,  uno  de'  più  diffusi  dell'arte  greca  arcaica  che  ricorda  anche 
parecchie  statue  della  grande  arte,  dall'O.  con  ogni  cura  enumerate.  4.o  Figure  muliebri 
sedute  sopra  un  ^póvog,  che  si  accostano  alle  figure  ieratiche  di  Mileto  (i  Branchidi), 
ma  in  cui  s' ha  forse  da  riconoscere  la  rappresentazione  di  una  divinità  ctonia. 

È  intanto  notevole,  e  prossima  al  vero,  la  supposizione  che  il  tempo  donde  pro- 
vengono gli  anathemata  sia  stato  sacro  ad  Aphrodite-Persephone. 

Non  mi  sfugge  l' importante  serie  di  43  maschere  fittili ,  che  1'  0.  ricollega  ,  per 
la  loro  origine,  alle  maschere  funebri  dell'arte  e  del  culto  egizio  e  del  periodo  miceneo, 
con  destinazione,  però,  cambiata,  perchè  divenute  strettamente  ieratiche. 

Si  raccolsero  inoltre  altri  piccoli  oggettini  di  vetro,  d'osso  etc.  e  una  testa  arcaica 
di  calcare,  di  stile  nettamente  arcaico,  con  l'illustrazione  della  quale  termina  1'  opera 
dell'  Orsi.  La  determinazione  del  tipo  è  difficile  ;  e  per  quanto  sia  dotto  l'esame  dell'A. 
non  mi  pare  possa,  senza  dubbi,  dire  che  essa  rappresenti  Hera  o  Persephone  o  Aphro- 
dite  ;  e  il  fatto  che  in  Megara  c'era  un  Heraion  (Aelian.,  F.  f?.  VI,  11),  non  può  farci 
decidere  per  la  prima,  piuttosto  per  le  altre  idee. 

Dopo  tutto  quanto  ho  detto,  non  parmi  necessario  formulare  un  giudizio  complessivo 
suir  opera  dell'Orsi  :  questo  giudizio  emerge  dalla  fedele  esposiziono  che  ho  fatto  del 
libro  e  dalle  mie  modeste  osservazioni.  Io  che  ebbi  la  fortuna  di  assistere  agli  scavi 
megaresi,  facendo  un'utilissima  pratica  archeologica,  so  quanta  diligenza  e  quanta  cura 
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mostra  1'  0.  sul  terreno  degli  scavi;  e  devo  tributare  intera  la  mia  ammirazione  ad  iltì 
uomo,  che,  pur  essendosi  prima  largamente  occupato  e  continuandosi  ad  occupare  di  paletno- 
logia con  singolare  competenza,  possiede  anche  tante  e  si  profonde  conoscenze  nel  vasto 
campo  della  storia  dell'arte  classica.  Altre  recensioni  del  libro  furono  pubblicate  dal 
Petersen,  in  tt  Mittheil.  d.  kais.  archaol.  Inst.  (Rom.  Abtheil.)  «  VII  [1892],  p.  174- 
177;  —  dal  Pais,  negli  u  Studi  Storici  «  I  [1892],  p.  391-96;  —  dal  Lupus  in  u  Beri, 
philolog.  Wochenschr.  n  XIII  [1893],  p.  4o6-70  ;  —  dal  Reinach,  in  «  Rev.  critique 
d'  hist.  et  de  litt.  »  XXXV  [1893]  l»  sem.,  p.  282-84  ;  —  un'  altra,  brevissima,  del- 
l' HoMOLLE  nel  «  Bull.  d.  corresp.  hellén.  n  [Atene],  1893,  p.  21G;  —  una  nell'  «  Ameri- 
can Journal  of  Archaology  «,  1893,  p.  293-96,  —  tutte  favorevoli.  In  Italia,  oltre  che  negli 
Studi  Storici  del  Pais,  se  ne  parlò  nella  u  Geografia  per  tutti  n  1893,  p.  17-20.  In  questa 
recensione,  però,  favorevole,  ma  scritta  da  persona  poco  competente,  non  c'è  di  lodevole  che 
la  buona  intenzione.  Le  altre  recensioni  nella  Chronique  d'Oricnt  del  Reinach,  1893,  p.  35, 
©  nella  Beilage  ziir  allgem.  Zeitung  di  Monaco,  1893,  n.  218,  non  sono  da  me  conosciute. 

Gli  scavi  della  necropoli  di  Megara  continuarono  in  seguito,  e  le  tombe  scoperte, 
dalla  prima  all'ultima  campagna,  arrivano  quasi  ad  800.  Questi  scavi  posteriori  alla 
prima  campagna  hanno  certo  contribuito  alla  migliore  conoscenza  della  necropoli,  ma 
non  hanno  messo  in  luce  alcun  pezzo  di  prim'  ordine. 

Le  relazioni  degli  oggetti  trovati  possono  leggersi  nelle  Notizie  degli  scavi  del  1892, 
p.  210-14;  245-52;  278-88. 

Messina. 

Giulio  Eman.  Rizzo. 


CuRT  Wachsmuth.  Einleitiing  in  das  Studiuni  der  altea  Geschichte.  S.  Ilirzel.  Leip- 
zig. 1895.  I-  VI  -f-  1-718. 

Il  libro  si  divide  in  due  parti  :  la  generale  e  la  speciale,  ed  è  preceduto  da  una 
introduzione  sulla  letteratura  dell'  argomento  (p.  1-66). 

Comincerò  da  questa.  L'  A.  prende  le  mosse  dal  Petrarca  ;  per  cenni,  passa  attra- 
verso r  umanismo,  e,  toccando  di  volo  gli  scrittori  principalissimi,  dove  con  circospe- 
zione, dove  carezzevole ,  arriva  sino  al  Nitzsch ,  all'  Ihne ,  al  Mirvale  ,  all'  Ilolm  ,  al 
Duncker,  al  Lenormant,  al  Maspero,  ad  Edoardo  Meyer. 

La  parte  generale  (pag.  67-316)  comprende  le  fonti  letterarie  (pag.  67-240)  ,  le 
monumentali  (p.  241-279),  la  metrologia  e  cronologia  (p.  280-312),  con  un'appendice 
sulla  estensione  della  storia  antica.  La  parte  speciale  comprende  la  storia  orientale 
(Egitto,  Babilonia  ed  Assiria,  Fenicia,  Cartagine,  Palestina,  Lidia,  Persia)  e  quella  dei 
popoli  dell'  antichità  classica.  Questa  trattazione  si  occupa  dei  Greci,  dei  Greco-mace- 
doni, degl'  Italici,  dei  Romani.  In  generale  si  nota  una  grande  sproporzione  fra  le  due 
parti  del  libro  :  troppo  diffusa  la  prima  rispetto  alla  seconda,  e  troppo  povera  questa, 
specialmente  nella  parte  che  si  riferisce  agl'Italici;  il  periodo  imperiale  poi  è  addi- 
rittura un  cenno.  Evidentemente  1'  A.  ha  molti  studi  sulla  storia  orientale  ,  e  dispone 
di  essi  con  padronanza.  LI  egli  sa  far  tesoro  delle  molte  e  gravi  questioni ,  special- 
mente in  riguardo  all'  Egitto  ed  a  Cartagine  ;  nella  storia  poi  dei  popoli  dell'antichità 
classica  sorvola  a  quasi  tutte  le  questioni ,  con  danno ,  più  che  della  economia  del 
lavoro ,  del  vantaggio  che  dal  lavoro  stesso  può  trarre  il  lettore.  Perchè  questo   del 
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Wachamuth  h  un  libro  scritto  con  lo  scopo  evidente  di  servire  da  manuale  per  lo  studio 
delle  fonti  ed  in  generale  di  o^^i  ricerca  nel  campo  della  storia  antica.  ÀI  quale  scopo 
pare  a  me  l'A,  non  sia  pienamente  riuscito,  perchè  se  il  libro  deve  servire  a  facili- 
tare lo  studio  delle  fonti,  c'è  forse  troppo;  ma  se  esso  si  volesse  poi  usare  comò 
una  introduzione  enciclopedica  per  lo  studio  della  storia  antica  ,  offrirebbe  campo  ad 
una  censura  per  le  molte  e  profonde  lacune  che  s'incontrano,  specialmente  nella  trat- 
tazione delle  scienze  sussidiarie. 

C'è  troppo  per  un  principiante,  non  c'è  abbastanza  per  un  cultore  di  questi  studi. 
Uno  studio  delle  pure  fonti  storiche  che  debba  poi  servire  a  tutto  il  campo  della  storia 
antica  è  lavoro  incompleto  di  per  sé  stesso  ;  chi  non  terrebbe  conto  dello  studio  delle 
condizioni  economiche,  delle  letterarie,  delle  demografiche  in  una  ricerca  seria  delle 
fonti  storiche?  Ed  il  W.  poco  cura  queste  scienze  sussidiarie;  e  delle  stesse  fonii 
monumentali  non  ha  quella  considerazione ,  che  le  scoperte  odierne  e  gli  studi  sulle 
antiche  scoperte  indiscutibilmente  esigono. 

La  cronologia  è  accolta  con  troppa  sicurezza,  né  1'  A.  ha  tenuto  molto  conto  di 
quanto  hanno  insegnato  il  Meyer,  il  Beloch,  il  Pais  nei  loro  recenti  lavori  :  all'infuori 
delle  Calende  e  del  computo  degli  anni,  nessuna  questione,  anche  delle  principali,^  4 
accennata  nel  libro  del  Wachsmuth.  E  pure  degli  studi  del  Meyer ,  del  Beloch  ,  del 
Susemihl  1'  A.  ha  mostrato  di  fare  molto  conto  per  altre  parti  del  lavoro  ,  là  dove 
non  sì  è  limitato  ad  una  semplice  utilizzazione  degli  studi  di  questi  dotti,  ma  è  andato 
del  tutto  sulla  loro  falsariga. 

Poco  conto  ha  tenuto  poi  il  W.  di  tutto  quello  che  la  letteratura  moderna  ha 
prodotto  nell'esame  dei  fonti  storici  antichi  t  manca  la  bibliografia,  ed  è  studiato  an» 
cora  sul  metodo  antico  tutto  il  periodo  logografi  co.  A  che  serve ,  per  chi  s' inizia  in 
questi  studi  ,  1'  esame  di  opere  di  scrittori  d'  importanza  minima  e  discutibilissima  ? 
Non  sarebbe  stato  più  proficuo  l' avvezzare  a  dar  minor  fede  a  queste  cosi  dette 
fonti  letterarie,  e  indurre  invece  il  disconte  allo  studio  dei  fonti  motìumentali  ?  0  perché 
non  si  è  tenuto  conto  dal  "W".  degli  studi  paletnologici  ? 

Lo  studio  dello  politie  è  poi  addirittura  insufficiente.  Il  solito  errore!  l'A.  nOn 
crede  di  doversi  addentrare  nello  studio  della  vita  interiore  di  un  popolo  ,  e  noli  si 
accorge  che  le  origini  favolose,  le  battaglie,  i  trattati ,  sono  tutte  conseguenze  dello 
sviluppo  della  vita  interiore  dei  popoli.  La  stessa  politeia  attribuita,  forse  a  torto,  ad 
Aristotele  e  sulla  quale  si  è  fatta  tanta  luce  in  pochi  anni,  e  tant'  altra  se  ne  farà , 
non  è  oggetto  di  uno  studio  serio  per  il  Wachsmuth  (p.  557). 

Epigrafia  ,  numismatica ,  metrologia ,  sussidi  di  primissimo  ordine  per  gli  studi 
storici,  sono  trattati  con  troppa  brevità,  e  dal  libro  del  W.  se  ne  ricava  meno  di  quello 
che  se  ne  potrebbe  trarre  da  uno  dei  tanti  comunissimi  manuali  delle  scuole. 

Un  altro  grave  difetto  del  libro  :  la  storia  dei  singoli  popoli  è  trattata  con  molta 
Bpecialità,  tenendo  conto  di  tutto  quello  che  in  rapporto  a  ciascuno  per  sé  si  possa 
dire  ;  ma  invano  cercheremo  poi  quel  nesso  che  lega  la  vita  dei  singoli  popoli  fra 
loro  al  tronco  comune  della  storia  dell'  antichità  ,  o  che  rivela  i  fatti  ,  nel  legame  di 
cause  e  di  effetti,  durante  il  cammino  del  pensiero  umano.  Ne  deriva  che  il  libro,  es- 
sendosi troppo  specializzato,'  perde  il  colorito  unico  che  pur  ha  la  storia  dell'antichità, 
e  non  presenta  al  lettore  queir  unità  storica,  alla  quale  si  debbono  ricondurre  tutti  1 
fatti  della  vita  dei  singoli  popoli. 
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Questa  parte  speciale  sembra  come  un  insieme  di  altrettanti  quadretti,  ben  fatti, 
diligentemente  eseguiti ,  ma  che  messi  insieme  e  visti  da  lontano  fanno  vedere  del 
tutto  una  macchia  in  cui  i  colori  sono  confusi  quanto  più,  desiderosi  di  ottenere  I'  ef- 
fetto dell'  insieme,  ci  allontaniamo  dal  quadro. 

Spesso  l'A.  esprime  le  opinioni  altrui,  raramente  si  decide  a  dar  fuori  la  propria 
nei  luoghi  controv'ersi.  Tuttavia,  per  un  certo  rispetto,  ciò  è  utile,  perchè  rende  edotto 
il  lettore  dello  stato  delle  questioni,  lasciando  eh'  egli  giudichi  col  cervello  suo. 

Certo  da  questo  libro  a  quello  dello  Schilfer  (Ahrisz  der  QueUenkunde  der  grie- 
chischen  u.  romischen  Geschichte)  e'  è  un  gran  passo  in  avanti,  verso  un'opera  che  ci 
dia  un  buon  quadro  dello  fonti,  e  sia  come  il  manuale  delle  questioni  per  chi  coltiva 
il  vastissimo  campo  della  storia  antica.  La  divisione  degli  autori  secondo  la  data  del 
loro  fiorire  è  un  errore  dello  Schafer,  ed  il  Wachsmuth  lo  corregge,  collocando  gli 
scrittori  nei  diversi  periodi  storici  e  nel  genere  cui  essi  si  sono  addetti.  Il  periodo  ales- 
sandrino, che  merita  tutta  la  considerazione  dello  storico,  fu  dal  W.  trattato  in  un 
capitolo  a  parte  ;  e  ciò,  a  veder  mio,  è  molto  ben  fatto,  sia  per  l' importanza  speciale 
che  ha  quel  periodo,  sia  per  1'  ampiezza  sua.  Così  il  W.  ha  bandito  le  lunghe,  noiose 
e,  molte  volte,  oziose  citazioni  di  testimonianze  dello  Schafer  su  fatti  che  riguardano 
il  fonte  molto  lateralmente,  o  che,  essendo  di  seconda  ed  anche  di  terza  mano,  hanno 
poca  0  nessuna  importanza.  A  che  serve  citare  per  intero  il  XII.  71  di  Diodoro  per 
dire  che  Antioco  siracusano  scrisse  la  storia  di  Sicilia  in  9  libri  e  la  chiuse  col  424, 
quando  la  cosa  è  cosi  risaputa  che  basta  la  sola  indicazione  del  passo  diodoreo  ?  A 
che  serve  citare  interamente  il  I.  12  di  Dionigi  per  dirci  che  egli  stimava  molto  An- 
tioco, il  quale  storco  è  risaputo  fu  fonte  sua  per  la  storia  antichissima  d'Italia,  come 
lo  fu  di  Tucidide  nello  sguardo  generale  sulla  colonizzazione  greca  in  Sicilia  e  qua  e 
là  dove  si  parla  della  prima  guerra  di  Atene  contro  Siracusa  (427-424)?  Le  son  cose 
talmente  note,  che  io  non  so  capire  perchè  lo  Schafer  vi  si  sia  fermato  su,  sentendosi 
obbligato  a  riferirne  i  lunghi  passi  delle  fonti ,  piuttosto  che  limitarsi  alla  semplice 
indicazione  di  essi. 

C  è  poi  nel  lavoro  del  W.  un  .vero  pregio  in  quanto  esso  cerca  di  abbracciare  , 
qjianto  piiì  può  interamente,  il  mondo  antico.  Vero  è  che  già  il  Meyer  nel  2°  voi.  della 
sua  Geschichte  des  Alterthuma  (Stuttgart.  1893,  1-15),  il  Beloch  nel  1"  voi.  della  sua 
Gn'echische  Geschichte  (Strassburg.  1S93.  1-22)  ed  il  Pais  nella  Storia  della  Sicilia  e 
della  Magna  Grecia  (Palermo  1894)  hanno  discusso  molte  delle  fonti  storiche,  quelli  perla 
storia  greca,  quest'  ultimo  per  quanto  si  riferisce  al  tema  ch'egli  tratta;  e  che  però  il  lavoro 
del  W.  viene  un  pò  in  ritardo ,  per  quanto  si  riferisce  alle  fonti  della  storia  greca  o 
a  quelle  della  colonizzazione  greca  nell'  Italia  meridionale;  vero  è  del  pari  che  nell'opera 
del  Busolt  (Griechische  Geschichte  ^  Gotha  1893,  p.  127-162)  le  questioni  delle  fonti 
e  la  loro  letteratura  son  trattate  con  non  pochi  dettagli  ;  ma>  ciò  non  ostante,  il  lavoro 
del  W.  è  sempre  utile,  perchè  l'Autore,  avendo  per  iscopo  lo  studio  delle  fonti,  ci  dà 
di  esse  un  quadro  d' insieme  forse  più  completo,  come  linea  generale,  quantunque  nei 
suoi  dettagli  abbia  difetti  e  lacune.  Né  questa  del  W.  è  una  nuda  enumerazione  di 
fonti,  come  nello  Schafer  ;  quantunque  messa  a  raffronto  con  la  vivacità  ardita  e  piena 
d'ingegno  onde  il  sog^jetto  è  brevemente  trattato  dal  Beloch,  il  lavoro  del  W.  riesca 
freddo  e  monotono. 

2^on  piccola  lode  va  tributata  al  nostro  A.  per  V  immensa  fatica  aostenuta  e  per 
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1'  ottimo  fine  eh'  egli  si  è  proposto.  Il  qual  fine ,  se  pure  non  sembri  a  me  eh'  egli 
abbia  conseguito  del  tutto,  tuttavia  non  è  molto  lontano  dall'ottenerai.  Intanto  i  nostri 
giovani  hanno,  in  questo  manuale,  una  buona  guida  per  lo  studio  della  storia  antica. 

Messina. 

G.  Tropea. 


0.  Seeck.  Geschichfe  des  Untergangs  der  antiken    Wtlt.  Erstor  Band  ed  Anhan^   zum 
ersten  Bande,  pag.  551.  Sienienroth  e  Worms.  Berlin  1895. 

E  il  primo  dei  6  volumi  nei  quali  il  S.  tratta  la  storia  della  decadenza  del  mondo 
antico.  —  Questo  1"  voi,  è  diviso  in  due  parti  :  I.  I  cominciamenti  di  ('ostantino  il 
grande  :  II.  la  decadenza  del  mondo  antico. 

La  parte  I  è  divisa  poi  in  5  capitoli  :  Diocleziano  e  i  reggenti  insieme  a  lui,  ele- 
vazione di  Costantino,  Massenzio  e  i  duo  Massiniiani.,  Lt  battaglia  al  ponte  Milvio,  la 
restaurazione  del  dominio  assoluto.  La  parte  II  tratta  dei  Germani,  dell'esercito  ro- 
mano, dello  sterminio  dei  migliori,  degli  schiavi  e  dei  clienti,  dello  spopolamento  del 
regno,  dei  Barbari  nell'impero. 

Il  Marquardt  (Daa  Privatleben  der  Romer)  ,  i  vait  lavori  del  Mommsen  ,  pubbli- 
cati nell'Hermes  ed  altrove,  sul  periodo  imperiale  e  sullo  sviluppo  della  vita  interna 
dello  stato  di  Roma,  e  soprattutto  il  lavoro  del  Rurckhardt  (Die  Zeit  Constantins  dea 
Orosscn)  sono  le  opere  principali  che  l'A.  ha  studiato  con  profitto. 

11  capitolo  sull'esercito  romano,  specialmente  per  quanto  riguarda  Io  riforme  ma- 
riane, è  maestrevolmente  scritto  ;  quello  sui  Barbari  ha  troppo  poco  di  nuovo,  anzi  è 
raflfazzonato  alla  meglio.  A'  questo  volume  è  aggiunto  un  volumetto  delle  note  che 
1'  A.  ha  creduto  meglio  di  raccogliere,  che  di  distribuire  in  pie'  di  pagina  ;  note  det- 
tagliate, esatte,  preziose.  Ci  aspettiamo  presto  la  continuazione  del  lavoro  per  giudi- 
dare  dell'  insieme  di  un'opera  che,  salvo  qualche  peccato,  ha,  finora,  moltissimi  pregi. 

Messina. 

G.   Tropea. 


E.  Pais.  //  rilievo  greco  arcaico  di  S.  Mauro  presso  Coltagirone  e  le  citta  antiche  nel- 
V  altipiano  Ereo  (estr.  dai  Rendiconti  della  li.  Accademia  dei  Lincei  —  seduta  del 
16  Giugno  1895). 

Come  si  ricava  dallo  stesso  titolo  della  memoria,  il  Pais  parla  del  rilievo  greco 
arcaico  eh'  egli  ultimamente,  girando  la  Sicilia  per  raccogliere  i  materiali  necessari  alla 
compilazione  dei  Supplemento  Italica  al  Corpus  Inscriptionum  Latinorum,  affidatagli 
dalla  R.  Accademia  dei  Lincei ,  ebbe  occasione  di  osservare  in  una  soffitta  del  liceo 
di  Caltagirone,  dove  da  molto  tempo  giaceva  coperto  di  polvere  e  sconosciuto  ai  dotti 
e  agli  studiosi  delle  patrie  antichità,  sebbene  sul  colle  S.  ]\Jauro,  nei  pressi  di  quella 
città,  sia  stato  rinvenuto  sin  dal  1837.  Il  Pais,  sovratutto  cultore  di  studi  storici,  non 
si  ferma  alla  descrizione  del  rilievo;  ma,  dopo  aver  notato  ch'esso,  diviso  in  due 
zone,  rappresenta  nella  superiore  una  danza  bacchica  e  neirinferiore  due  sfingi,  e  che, 
pur  non  essendo  una  metopa  ,  devo  considerarsi  di  genere  architettonico  ,  viene  alle 
considerazioni  di  carattere    cronologico  o  storico,  cercando  di  determinare  l'epoca  e  la 
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città,  cui  il  rilievo  debba  riferirsi.  E  cosi,  dopo  avere  stabilito  ohe  il  monumento  appar- 
tiene ai  primi  decenni  del  secolo  VI  a.  C.  e  cioè  ai  primi  tempi  in  cui  i  Gelei  impa- 
dronitisi del  colle  S.  Mauro  (dove  fu  trovato  il  monumento  stesso),  vi  avrebbero  fon- 
dato una  colonia,  egli  si  domanda  quale  sia  stato  il  nome  di  questa  ;  ed  ammettendo 
ohe  presso  S.  Mauro,  e  cioè  sulle  vette  dei  monti  Erei,  debbanni  ricercare  alcune  città 
interne  dei  Siculi ,  delle  quali  s*  ignora  tuttora  T  ubicazione  precisa,  muove  a  trattare 
questo  arduo  quesito.  Escluse  le  città  di  Echetla,  Eryke,  Omphake,  Maktorion  e  Mor- 
gantia,  sulle  quali  egli  manifesta  opinioni  nuove  e  veramente  degne  di  considerazione, 
inclina  a  credere  che  sul  colle  S.  Mauro  si  trovasse  1'  antica  Galarina  ,  che  comune- 
mente oggi  si  suole  collocare  nell'  odierna  Gagliano ,  sul  lato  destro  del  fiume  Salso 
dirimpetto  ad  Agira.  Noi  non  oi  fermiamo  ad  esporre  tutte  le  dotte  ed  acute  osserva- 
zioni contenute  in  questa  breve  memoria  :  essa  riuscirà  di  grande  interesse  ai  cultori 
della  storia  dell'  arte,  in  genere,  ed  in  particolare  agli  studiosi  delle  cose  dell'  antica 
Sicilia.  Alla  memoria  pone  termine  una  postilla  del  Prof.  Gherardini ,  che  sul  valore 
artistico  del  monumento  giudica  in  accordo  col  Pais,  colla  sua  ben  nota  sicurezza  di 
giudizio  e  proprietà  di  esposizione. 

Messina. 

E.  d'aceri. 


Lui<H  FuLCi.  Il  divorzio  nella  prima  epoca  del  diritto  romano  (estratto  dall'Archivio 
giuridico,  voi.  LUI,  fase.  3-4). 

Il  tema  del  divorzio  è  dei  più  attraenti  non  solo  per  una  riforma  da  potersi  appor- 
tare air  istituto  matrimoniale ,  quale  ai  nostri  giorni  è  regolata  da  molte  legislazioni , 
ma  anco  dal  punto  di  vista  meramente  storico.  E  molto  si  è  scritto,  e  da  valorosi  cul- 
tori del  diritto  romano,  intorno  a  tali  argomenti ,  e  la  discussione  è  stata  molto  viva 
per  determinare  1'  epoca  in  cui  il  divorzio  in  Roma  fu  considerato  come  un  fatto  giu- 
ridico. E  le  difficoltà  sono  nate  specialmente  dal  fatto  che  mancano  notizie  esatte  sui 
vari  modi  come  si  contraeva  il  matrimonio  presso  i  romani ,  dalla  incertezza  intorno 
al  significato  giuridico  della  voce  divertere.  Or  1'  A.  ha  considerato  tutte  queste  diffi- 
coltà ed  ha  cercato  superarle*  ricorrendo  spesso  all'  autorità  di  illustri  romanisti.  Egli 
viene  a  questa  conclusione,  che  il  divorzio  di  Carvilio  fu  il  pruno  divorzio  nel  diritto 
romano. 

Il  lavoro  è  condotto  con  abilità,  perchè  V  A.  incomincia  dallo  esaminare  su  quali 
basi  poggiasse  la  famiglia  romana  nell'  epoca  più  antica ,  cioè ,  come  essa  fosse 
rigidamente  patriarcale,  per  sostenere  quindi  che  in  quel!'  epoca  avevano  predominio 
assoluto  i  matrimoni  cum  manu.  Dimostra  poscia,  che  collo  sviluppo  dei  matrimoni 
8ine  manu,  la  donna  non  fu  più  tra  ì  filii  familias,  ed  allora  solo  fu  possibile  il  diver- 
tere  dei  coniugi  nello  scioglimento  del  matrimonio.  Onde,  secondo  1'  A.  col  divorzio  di 
Carvilio  si  senti  il  bisogno  di  regolare  gli  efifetti  derivanti  dal  divorzio  e  di  affidare  al 
magistrato  il  giudizio  sulle  cause  legittime  del  divorziare:  da  questo  momento  il  divorzio 
dhrenne  un  istituto  giuridico, 

Messina. 

F.  Puglia. 
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Pietro  Rizzo.  Naxos  Sìceliota  (storia,  topografia,  avanzi,  moneto).    Monaco  e  Mollica, 
Catania,  1894,  pagg.  159. 

I  fratelli  Gaetano  e  Pietro  Rizzo,  da  qualche  tempo,  atudinno  la  contrada  Schis?), 
la  terra  sicula  cioè  che,  ])rima  su  tutte  le  altre  dell'  isola  ,  vide  i  coloni  greci.  Gae- 
tano Rizzo,  nel  1893  pubblicava  u  La  tavola  dei  Ginnasarc'hi  a  Tauromenio  «  e  u  La  tavola 
degli  Strategi  a  Tauromenio  n  ;  ora  Pietro  Rizzo  pubblica  la  Naxoa  Siceliota,  cercando  di 
studiare  le  questioni  storiche,  topografiche  ed  archeologiche,  le  quali  si  discutono  sulla 
base  dei  pochi  avanzi  della  greca  città  e  sulla  testimonianza,  spesso  fallace,  sempre  poi 
scarsissima,  delle  fonti  letterarie.  Questo  lavoro  su  Naxos  ed  un  altro  che  l'A.  promette 
su  Taormina,  unitamente  allo  studio  delle  Tavole  suddette,  tendono  ad  illustrare  sotto 
tutti  gli  aspetti  lo  patrie  antichità  delie  due  città  greche. 

L'  A.  parla  del  sostituirsi  del  commercio  greco  a  quello  fenicio  già  prima  del  se- 
colo Vili,  poggiandosi  sul  buon  lavoro  di  G.  M.  Columba  (Il  mare  e  le  relazioni  ma- 
rittime tra  la  Grecia  e  la  Sicilia  nelP  antichità  [Arch.  Stor.  Sic.  18S9.  p.  3")3  sgg.]) 
ed  accettando,  ciò  che  che  affermò  già  il  Pais  (St.  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia. 
Palermo  1894.  I.  147  sgg.),  la  notizia  che  lo  vicende  della  lotta  assiro-fenicia  ,  e  il 
triste  esito  di  questa  a  danno  dei  Fenici,  costituì  il  momento  propizio,  nel  quale  i  Greci 
navigarono  il  Mediterraneo  occidentale. 

L'A.  ammette  che,  già  prima  che  la  costa  orientale  dell'  isola  fosse  colonizzata, 
dovevano  esservi  stati  degli  scambi  tra  Greci  avventizi,  quasi  esploratori  del  suolo  e 
del  clima  e  predecessori  del  movimento  colonizzatore,  e  (pag.  5)  conclude  u  prima  che 
8Ì  fossero  decisi  a  staccarsi  dalla  patria,  dovettero  procrearsi  delle  chiare  cognizioni 
intomo  alle  regioni  in  cui  andarono  a  stabilirsi  di  poi  «.  La  quale  affermazione  a  me 
pare  assai  azzardata  ;  e,  se  dobbiamo  aggiustar  fede  ai  nostri  fonti,  le  conoscenze  del- 
l' isola  erano  ancora  assai  povere  al  tempo  della  spedizione  ateniese  contro  Siracusa, 
Come  poteva  dunque  esser  nota  l'isola  ai  Greci  di  quattro  secoli  prima? 

Viene  quindi  a  parlare  di  Teocle  e  della  fondazione  di  Naxos,  sulla  fede  di  Eforo, 
ma  lo  dice  calcidese,  preferendo  la  tradizione  conservataci  da  Ellanico  e  da  Tucidide. 
Così  ebbe  luogo  la  colonia  che,  secondo  l'A,  scacciò  i  Greci  ed  occupò  il  monte 
Tauro ,  perchè  «  non  era  possibile  che  i  Greci  avessero  potuto  permettere  ai 
Siculi  di  stanziare  alle  loro  spalle,  anzi  sulla  loro  testa,  in  una  posizione  mi- 
litarmente fortissima,  donde  questi  avrebbero  potuto  ,  con  mosse  improvvise,  tagliarli 
fuori  dalla  costa  e  gettarli  in  mare  r,.  Che  questo  fatto  sia  poco  verosimile  è 
provato  dalla  storia  di  tutta  la  colonizzazione  di  Sicilia  ,  la  quale  non  piglia  posto 
sui  monti,  ma  a  spiaggia  o  in  pianura,  a  lieve  dislivello.  Il  monte  Tauro  fu  occupato 
più  tardi,  molto  più  tardi,  all'  epoca  della  fondazione  di  Tauromenion  :  se  i  Greci  aves- 
sero occupato  quelle  alture  ,  avremmo  trovato  avanzi  di  questa  occupazione  ,  i  quali 
sarebbero  resistiti  alla  forza  del  tempo  e  delle  vicende.  Quando  ,  più  tardi  ,  si  fonda 
Tauromenion  ,  i  Greci  occupano  paese  straniero.  Bisognerebbe  ,  anche  trascurando  il 
fatto  che  la  colonizzazione  è  quasi  tutta  in  piano  e  sulla  costa,  ammettere  che  i  Siculi 
avessero  poi  ripreso  il  monte  diventato  greco,  per  spiegarci  la  presenza  dell'elemento 
indigeno  su  quelle  alture  ,  al  tempo  della  tarda  occupazione  greca.  La  vicinanza  dei 
monti  al  mare  dove  avviene  lo  stabilirsi  dei  Greci  sulle  coste,  quando  i  Siculi  restano 
sulle  alture  ,  è  un  fatto  provato  dalla  colonizzazione  greca   delle    costo   settentrionali 
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dell'  isola.  Anche  qui  la  oatena ,  e  con  alture  molto  più  considerevoli  che  quelle  del 
Tauro,  si  accosta  di  molto  alla  riva,  né  quei  monti  ci  danno  tracce  dell'  esistenza  dei 
Greci,  mentre  sulle  rive  fioriscono,  tra  le  altra  colonie  greche,  e  Tbermai  e  Hymera. 

L'  osservazione  dunque  del  Rizzo  è,  per  lo  meno,  pericolosa  ,  fino  a  che  non  si 
abhiano  documenti  veri  che  la  confermino.  Ed  a  me  pare  che  1'  A.  stesso  non  osi  di 
sostenere  t5iò  che  ha  affermato,  quando  leggo  più  giù  (pag.  8)  a  proposito  delle  rela- 
zioni tra  Siculi  e  Naxt,  che  queste  ernno  cosi  amichevoli  e  fraterne  (sic)  che  «  i  Siculi 
scesero  in  massa  dai  monti  n  in  soccorso  dei  Naxì  per  salvarli  dagli  assalti  dei  Mes- 
sanei.  E  più  sotto  :  u  ritornati  a  vivere  ,  dopo  la  distruzione  di  Naxos ,  sul  monte 
Tauro   r. 

L'A.  segue  la  comune  tradizione  sulle  origini  di  Naxos-,  parla  della  costruzione 
del  santuario  di  Apollo  archegete,  del  dividersi  della  prima  colonia  e  delle  susseguenti 
fondazioni  che  ne  derivarono  ,  duci  i  diversi  oekisti.  Ma  nel  dirci  dei  rapporti  tra  i 
Greci  delle  difiFerenti  razze,  pare  a  me  ch'egli  proceda  con  criteri  troppo  vicini  a  noi, 
troppo  moderni,  accostando  l' infantile  civiltà  greca  del  secolo  Vili  e  la  greco-sioula 
di  quest'  epoca  ad  epoca  più  vicina  a  noi.  Ammettere  patti  che  regolino  1'  unione  tra 
i  nuclei  diversi  e  determinino  gli  obblighi  di  ciascuno,  gli  oneri  e  le  spese  di  viaggio, 
la  distribuzione  delle  terre  ecc.  le  leggi  ed  il  regime  politico  che  avrebbero  adottato  i 
nuovi  stati,  è  un  ammodernare  soverchiamente  le  memoricj  antichissime  ed  un  conce- 
dere quasi  diritto  internazionale  a  masse  di  ladroni  che  per  cagioni  diverse,  né  sempre 
le  più  onorevoli,  avevano  lascinto  o  erano  stati  obbligati  a  lasciare  le  loro  terre  native 
e  correre  la  fortuna  dei  mari,  e  di  lunga  ed  allora  pericolosa  navigazione.  Le  conclu- 
sioni alle  quali  1'  A.  perviene  ci  sembrano  poggiate  su  basi  poco  solide,  su  induzioni, 
le  quali,  per  quanto  rivelino  l' ingegno  ed  i  buoni  studi  del  Rizzo,  pur  non  riescono 
a  convincere  chi  guarda  le  fonti  letterarie  con  moltissima  circospezione ,  ed  aspetta 
che  la  terra  stessa  riveli  1'  antica  sua  storia,  sepolta  ancora  sotto  molti  metri  di  ter- 
reno dove  coltivato,  dove  sterile. 

Il  secondo  capitolo  tratta  della  ktiseis  nella  vita  intema  e  nei  rapporti  estemi: 
è  tutto  un  lavoro  di  induzioni,  nell'  assoluto  silenzio  delle  fonti  letterarie.  Le  conclu- 
sioni alle  quali  arriva  1' A.  sono:  che  Naxos  avesse  robuste  precinzioni  militari,  che  la 
colonia  di  Naxos  ebbe  carattere  sopra  tutto  agricolo,  che  la  città  fu  retta  in  sino  alla 
seconda  metà  del  sec.  Y,  da  un  governo  oligarchico,  formato  da  una  nobiltà  tradizio- 
nale, la  quale  presiedeva  alla  direzione  dei  rapporti  politici  e  commerciali  con  le  altre 
città  di  Sicilia  e  fuori  ;  che  sulla  proprietà  divisa  si  concentrò  una  popolazione  mista 
di  servi  e  coltivatori,  greci  e  indigeni,  mancipi  dei  padroni  ;  che  Naxos,  pel  fatto  che 
battè  moneta  propria,  è  da  credersi  abbia  conservata  la  propria  autonomia  ed  il  libero 
esercizio  della  sua  sovranità  ;  che  la  città,  nella  sua  epoca  più  florida,  ebbe  una  popo- 
lazione oscillante  tra  i  10  e  i  15  mila  abitanti  ;  che  Naxos  prese  parie  alla  federa- 
zione con  Leontini  e  Catana,  e  vivi  dovettero  essere  i  rapporti  conunerciali  con  Zancle 
ed  Imera,  amichevoli  quelli  con  Reggio. 

11  terzo  capitolo  si  occupa  delle  vicende  politiche  della  città,  collega  cioè  i  pochi 
accenni  delle  fonti  Ietterai ie  per  individuare  la  storia  di  Naxos,  pur  integrandola  nel 
corso  generale  della  storia.  Naxos ,  nel  1°  decennio  del  V»  secolo ,  è  conquistata  da 
Ippocrate,  tiranno  di  Gela  ;  poi  cade  sotto  Gelone,  la  cui  tirannia  si  rassoda  dopo  la 
giornata  di  Himera;  nel  476-75  gli  aristocratici  ne  sono  espulsi;  ma,  caduta  la  dinastia 
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del  Dinomenìdi,  le  città  ripigliano  la  loro  indipendenza  e  per  mezzo  secolo  NaxoB  rifiorì, 
come  4  provato  dai  famosi  tetradranjmi  clie  presentano  il  tipo  di  un'arte  finiaaima.  Nel 
periodo  della  guerra  del  Peloponneso,  1'  odio  di  razza  riaccende  lo  lotte  ,  e  Naxos  è 
collegata  a  Leontini  e  Reggio  contro  1'  elemento  dorico  ,  e  forse  ad  Atene.  Nemica  a 
Naxos  era  la  dorica  Messina  che  assale  la  città  calcidese,  la  quale  si  difende  per 
l'aiuto  dei  Siculi.  La  guerra  si  trascinava  con  varia  vicenda,  le  città  erano  stanche, 
Siracusa  scoraggiata  per  la  disfatta  di  Pilo  e  Sfactcria,  e  si  piegò  verso  la  pace.  Più 
tardi  è  decisa  la  spedizione  ateniese  e  nel  415  i  Naxi  si  dichiarano  per  Atene,  e  da  Naxos 
è  posto  il  quartier  generale  di  Nicla  por  due  o  tre  mesi;  poi,  all'assalto  dell'Epipolai 
troviamo  i  cavalieri  Naxi,  e  quanio,  perduto  il  Plemmirio,  si  rialzò  la  fortuna  di 
Siracusa,  1  Naxi  restarono  fedeli  ai  loro  alleati  ateniesi ,  e  forse  diedero  ospitalità  ai 
vinti  della  giornata  all'  Assinaros. 

Il  capitolo  quarto  tratta  della  dl^truzione  di  Naxos.  Dopo  un  quadro  ben  fatto 
delle  condizioni  politiche  del  IV  secolo,  delle  relazioni  t^a  Siracusa  e  Cartagine  ,  del 
bisogno  sentito  dai  Siracusani  di  distruggere  l'elemento  ionio-calcidese,  l'A.  presenta 
la  figura  grandiosa  di  Dionisio,  accenna  alle  sue  mire  su  Naxos,  e  a  vivi  colori  dipinge 
la  caduta  della  città  greca.  Narra  poi,  nel  cap.  V,  la  misera  sorte  toccata  agli  esuli, 
poggiandosi  sul  racconto  di  Diodoro,  e  fa  cenno  del  sorgere  di  Tauromenlon. 

La  continuazione  del  lavoro,  a  Tauromenion  r,  condotta  così  come  l'  A.  ha  fatto  per 
Naxos,  costituirà  il  complemento  della  storia  dell'  ellenismo  sulle  coste  orientali  della 
Sicilia,  avuto  riguardo  speciale  al  lato  nordico  di  esse.  Ed  io  mi  auguro  che  il  Rizzo 
non  ci  farà  molto  aspettare  il  lavoro  che  annunzia  già  come  di  prossima  pubblicazione. 

Qui  finisce  la  parte  storica  dell'  opera,  seguono  la  topografia,  gli  avanzi,  le  monete 
di  Naxos. 

Quanto  alla  topografia,  sono  sforzi  per  una  ubicazione,  e  conclusioni  abbastanza 
aggiustate,  sia  per  l'intero  territorio,  che  per  la  città.  Certo  gli  avanzi  sono  così  scarsi,  e 
gì'  itinerari  così  incerti,  che  non  si  può  essere  sicuri,  in  modo  assoluto,  di  cogliere  il  vero, 
e  talvolta  la  ricerca  finisce  per  essere  una  semplice  giustificazione  del  tentativo  operato. 

Rottami  e  fittili,  i  ripostigli  delle  monete,  un  muro  arcaico,  torrecotte  e  vasi  sono 
gli  avanzi  di  Naxos,  sparsi  qua  e  là.  Il  capitolo  sulle  monete  è  un  po'  monco,  corno, 
in  generale,  tutta  la  parte  archeologica  di  questo  studio. 

Neil'  insieme,  il  libro  è  frutto  di  studi  amorosamente  e  coscenziosamente  condotti, 
e  la  ricerca  dimostra  nell'  A.  buon  metodo  e  piena  conoscenza  delle  fonti  e  del  sog- 
gettò in  generalo. 

Messina, 

G.  Tropea. 


Giovanni  Setti  —  Disegno  storico  della  letteratura  greca  —  Seconda  edizione  ilìw 
strato  p.  312-16'>  —  Firenze,  Sansoni,  1895. 

L'Autore  stesso  ci.  avverte,  nella  prefazione,  chn  ha  rifatto  e  rinnovato  molto,  non 
solo  riguardo  al  contenuto,  ma  anche  riguardo  alla  forma  ;  sicché  u  potrà  sì  1'  ope- 
«  retta  mostrare  fedeltà  all'  antico  disegno  in  ciò  che  è  linea  esteriore  e  generale  ; 
u  nelle  proporzioni  e  nella  sostanza  se  non  è  rifatta  quasi  interamente,  poco  ci  manca,  n 
Invero  le  modifloasioni  sodo  profonde,  e,  non  occorre  dirlo,  nempre  in   meglio.   Ami 
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tutta  la  dicitura  rimanendo  sostenuta  e  decorosa,  sì  è  spogliata  di  quell*  intonazione 
enfatica,  che  si  notava  nella  prima  edizione  e  ne  costituiva  uno  dei  principali  difetti. 
Ottimo  pensiero  è  stato  quello  di  intercalare  nel  testo  incisioni,  che  si  lodano  per 
grazia  e  nitidezza  ;  procurandosi  in  tal  modo  uno  svago  innocuo  e  non  del  tutto  inu- 
tile ai  discenti  colla  contemplazione  dell'  effìgie  degli  uomini  insigni,  di  cui  studiano 
le  opere.  Quanto  ai  mutamenti,  ne  segnaliamo  subito  uno  molto  importante  e  opportuno, 
per  il  quale  i  poeti  ciclici  sono  raggruppati  con  Omero,  mentre  nella  prima  edizione 
il  ciclo  epico  posteriore  alla  formazione  delle  grandi  epopee  veniva  trattato  dopo  la 
poesia  esiodea,  venendo  così  smembrata  la  continuità  nella  rappresentazione  dell'epopea 
eroica  in  omaggio  a  calcoli  cronologici  molto  ipotetici ,  se  non  addirittura  arbitrari  e 
convenzionali.  Nella  redazione  attuale,  seguiamo  invece  lo  svolgimento  del  genere 
epico  dal  suo  sorgere  e  fiorire  sino  alla  decadenza  e  al  totale  esaurimento  ,  che  si 
Tpanifesta  soprattutto  nella  forma  stereotipata  e  convenzionale  di  tempi  in  cui  le  tra- 
dizioni eroiche  non  erano  più  che  un  deposito  della  memoria.  La  questione  omerica 
è  trattata  con  maggiore  estensione,  facendo  parte  integrale  dell'  esposizione  ,,  mentre 
prima  le  era  assegnato  un  posto  troppo  secondario,  venendone  data  una  notizia  molto 
succinta  in  una  nota  posta  per  appendice  al  paragrafo.  Qualche  menda  dovuta  a  pura 
svista  dell'Autore,  come  quella  del  caratterizzare  Timocreonte  Rodio  quale  seguace 
di  Temistocle,  è  stata  corretta  :  non  vi  è  punto  in  cui  non  si  scorga  che  il  S.  ha  pru- 
dentemente messi  a  profitto  i  risultati  più  sicuri  degli  studi  recenti. 

Nondimeno  in  qualche  questione  si  può  dissentire  dall'Autore,  e  secondo  il  nostro 
avviso  vi  sarebbe  qualche  cosa  ancora  da  correggere  in  una  terza  edizione  che  augu- 
riamo né  lontana,  né  ultima  all'  opera  egregia.  Primieramente  la  divisione  che  il  S. 
adotta  (p.  XVIII)  della  lingua  greca  nei  tre  dialetti ,  eolico ,  dorico ,  iooioo  è  troppo 
empirica ,  come  gli  studi  dialettali  condotti  sul  materiale  epigrafico  mettono  in  piena 
luce  :  la  classificazione  più  razionale  in  dialetti  dell'  a  e  dialetti  dell'  Yj  non  poteva 
essere  sconsigliata  nemmeno  da  considerazioni  didattiche.  Inoltre  non  si  comprende 
perchè  abbia  soppresso  ogni  cenno  relativo  alla  geografia  omerica,  intorno  alla  quale 
si  hanno  in  generale  idee  molte  inesatte  :  era  opportuno  soprattutto  dissipare  l'errore 
molto  diffuso  che  Omero  per  ©pivax^Tj  intenda  la  Sicilia.  Quanto  alla  soluzione  della 
questione  omerica,  non  possiamo  essere  in  tutto  d'accordo  con  l'Autore,  e  ciò  non  per 
colpa  sua,  nò  nostra,  poiché  in  certe  questioni  entra  non  poco  l'elemento  subbiettivo. 
Per  noi  l'Iliade  attuale  risulta  dell'  innesto  abbastanza  inorganico  di  una  vera  Iliade 
ad  un'Achilleide  contaminata  con  una  Patroclea,  la  fine  della  quale,  per  l'identità  della 
materia  trattata,  si  è  sostituita  alla  fine  dell'  Achilleide  :  conseguentemente  opiniamo 
che  gli  àd^Xa  ènl  Ilaxp'ixXct),  se  nella  redazione  tradizionale  appariscono  giustamente 
il  prodotto  dell'  attività  amplificatrice  degli  antichi  aèdi ,  in  proporzioni  più  anguste 
dovevano  far  parte  integrale  del  poema.  Finalmente  l' opinione  del  Beloch  che  il  nome 
tt  Omero  »  non  sia  altro  se  non  1'  eponimo  della  famiglia  degli  Omeridi,  resta  finora 
la  più  probabile,  perchè  avvalorata  da  argomenti  desunti  dallo  stesso  carattere  del- 
l'epopea. 

L' incertezza  della  tradizione  intorno  alla  poesia  ciclica  è  accennata  ;  ma  sarebbe 
stato  desiderabile  che  1'  Autore  avesse  messo  in  maggior  rilievo  la  nostra  assoluta 
ignoranza  sulla  paternità  di  questa  copiosa  produzione ,  e  senza  peritanze  affermato 
che  i  nomi  di  Aretino,  di  Stasino,  di  Eugamnone  e  di  altri,  se  pur  sono  storici,  molto 
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difficilmente  possono  essere  quelli  dei  compositori  dell'Etiopide,  della  distrazione  d'Ilio, 
della  Piccola  Iliade ,  dei  Nóoxoi  etc.  ;  poiché  non  è  verosimile  ohe  la  memoria  degli 
autori  di  questi  poemi,  obliterata  sino  al  sorgere  della  storiografia,  rivivesse,  come  per 
incanto,  all'  epoca  alessandrina  o  qualche  tempo  prima  ;  e  se  nei  critici  dell'antichità 
si  comprendono  e  si  scusano  certe  combinazioni  arbitrarie  e  superficiali,  noi  abbiamo 
il  diritto  di  segnalarne  la  futilità  e  negare  ad  esse  ogni  valore  nel  ricostruire,  coi  dati 
che  abbiano,  l'oscura  storia  delle  origini.  II  Setti  non  solo  tocca  troppo  fuggevolmente 
questo  punto,  ma  (p.  21)  ritiene  ohe  Eschilo,  chiamando  le  sue  tragedie  bricciole  cadute 
dalla  mensa  d'Omero,  si  riferisca  al  presunto  autore  dell'Iliade  e  dell'Odissea  :  eppure, 
come  il  "Wilamowitz  ha  dimostrato,  questo  detto  di  Eschilo  ha  difficilmente. un  senso 
con  questa  interpretazione  ,  poiché  l' Iliade  e  1'  Odissea  gli  hanno  fornito  ben  poca 
materia  per  le  creazioni  drammatiche,  come  ci  attestano  i  frammenti  supertisti  e  l'espli- 
cita testimonianza  d'  Aristotele. 

Discorrendo  sull'origine  della  lirica,  il  S.  incorre  in  una  inesattezza  quando  afi'erma 
(p.  40)  che  u  nell'acre  lotta  (dei  democratici  contro  gli  aristocratici)  spesso  la  parte 
conservatrice  ha  il  sopravvento,  e  cosi  si  formano  le  varie  tirannidi,  di  cui  è  piena  la 
Btoria  greca  di  questi  secoli  ». 

Eppure  è  noto  che  le  tirannidi  sorgevano  coll'appoggio  della  parte  popolare  contro 
le  oligarchie.  Il  S,  ritiene,  colla  maggioranza  dei  filologi,  che  la  patria  di  Teognide  sia 
Megara  Nisea,  contro  l'esplicita  testimonianza  di  Platone  {De  Leg.  7.  p.  630)  che  atte- 
sta essere  stata  Megara  di  Sicilia,  e  può  essere  nel  vero  :  nondimeno  le  osservazioni 
in  contrario  fatte  dal  Beloch  {Fleckeisens  lahrbUch  18S8  p.  279  sq.;  Rheintschfs  Mu' 
aeum  1895  p.  250  sq.)  sono  di  tale  peso,  che  avrebbero  meritato  d'essere  esaminate 
con  molta  ponderazione.  Similmente  egli  pone  nel  510  a.  C.  il  fiorire  di  Alceo  e  di 
Saffo  ;  ma  secondo  uq  cenno  molto  esplicito  d'Erodoto  (V.  95),  si  dovrebbe  scendere 
sino  all'età  di  Pisistrato,  come  mi  sembra  che  il  Belooh  abbia  dimostrato  {Rhein.  Mu8. 
1889  p.  465  sq.  ;  1895  p.  255  sq.),  malgrado  le  obiezioni  del  Meyer  (Geschichte  dea 
Alterthums  II  §  398)  e  del  Toppfer  (Rheinisch.  Mus.  1894  p.  280  sq.).  Il  8.  (p.  95) 
ritiene  con  Pausania  (X,  24,4)  che  il  d'póvo?  IltvJapou  nel  santuario  di  Delfo  fosse 
a  un  seggio  riserbato  e  dedicato  al  poeta  ».  Orbene,  molto  probabilmente  il  IKvSapo^ 
ohe  avea  questo  onore  nel  tempio  di  Delfo  non  ha  nulla  che  fare  col  poeta ,  ma  si 
deve  in  esso  vedere  un  eroe  come  Iacinto  amato  da  Apollo,  al  quale  era  consacrato 
un  simile  trono  in  Amicle  (EMMAmr  Kyproa  u.  d,  Urspì-ung  dea  Aphroditeskultus 
p.  54-55). 

Venendo  alla  poesia  dranomatica,  crediamo  poco  fondata  1'  asserzione  ohe  Tespi 
(p.  104)  fosse  il  primo  ad  attingere  fuori  del  ciclo  dionisiaco  materia  per  i  suoi  drammi, 
mentre  una  tradizione  l'ascrive  ad  Epigone  di  Sidone  ohe  di  questa  novità  sarebbe 
stato  biasimato:  notissimi  infatti  sono  i  detti  oòSèv  npó;  Afovuaov  e  ànpoaSiovuoid^^tiv. 
Sia  pure  incerta  la  tradizione,  destituita  di  realtà  storica  la  persona  d'Epigene  :  qual- 
che cosa  di  vero  non  si  può  a  quella  negare,  ove  si  rivolga  l'  attenzione  al  seguente 
passo  di  Erodoto  (Y.  67)  xolxs  8V)  àX^a  ol  Zixutóvioi  itinwv  tóv  'AfipTjoxov  xal  8V)  itpóc 
Ti  Tidd'sa  aiixoO  •tpaYixorc,  Xopototv  éY^piipov,  xòv  jièv  Aióvuoov  où  xtfifflvxtg  ,  xòv  8i 
■'AJpKjaxov.  KX«ioWvT)?  8i  yippobz  JJkiv  x<p  Atovóqq)  à7ti8a)x« ,  x-?)v  8è  AXXtjv  8t)o£t]v 
MtX«v(nnq).  Né  si  può  convenire  col  Setti  (p.  108)  quando  asserìBoe  che  le  Supplici  di 
Esohilo  sono  l'ultimo  dramma  della  trilogia,  non  risolrendo  questo  dramma  aloona  utoa^ 
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zione,  oltreché  tale  ipotesi  fion  regge  contro  la  testiraonÌEoza  ricavata  da  un  ir&mm&nió 
di  Eschilo,  conservatoci  da  Ateneo  (XIII.  p.  600).  Quanto  al  dramma  satirico  (p.  105)  , 
dicendo  che  procede  dai  ceri  bacchici ,  si  dice  troppo  poco  :  caratterizzandolo  come 
u  una  rappresentazione  mezzo  seria  e  mezzo  grottesca  con  cui  parve  conveniente  tem- 
u  perare  alquanto  nell'  animo  degli  spettatori  le  poetiche  commozioni  prodotte  dalla 
n  terribilità  fatale  della  tragedia  »  si  corre  rischio  di  scambiare  per  ragione  intima  della 
sua  origine  l'adattamento  subito  nel  teatro  greco  per  la  coesistenza  della  tragedia.  II 
dramma  satirico,  se  è  permessa  una  metafora  desunta  dal  linguaggio  tecnico  della  glotto- 
logia, è  un  allotropo  della  tragedia ,  un  ritomo  cosciente  al  tipo  primitivo  dei  canti 
dionisiaci,  dai  quali  per  graduata  evoluzione  si  era  giunti  alla  tragedia  del  tipo  che 
noi  la  conosciamo. 

L'  origine  ed  il  progressivo  incremento  della  storiografia  viene  esposto  con  la  con- 
sueta chiarezza  e  sobrietà,  quantunque  si  sarebbe  desiderata  una  trattazione  alquanto 
fìù.  estesa  della  letteratura  logografica.  Sorvolando  a  cose  di  lieve  importanza,  notiamo 
che  la  data  assegnata  (p.  157)  alla  nascita  di  Tucidide  (471  a.  C.)  difficilmente  si  può 
difendere,  non  dovendosi  in  essa  vedere  altro  che  una  grossolana  combinazione  di  Apol- 
lodoro  per  far  coincidere  l'àxjiv^  dello  storico  della  guerra  peloponnesiaca  col  prin- 
cipio di  questa,  come  ha  definitivamente  dimostrato  il  Drels  (Rhetn.  Mus.  1876.  p.  1  sq.). 
Né  menta  maggior  fede  la  tradizione  che  fa  Tucidide  scolaro  di  Antifonte ,  essendo 
evidentemente  dimostrato  che  essa  deriva  da  una  falsa  induzione  sopra  un  passo  delle 
storie  (VIII,   68). 

Ma  la  nostra  divergenza  dall'  egregio  ellenista  è  più  profonda  su  ciò  che  si  rife- 
risce al  g'udizio  dei  rapporti  tra  Atene  e  la  Macedonia,  e  degli  uomini  che  in  questa 
condizione  di  cose  esercitarono  un'  azione  significante  sul  corso  degli  avvenimenti.  Il 
S.  non  vede  nella  Macedonia  che  uno  stato  tendente  alla  conquista,  all'  assorbimento 
totale  delle  repubblice  greche,  alla  soppressione  di  tutte  le  libertà  locali.  Ma  chi  vede 
nella  Macedonia  uno  stato  greco  che  per. la  stabilità  della  tradizione  monarchica  e  per 
il  consolidamento  della  potenza  militare  raggiunto  con  Filippo,  era  in  grado  di  assi* 
curare  alla  rimanente  Grecia  i  beneficii  della  concordia,  e  sottrarla  per  sempre  alle  mo- 
leste insidie  dell'impero  persiano  che  si  avvantaggiava  delle  rivalità  tra  le  città  gre- 
che, non  è  disposto  a  gratificare  del  titolo  di  nemici  della  patria  i  seguaci  del  partito 
macedonico.  Isocrate,  quantunque  alla  sonorità  e  all'armonia  di  un  periodo  potrà  aver 
sacrificato  talvolta  l'espressione  del  pensiero,  a  questo  riguardo  si  dimostra  più  chia- 
roveggente di  tanti  suoi  contemporanei,  consigliando  la  patria  a  una  politica  di  racco- 
glimento e  a  rinunciare  a  un  primato  che  avea  perduto  col  fatto.  Demostene  (p.  191  sq.) 
la  cui  politica  fu  disastrosa  per  Atene,  Licurgo  (p.  188  sq.)  sulla  coscienza  del  quale 
pesava  l'iniqua  condanna  dello  stratego  Lisicle  sconfitto  a  Cheronea  e  la  ridicola  accusa 
contro  un  oscuro  mercante  come  Leocrate,  sono  figuro  piuttosto  grandi  che  pure  : 
Eschine  (p.  200  sq.)  e  Demade  (p.  203)  non  meritavano  di  essere  ritratti  con  tinte 
cosi  fosche,  poiché  l'integrità  del  primo  è  provata  abbastanza  dall'  assoluzione  in  un 
processo  intentatogli  da  Demostene  nel  tempo  della  sua  maggiore  popolarità,  e  Demade 
tanto  calunniato  ha  il  merito  di  avere,  per  ben  tre  volte,  salvata  Atene,  mostrandosi 
generoso  anche  verso  i  propri  avversari  politici. 

Si  potrebbe  fare  qualche  altra  osservazione  sulla  brevità  con  cui  è  data  notizia 
di  alouni  atorioi  dell'età  alessandrina  (p.  264),  come  Dande  e  Filarco,  i  frammenti  dei 
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quali  ci  permettono  un  giudizio  sulla  loro  credibilità  e  sul  loro  modo  di  intendere  e 
scrivere  la  storia.  Sarebbe  stato  anche  conveniente  spendere  qualche  parola  in  Dio- 
nisio Mitileneo  per  l'importanza  del  suo  lavoro  sul  ciclo  epico  ;  ma  non  sono  queste 
deferenze  e  omissioni  molto  gravi  in  un  testo  scolastico,  in  cui  è  opportuno  che  ven- 
gano sopratiitto  tratteggiate  le  figure  piil  significative,  le  quali  meglio  che  tutto  altre 
figure  secondarie,  rispecchiano  con  evidenza  i  caratteri  dell'epoca  loro. 

Nelle  indicazioni  bibliografiche  il  S.  è  stato  più  abbondante  nel  citare  opere  di  Ita- 
liani per  ragioni  facili  a  comprendersi,  onde  non  gli  si  può  muovere  censura  per  non 
aver  menzionato  monografie  più  importanti  di  dotti  stranieri.  I  difetti  che  abbiamo  cre- 
duto obbligo  di  segnalare  per  amore  della  verità  e  pel  far  cosa  grata  allo  stesso  Autore 
se  si  mettessero  a  confronto  con  tutte  le  cose  buone  ,  apparirebbero  in  proporzioni 
minuscole.  Non  solo  la  coscenziosa  diligenza  posta  nell'ordinare  la  materia  e  la  per- 
spicacia critica  ohe  l'informa,  ma  anche  la  vicacità  e  forbitezza  della  locuzione,  racco- 
mandano il  lavoro.  Se  anche  nella  prima  edizione  il  Disegno  del  S.  era  il  miglior  manuale 
di  letteratura  greca  di  quanti  se  ne  hanno  in  Italia,  poiché  quello  dell'Inama  cui  l'in- 
dole della  collezione  prescriveva  certi  confini  troppo  augusti,  è  più  adatto  al  grand 
public  che  alla  scuola  classica,  quello  dello  Zuretti  porta  troppo  evidente  l' impronta 
della  fretta,  e  lascia,  in  seguito  a  un  esame,  l'impressione  che  l'autore  sia  migliore  del 
suo  libro  —  nella  seconda  edizione  possiamo  dire  che,  nonostante  i  limiti  imposti  dal- 
l'insegnamento elementare,  abbiamo  la  prima  storia  della  letteratura  greca  in  Italia 
scritta  da  un  Italiano. 

Tvani. 

¥■  Cosianzi. 


L.  HoLZAPFEL,  Zur  geachichte  des  mutinensischen  krieges  :  I.  der  fag  der  schlacht  bei 
Forum  Gallorum.  II.  Decimus  Brutust  iràhrend  der  schlacht  bei  Mufina  —  Ein 
falsches  briefdatum  (lahrb.  f,  class  philol.  1894.  5-6  p,  400-406). 

Sotto  questo  titolo  l' Holzapfel  tratta  alcune  brevi,  ma  importanti  questioni  di 
cronologia. 

Intorno  alla  guerra  di  Modena  si  ammette  comunemente  che  la  battaglia  presso 
Forum  Gallorum  sia  avvenuta  il  14  Aprile  (711  d.  R.)  sebbene  vi  contraddica  la  no- 
tizia che  Galba,  il  quale  combatteva  sotto  il  consolo  Pausa,  vi  abbia  preso  parte  il 
giorno  15  (Oic.  epist.  X.  30.  1).  Il  Mommsen,  fondandosi  principalmente  sul  racconto 
di  Dione  (XLVI.  37.  4),  tentò  di  eliminare  la  contraddizione,  e  pensò  che  la  battaglia 
cominciasse  il  14,  ma  durasse  sino  al  15.  Ora  l'Holzapfel,  dopo  avere  osservato  che 
nella  epist.  Cic.  X.  30.  1.  alla  data  a.  d.  XVII.  Kal.  Maias  (15  apr.)  non  si  possa 
sostituire  a.  d.  XVIII.  Kal.  Maias  (14),  prende  in  considerazione  l'opinione  del  Mommsen 
ed  acutamente  fa  vedere  come  dal  racconto  di  Dione  sieno  da  trarre  maggiori  argo- 
menti di  quanto  abbia  creduto  lo  stesso  Mommsen. 

Egli  pertanto  viene  a  ben  stabilire  i  fatti,  ammettendo  che  il  giorno  avanti  alia 
battaglia  del  Forum  Gallorum  Antonio  abbia  tentato,  ma  invano,  di  prendere  il  campo 
di  Irzio  ed  Ottaviano,  prima  che  giungesse  Pausa  ;  che  quindi  al  dimani  (15),  non  avendo 
tempo  da  perdere,  abbia  mandate  un  corpo  di  guardia  a  darò  un  socondo    assalto  ed 
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egli  stesso  siasi' mosso  contro  Pansa  per  impedirgli  d'anire  le  sue  truppe  a  quelle  del 
collega. 

Al  15  aprile  quindi  o  non  al  14  sarebbe  avvenuto  il  vero  combattimento  ;  e  ciò 
spiegherebbe  come  al  14  aprile  sia  stata  riferita  la  1»  vittoria  di  Ottaviano  e  al  15  la 
sua  proclamazione  ad  imperator. 

L'H.  movendo  dell'osservazione  del  Mommsen,  riesce  a  sostenere  la  sua  opinione, 
con  argomentazioni  chiare  e  convincenti.  Né  diversamente  potrà  dirsi  per  l'altro  que- 
sito concernente  la  guerra  di  Modena,  dove  egli  cerca  di  determinare  quale  parte  D. 
Bruto  vi  abbia  realmente  preso,  ossia  se  abbia  soltanto  assistito  al  combattimento  dalle 
mura,  come  dice  Dione  (XLVl.  40.  2),  od  abbia  fatto  la  praeclara  erupiio  di  cui  si 
parla  nella  corrispondenza  ciceroniana  (Cic.  ad  Brut.  I.  4.1,  epist.  XI.  14).  Questa 
contraddizione,  come  è  noto,  è  servita  di  valido  .argomento  a  coloro  che  impugnano 
la  genuinità  delle  epist.  ad  Brut.  Ma  l'H.,  pur  tenendo  conto  delle  opinioni  dello 
Schelle  e  dello  Schmidt,  si  domanda  se  al  quesito  si  possa  trovare  una  soluzione  ;  e 
nota  che  stando  a  Dione,  non  viene  esclusa  la  possibilità  che  D.  Bruto  sortisse  dalla 
fortezza  al  dimani  della  battaglia,  che  tentasse  di  assaltare  il  nemico,  mentre  già  si 
disponeva  alla  ritirata,  e  che  dopo  si  vantasse  di  avere  contribuito  alla  vittoria.  E  ciò 
dallo  stesso  D.  Bruto  avrebbero  appreso  M.  Bruto  e  Cicerone  ;  e  se  M.  Bruto  mo- 
stra d'ignorare  la  morte  d'Irzio,  ciò  appunto  sarebbe  dipeso  dal  fatto  che  a  D.  Bruto 
non  era  ancora  noto  il  giorno  dopo  la  battaglia. 

La  terza  questione  studiata  dall'Holzapfel  riguarda  la  data  a.  d.  XVJI.  K.  Apr. 
Corduba  che  si  legge  al  termine  della  1*  lettera  di  Asinio  PoUione  a  Cicerone  (epist. 
X.  81)  e  che  sin'ora  è  stata  accettata  indiscussamente. 

L'H.  sospetta  che  sia  errata  e  dall'osservare  che  lo  stesso  Asinio  altrove  (epist. 
X.  33.  3)  ricorda  a  Cicerone  d'avergli  mandato  la  lettera  quando  partirono  le  navi  da 
Cadice  e  proprio  nel  giorno  della  battaglia  del  Forum  Gallorum  (15  Apr.)  ne  deduce 
che  anche  la  epist.  31  debba  avere  la  stessa  data  della  epist.  80  e  cioè  XYII.  Kal. 
Mai.  invece  di  XVII  Kal.  Apr.  E  quindi ,  mostrando  come  la  contemporaneità  delle 
due  lettere  appaia  anche  dal  loro  contenuto,  pensa  che  le  parole  Apr.  Corduba  sieno 
pura  interpolazione  e  che  la  lettera  sia  stata  scritta  a  Cadice. 

Questa  ultima  questione  è  più  semplice  delle  precedenti,  ma  a  quello  interesse 
che  pei  nostri  studi  ha  la  sennata  descrizione  di  qualsiasi  quesito  aggiunge  il  pregio 
dell'originalità. 

Messina. 

Em.  Ciacert. 


Eleutewo  Meno  zzi  :  De  Catulli  carm.  XLIXet  LXXXX  F  Trani  in  aedibus  V.  Vec- 
chi MDCCCXCV;  ed  Osservazioni  critiche  sul  testo  del  Culex  e  del  e.  LXIVdi  Catullot 
Trani,  Vecchi,  1895. 

Catullo.,  e.  XLXI.  Dopo  avere  accennato  alle  due  scuole  poetiche,  arcaicizzante 
e  nuova,  fiorite  in  Roma  sullo  scorcio  del  sec.  VII  a.  u.  e,  all'odio,  talvolta  ingiusto, 
di  Catullo  contro  i  lodatori  e  gl'imitatori  degli  antichi,  l'A.  fa  osservare  che  fra  gli 
arcaicizzanti  erano  e  Ortensio  o  Cicerone,  il  quale  ultimo  ,   afferma  Plutarco  ,   a  ses- 
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sant'anni,  era  capace  di  buttar  giù,  chi  sa  corno  fangosi,  fino  a  cinquecento  versi,  in 
una  sola  notte.  Strigliato  dai  seguaci  dell'opposto  indirizzo,  Cicerone  se  la  preso  con 
loro  e  più  volte  manifestò  vivo  risentimento  contro  gli  oTtov^s'.ar^ovTa-,  al  novero  dei 
quali  apparteneva  un  valoroso  oratore,  Calvo,  avverso  a  Cicerone,  dilettissimo  a  Ca- 
tullo. Cicerone  difende  Vatinio,  Calvo  lo  accusa  ;  nel  fiero  dibattito  può  essere  acca- 
duto che  Cicerone  pronunciasse  una  frase  come  questa  •:  at  hi  pensimi  poetue  qui  Va- 
tinium  aggrediitntiir.  Catullo,  sentendosi  punto  anche  lui  come  poeta  e  come  amico 
di  Calvo,  rimbecca  Cicerone  inviandogli  un  ironico  biglietto  di  ringraziamento,  in  cui 
qualifica  sé  stesso  pessimo  poeta.  Cicerone  ottimo  patrono.  Cosi  la  pensa  il  Menozzi, 
ma  il  fondamento  della  sua  congettura  mi  par  poco  saldo.  L'uso  d'espressioni  super- 
lative, specialmente  in  Catullo,  non  importa  di  necessità  l'ironia  ,  e  d'  altra  parte  il 
nudo  e  crudo  agit  gratias  ha  qualche  cosa  di  spiccatamente  personale  ;  onde  più  pro- 
babile è  sempre,  a  parer  mio,  l'opinione  dei  commentatori  più  antichi  che  il  e.  XLIX 
sia  un  faceto  e  non  ironico  biglietto  di  ringraziamento  a  Cicerone,  difensore  di  Catullo 
in  una  causa  per  debiti.  Anche  il  Pascoli  (Lyra  Rora  )  esclude  l'ironia,  e  crede  che  sia 
un  ringraziamento  a  Cicerone  ma  per  la  difesa  d'Archia. 

Manca  il  pentametro  dopo  il  3°  verso  ;  probabilmente  questo  pentametro  conte- 
neva una  determinazione  di  tempo,  anno  meglio  che  die  o  mense.  Ciò  poco  importa. 
Più  sorprende,  a  tutta  prima ,  che  Catullo,  amico  d'  Ortensio,  biasimi  nel  o^  verso  di 
questo  carme,  la  frettolosa  fecondità  poetica  del  grande  oratore  in  confronto  della 
lunga  elaborazione  di  Cinna.  Il  Menozzi  osserva  :  1)  che  Ortensio ,  nominato  da 
Gellio  con  altri  poeti  nuovi,  era  però  più  vecchio  e  più  incline,  forse,  a  seguire  l'e- 
sempio di  Lucilio  ;  2)  che  Ortensio  poteva  essere  d'accordo  coi  poeti  nuovi,  anche  solo 
in  parte  ;  3)  che  deve  ben  essere  lecito  parlar  chiaro  con  un  amico.  Quanto  alla  com- 
posizione d'Ortensio,  cui  Catullo  alluderebbe,  pare  si  tratti  di  certi  «  Annales  »,  men- 
zionati da  Velleio  Patercolo  ;  il  titolo  di  quest'opeca  avrebbe  richiamato  alla  mento 
di  Catullo  gli  annali  poetici  di  Volusio,  ai  quali  predice  lo  splendido  avvenire  che  tutti 
sanno.  A  farla  breve,  ecco  il  senso  del  carme  :  u  Sia  lode  a  Cinna  che  scrive  poco, 
ma  bene,  mentre  Ortensio  mal  consigliato  ha  voluto  imitare  Volusio.  Io  preferisco  i 
sudati  lavori  di  Cinna  e  lascio  che  il  volgo  si  compiaccia  del  suo  gonfio  Antimaco  n. 
Meglio  sarebbe  stato  eliminare  quell'  «  Hortensius  r>  eoa  qualche  argomentazione  o 
proposta  più  accettabile  che  non  sieno  le  congetturo  del  Munro  e  dogli  altri. 

Sul  testo  del  Culex:  v.  57  perchè  tutti  i  codici  portano  undam,  l'A.  propone  la 
lezione  :  imminet  inrigui  properantem  in  marginis  widain,  anzichò  l'ovvio  :  «  prope- 
ranti  marginis  undae  n,  e  non  adduce,  né  discute  la  lezione  ribbeckiana  :  u  inmiinet 
inrigui  praestanti  marginis  ulvae.  »  —  v.  80  propone  :  quain  qui  mente,  lucro  procul 
censuque,  probanda,  invece  della  lezione  tradizionale  u  quam  qui  mente  procul  pura 
sensuque  probando  «  ;  l'emendazione  è  buona,  solo  pare  alquanto  duro  e  superfluo  il 
u  probanda  r  staccato  da  mente  »  e  preceduto  da  «  lucro  procul  censuquo  „.  — 
v.  107  seg.  propone:  iain  medias  (per  crr.  tipogr.  u  media  r)  operum  partes  evectus 
erat  sol,  |  cum  densas  pastor  pecudes  cogehat  in  utnbrasuec  \  procul  ipsae  exin  luco 
residere  virenti;  non  ò  facile  conciliare  1'  u  ipsae  n  col  u  conipellentc  n  del  v.  104  o 
col  u  cogebat  n  del  v.  108.  —  167  sg.  propone  :  squamosos  Iute  torquehat  motihus 
orbes  \  tollebatque  acres  veheinenter  ad  omnia  visus;  è  ardito  il  a  vehemcuter  „  per  il 
tradizionale  «  venientis  n  —  v.  21G  sg.  propone:  praeda  Charonis  agor.  picvis  Jìa-> 
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granita  taedis  |  lumina  collustrant  inferni  abdita  templis',  il  a  pioeisn  congetturato 
dal  Menozzi  è  un  epiteto  meramente  pleonastico  di  u  taedae,  n  mentre  il  u  viden  ut  » 
d'altra  lezione,  proposto  dal  Bembo  e  diretfo  al  pastore,  non  è  affatto  fuor  di  luogo. 
La  zanzara,  già  sul  limitare  d' Averno,  vede  stupita  il  triste  bagliore  che  rompe  le 
tenebre  dei  templi  infernali,  e,  senz'  ombra  di  rettorica ,  ma  tutta  piena  di  spavento, 
non  j^iù  descrive,  interroga  —  v.  210  Valtius  per  u  ultimus  n  è  buon   emendamento. 

Catullo  0.  LXIV  V.  11  propone:  illa  rudem  cursii  proram  imbuii  Anqìhitrite, 
non  u  primam  n,  né  «  prima  imbuit  Araphitritem.  )i  Se  il  «  proram  r  è  sostenibile,  è 
però  ostico  V  *  imbuit  Ampiiitrite,  «  non  tanto  per  1'  u  Amphitrite  „  preso  metonimi- 
camente nel  senso  di  "  mare  «,  cfr.  Om.  v.  91  :  usta  xójxaatv  'Ajjn^i-cpfTrjs  e  |i  (non 
V,  err.  tipogr.)  60:  xù|ia  fiàya  xuavtÓTiiSog,  'Aia^ixpt-cTjg,  quanto  per  1'  «imbuit  »  che 
vi  si  connette.  —  v.  16  sg.  propende,  e  a  giusta  ragione ,  per  l'emendamento  dcll'A- 
vancius  :  u  illaque  haud  alia  videre  (-runt)  luce  marinas  \  mortales  oculis  nudato  car- 
pare Nì/mphas,  invece  della  lezione  tradizionale  «  illa  atque  alia,  n  —  v.  108  sg.  acco- 
glie la  proposta  del  Bfthrens  ;  illa  procul  radicitus  exturbata  \  prona  cadit  late  quac' 
cumque  habet  obvia  frangeus. 

Concludendo  i  due  opuscoli  del  Menozzi  rivelano  una  mente  acuta  e  ben  disciplinata» 

Messina,  Arnaldo  Beltramì. 


C.  RiNAUDO  Storia  Orientale  e  Greca,  voi.  I,  p.  221,  Storia  Romana  voi.  II,  p.  234. 
Firenze  Barbera  1895. 

Con  la  pubblicazione  di  questi  due  volumi  di  Storia  Orientale-Greca  e  Romana  il 
Prof.  Rìuaudo  ha  compiuto  la  stampa  del  suo  corso  di  Storia  generale  diviso  in  cinque 
volumi:  1.0  Storia  Orientale  e  Greca,  2."  Storia  Romana,  3°  Storia  Medievale  (476-1313), 
4.»  Storia  Medievale  e  Moderna  (1313-174S),  5.o  Storia  Moderna  (1748-1892). 

La  favorevelo  accoglienza  ,  eh'  ebbero  i  tre  ultimi  volumi  nelle  nostre  scuole ,  è 
la  piik  sicura  prova  della  bontà  e  serietà  di  questi  manuali,  i  quali  arricchiscono  per 
tal  modo  la  nostra  letteratura  scolastica  di  un'altra  utile  collezione  storica.  Lo  stesso 
indirizzo  e  gli  stessi  criteri  generali,  che  hanno  guidato  l'egregio  A.  nella  compilazione 
della  prima  parto  del  suo  lavoro  ,  gli  furono  pure  di  guida  per  questa  seconda ,  che 
ora  presenta  al  giudizio  degli  studiosi. 

Il  primo  volume  contiene  un  riassunto  di  Storia  Orientale  secondo  gli  ultimi  risul- 
tati delle  indagini  storiche ,  breve  si ,  ma  esposto  in  modo  che  1'  alunno  non  s'  abbia 
ad  accorgere  del  grande  lavoro  di  selezione  e  di  critica  ond'  è  scaturito  ;  ed  un  rias- 
sunto anche  di  Storia  Greca,  che  fa  comprendere  chiaramente  allo  studioso  le  fasi  per- 
corse dalla  civiltà  ellenica,  dall'  immigrazione  ariana  dei  tempi  preistorici  fino  alla  con- 
quista romana. 

Il  secondo  volume  si  occupa  esclusivamenre  della  Storia  Romana ,  che  è  svolta 
con  maggiore  ampiezza,  sia  perchè,  come  avverte  a  ragione  lo  stesso  A.,  essa  riguarda 
direttamente  la  vita  del  popolo  italiano,  sia  perchè  è  assegnata  ad  un  intero  anno  di 
corso  classico.  I  fatti  e  le  istituzioni  sobriamente  descritte  sono  intrecciate  in  modo  da 
illuminarsi  reciprocamente  e  da  ajutare  in  maniera  efficace  1'  intelligenza  degli  scrittori 
classici  ;  e  1'  A.,  inoltre  b'  è  di  proposito  astenuto  dalle  diecussioai  critiche  e  da   una 
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tfOppo  lai'ga  esposizione  di  istituzioni  non  facilmentte  afferrabili  da  alunni  di  scuolo 
mezzane.  Non  v'ha  dubbio  alcuno  quindi  che  anche  questi  due  nuovi  volumi  del  Prof. 
Rinaudo  ,  così  ricchi  di  pregi  intrinseci ,  troveranno  larga  e  lusinghiera  accoglienza, 
per  il  fine  cui  furono  scritti. 

Padova.  E.  Callegari. 


G.  Cassone,  Neai-Neaton-^etum  (Noto,  1894). 

Spinto  ,  non  certamente  da  esagerato  amore  al  patrio  luogo,  ma  del  sano  inten- 
dimento di  risolvere  una  questione,  che  ha  attirato  1'  attenzione  dei  critici,  il  Cassone 
si  propone  di  sostenere  la  tradizione  locale  — già  rafforzato  fiall'autorità  del  Fazello  — 
secondo  cui  la  Noto  vecchia,  e  cioè  la  Netum  dei  Latini,  non  sia  stata  altro  che  Néai' 
trasferita  all' a.  453/2  dal  monte  al  pisno  da  Ducezio  (Diod.  XI.  86.  6),  il  re  che,  riu- 
niva sotto  di  se  la  nazione  sicula ,  solo  ebbe  il  coraggio  di  opporsi  alla  potenza  elle- 
nica in  Sicilia.  Il  C.  facendo  un  esame  diligente  e  completo  delle  varie  opinioni  dei 
critici  —  sebbene  riferisca  anche  quelle  delle  quali  non  sarebbe  occorso  far  menzione  — 
procura  di  ben  discuterle  e  portare  quindi  il  quesito  alla  vera  soluzione.  Egli  si  oppone 
coraggiosamente  all'  autorità  degli  storici  più  insigni  delle  cose  nostre,  quali  1  Holra  , 
il  Freeman,  il  Pais,  il  Beloch  ed  altri,  che  a  cominciare  dal  Cluverio  han  creduto  che 
Néat  di  Ducezio  sia  da  ricercarsi  presso  Mineo  e  cioè  nei  dintorni  del  lago  dei  Palici; 
e,  d'  altra  parte  ,  per  sostenere  la  sua  tèsi  si  vale  di  quanto  osservò  1'  Holm  che , 
cioè,  il  luogo  diodoreo  {XI,  86.  6)  sia  corretto  e  che  Neai  sia  stata  non  città  distinta 
e  separata  da  Menai  o  Menainon,  in  quantochè  ,  stando  allo  stesso  Diodoro,  Ducezio 
sarebbe  nato  nell'una  ed  avrebbe  invece  fondato  la  seconda  (XI.  78.  5);  e  così  reputa 
che  il  Cluverio,  e  con  lui  lutti  quanti  1'  han  seguito,  abbiano  manifestamente  errato. 
Dippiù  egli  dà  una  interpretazione  nuova  al  luogo  diodoreo  in  questione,  ritenendo  Neai, 
Menai  o  Menainon  e  Palica  tre  città  distinte,  e  conclude,  la  voce  Néai  non  essere  altro 
che  un  aggettivo  plurale  {le  nuove)  di  cui  la  forma  Ntjxov  sarebbe  stato  il  superlativo 
singolare  (Néaxov  [àaxu]    la  novissima). 

Il  presente  lavoro  ha,  secondo  noi  almeno,  un  vizio  organico  ,  inquantochè  il  C. 
pone  falsamente  la  questiono,  studiandosi  di  provare  che  la  tradizione  notinese /lajoro- 
prio  fondamento  nella  storia,  col  dimostrare  che  il  testo  diodoreo  sia  corretto  e  che 
Neai  sia  stata  la  vera  patria  di  Ducezio  ,  da  non  confondersi  con  altre  città  sicule  ; 
quasicchè  una  volta  ammessa  1'  esistenza  di  Neai ,  ne  venisse  la  conseguenza  eh'  essa 
fosse  diventata  realmente  la  vecchia  Noto.  Né  da  Diodoro,  né  da  altro  scrittore  del- 
l' antichità  ci  è  dato  dedurre  tale  identificazione,  e  perciò  dai  buoni  critici  non  è  stata 
presa  sul  serio ,  quale  cosa  che  si  appoggia  solo  ad  una  tradizione  locale  sulla  cui 
autorità  non  si  può  addurre  nulla  in  favore. 

Intorno  alla  interpretazione  del  passo  di  Diodoro,  se  si  debba  o  no  ammettere 
l'esistenza  d'una  Neai,  noi  reputiamo  che  basti* riferirsi  a  quanto  recentemente  hanno 
osservare  il  Beloch  (v.  fase.  2°  di  questa  Rivista)  e  il  Pais  (//  rilievo  greco  arcaico 
di  S.  Mauro  presso  Caltagirone  e  le  città  antiche  nelV  altipiano  Ereo,  Roma,  1895;; 
J  quali  mossi  da  osservazioni  diverse  ,  son  venuti  contemporaneamente  alla  medesima 
ooDolusione,  che,  cica,  in  luogo  di  xài^  |iiv  Néa(  si  debba  veramente  leggere  tà^  Mtvi( 
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Non  dubitando  che  questa  città,  patria  di  Ducezio  ,  si  debba  ricercare  nell'odierna 
Mineo,  pensano  eh'  essa  sia  la  Menainon  che  avrebbe  fondato  lo  stesso  Ducezio  ,  e  , 
col  loro  noto  acume  critico,  scorgono  come  nei  due  luoghi  di  Diodoro  (XI.  78.  5,  8G.  6) 
si  parli  della  stessa  colonia  e  come  essi  quindi  rappresentano  una  delle  tante  dupli- 
cazioni che  s'incontrano  nel  nostro  storico:  Menai  o  Menainon,  patria  del  re  Siculo, 
trasferita  presso  il  lago  dei  Palici,  avrebbe  dato  luogo  alla  città  di  Palica.  Nò  si  dirà 
con  il  C.  che  si  voglia  così  cancellare  una  città  ,  Neai ,  perchè  sia  ricordata  dal  solo 
Diodoro  ed  una  sola  volta  ;  che  appunto  perciò  v'  è  da  notare  col  Beloch  come,  nel 
caso  eh'  essa  fosse  esistita,  non  avrebbe  dovuto  essere  che  uno  oscuro  paese,  contra- 
riamente a  quanto  ci  fanno  pensare  le  prime  gesta  di  Ducezio. 

Non  tenendo  conto  della  interpretaziono  che  il  C.  dà  al  luogo  diodoreo,  secondo 
la  quale  Ducezio,  oltre  d'  avere  trasferito  fa  sua  patria,  avrebbe  anche  fondato  le  due 
città  distinte  di  Menainon  e  Palica  —  cosa  per  noi  poco  verosimile  —  osserviamo  come 
il  C.  non  abbia  considerato  delia  questione  il  lato  più  importante  :  perchè  Ducezio 
trasferisse  la  sua  città  natale  dal  monte  al  piano.  Alla  domanda,  perchè  egli  trapian- 
tasse la  sua  città  nel  luogo  della  vecchia  Noto,  non  credo  che,  attenendoci  al  criterio 
storico  e  topografico  insieme,  si  possa  dare  soddisfacente  risposta.  L'  addurre  col  C. 
che  per  schivare  le  minacce  dei  Siracusani  o  degli  Acrenzi  i  Ncaini  avessero  abban- 
donato il  picco  della  montagna  della  Aguglia  e  fossero  discesi  in  luogo  più  vicino  al 
piano,  e  quindi  più  accessibile,  e  argomento  assai  poco  convincente  ;  né  si  potrà  pen- 
sare con  lui  stesso  che  Ducezio  —  il  quale  ogni  suo  atto  avrà  subordinato  alle  ragioni 
politiche  —  sia  stato  spinto  a  scegliere  quel  punto  dal  profondo  sentimento  umano  di 
non  abbandonare  il  luogo  dove  si  è  nati. 

Il  centro  della  potenza  sicula  era  nella  contrada  di  Mineo ,  dove  Ducezio  avrà 
avuto  i  natali:  nel  trasferire  la  città  nativa  al  piano  presso  il  lago  dei  Palici,  egli  era 
guidato  dall'  intendimento  politico  di  legare  a  se  tutti  i  Siculi  col  potente  vincolo  della 
religione.  I  Palici,  antichi  numi  locali,  figli  dell'Etna  o  del  dio  Adrano,  avevano  presso 
i  Siculi  culto  nazionale  ;  e  quali  protettori  degli  schiavi  rappresentavano  il  concetto 
della  libertà  e  della  fede  al  patto  giurato.  Al  loro  tempio  convenivano  i  Siculi  d'ogni 
parte  e  colla  fondazione  di  Palica  quel  luogo  ,  oltre  che  centro  religioso  ,  diventava 
centro  politico  della  nazionalità  sicula  e  sodo  del  suo  più  strenuo  difensore. 

Messina.  E.  d'aceri. 


V.  CosTANZi  —  Sul  significato  originario  del  mito  dei  Ciclopi    [  per  nozze  Zacchetti 
Wanderling]  p.  8  in  16°  Troni  tip.   V.   Vecchi.  1895. 

Nessuno  oggi  mette  in  dubbio  che  i  Ciclopi  appartengano  al  dominio  della  mitolo- 
gia. Ciò  posto,  i  Ciclopi  esiodei  rappresenterebbero  la  f^se  originaria  del  mito,  quelli 
omerici  un'  alterazione,  perchè  in  Esiodo  troviamo  la  fase  naturalistica,  in  Omero  poi 
la  fase  antropomorfica  del  mito.  Stabilire  una  dipendenza  tra  la  tradizione  esiodea  e 
quella  omerica  non  è  possibile,  giacché  le  testimonianze  che  abbiamo  non  ci  consen- 
tono, se  non  di  segnalare  nella  tradizione  esiodea  il  carattere  più  arcaico. 

La  concezione  esiodea  poi-  ci  rappresenta  il  mito  arrostatosi  allo  stadio  naturali- 
stico, ma  alterato  da  sovrapposizioni  alla  sua  figura  originaria,  mentre  che  la  oonoe- 
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ilone  omerica  ha  serbato  la  genuinità  del  tipo  primitivo.  Ecco  l'assunto  del  Costanzi, 
che  egli  dimostra  con  erudizione,  per  quanto  glielo  consentiva  la  brevità  dello  spazio 
e  l'indole  dello  scritto,  che  è  un  opuscolo  per  nozze. 

Napoli.  L  Correrà. 


Pfeipfer  a.  Anti'ke  Slitmbilder  fiìr  den  Schulgehrauch  znsammengesiellt  —  Winter- 
thur.  1895  (Leipzig.  Teubner)  pagg.  VII.  —  21  in  8*  con  duo  tavole. 

Da  lunga  pezza  si  fanno  delle  prove  per  usare  la  numismatica ,  come  sussidio 
degli  studii  secondari  classici  ,  ed  uomini  valorosi  si  sono  messi  ali*  opera.  Il  eh.  Dr. 
Imhoof-Blumer,  nella  prefazione  ai  Portratkopfe  auf  rom.  Miinzen  der  Bepuhlick  und 
Kaiserzeit,  dice  che  parecchie  monete  di  Roma  e  delle  sua  colonie  possono  essere  ado- 
perate con  profitto  a  vantaggio  dell'istruzione;  e  fin  dal  1872  il  Orunauer  discusse  della 
utilità  di  riprodurre  le  immagini  delle  moneto  che  sono  ricordate  negli  scrittori  usati 
per  le  scuole  ,  come  il  Dareikos,  1'  Obolos  di  Egina  ec.  ec.  Il  Nostro  ha  tentato,  an- 
ch'egli,  di  colmare  la  lacuna  ed  ha  scelto  dai  tipi  delle  principali  monete  romane  per 
uso  degli  studenti,  i  quali  ne  caveranno  non  poco  profitto,  in  ispecio  per  Io  studio 
della  storia  romana. 

Napoli.  L.  Correrà. 


GiovAKNi    Roberti  ,  La  eloquenza  greca,   voi.  II.  Eschine  ,  Demostene.  —  Palermo. 
Clausen  1895,  p.  448. 

Lo  scopo  di  questo  secondo  volume  h  quello  di  compiere  il  disegno ,  attuato  in 
parte  nel  primo,  di  dare,  cioè,  anche  a  chi  non  è  versato  nelle  lettere  greche,  un'im- 
magine precisa  dell'  eloquenza  attica,  nel  periodo  del  suo  maggior  splendore.  Con  tale 
intendimento  l'Autore  ha  rifatto,  in  forma  moderna,  la  traduzione  dell'orazione  di  Eschine 
contro  Ctesifonte  ;  di  quelle  di  Demostene  contro  Filippo  e  per  la  Corona  ;  e  vi  ha 
aggiunto  un'  introduzione,  la  vita  dei  due  oratori,  e  degli  utili  ed  opportuni  argomenti 
pei  singoli  discorsi.  Offrendo  il  suo  lavoro,  non  agli  studiosi  propriamente  detti,  ma  a 
quel  pubblico  che  prende  oggi  una  parte  più  o  meno  attiva  alla  vita  polìtica,  egli  ha 
creduto  di  corredare  questi  classici  discorsi  di  tutti  gli  aiuti  che  valgano  ad  agevo- 
larne r  intelligenza,  a  valutarne  l' importanza  storica,  a  spiegarne  l' intima  bellezza.  I 
criterii  non  potevano  essere  più  giudiziosi,  nò  più  compiuti  ;  senonchè  a  facilitare  la 
lettura  del  libro  era  forse  più  espediente  porre  a  pie  di  pagina,  ed  in  una  forma  più 
sobria  e  serrata,  le  ricche  note,  relegate  in  fine  di  ciascuna  orazione  ;  fondere  le  due 
biografie  con  l' introduzione,  per  non  ripetere  più  volte  gli  stes«i  fatti,  e  dare  un  con- 
cetto più  largo  dell'  ambiente,  in  mezzo  a  cui  queste  orazioni  furono  pronunziate. 
Spiego  quest'  ultimo  punto.  L'  Autore,  che  ,  con  ingegnose  argomentazioni  ,  insiste,  (a 
mio  giudizio)  un  po'  troppo  nel  purgare  Eschine,  dimentica  che  questi  riprende,  sette 
anni  dopo,  l'accusa,  quando,  dopo  le  vittorie  di  Alessandro,  dopo  la  sconfitta  e  U 
morte  di  Agide ,  sembrava  che  il  partito  della  guerra  avesse  perduta  ogni  speranza 
(Droysen,  Hell.  voi,  1'  p.  B68).  Il  popolo  più  indispettito  di  sentirsi  rimproverare,  in 
quel  momento  terribile,  tutta  la  sua  ooadotta  precedente,  e  di  trovarai  dinanzi  ad  oiu^ 
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questione  personale ,  che  convinto  dei  meriti  di  Demostene ,  condannò  a  grande  mag- 
gioranza Eschine,  che  di  tanto  inferiore,  come  oratore  politico,  al  suo  avversario,  non 
mostrò  in  quella  circostanza  alcun  accorgimento  pratico.  Come  è  più  furbo  di  lui  De- 
mode ,  pur  esso  dell'  opposizione ,  che  amministratore  in  queir  anno  del  danaro  delle 
feste,  propose  di  invertirlo  in  una  spedizione  (cfr.  :  Bockh,  Staatshaushal.  I.'*  p.  229;  IL* 
p.  117)!  L'orazione  di  Eschine  contro  Ctesifonte  rimase  nondimeno  celebre  nell'anti- 
chità, probabilmente  per  esser  diretta  contro  Demostene  ;  e  meritò  in  seguito,  come 
le  altre  due  dell'autore,  di  esser  chiamata  una  delie  tre  grazie  (^apixei;),  forse  pel  nu- 
mero, e  fors'anche  pel  tono  poetico  e  quasi  tragico,  che  tanto  piacque  nel  tempo  della 
decadenza.  Però,  riguardandone  il  valore  intrinseco  e  la  nessuna  preparazione  oratoria 
dello  scrittore,  secondo  il  giudizio  dello  stesso  Roberti  (che  in  ciò  s'associa  al  Widner 
ed  al  Christ>,  1'  orazione  non  meritava  davvero  I'  onore  di  un  paragone  con  quella  per 
ìa,  Corona  !  A  farlo  prevalere  nelle  scuole  concorso,  senza  dubbio,  Cicerone  ,  elle  le 
tradusse  insieme,  premettendovi  il  de  optimo  genere   oratorum. 

Or  tutto  questo  che  noi  abbiamo  accennato  appena  ,  doveva  essere  largarpente 
svolto  dall'Autore  ;  e  le  traduzioni  delle  due  orazioni,  a  cui  si  riferivano  principalmente 
così  1'  introduzione  che  lo  biografie  ,  andavano,  anche  nell'  ordine  materiale ,  contrap- 
poste. Sulla  proprietà  e  fedeltà  della  traduzione  potrebbero  farsi  dei  piccoli  appunti,  ma 
non  ci  piace  di  essere  pedanti  con  un  valoroso  collega,  che  mostra  d'avere. sentimento 
squisito  della  grecità.  Così  egli  voglia  darci,  e  presto,  un  terzo  volume,  in  cui  accom- 
pagni l'eloquenza  greca  nell'ultimo  suo  periodo,  che  ha  tanta  importanza,  a  causa 
dell'  influenza  che  esercitò  sulla  latina. 

Avellino.  F.  Graziani. 


Di  un  preteso  tesoro  cristiano  nei  primi  secoli  (il  u  Tesoro  sacro  r  del  Cav.  Giancarlo 
Rossi  in  Roma).  Studio  archeologico  di  H.  Gbisar  S.  I.  Roma,  Spithover  1895  in  4", 
di  pagg.  3S  e  2  tavole. 

Da  lunga  pezza  ha  richiamato  l'attenzione  dei  dotti  un  gruppo  famoso  di  oggetti 
di  oro  e  di  argento  ,  ornati  di  decorazioni  e  figure  simboliche  ,  serbati  in  Roma  nelle 
collezioni  private  del  Cav.  Giancarlo  Rossi  e  del  Conte  Gregorio  Stroganoff,  in  ispecie 
dopo  la  splendida  pubblicazione  fattane  dal  primo  nel  1888  e  nel  1890.  La  singolarità 
del  tesoro  e  lo  strano  simbolismo  che  in  esso  e  figurato  destarono  do'  dubbi  nell'animo 
degli  archeologi,  i  quali,  al  postutto,  assegnarono  quegli  oggetti  ai  tempi  barbarici,  non 
mai  alla  prima  epoca  cristiana. 

Il  Grisar,  dopo  un  accurato  e  diligente  esame,  conchiude  perla  falsità  di  tutto  il 
tesoro.  Egli ,  dopo  aver  fatta  la  storia  e  la  bibliografìa  dell'  argomento ,  mostra  ,  fra 
r  altro,  come  1'  arte  è  del  secolo  YIII  e  IX,  ed  il  simbolismo,  invece,  è  tolto  da  testi 
e  monumenti  dei  primi  tempi  del  cristianesimo,  quando  vigeva  la  disciplina  dell'arcano. 
Il  linguaggio  simbolico  delle  catacombe,  andato  in  disuso  da  lungo  tempo,  tornerebbe 
a  rivivere  nel  secolo  YIII.  Le  produzioni  artistiche  d' Italia  dal  secolo  YIII  al  IX  , 
provano  a  sufficienza,  quanto  sia  assurda  una  tal  cosa.  E  d'  altra  parte  nel  tesoro  in 
questione  mancano  poi  gli  elementi  figurati,  che  erano  proprio  di  quell'epoca  cui  vor- 
rebbonsi  assegnare,  fra  gli  altri,  il  nimbo. 
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Oltre  a  ciò  il  Orisar  lia  sottoposto  gli  oggetti  di  proprietà  Slroganoff  anche  ad 
un  esame  chimico  ,  donde  è  apparso  clic  essi  erano  stati  ossidati  arfifiuialiìientc  con 
1'  acido  solforico. 

Dopo  siffatte  minuziose  ricerche,,  parmi  che  non  si  possano  non  accettare  le  con- 
clusioni del  Grisar  e  si  debba  ritouoro  falso  il  famoso  tesoro. 

ìsupoli.  L,  Correrà. 
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Si   dà    notizia   di    soli  quei    lavori   clie  hanno    interesse  per  9IÌ 
studi  della  sLoria  antica  e  delle  discipline  affini  ad  essa. 

>J|  The  nu:nis  natie  chronicle  and  Journal  of  the  numìimatlc  society.  London.  — 
1895,  Part.  IT,  3  s.,  n.  5S.  "W.  Ridgew,\y,  How  far  coiild  the  grceks  deterinine  the 
fìneness  of  gjhl  and  silcer  coins  ?  pp.  104-100  (Notizie  interessanti  sul  sistema  mo- 
netario greco,  con  riferi;nenti  a  Teofrasto,    De   lapidibus,  §  40). 

f^  Revue  uumisniatique.  Paris.  —  3'  sér.,  t.  XIII,  3'  trimestre  189.').  E.  Babelon. 
Etudes  sur  les  monnaies  jìriniitiies  d'Asie  Mineure.  lY,  L'e'falon  mifi'sien,  pp.  297- 
359  (Illustrazione  numismatica  di  gran  valore  della  storia  di  Mileto  e  di  Efeso  e  dei 
re  delia  Lidia),  —  E.  Drocin.  Oìiomastiqiie  arsacide.  Essai  d'explicutinn  des  noins 
des  rois  parihes,  pp.  300-88  (Studio  linguistico  molto  interessante.  Son  presi  ad  esame 
i  seguenti  nomi:  Abdagases,  Arsace,  Arfaban,  Artavazde,  Chosroes  o  Khosroes,  Gon- 
dopliarei,  Gotarzes,  Himerus  0  Euhcmerus,  Kamnaskires,  Meheredate,  Mithridate,  Naues, 
Orode,  Orthagnes,  Pacore,  Partliamasiris,  Partliamaspates,  Parthe,  Phraatace,  Phraate, 
Phraorte,  Phriapatius,  Rhodaspes,  Sanabaies,  Seraspadanes,  Sinatroces,  Surena,  Tiri- 
date,  Vardiine  0  Bardano,  Yologcse,  Vonoues). 

^  Rivista  italiana  di  nwnis  natica.  Milano,  -  Anno  Vili,  1895,  fase.  III.  E.  Ca- 
brici, Cmtribufo  alla  storia  della  moneta  romana  da  Angusto  a  Bcnii-iano,  pp,  COG-78 
(K  ad  un  tempo  la  storia  del  mercato  monetario  romano  e  delle  condizioni  eco- 
nomiche dell'impeto  sotto  i  dodici  Cesiri.  Chiude  con  un  elenco  accurato  dei  dupondii, 
assi  e  frazioni  dell'asse  da  A.  a  D.)  —  L,  A,  Milani.  Monetina  aurea  col  nome  9 
col  ritratto  di  Sesto  Pompeo  ,  pp.  379-84.  (  Corregge  alcune  inesattezze  ,  nelle  quali 
sono  caduti  parecchi  numismatici,  che  primi  d'ori  des-^rissero  il  pezzo). 

^  Ballettino  dflla  Commissione  archeologica  comunale  di  Roma.  —  Ann.  XXIII, 
a".  4",  fase,  2:  aprile-giugno.  R,  Lanciani,  Gli  scavi  del  Colosi^eo  e  le  Terme  di  Tito, 
pp,  110-15  (Commento  alla  not'zia  dulie  stesso  A.,  comunicata  all'Accud.  d.  Lincei  il 
17  febbraio  'O.'.)]:  —  Fase.  3:  luglio-settembre.  O.  Gatti,  Trovameuti  riguardanti  la 
topografìa  e  la  epigrafia  urbana,  pp.  117-31  (Ancora  speciulmeiite  quanto  al  Colos- 
seo e  alle  Terme  di  Tito).  —  G.  Tomassetti,  Scoperte  subarliane.  I,  Laurunto  :  §  1, 
Sito  dell'antica  L.  ;  2,  Lauro-Iaviuio  ;  3,  Laureato  Vicus  Augusti.  (Importantissimo).  — 
L.  Correrà.  Graffiti  di  Roma.  L.  Cantarelli,  Le  distribuzioni  di  grano  in  Roma 
e  la  serie  dei  "  Praefecli  frumenti  dandi  „,  pp.  217-34  (Contributo  nuovo  e  pre- 
zioso alla    storia    della    istituzione    di    Roma    antica    dello    frumcntationes.    Notevole 
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Bopratutto  nel  rispetto  epigrafico.)  —  G.  Pinza,  Di  un'iscrizione  sepolcrale  scoperta  a 
Pattano,  pp.  235-48  (Accenni  alla  istituzione  degli  speculatores  e  alla  storia  di  essa 
ne*  suoi  due  periodi,  con  documenti  nuovi  forniti  da  epigrafi). 

^  Revue  des  études  juives.  Paris.  —  Tome  XXX,  n".  60,  avril-juin  1895,  M.  Fried- 
liÀENDER,  La  propagande  religieuse  des  juifs  grecs  avant  l'ère  chrétìenne,  pp.  161- 
-81  (Quadro  completo  nelle  sue  linee  generali  della  storia  del  giudaismo  negli  ultimi 
secoli  ohe  precedettero  l'avvento  del  cristianesimo^. 

^  Mittheilungen  des  Jcais.  deutschen  archaeologìschen  Instituts  [romische  Abthei- 
lung\.  —  1895,  X,  l.  Ch.  Hdelsen,  Untersuchungen  zur  Topographie  des  Palatins, 
pp.  3-37  (Principio  di  un  lungo  studio  ,  la  cui  importanza  non  ha  bisogno  d'  essere 
dimostrata,  mentre  del  valore  del  lavoro  affida  il  nome  dell'A.  Le  parti  pubblicate  sono  : 
1,  d.  Tempel  d.  Magna  Mater  ;  2,  d.  angebliche  Tempel  d.  Testa.  Con  numeroso 
incisioni,  piante,  fac-simili  di  ricostruzioni,  ecc.) 

^ [athenische  Ablheilung]:  —  1895 ,  XX  ,  1.   2,  B.  ElEIL,  Die  Rechnungen 

Uber  den  epidaurischen  Tholosbati,Tp^.  20-115  (Da  epigrafi  recentemente  scoperte,  il 
che  rende  anche  più  interessante  lo  studio,  già  di  per  sé,  originalissimo).  —  S.  Dba- 
G0UME9,  Ot  èv  Moxi^vatg  6-y)oaupo(,  pp.  127-60  (Ricerche  archeologiche,  storiche  e  so- 
pratutto filologiche  nuove  e  poderose).  —  W.  Doerpfeld  ,  Die  Ausgrabungen  am 
Westabhange  d.  Ahropolis.  II,  Das  Lenaion  dder  Dionysion  in  den  Limnai,  pp.  161-206 
(Su  la  topografia  e  la  storia  dol  santuario  e  del  temenos). 

^  lahrbuch  des  kais.  deutschen  archSologischen  Instituts.  —  1895,  X,  3.  F.  Marx, 
Das  sogenannte  Stadium  auf  dem  Palatin,  pp.  129-43  (Su  la  topografia  e  le  parti 
dello  u  stadio  »,  fra  la  Domus  Augustana  e  la  Domus  Septimii  Severi).  —  Chr. 
TsooNTAS,  Zu  einigen  mykenischen  Streitfragen,  pp.  143-51  (Complemento  di  noti- 
zie date  dall'A.  nel  suo  libro  Muxfjvai.  Per  ora  :  1,  Zur  Baugeschichte  der  Burg  ;  2 
Der  Plattenring. 

Ijl  Bevue  de  philologie,  de  littérature  et  d'histoire  anciennes.  Paris.  —  Tome  XIX, 
8®  livraison,  juillet  1895.  Ph.  Fabia,  Le  troisièine  mariage  de  Néron.  Statilia  Mes- 
salina, pp.  218-31  (Notizie  biografiche  di  questa  terza  moglie  di  Nerone,  la  quale,  e 
ciò  è  notevole,  non  ebbe  mai  il  titolo  d'Augusta). 

|J<  lahrbacher  fUr  classische  Philologie  hrgb.  von  Alfred  Fleckeisek.  Leipzig. 
TìA.  150  1  Hf.  1895  F.  Friedrich  ,  Der  Zug  des  Kyros  und  die  ^griechischen  Histo- 
riker,  pp.  19-40  (Specialmente  riguardo  alla  battaglia  di  Eunaxa  e  alla  disposizione 
dei  due  eserciti  nemici  nella  memoranda  giornata).  —  Bd.  151.  Frxed.  Reuss,  Die 
chronologischen  Angaben  des  PaMsania». (pagg.  539-56).  (Dimostra,  con  buoni  argo- 
menti e  numerosi  riscontri,  come  sia  molto  probabile  che  il  periegeta  greco,  per  stabi- 
lire le  date  a  cui  accenna  nella  sua  descrizione  della  Grecia ,  abbia  fatto  ricorso  ai 
Xpovtxd  di  Apollodoro).  —  Fa.  RìIhl,  Der  Jerusalemer  Biograph  Alexanders  des 
Orossen  (pp.  557-61).  (Contributo  alla  biografia  del  conquistatore  macedone). 

Milano.  Domenico  Bassi. 

^  Nuovo  bullettino  di  archeologia  cristiana,  pubblicato  da  M.  de  Rossi,  M.  Ar- 
mellini, 0.  Marucchi,  E  Stevenson.  Roma.  SpithSver  1895  A.  L  n.  1  e  2.  —  M.  S. 
PB  EOBBi,  Giornale  degli  scavi  eseguiti  dalla  pontificia  Commissione  di  sacra  archeol. 
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nelle  catacombe  romane.  —  M.  Abmellini.  Scoperte  nel  cimitero  di  S.  Ermete  tav. 
I,  II.  (Illustra  una  rara  stela  sepolcrale  con  l' immagine  del  Buon  Pastore  ed  una 
singolare  iscrizione  cristiana,  l'unica  conosciuta  finora,  fornita  di  data  consolare,  ante- 
riore a  Costantino ,  ove  si  vegga  il  monogramma  decussato^.  0.  Marccchi.  Suore 
osservazioni  sulla  iscrizione  di  Abercio.  (Riproduce  il  testo  della  famosa  iscrizione 
greca  e  ne  rivendica  la  cristianità  contro  le  obbiezioni  della  critica  tedesca.  Pregevole.) 
P.  Franchi  DEI  Cavalieri  —  Due  libelli  originali  di  Ubellatici  -  (Illustrazione  di  un  pa- 
piro del  Museo  di  Berlino.  Durante  la  persecuzione  di  Decio  si  lasciavano  degli  attestati 
comprovanti  che  si  era  ottemperato  al  preoetto  dell'  imperatore.  11  papiro  proviene 
da  Faijum.  Studio  accurato  e  diligente).  E.  Stevenson.  Grci/TiV*  storici  dd  Cimitero  di 
Ciriaca  (note  storico-topografiche). 

^  Annuaire  de  la  Soc.  frati^uise  de  nuinismatique.  —  Marzo-aprile  1895.  —  Du- 
TIHL.  Notes  sur  les  teiradrachmes  d'Alexandre  III  le  Grand  que  V  on  troure  en  Egupte. 

|J<  Zeitschrift  fur  Numismatik  fase.  IV  1895.  Weil.  Zur  Geschichte  des  Studiums 
der  Numismatik.  Seltmann.  Interessante  Beizeichen  auf  Miinzen  vnn  Tarent  tind 
Aenus. 

^  Journal  of  Helltnic  Studies  voi.  XV,  part.  1  1895.  Cook.  Le  farfalle  nella 
mitologia  greca.  Davies.  Iscrizioìii  greche  della  Licia. 

Napoli.  L-  Correrà. 

|J<  Archiv.fUr  lateinische  Lexikographie  iind  Gramniattk.  Herausgeg.  von  E.  "NVoIfHin, 
voi.  IX,  fase.  3°  —  Ed.  Wolfflin.  Zur  Zahlensi/mbolik  (pp.  333-353).  (L'  A.  con- 
tinua un  suo  interessantissimo  studio  sui  numerali  latini  [cfr.  Arch.  voi.  IX,  p.  177  e 
8gg.]  trattenendosi  in  questo  fascicolo  intorno  al  nove  e  al  sette.  Egli  va  raccogliendo, 
nei  passi  degli  autori  e  nelle  antiche  tradizioni  bibliche  e  mitologiche,  le  traccio  della 
speciale  preferenza  data  a  questi  numeri ,  ne  descrive  1'  uso  e  la  frequenza  nei  riti  e 
nelle  istituzioni  pubbliche  e  private,  sia  greche,  sia  romane,  e  ne  segue  le  vicende  anche 
neir  uso  che  ne  fecero  il  Cristianesimo  e  i  Padri  della  Chiesa ,  rilevando  il  diverso 
atteggiamento  preso  dal  nuovo  «ulto  di  fronte  a  questo  simbolismo  pagano).  —  Ed. 
Wolfflin.  Suilla.  Sulla  (p.  354).  (Partendo  da  un  passo  di  Varrone  {Ling.  lat.  5,  lOS) 
e  da  un  frammento  di  Sempronio  Gracco  conservato  da  Carisio,  propone  che  si  abbia 
a  cercare  1'  etimologia  del  cognome  Sulla  da  suilla  (caro),  anziché  da  sura,  surula.  — 
G.  hAHD(ìRA.F.  Glossngraphie  und  WOrterbuch.  Die  Accusatioform  uinguinemn  bei  Enniiis 
—  E.  Wolfflin.  Der  generelle  Plural  der  Eisennamen.  —  Osk.  IIey.  Accesio,  acces- 
8US.  —  E.  Lattes.  Hirquitallus.  (Risalendo  ad  un  *  hirquita  fem.  di  hirquas,  rispon- 
dente al  sab.  hirpus  =  lupo,  e  quindi  hirquitallus  .«  giovane  lupo  n,  e,  per  la  fusione 
del  vocabolo  latino  col  sabino,  anche  u  giovane  capro  n,  1' A.  richiuma  i  latini  fcmm. 
in  'ita  (Neverita,  ecc.),  o  semplicemente  in  -ta  (Goneta,  Moneta,  Maiesta.  ecc.),  e  gli 
oschi  pure  in  -ta,  dove  trovasi  anche  il  dat.  Anagtiai  accanto  al  lat.  Angitiae  ;  le  quali 
due  ultime  forme,  rendendo  probabile  la  derivazione  di  -ta  da  -tia  ,  come  già  venne 
congetturato  per  etr.  -ta,  -Oa  ,  dAnno  importantissima  conferma  alla*  dottrina  dell'ita- 
lianità della  lingua  etrusca). 

lj<  Bgzantinische  Zeitschrift.  Herausgeg.  von  Karl  Krumbachcr.  B.  IV,   lift.  3  und 
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4.  -'  G.  Meyer.  Die  griechìschen  Verse  in  Rababndma.  —  Spye.  P.  Lambros. 
Etne  nette  Fassung  des  elften  Kapitelx  des  VI  BitcheH  vos  Sokratts'  Khichengeachi- 
chte.  —  Th.  MouìiSES.  Lutei  ni  sche  Malalasausziige.  L.  Trìube.  Chronicon  palatinum. 
(Angelo  Mai  nello  Spicilegiura  Romanum  9  p.  118-140  pubblicava  un  Chronicon 
latino ,  di  cui  avvertiva  la  stretta  connessione  col  testo  greco  del  Malalas.  II 
Mommsen,  facendo  ulteriori  inda;;iai  e  confronti  sul  testo  ,  trovò  che  tutto  quanto  di 
storico  è  contenuto  nel  Chronicon  venne  tradotto  dall'  opera  greca  del  Malalas  con 
qualche  lieve  aggiunta  o  correzione  fatta  qua  e  là  !  Intorno  a  certi  passi  poi  egli  nota 
che  sarebbe  richiesta  una  piii  profonda  ricerca  ,  per  stabilire  ,  se  essi  siano  smarriti 
dal  nostro  testo  greco  o  se  siano  stati  interpolati  dal  compilatore.  Resta  poi  sempre 
a  stabilire  dove  questi  debba  ricercarsi.  Al  breve  scritto  dei  Mommsen  seguono  alcuno 
considerazioni  del  Traube  intorno  a  certe  discrepanze  dalla  versione  latina  del  testo 
greco,  e  alle  condizioni  speciali  del  codice  latino  ,  dalle  quali'  egli  conclude  «  che 
l'autore  (o  traduttore  o  compilatore  comunque  si  voglia  chiamare)  del'Chronicon  scri- 
veva in  Roma  nell'  8°  src.  o  anche  più  tardi  contro  le  innovazioni  di  Beda  ;  forse  era 
un  greco,  a  cui  era  bensì  famigliare  la  lingua  di  Malalas,  ma  straniere  la  lingua  e 
la  scrittura  latina).  —  K.  Krumbacher.  Zar  handschriftlischcn  Ueberlicferung  det 
Zonaras  —  Spyr.  P.  Lambros.  Ein  ncuer  Codex  der  Chronik  des  Glykas.  —  K. 
Praechteb.  Das  gi-iechische  originai  der  rtimànischen  Troika  —  L.  Voltz.  Be- 
merknngen  zu  h>jzantinischen  Monatslisten  —  E.  Kurtz.  Das  Epìgranun  auf  Joan- 
ttes  Geometres.  Jos.  Strzygowski.  Die  Gemaldesanimliing  des  griechishen  Patriar- 
chats  in  Kairo.  ì^ie  Zistemen  von  Alexandria.  —  B.  Paluka.  Eine  iinhekannte  hy- 
zantinische  Zisferne.  —  Parecchie  recensioni  ,  fra  le  quali  è  notevole  quella  intorno 
ad  O.  Seek,  Geschichte  des  Untergans  der  antikon  Welt  ;  B.  I. 

>J<  Beitrdge  ziir  Kunde  der  indogennanischen  Sprachett  herausgeg.  von  A.  Bezzen- 
berge  und  Dr.  W.  Prellwitz.  B.  21,  Heft.  2.  —E.  Lidéx.  Vennischten  zur  Wortkunde 
und  Gramtnafik.  —  "Whitley  Stokes.  Celtic  Ett/mologies.  —  0.  Hoffmavn.  Eti/ino- 
logien.  Ein  verkanntes  Worf  bei  Herodot.  —  Parecchi  annunci  di  opere.  Fra  questo: 
u  Erlauterungen  zur  lateinischen  Sehuigrammatik  v.  W.  Deeck  n  e  u  Historische 
Grammatik  der  lateinischen  Spracha  bearbeit.  v.  //.  Biase.  I  B.  l  hafte.  Einleitung 
und  Lautlehre  von  F.  Stolz  v. 

f^  Rheinisches  Museuni  fUr  Philologie.  N.  F.  V.  50,  fase.  3.  —  Fbied.  Marx. 
Aviens  ora  maritima  (p.  321-347).  (Si  sostiene  che  l'originale  greco  del  poemetto  di 
Avieno  ha  per  fondamento  un  periplo  di  qualche  dotto  del  tempo  di  Augusto,  il  quale 
alla  sua  volta  riunì  in  un  solo  lavoro  un  periplo  più  antico  (xfjg  èvxòg  6aXàaoT)g)  del 
tempo  dal  400-350,  e  un  altro  posteriore  (zfjz  éxTÒ?  eaXàoaT)ij)  dal  200-150  a.  Ch., 
i  quali  egli  combinò  insieme,  riducendo  assai  rozzamente  il  secondo  e  facendolo  pre- 
cedere al  primo).  —  F.  Cauer.  Aischi/los  und  der  Areopag  (p.  348-356).  (Mette  in 
relazione  il  passo  delle  Eumenidi,  v.  6SI-710,  con  una  proposta  di  legge  sollevata 
nell'anno  457  per  l'ammissione  della  terza  classe  all'Arcontato  e  all'Areopago).  — 
A.  Adsfeld.  Ueber  das  angebliche  Testamenle  Alexanders  d.  Gross.  (Il  testamento 
conservato  presso*  lo  pseudo-Calliitene  è  derivato  da  due  diverse  faUificazioai,  l'una 
del  321  a.  Ch. ,  «ulla  quale  più  tardi  un  cittadino  di  Rodj  ne  compose  un  secondo  , 
senza  un  obbiettivo  pratico,  ma  solo  per  esaltare  la  sua  patria  e  i  suoi  amici.)  -r- 
M.  Ihm.  Zur  Ueberlieferung  des  alteren  Seneca,  (p.  367-373)    —  E.   Cuetits  .Topo- 
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yraphìe  und  Mi/thologie.  (p.  373-3S2).  (Si  rileva  quanto  sia  importatilo  lo  studio  dei 
luoghi  per  coinpleture  lo  nostro  cognizioni  mitologiche).  —  I.  M.  Stahl.  Thessolos  der 
Sohn  des  Peisistrutos.  (p.  3S2-393).  (Fra  le  questioni  da  risolvere  portate  daH"AO-Tjva£(DV 
TioX.  nota  ed  illustra  il  passo  di  Aristotile,  op.  cit.  e.  18  a  proposito  di  QexxaXój  8è 
vswxepog  TtoXó  e  lo  mette  a  riscontro  con  Tucidide  VI.  51-59).  —  O.  Apklt.  Platons 
Sophistes  in  geschichtlicher  Beìeuchtung.  (394-452).  (Studia  il  misticismo  logico  di 
Platone  e  ne  esamina  le  conseguenze  suU'andAniento  generale  del  pensiero  fino  all'età 
moderna,  confrontandole  con  quelle  della  logica  aristotelica^.  —  E.  Petersen.  Blitz- 
und  Regenwunder  an  der  Marcus-Sciule.  (453-175).  —  Miscellanea:  L.  Radermacher 
Varia.  —  0.  Brugmann.  Zu  den  Sprilchen  des  Pnhlilius.  —  A.  Dyboff.  Zu  den  An- 
ticatonen  des  Cosar.  E.  Hoffmann.  Dos  Aquilicium.  Sardi  renales.  (Originariamente 
sarti  venales.  [Cfr.  intorno  a  Sardi  venahs  anche  E.  Lattea,  Due  nuovo  iscrizioni  pre- 
romane trovate  a^Pesaro,  p.  140,  n.  G7  e  segg.]).  —  Fase.  4."  —  A.  Schulten.  Die  pere- 
grinen  Gaugemeinden  des  Rutnischen  Reichs  (iHd-ò'ìS).  0.  B,ibbek.  Antikritische.Streif- 
zùge.  (55S-566).  J.  M.  Stahl.  Thuki/dides  iiher  das  alte  Athen  oon  Theseus.  (5G6- 
576). —  R.  FOCHS.  Anecdota  medica  graeca.  (57G-600).  —  E.  Rohde.  Neki/ia,  (GOO-636).  — 
Miscellanea  :  "W.  Kroll.  Die  chaldàischen  Ornkel.  —  R.  Forster.  Das  Ikarionge- 
birge.  —  M.  Manitius.  Zu  Q.  Serenus  Saitiinonicus.  Zu  Maximianus.  —  J.  Ziehbk. 
Fortuna  populi  romani. 

Milano.  B.  Hogara. 

i^  Journal  des  Savants,  1895,  Juillet.  Recensioni  :  Philippe  Fabia,  Les  Sour- 
ees  de  Tacite  dans  les  Annales  (Gaston  Boissier  :  1' A.  crede  troppo  differente  il 
concetto  della  Storia  che  hanno  i  moderni  da  quello  degli  antichi,  e  certe  regole  date 
da  Cicerone  intorno  all'  ornamento  e  all'  eloquenza  della  storia  non  dimostrano  che 
ancho  gli  antichi  non  conoscessero  i  due  principali  doveri  dello  storico:  imparzialità  e 
verità.  Non  è  vero  neppure  che  gli  antichi  non  si  preoccupassero  mai  delle  fonti.  Ta- 
cito per  esempio  ha  consultato,  in  punti  controversi,  più  fonti  nei  primilibri  degli  Ak" 
noli.  Per  il  principio  delle  Storie  è  altra  cosa  :  Tacito  si  incontra  oon  Plutarco  e  nelle 
parole  e  nella  sostanza  delle  cose  narrate.  Il  signor  Fabia  pensa  ohe  ambedue  abbiano 
copiato  da  una  terza  fonte,  ma  esagera  non  credendo  Tacito  capace  di  inserire  anche 
un  breve  racconto  nelle  sue  storie  senza  copiarlo  da  altri.  La  fonte  a  cui  hanno  attinto 
Tacito  e  Plutarco  non  può  essere  Plinio  11  Giovane ,  dice  G.  Boissier.  La  questione 
trattata  dal  signor  Fabia  resta  in  generale  sempre  oscura).  —  Aoùt:  H.  dk  La  Villb  db 
MiBMOMT,  La  mythologie  et  les  dieux  dans  les  Argonautiques  et  dans  l'Eneide,  Paris, 
Haoliette,  1891,  in  8°  (Jules  Girard  :  per  giudicare  della  mitologia  di  Apollonio  Rodio 
r  antichità  non  ci  ha  lasciato  documenti  sufficienti  ;  delle  dottrine  orfiche  in  Apollonio 
non  si  trova  tutto  questo  svolgimento  che  ci  si  potrebbe  aspettare,  il  suo  poema  eroico 
non  ai  prestava  alla  esposizione  di  una  cosmogonia  filosofica.  Nella  esposizione  dei 
miti  Apollonio  è  di  solito  più  poeta  ohe  filosofo,  checché  no  dica  il  signor  de  La  VtlU 
de  Mirmont)]  Paul  Guiracd,  La  propriété  foncièxe  en  Orice  jusq' h  la  conqutte  ro- 
maine,  Paris,  Hachette,  1893,  io  8°  (R.  Dareste  :  1'  opera  è  dottisshna,  ma  l'A.  non 
ha  idee  esatte  dell'  origine  dell'  appropriazione  del  suolo.  La  prima  origine  della  prò- 
prìetà  fu  la  conquista.  Della  oomunansa  delle  faibiglie  e  del  dominio  rurale  dell'epoca 
prìnùtiTa  in  Qr«oia.  poco  ai  può  dire  ;  ooal  d«l  regime  patriarcale  considerato  come  elo* 
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mento  favorevole  all'  emigrazione.  Al  regimo  patriarcale  sottcntra  lo  Stato,  si  formano 
vario  classi  di  popolazione ,  la  proprietà  diventa  individuale.  Da  questo  punto  l'A. 
entra  noi  vero  campo  del  suo  soggetto.  Il  recensore  fa  qualche  osservazione  sulla 
questiono  del  rispetto  dei  limiti  ,  su  quella  delle  condizioni  delia  doto  ecc.  I  capitoli 
sui  dominii  dello  Stato  ,  sulle  proprietà  sacro  e  quello  delle  associazioni  sono  i  più 
nuovi.  Pregevolissima  anche,  sebbene  non  priva  di  qualche  inesattezza,  è  1'  ultima  parte 
del  libro  che  considera  la  questione  della  proprietà  fondiaria  dal  punto  di  vista  della 
economia  politica). 

ìi^  Berne  des  questioni^  histon'rjues,  1805,  Juillet.  Recensioni  :  H  d'Arbois  de 
Stbaisville,  Les  premiers  ìtahitants  de  V  Europe,  d'aprìs  les  écrivains  de  Vantiquité 
et  les  fraraiix  des  Ungiiistes,  i.  II.,  Paris,  Tliorin,  189i,  in  H.^  (A.  de  BartheleMy  : 
opera  di  grande  erudizione  ;  for.se  però  per  certe  dimostrazioni  sarebbe  stato  necessario 
•ricorrere  un  po'  più  sposso  all'  archeologia  ;  anche  gli  argomenti  fondati  sulla  lingui- 
stica appaiono  qua  e  là  deboli)  ;  S.  Fl'Chs,  J)er  zweite  puniscile  Krieg  und  seine  Quel- 
leu,  Polybius  und  Livius  etc. ,  Wiener-Ifoustadt,  1894,  in  8*^  (C.Huit:  l'A.  si  accorda 
con  altri  critici  nel  credere  Polibio  meglio  informato  di  Livio.  La  discussione  della 
strategia  punico-romana  di  2(300  anni  fa  mette  il  lettore  in  qualche  diffidenza). 

f^  lierue  archiologique ,  1805,  Juillet-Aoùt  :  Paul  Jamot  ,  L' Athéna  Lemmia  de 
l'hidius  (polemica  sulla  ricostituzione  proposta  dal  Furtwangler  nei  suoi  «  Meisterwerke» 
Jamot  per  ragioni  tratte  dallo  studio  dei  testi  e  dei  monumenti  respinge  per  la  seconda 
volta  la  tèsi  del  Furtw^angler)  ;  Julius  Naue,  L'  epoque  de  IlaUstatt  en  Bavière,  par- 
ticuìièrcment  dans  la  Ilaute-Barière  et  le  Ilaut-Palatinat  (esposizione  delle  esplora- 
zioni fatte  dall'A.  nelle  necropoli  dell'  epoca  di  Hallstatt  (prima  età  del  ferro)  nell'alta 
Baviera  e  noli'  alto  Palatinato)  ;  Etienne  Michon  ,  Les  sculpfures  d'  Oli/mpie  conser- 
rces  au  Louvre  (sui  resultati  degli  scavi  fatti  a  Olimpia  nel  1820  dalla  spedizione 
francese  di  Morea.  Difesa  delle  autorità  del  Museo  del  Louvre  ,  incolpato  già  dello 
smarrimento  di  alcune  di  quelle  sculture).  Recensioni:  Babelon  et  Blanchet  , 
Cataloffues  des  hronzes  antiques  de  la  Bihlioth.  naf.,  Paris,  Leroux,  1805,  in  8"  (G. 
SciiL.  :  può  servire  di  modello  a  opere  di  simile  genere). 

Kp  liei  uè  critique,  1895.  Recensioni.  N.  30  :  Max  Zoeller,  Jìomische  Staats- 
una  Jiechtsalerthiimer,  2.  Aufl.  ,  Breslau,  1895,  in  8*>  (J.  Toutain  :  molte  lacune  :  alcuni 
periodi  sono  affatto  trascurati)  ;  numm.  33-34  ;  Giacomo  Lumbroso,  L'  Egitto  dei  Greci 
e  dei  Itoinani,  2"  ed.,  Roma,  Loeschcr,  1805,  in  8°  (IsmoRE  LÈvv  :  l'A.,  dopo  il  Le- 
tronne,  ò  forse  il  miglior  conoscitore  dell'  Egitto  greco,  ma  non  e  scusabile  di  aver 
trascurato  i  documenti  egiziani  e  i  testi  semitici  nella  parto  bibliografica,  la  quale  è 
difettosa  anche  per  altri  rispetti)  ;  numm.  35-3G  ;  Enrich  Pernice  ,  Griechische  Ge- 
irirhlc  gesammelte  heschriehen  und  erluutert,  Berlin,  Weidmann,  1804  (MY  :  catalogo 
ricco  e  utile  benché  alcune  attribuzioni  fatte  dall'A.  a  un  sistema  o  a  un  altro  siano 
ancora  incorte)  ;  numm.  37-38:  Tcxtes  d'autours  grccs  et  romains  relatifs  au  judaì'sme, 
Paris,  Loroux,  1895,  in  8"  (Paul  Lrjay  :  testi  e  traduzioni,  corretti;  i  passi  di^  Ero- 
doto e  di  Cherilo,  come  dimostra  l'A.  stesso  non  rientrano  nel  quadro  ,  e  andavano 
esclusi)  ;  num.  39  :  Paul  Giurano,  La  2»'opriéttf  fondere  en  Grece  jusqi'i  a  la  con- 
fjuéfe  romaine,  Paris,  Ilachctte,  1893  in  8"  (Tu.  Reinach  :  lavoro  che  farà  epoca  dopo 
quelli  del  Bocckh  ;  qualche  interpretazione  ò  erronea,  alcuni  capitoli  superflui  ;  deplo- 
revole è  la  mancanza  di  indice  e  di  prefazione)  ;   Ern.  Bahelon  et  Ade.   Blanchet, 
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Catalogue  des  hronzes  antiques  de  la  Bibh'otMqiie  tiationale,  Paris,  Leroux,  in  S*»  1895. 
(La  Blanchère  :  un  po'  troppo  voluminoso  e  d' uso  incomodo  ;  del  resto  è  lavoro 
eruditissimo  con  mende  in  pochi  particolari);  n.  40:  K.  Dumon,  Ètudes  d'art  grec , 
Paris,  Leroux,  1894,  in  fol.  (Am.  IIauvette  :  controversia  sul  logeion  nel  teatro  greco. 
Il  libro  riesce  oscuro  ,  perchè  la  disputa  fra  1'  A.  e  il  Dòrpftld  non  è  esposta  inte- 
ramente). 

^  The  engìish  historical  Rerieir,  1895,  Ottobre.  Recensioni  :  Paul  Goiraod, 
u  La  propriété  foncière  en  Grece  jusqu'  à  la  conquéte  romainen,  Paris,  1893,  Hachette, 
11  8"  (P.  GiLES  :  da  fatti  speciali  di  un'  età  e  di  una  regione  trae  talora  conclusioni 
troppo  generali)  ;  W.  Khys  Roberts  ,  «  The  ancient  Boeotians  n  ,  Cambridge  ,  Univ. 
Press,  1895  (Percy  Gardner  :  tentativo  felice  di  riabilitazione  con  paralleli  ingegnosi 
tra  gli  antichi  Beoti  e  gli  Olandesi  di  oggi). 

^  Afhenaenm  ,  1895  ,  n.  353G.  Spyb.  P.  IìAMBROs  ,  u  Notes  from  Athens  (cronaca 
delle  recenti  scoperte  archeologiche  a  Kapandriti,  Kotrona,  Markopuio,  Dionyso,  con- 
vento di  Daphni,  Eleusi  ;  Epidauro,  Krikella,  Micene,  Lycosura  etc.)  ;  n.  3544  id.,  id.  : 
(sui  restauri  da  eseguire  al  Partenone  ;  opinioni  e  rapporti  di  Zillcr,  Durm  ;  studi  del 
Durm  sui  restauri  all'Acropoli,  tempio  di  Teseo,  ecc.  ,  parere  del  Magne  su  quelli  del 
Partenone). 

^  Àc(ideinij\  1895.  N.  1212:  William  Ridgeway  and  Thomas  Tylkr  ,  Writing 
in  Homer  (sulle  espressioni  ai][xaTa  Xuypà  e  simili.  Cfr.  n.  1211,  e  il  segu'to  della 
polemica  con  S.  Butler  nei  numeri  1213,  1214,  12J5,  121G,  1217);  n.  1222:  John 
Rhys  ,  The  Casaiterides  (crede  vera  1'  opinione  di  Salomone  Reinach  che  le  Cassite- 
rides  fossero  le  isole  Britanniche).  —  R  e  e  e  n  s  i  o  n  i .  N.  1213:  Curt  Wachsmuth  u  Ein- 
Icitung  in  das  Studium  der  alten  Oeschichte  n,  Leipzig.  Hirzel  (completa,  esatta,  si 
estende  fino  alle  ultime  pubblicazioni  del  1895  :  singolare  è  1'  omissione  di  Luciano 
come  autore  dell'opuscolo  7:àg  5sì  [oxopfav  ouytpo'y^''^)  5  Oaston  Boissier,  uL'Afri- 
que  romainen,  Paris,  Ilàchette  (sono  passeggiate  archeologiche,  ma  l'A.  ha  riguardo 
anche  allo  stato  odierno  dei  paesi  colonizzati  dalla  Francia  ;  afferma  esser  supcriore 
l'opera  dei  suoi  connazionali  a  quella  dei  romani  antichi);  C.  Petit-Dutaillis,  u  De 
Lacedaemoniorum  Reipublicae  suprèmis  temporibus  n,  Paris,  Noizette  (nel  complesso 
è  di  poco  interesse  ;  merita  però  lode  la  scelta  dì  un  soggetto  così  poco  studiato)  ; 
N.  1214:  Alice  Gardner,  u  Julian,  Philosopher  and  Emperor  (Franklin  T.  Richaeds  : 
libro  chiaro,  completo,  accurato,  ma  un  po'  parziale  per  Giuliano). 

^  ìlistoiische  Zeitschn'ff,  1895,  T.  75:  1.  Recensioni:  A..von  Gutschmidt, 
«  Kleino  Schriften  n,  5.  Bd.,  Leipzig,  Teubner,  1894,  in  8°  (Adolf  Bauer  ;  nell'art, 
u  Die  zwoi  crsten  Biicher  des  Trogus  Porapcjus»,  l'A.  tratta  delle  fonti  di  questo 
scrittore.  E  «una  vera  perla  di  erudizione  e  di  metodo  «.  Il  volume  contiene  aggiunte 
inedite  (tolte  da  un  ms.  ritrovato  dopo  la  morte  del  Gutschmidt)  all'art.  doll'A.  sul 
Aianspiaiiòg  -cf)?  y^C  "*^^  Rhein.  Mus.  N.  F.  13,  377)  ;  E.  A.  Freemah,  u  The  history  of 
Sicily,  voi.  IV,  ed.  byA.  J.  Evans,  Oxford,  Clarcndon  Press,  1891,  in  8°,  (Ad.  Bauer  : 
1'  editore  ha  lavorato  diligentemente  e  supplito  molto  ai  materiali  lasciati  dal  Freeman. 
La  compilazione  è  riuscita  naturalmente  un  po'  ineguale.  Opera  erudita  ,  ma  con  di- 
fetti nell'aggruppamento  dei  materiali,  delle  conclusioni  ecc.  Dionisio  il  vecchio  e  Aga- 
tocle  sono  lodati  eccessivamente). 

Ijl  Civiltà  Cattolica^  1895 ,  6  luglio.  [0.  A.  De  Cara]  u  Gli  Hothei   Pelasgi   nelle 
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isolo  dell'  Egeo,  Samotrace,  Imbros,  Thasos,  Delos  »  (l'A.  continua  a  dimostrare  con 
argomenti  storici  ,  mitologici  e  linguistici  la  presenza  degli  Hcthei  in  queste  isole)  ; 
3  agosto,  id. ,  Gli  Hethei  ecc.  ,  Lesbos  (Metelino)  ,  Thera  (Santorino)  [continuazione 
dell'  argomento  precedente]  ;  7  settembre,  id. ,  Gli  Hethei  ecc.  Samo,  Amorgo,  Egina 
(continuazione  dell'argomento  precedente). 

Firenze.  B.  Teloni. 

^  Revue  archéologique ,  3*  serie, .t.  XXVII,  luglio-agosto,  1895  —  Paul  Jamot, 
a  L'Athéna  Lemnia  de  Phidias.  n  Réponse  a  M.  Furtwangler  (importante  risposta  al 
Furtwàngler  sulla  pretesa  ricostituzione ,  per  opera  di  quest'  ultimo ,  dell'Athena 
Lemnia.  Alle  osservazioni  fatte  dal  Jamot  in  «  Monnments  grecs  n.  21-22,  1893-4  r,  il 
Furtwangler  rispose  vivacemente  nella  u  Classica!  Reviow  »  (giugno  '93).  11  Jamot 
riprende  nuovamente  la  questione  particolare  dal  punto  di  vista  delle  obbiezioni  del  F. 
e  conclude  :  u  La  sola  cosa  certa,  a  mio  avviso,  è  che  l'Athena  Lemnia  non  è  la  statua 
ricostmita  dal  Furtwangler  :  vai  meglio  questa  conclusione  affatto  negativa  che  una 
illusione  dannosa).  —  Julius  Naue.  «  L' epoque  de  Hallstatt  en  Bavière,  particulièr- 
ment  dans  la  Haut-Bavière  et  le  Haut-Palatinat  »  (è  un  riassunto  dei  lavori  e  dei 
risultati  ai  quali  il  Naue  è  giunto  nello  studio  del  contenuto  delle  necropoli  che  pos- 
sono dare  informazioni  precise  sulla  civiltà  di  quell'  epoca). 

)J<  Literarisches  Centralhlatt  fUr  Deutschlaiid.  n.  43.  Reconsioue  dell'opera  del  Doti. 
Augusto  Doering,  «  Die  Lehre  des  Socrates  ala  sociales  Reformsystem;  neuer  Versuch 
zur  Losung  des  Problems  der  Socratischen  Philosophie.  MQnchen*  1895.  —  (Pur 
riconoscendo  che  la  scarsezza  delle  fonti  della  dottrina  socratica  non  poteva  dar  luogo 
ad  una  risoluzione  persuasiva  del  problema  della  filosofia  socratica,  il  recensore  trova 
r  opera  del   Doring  importante  per  aver  chiarito  molti  particolari). 

^  Beitrage  zur  Assyriologie  und  semitischen  Sprnchwissenschaft.  Hrag.  von  Frie- 
drich Delitzsch  u.  Paul  Haupt,  mit  UnterstQtzung  der  John  Hopkins  Universitat  zu 
Baltimore  3  Band  1.  Heft.  Leipzig  1895  —  Kyhnitzsch  Eunest.  ,  ade  contionibus , 
quas  Cassius  Dio  hìstoriae  suae  intexuit,  cum  Thucydideis  comparatian,  Leipzig,  1892 
(in  parte  contraria). 

^  Revue  Crifiqiie,  G.  Meyer.  u  Neugriechische  Studien.  IV.  Die  romanischen  Lehn- 
"worte  in  Neugriechischcn.  n  Wien.  1895  (recensione  importante  ,  in  senso  contrario 
dello  Psichari,  secondo  cui  il  lessico  del  M.  non  è  all'  altezza  delle  altre  sue  pubbli- 
cazioni). 

)J<  Revne  de  Philologìe^Xl'K..  3.  1895.  Philippe'Fabia,  u  Le  troisièrae  mariage  de  Néron 
Statilia  Mes8alina.,(Dopo  aver  parlato  delle  ragioni  che  poterono  indurre  Nerone  a  chiedere 
in  isposa  Antonia  ,  figlia  di  Claudio,  del  rifiuto  di  Antonia ,  dei  sospetti  che  natural- 
mente Nerone  doveva  concepire  su  di  lei,  accenna  alla  possibilità  che  ella  abbia  avuto 
parte  alla  congiura  di  Pisene  e  fors'  anche  a  quella  di  Vinicio.  Respinto  da  Antonia, 
Nerone  sposa  Statilia  Messalina.  Il  F.  tratta  argutamente  delle  relazioni  tra  Nerone  e 
Messalina  :  Nerone  non  l'amò  mai  troppo  ;  certo  avea  amato  assai  più  Poppea:  quando 
di  amante  divenne  sua  sposa,  ella  perdette  per  lui  tutta  l'attrattiva  del  frutto  proibito: 
non  si  accompagnò  seco  nel  viaggio  in  Grecia ,  né  si  può  facilmente  credere  che  alle 
parole  dell'  iscrizione  di  Aoraephiae  6tdc(  St^aaxfjt  debbasi  supplire  MtaaaX{vT](  :  forse 
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piuttosto  è  da  supplire  Jlomz'xiaQ:  accenna  infine  al  carattere  di  Messalina  e  al  desi- 
derio di  Ottone  di  sposar  Messalina). 

Genova.  f.  Calo ng hi. 

5*  Revue  historique  LIX.  1.  Septem.-Octobre  1835.  Recensioni:  The  histor//  of 
Sicili/  from  the  earìiest  times,  bi/  A..E^  FREEM.VN,edit.  fiom  po^tlmmous  rasa.  by.  I.  Evans. 
Oxford.  1S91.  XKVIIl-óói  (Continuazione  della  storia  del  Freeman  fatta  dal  genero 
del  defunto,  A.  Evans.  Notevoli  osservazioni  sulla  topografi i  di  Tauromenion.  Preziose 
osservazioni  sulla  critica  dei  fonti  per  la  topografia.  Supplementi  dettagliati  dell'  edi- 
tore in  geografia  e  numismatica.  Nell'insieme  il  recensore,  prof.  A.  Holni ,  e  molto 
favorevole  al  libro).  E.  Meyer.  Untersuchnngen  zur  Geschichte  der  Gntcchcn.  Halle. 
1894.  p.  33  (Meyer  ha  voluto  provare  che  malgrado  la  perdita  della  maggior  parte 
delie  fonti  del  periodo  ,  possediamo  fonti  secondarie  e  terziarie  che  suppliscono  bene 
alla  perdita  delle  fonti  primarie.  Sono  studiati,  pel  soggetto,  Cornelio,  Posidonio  d'  A- 
pamea,  Appiano,  Plutarco  e  gli  storici  latini;  Plutarco  e  Livio  utilizzano  Velleio  Pater- 
colo  e  Dione  Cassio.  E  rettificata  la  cronologia  de^li  atti  di  Caio  Gracco.  Nell'insieme, 
questo  lavoro  ingegnoso  ed  abile  è  un  eccellente  contributo  alla  storia  del  periodo. 
Ch.  Lécrivabi), 

Ijl  lievue  de  l'  In><tr action  publique  en  Belgique.  1895.  II.  A.  Wagener.  L'authen- 
ticité  des  Annales  et  des  Histoiies  de  Tacite  (Confutazione  della  tèsi  di  Hochart  che 
crede  autore  degli  Annali  e  delle  Storie  di  Tacito  Poggio  Bracciolini). 

f^  Archiv  filr^lateinische  Lexikographie  u.  Grammatik,  1895.  3.  E.  Wolfplin.  Zur 
Zahlensymholik  (Osservazioni  acute,  benché  talvolta  un  poco  strane). 

f^  Nouvelle  Revue  historique  de  droit  fran^ais  et  étr anger  —  Septem-Octobre  1893, 
L.  Brauchet.  De  la  poli/gamie  et  da  concubinat  à  Athenes.  Recensioni:  8.  Gsell. 
Essai  sur  le  regno  de  1'  empereur  Domitien.  Paris.  1891  {E.  Beaudouin  recensisce  il 
lavoro  :  Eccellente  libro,  carico  di  materia,  colmo  di  fatti.  L'  erudizione,  il  metodo,  la 
coscienza,  1'  esattezza  minuziosa  di  Tillemont ,  con  ,  in  più  ,  tutto  ciò  che  le  scoverte 
ed  i  lavori  moderni  hanno  aggiunto  alla  nostre  conoscenza  sulla  storia  romana), 

Ijl  L' Anthropologie.  YI.  4.  R  e  e  e  n  s  ì  o  n  ì  :  J.  D.  M.  Guire.  Palaeolithic  Man 
(Per  1'  A.  r  arte  di  lavorare  la  pietra  per  sfregamento  e  politura  è  di  necessità  ante- 
riore. Questa  tèsi  è  combattuta  dal  recensore  M.  E).  T.  Wilson  Primitive  industri/. 
(L'  A.  combatte  quelli  che  nogino  l'esistenza  dell'  uomo  paleolitico  in  America,  e  coloro 
cho  vogliono  che  1'  età  paleolitica  sia  stata  preceduta  da  quella  neolitica.  Riassunto 
della  preistoria  europea.  Lavoro  eccellente.  M.  B.  )  E.  Tyson.  I^s  pygmhs  des  an- 
ciens  (Interessante  l' introduzione  di  C.  A.  Windole  ed  il  lavoro  stesso.  P.  Topinard)' 
0.  HovORKA  V.  Zdebas.  Verstumnielungen  des  maennlichen  Gliedes  bei  einigen  Voel- 
kern  des  Alterthums  und  der  Jetztzeit  (Parla  della  perfjiazione  del  prepuzio  praticata 
dai  Romani  per  garentire  i  commedianti  e  le  cantanti  contro  le  imprese  delle  spettatrici 
ardenti  ;  del  Kgnodermo  in  uso  presso  i  Greci  e  gli  Etruschi  per  garentire  dai  casi 
accidentali  ecc.  L.  Laloy). 

ijl  Bulletins  de  la  Société  d' anthropologie  de  Paris.  V.  10.  F.  Reynault.  Dtfor- 
tnations  craniennes  dans  l'art  antique.* 

©  Revue  de  V  histoire,  des  religions.  M.  L.  Marillier.  Du  ròle  de  la  psychologie 
dana  les  étudss  de  mythologie  comparée. 
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)J<  Revue  hi.-ituric[ue,  Norembre  —  Dicembre.  W.  Liebenam.  Puhlìcatìons  nlatlveè 
a  l'hìstoire  romaine  (L892-93).  (È  la  continuazione  promessa  nel  numero  precedente  e 
della  qaile  daremo  conto  nel  nostro  numero  prossimo). 

)J<  Philvlogus.  LIX.  3.  Fr.  Hauser.  Beim  Erntefest.  Ein  Vasenhild  unii  eiiie  Sta- 
tue, — r  I.  Marquart.  Zu  Ktesias,  H.  Koch.  Proklus  ah  Quelle  des  ps-Dionysius 
Areopagita  in  der  Lehre  von  Bosen.  B.  Kììble».  Zar  Chronologie  des  Prozesses 
gegen  Venes.  E.  Schweder.  Ueber  Wellkarte  und  Chorographìe  des  Kai^ier  Augustus. 
L.  HoLZAPFEL.  Zu  Thukgdides  VI.  10. 

)J<  Rendiconti  della  R.  Accad.  dei  Lincei.  IV.  6:  Barnabei.  Di  alcuni  frammenti 
di  tegole  di  bronzo  dorato,  appartenenti  al  coronamento  del  tempio  di  Diana  Nemo- 
rense.  E.  Pais  II  rilievo  greco  arcaico  di  S.  Mauro  presso  Caliagirone  e  le  ciltà  an- 
tiche dell'altopiano  Ereo  (ài  eccezionale  importaBza).  Patroni.  Di  un  vaso  arcaico 
messapico  con  ornati  e  figure  schematiche  ed  iscrizione  in  dialetto  locale,  dipinta.  — 
ToMASSETTi,  Due  epigra/i  tuscolane.  — 7-8.  C.  Vàscal.  Il  mito  del  Pitone  nelle  antiche 
tradizioni  greche. 

(J<  Revue  des  Deux  Mondes  1895  1  Octobre  :  Ch.  M.  Widor.  La  musique  grecque 
et  les  chanfs  de  Véglise  latine  (Influenza  della  musica  greca.  Suo  organismo.  Gli  stru- 
menti. Passaggio  alla  musica  romana.  La  qiusica  cristiana.  Lavoro  geniale,  ma  non 
Btrettamento  scientifico).  —  1.  Novembre.  M.  G.  PeiìEOt.  La  religion  de  la  mort  et 
les  rites  funéraires  en  Grece.  (Studio,  in  forma  popolare,  della  religione  delle  tonibe 
nel  periodo  preomerico,  poi  in  quello  omerico). 

Messina. 

^  Hermes.  XXX  (1895)  4.  p.  482-98  :  U.  "Wilcken.  Alexandrinische  Gesandsrhaffen 
ror  Kaiser  Claudius  (L'  argomento  è  trattato  in  base  ad  un  papiro  egiziano  conser- 
vato nel  museo  di  Berlino,  i  cui  dati  spiegano  un  importante  papiro  parisino  stud'ato 
dall' A.  e  dal  Reiiiaoh.  Notevole  la  parte  concernente  il  sentimento  ow^jsemzVa  esistente 
non  solo  in  Alessandri .).  —  499-547:  I.  Moeszer.  Zur  Kunstgeschichte  des  Plinius 
(Ricorca  minuta  su  molti  punti  dei  libri  XXXIII-XXXVI  :  si  studiano  le  notizie  e  le 
loro  fonti).  —  518-56:  C.  Pascal.  De  Cereris  atque  lunonis  castu  (il  castus  non  si 
deve  intendere  come  digiuno,  ma  astensione  a  viro  [C.  I.  L.  I  813,  VI  357]).  —  557-63  : 
P.  DE  Wisterfeld.  De  tribus  Germanici  locis  v.  619-21,  308-13,  270-74  {Inter- 
pretazione critica).  —  5G 1-608:  L.  ^Iitteis.  Zur  Berliner  Papt/ì'uspublication  (Esame 
del  1°  voi.  e  dei  primi  3  fase,  del  2".  L'esame  considera  :  1"  die  Processaten,  2"  Ver- 
tra^e,  3°  VerscUiedenos  ,  4"  MeoÌTT]C  (=  fiévog),  Zeuge  bei  cinem  Recbtsgeseliiift  , 
Treuliander,  Sequester.)  —  619-23:  U.  Wilcken.  In  Aristotelis  UoX.  'A9-tjv.  (Nuove 
lezioni  da  collazione  del  famoso  papiro).  —  62'ì-29  :  W.  Soltau.  Die  Aechtteit  des 
Licinischen  Ackersgesetzes  von  369  v.  Chr.  (Ne  sostiere  la  genuinità  cpntro  il  Niese).  — 
629-30  :  U.  Koehler  ,  Zuei  Athenisi^er  Inschriften  aus  der  Kaiserzeit.  631-33.  — 
K.  Kalbfleisch.  Aus  einer  Pariser  Sammelhandschrift.  Paris.  Suppl.  grec.  G87 
(Collazione  di  parte  della  Metaph.  di  Aristot.  coli'  ed.  del  Christ  :  le  lezioni  si  accor- 
dano, per  lo  più,  col  laurenz.  A*>  ;  ma  ,  in  due  punti ,  col   paris.  E). 

©  Revue  des  Ètudes  Grecques  VIU.  1895  p.  XXXVI  161-2S6  ;  p.  161-182  :  S.  Rbi- 
KACH.  Un  nouveau  aarcographe  peint  de  Clazomène  au  Muaée  de  Constant  inopie  (Elenco 
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dei  18  sarcofagi ,  di  cui  sì  abbiano  notizie  :  studi  sulla  topografia  di  Clazoraene  ,  de- 
scrizione del  sarcafago,  sull'uso  dei  cani  in  guerra.  Il  sarcofago  di  Clazomcne  si  col- 
lega a  quello  di  Magnesia).  —  183-197:  M.  Holleadx.  Rechvrehes  sur  la  Chronolo- 
gie  de  qiielques  archoiites  Béofiens  (Fissa  le  seguenti  date  [masHÌma  e  minimo]  :  Kn- 
phisias  223-211,  Onasimos  222-210,  Demophilos  221-200,  N....  220-20^,  Charidcmos 
219-2J7,  Phiion  2IS-2  )G,  Dionyàos  217-20'),  Strabon  21G.  Lo  studio  8ar;\  continuato).  — 
19S-202  :  Tu  Reinach.  A  qui  soni  dediées  les  poliovcétiques  d'Apollodore  ?  (Non  ad 
Adriano,  ina  a  Traiano).  —  203-250:  I.  Levy,  Étitdes  su>-  la  vie  viiiuicipale  de  l'A- 
sie Mineuie  sous  les  Anionins  (Si  studiano  l'Ecclesia,  la  Buie,  la    Gerusia). 

f^  lievue  de  philulogie.  XIX.  3  p.  177-178:  F.  G.  Kenyon.  Une  épigramme  sur 
la  hataille  d'Actiuin.  —  180-181  :  H,  Weol.  liemarques  sur  V épigr.  gr.  decomerte 
pur  M.  Keììi/on.  —  182-187:  H.  Omont.  Deux  hitres  de  d.  De  Saumaise  a  I,  A. 
de  Thore  per  les  AnthoJogies  grecq.  et  latine  (Trattano  del  prestito  dei  ms.  della  fa- 
mosa antol.  palatina).  —  188-190:  A.  Martin.  Xouvelles  études  sur  le  mss.  d'  Iso- 
crate du  fond  d'Urbiìi  (Collazione  ed  osservazioni  palcograficlic  e  critiche). —  192-209: 
F.  SusEsiiiiL.  De  Aristotele  printordisqite  comoediae  atticae  (Aristotele  non  conobbe^ 
mai  il  nome  Susazione  :  le  comedie  siculo  note  nell'Attica  piuttosto  per  gli  attori  va- 
ganti, che  per  esemplari  scritti  ;  discussione  dell'opinione  dello  Ziclinski  e  di  altri).  — 
214-217:  R.  Cagnat.  Nourelle  inscript,  latine  en  lettres  onciales  (Vi  ai  parla  del 
grammatico  Pompnniano). 

P^  Zìitschrift  fiir  das  Gi/mnasialuescn.  XLIX.  Oetobor  58.')-"87  :  S.  Gokge.  Zar 
BelianOlung  der  rotn.  Gestii,  anf  d-r   Untcrstufe  des  Gymnasiums. 

>J<  Philologus.  LIV.  2  fase.  p.  211-252:  H.  Pomtow.  J\Vi<e  Gleichioigev  Attischer 
11.  Delphischer  Arc':onten  (risultati  ottenuti  prineipalni.  dalle  epigrafi  degli  scavi  a 
Delfo.  Si  determina  la  data  per  18  arconti).  -  253-272  :  "NV.  ?chillikg.  Die  Schla- 
cht  lei  Marathoii  (Studio  sul  racconto  erodoteo,  dove  si  tace  della  cavalleria  persiana, 
donde  apparirebbe  impossibile  la  lo'ta  degli  Ateniesi  contro  i  Persiani,  e  risulterebbe 
ditliiiik'  capire  che  i  Pcraiuni  scampati  fuggissero  sulle  navi.  Conclude  che  i  Permiani 
tendevano  ad  Af(;ne  e  a  combattere  n<lla  pianura;  i  Persiani  rimasero  tanto  nella  pia- 
nura per  indurre  gli  Ateniesi  a  combattere  in  piano  o  ritirarsi;  l'attacco  degli  Ate- 
niesi riuscì,  perchè  i  Peraiani  erano  i  n  ritirata.).  —  819-344  :  E.  Schweder.  Ueber 
die    Weltkarte  und  Chorogrnphie  des  Kaiser  Augustus. 

^  Mnemosgne.  N,  S.  XXIIl.  4.  p.  358-35'):  I.  v,  deu  Uliet.  Codice.^  Apulei  Ita- 
lici (l  vatic,  3  napol ,  2  mare,  7  fiorent.,  2  ambros.  descritti  brevemente).  —  384-389. 
P.  H.  Damstk.  Notnlae  ad  i\V/jo/«;m  (proposte  critiche  a  16  luoglii).  —  390-454  :  M.  Va- 
LKTON.  Ad  coìnpositionein  .lliadis  (L'Iliade  non  è  di  un  poeta  solo;  c'è  una  parte 
antica;  vi  sono  parti  posteriori.  Si  determina  quali  versi  appartt-ngano  alia  parte  antica). 

t^  Neiie  Jahrbficher  filr  Philologie  und  Pudagogik.  152.  (L895)  p.  539-556:  F.  Reuss. 
Die  chrouologischen  Angaben  des  Pausanias  (Le  22  indio,  cronologiche  di  P.  risal- 
gono probabilm.  ad  Apollodoro). 

►^  Co  n  nentationes  philol.  Jenenaes  V.  p.  4'J-»l0i:  P.  Herthum.    De  megalopolìta- 
ru>n  rebus  gestis  ed  de  comnuni  Arcadum  re  publica  (prima  della  morte  di     Epami- 
nonda ;  incremento  della  potenza  mace(fonica  in  Arcadia;  preponderanza  de  Ila  potenza 
macedonica  in  Arcadia,  fino  alla  morte  di  Alessandro;  età  dei  diadochi  ecc).  —  p.  109-152  : 
0.  Reichardt.  De  Artemidoro, 
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i^  Leipziger  Studien  zur  d.  Philologie  XVII.  fase.  1  p.  165-274  :  0.  Bocksch.  De 
fontihus  Uh.  V  et  VI  Antiq.  lìom.  Dionijs.  Halic.  quacstiones  varlae  (Le  fonti  sono  : 
Licinio  Macro,  Plutarco,  Val.  Antiate  ed  altri). 

)J<  Deutsche  Zeitschrift  filr  Gescliichtswissenschaft.  hgg.  v.  L.  Quidde.  XII.  1.  p.  44-76  : 
F.  RuEUL.  Chronoloyie  der  Kimige  von  Israel  und  luda  (in  base  principalm.  ai  dati 
della  Bibbia). 

Torino.  C.  0.  Zurettì. 


SPOGLIO  ED  ANNUNZIO 

DI    PUBBLICAZIONI    PERIODICHE    PERVENUTE   IN  CAMBIO  (I) 


I.  —  Bullettino  di  archeologia  e  storia  dalmata  — 1895.  Giugno- 
Luglio  :  L.  Jelic.  Interessanti  scoperte  nel  fonte  battesimale  del  battistero  di  Spalato.  (Le 
15  lastre  marmoree  formanti  il  recinto  del  fonte  furono,  nel  sec.  XI  e  XII,  ridotte  da  un 
sarcofago  romano  del  II  e  III  secolo,  per  plutei  dell'altare.  Dall'  epigrafe  risulta  che  il 
sarcofago  servì  di  tomba  alla  famiglia  del  governatore  della  Dalmazia  Q.  Cutiud  Procu- 
lus).  Agosto:  F.  Bulic.  Iscrizioni  inedite  (Salona,  Epetium).  Novembre:  —  F.  BuLlc.  hcri- 
sioni  inedite  (Salona).  A.  Zanella.  Terme  romane  a  Lissa  (con  una  tavola). 

II.  —  Bullettino  di    filologia    moderna  —  Salò.  1895.  Giugno-Ottobre. 

III.  —  Notizie  dogli  scavi  di  antichità  —  comunicate  alla  B.  Àooad.  dei 
Lincei.  1895.  Luglio  :  Barnabei.  Di  un  manico  di  patella  dedicato  al  dio  Cautha  (con 
iscrizione  votiva  etnisca).  C.  Pascal.  Di  una  nuova  iscrizione  peligna  (fu  scoperta  nel 
territorio  di  Sulmona.  Il  Pascal  ne  fa  l'integramento  [interessante]).  L.  Pigobini.  Abruzzo 
Aquilano:  antichi  oggetti  di  bronzo^  provenienti  da  vari  comuni  della  provincia  (^^Wa 
contrada  attorno  al  Fucino  si  scoprono  spesso  oggetti  della  prima  età  del  ferro ,  di 
quella  del  bronzo  e  tipici  delle  terremare  della  bassa  valle  padana:  il  Pigorìni  pre- 
senta alcuni  disegni  di  spade  e  lame  a  doppio  taglio,  più  fibule  che  manteogono  i  tipi 
micenei,  e  dallo  studio  di  questi  reperti  argomenta  che  nel  paese  degli  Equi  e  dei 
Marsi,  ben  presto,  ponessero  sede  alcune  famìglie  del  terramaricoli,  partite  dalla  valle 
del  Po.  Il  fatto  è  anche  meglio  provato  dagli  oggetti  raccolti  nella  provincia  di  Aquila, 
dei  quali  si  dà  notizia  sommaria.  Vi  sono  1'  ascia  ad  alette  e  la  lama  di  pugnale  a 
guisa  di  foglia  di  salice,  proprie  dei  terramaricoli,  quanto  il  coltello  lunato  a  rasoio , 
caratteristico  del  periodo  di  Villanova.  Notevoli  due  dischi  di  lamina  concavo-convessa, 
con  decorazioni  a  sbalzo  e  a  punzone.  Lo  stilo  palesa  il  momento  più  antico  e  più 
felice  dell'arte  di  lavorare  a  sbalzo  e  di  incidere  la  lamina  di  bronzo,  ciò  che  carat- 
terizza la  prima  età  del  ferro,  e  mostra  una  industria  apparsa  subitamente  in  Italia , 
e  assai  progredita,  onde  il  P.  la  ritiene  di  origine  straniera.  Poi  V  A.  fa  un  accurato 
e  largo  raffronto  con  altri  dischi  scoperti  altrove ,  e  viene  alla  conclusione  eh'  essi 
dovettero  essere  fàlere  equine).  P.  Orsi.  Nuove  ricerche  sulla  necropoli  siculo  di  Pan- 
talica  nel  comune  di  Sortino.  —  Agosto:  I.  Falchi.  Vetulonia  [scavi  del  1891]  (Inte- 


(l)  Delle  pubblicazioni  periodiche  che  ci  pervengono  in  cambio,  oltre  lo   spoglio 
per  quanto  si  riferisce  allo  nostro  disciplino,  diamo  qui  sempre  l'annunzio. 
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ressante  articolo.  Si  fa  la  storia  degli  scavi  che  hanno  condotto  allo  scoprimento  dilla 
città.  Esatta  ,  dotta  ,  piena  descrizione  dei  trovamenti).  G.  Gatti.  Roma,  yuove  sco- 
perte nella  citth  e  nel  sttburlio  (Epigrafi).  —  Settembre  :  G.  I.  Gamurrini.  Tombe 
etrusche  scoperte  nella  frazione  comunale  di  Pozzuolo  [Castiglione  del  Lago]  (Tra  i 
laghi  Trasimeno,  di  Chiusi  e  di  !iIontepu!cinno  v'hanno  molto  tombe  a  celia  o  ad  ipo- 
geo, etrusche.  Nelle  vicinanze  di  Pozzuolo  ne  furono  scoperte  alcune,  giA  contaminato 
nell'antichità.  Il  Oamurrini  descrive  gli  oggetti  rinvenuti.  Importante  un  manico  ,  fat- 
tura greca  del  secolo  V  a.  C,  sul  quale  è  raffigurato  Tiresia  l'indovino).  ìd.  Di  una 
iscrizione  etrusca  scoperta  a  monte  Pitti  (Non  anteriore  al  III  secolo  ;  di  mano  poco 
perita.  Pare  sia  una  tabella  sepolcrale).  F.  Barnabei.  Di  una  epigrafe  latina  dedi- 
cata a  Caracolla  (L'iscrizione  non  può  essere  posteriore  al  190).  D.  Vaolieri.  Lo^uWe 
onoraria  a  Puhlilio  Memoriale  scoperta  veli'  arca  deWantico  Foro  Clodia  (Interes- 
sante illustrazione  storico-archeologica). 

IV.  —  Tho  American  Journal  ofPhilology  —  Baltimore.  July,  1895 
C.  "W.  E.  MiLLEJi.  The  Imperfect  and  the  Aerisi  in  Greek;  S.  B.  Px.atner.  Diminittires 
in  Catullits  ;  Kirby  F.  Smith.  On  a  Legend  of  the  Alban  Lake  told  bg  Diongsius  of 
Halicarnassus  (osservazioni  acute,  talvolta  convincenti). 

V.  —  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto  —  Pubblicazione  pe- 
riod'ca.  Anno  XVI.  fase,  l-'à  (cf.  :  n.  1.  2.  di  questa  Rivista). 

VI.  —  Rivista  di  storia,  arte,  archeologia  della  Provincia 
di    Alessandria   —  Anno  IV.  1895.   Luglio-Settembre. 

VII.  —  Polybiblion  —  Revue  bibliographique  universelle.  1895.  Aoi'd  :  Tra  lo 
recensioni,  notiamo  quella  di  A.  Arcelin,  sull'opera  di  /.  Taglor,  L'  Origine  des  Aryens 
et  r  homme  préhistorique,  trad.  par  H,  de  Varigny.  Paris.  Battaille.  1895.  332.  40  fig. 
(Fatta  la  storia  della  questione  ariana,  T.  espone  lo  stato  attuale  di  essa,  poggian- 
dosi sulla  filologia,  antropol. ,  archeologia.  Egli  accetta  il  sistema  di  Schrader  ed  è 
partigiano  dell'origine  europea  degli  Ariani.  Il  recensore  ò  contrario  alla  tèsi  e  fa 
parecchi  appunti,  fra  i  quali  questo  è  notevole  che  cioè  la  conquihta  dell'Egitto  (p»g.  ICQ) 
sia  stata  fatta  da  uno  chiamato  Hycksos.  —  Septembre  :  H.  Oaidoz  fa  la  rccnsione 
del  2"  voi.  dell'opera  Les  premiers  habitunfs  de  V  Europe  di  H.  d'Arbois  do  Jubain- 
ville  (Paris  1894  XXVI-j-  48G)  (Uno  dei  principali  argomenti  dell'  opera  è  l' impor- 
tanza e  l'estensione  .della  razza  ligure  nell' antica  Europa,  provata  conia  distribuzione 
geografica  di  certi  nomi  di  luoghi,  formati  con  suffissi  chel'A.  dice  liguri.  Gli  si  os- 
serva la  debolezza  dell'  argomento).  —  Octobre  :  C.  HuiT  recensisce  il  lavoro  di  P.  Cauer, 
Grundfragen  der  Homcrkritik  (Leipz.  1895  p.  322),  non  molto  favorevolmente.  —  Id. 
recensisce  il  lavoro  di  //.  de  la  Ville  de  Mirmont,  La  Mythologie  et  les  Dieux  dans 
les  Argonaufiques  et  dans  l'Eneide  [Paria,  1891.  A'III -h  778]  (La  mitologia  di  Apol- 
lonio da  Rodi  non  ha  esercitata  influenza  sulla  concezione  degli  dei  nell'Eneide?  questa 
tèsi  è  svilupp{ita  in  molte,  troppe  parole,  e  divagando).  —   I^ovembre, 

VIZI,  —  Emporium  —  Rivista  mensile  illustrata  d'arte,  letteratura,  scienze  e  va- 
rietà. 1895  Agosto,  Settembre,  Ottobre,- Novembre  (Pubblicazione  illustrata  che  onora 
l'arte  in  Italia.  —  Nulla,  per  le  flostre  discipline,  in  questi   numeri), 

IX.  —  La  Rivista  abruzzese  di  scieze,  lettere  edarti  —  1895. 
Luglio:  F,  Barnabei.  iJi  una  rarissima  tesseia  7»o.<fp»7o/fS  con  iscrizione  latina.  Ago- 
sto, Settembre,  Ottobre,  Novembre  :  V.  Balzano.  Nota  archeologica  abruzzese  (si  parla 
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di  una  nuova  lapide  romana  che  si  aggiunge  alla  non  ricca  colezione  deìVAuphidena 
dei  Caraceni).  —  Decembre. 

X.  —  Rassegna  Pugliese  di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Ago- 
sto-Settembre p.  175:  C.  Rubino.   «  L'antichissima  Aletiunir.  —  Ottobre-Novembre. 

XI.  —  Rassegna  della  le  tter  atura  siciliana  —  1895.  Luglio- Ago- 
sto :  B.  Cipollina,  u  Sulla  storia  della  Sicilia  antica  di  G.  Caruselli  «  (si  trattano 
molte'  questioni  storico-topografiche).  R.  Platania  fu  la  recensione  al  lavoro  di  G.  Tro- 
pea, V  Etna  e  sue  eruzione  nelle  principali  fonti  greche  e  romane  (favorevole),  —  Set- 
tembre-Ottobre. 

XII.  —  Miscellanea   storica   Senese  —  1895,  Agosto-Settembre-Ottobre. 

XIII.  —  GHornale  della  Società  di  letture  e  conversazioni 
scientifiche  di  Genova  —  1895.  G.  Obekzinee.  «  Là  donna  romana  al  tempo 
dell'  Impero  «  (lavoro  geniale). 

XIV.  —  Atti  e  memorie  della  Società  Istriana'  di  archeolo- 
gia  e   storia  patria  —  1895.  Voi.  XI.  fase.  1»  e  2",  S»  e  4o. 

XV.  —  Archivio  storico  per  Trieste,  l'Istria  ed  il  Trenti- 
no —  1895.  voi.  IV.  fase.  3. 

XVI.  —  Annales  de  l'Université  de  Grenoble  —  1895.  Anno  VII 
n.  3:  E.  Beeteand.  Jurénal  (L'A.  si  propone  di  studiare  Giovenale  sotto  tutti  gli 
aspetti  :  1'  uomo  ,  il  moralista,  lo  storico  ,  lo  ? critlore  ;  e  fa  precedere  il  lavoro  da  un 
cenno  sui  satirici  latini  anteriori  a  Giovenale.  Viene  poi  alla  vita  ed  al  carattere  dtlluimo 
al  moralista,  allo  storico,  allo  scrittore,  L'A.  conclude  che  G.  è  l'ultimo  interprete  della 
satira  romana.  Il"  suo  genio  è  un  miscuglio  singolare  di  temerità  e  di  prudenza  ;  come 
moralista  malgrado  1'  asprezza  del  suo  linguaggio  e  delle  sue  pitture,  ha  una  dottrina 
elevatissima  ;  come  pittore  dei  costumi  dell'  antica  Roma  e  della  nuova ,  offre  utili 
insegnamenti,  tirando  in  scena  tutti  i  personaggi  e  di  qualunque  ceto  ;  come  scrittore 
è  un  talento  non  comune.  In  lui  non  e'  è  lo  spirito  greco  che  domina  nel  genio  di  Ora- 
zio ,  ma  il  genio  romano  che  tende  alla  realtà  piti  che  alla  idealità  delle  cose  [Lavoro 
che  è  frutto  di  eccellenti  studi]),  —  S.  Chabebt.  u  La  prononciation  du  grcc  sous  Marc- 
Aurèle,  d' après  Lucien  «. 

XVII.  —  La  Revue  des  journeaux  et  des  livres  —  1895,  11-21 
Septem. 

X VIIL  —  L'Ateneo   Veneto  —  Aprile  Giugno  1895. 

XIX.  —  Atti  e  Rendiconti  dell'Accademia  di  scienze,  lettere 
ed  arti  dei  Zelanti  e  PP.  dello  studio  di  A  ci  reale--  Voi.  VI  (L895) 
V.  Casagrandi.  a  Su  due  antiche  città  siculo  »  (I.  Su  di  u  Vessa  n  città  dei  Sicani  ; 
II.  Inessa  sive  Aetna)  [Questioni  storico-topografiche]. 

XX.  —  Nuova    Rivista    Misena—    Anno  Vili.  1895.  Luglio-Agosto. 

XXI.  —  Atti  dell'i,  r,  Accademiadegli  Agiati  di  Rovereto  — 
1895  I.  2. 

XXII.  —  Atti  del  l'Acca  d.  Properziana  del  Subasio  —  1895 
Agosto. 

XXIII  —  Bolle  ttino    della   Società   Umbra   di    storia    patria  — 
1895.  I.  3. 
XXIV.  —  B  allettino    Senese    di  storia    p  a  t  ri  a,  —  1895.  II.  1-2. 
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XXV.  —  Archivio  storico  per  la  città  o  comuni  del  Circon- 
dario   di    Lodi  -  1895,  II. 

XXVI.  —  S  i  t  z  u  n  g  s  b  e  r  i  e  11  t  0  d  e  r  p  li  i  I  o  s  o  p  li  i  s  e  li  -  ]i  li  i  1  o  1  o  l,m- 
8  e  h  e  u  n  d  d  e  r  li  i  s  t  o  r  i  s  e  h  e  n  Classe  d  e  r  k.  b.  A  k  u  d  e  iii  i  e  d  e  r 
"NV  i  s  8  e  n  8  e  li  a  f  t  e  n  zu  .M  ii  n  e  li  e  n.  ISl».").  II.  —  I.  l'iaEiu.K  ii.  ..  L'cLier  die 
Cenones  dor  Moiitaniston  bei  Ilieronyiiris  r.  —  0.  F.  ì'ni.ku.  .i  Die  Seleukidiiiira  dcr 
Makkabilerbiiuher.  n  III.  1.  Ki;ii;i)i;i(ii.  .4  FcbL-r  <!ie  uniichtcìi  Kaiser-iiiid  l'ap^t- 
schieiben  in  don  IJiographien  des  loliuiiiu's  Gin ysostoiiins.  ;- 

XXVII.  —  Bollettino  di  f  i  1  o  1  o  ■  '  i  a  classica.  —  ìH^o.  Agosto  :  7?t'- 
censioni.  Lattes.  «  Studi  nietrii  i  intorno  all'  iscrizione  etrns-a  della  3Iuiiiniia  ••  (I.a 
pubblicazione  del  noto  etruscologo  ha  un'  iinportan/.  i  vcMMinente  capitale  ,  non  puro 
riguardo  alla  metrica  ctrusca,  ma  sì  ancora  alla  jialeo-italica  in  genere  ed  alla  ro- 
manza. [D.  Bassi  ]).  —  Tu.  Keixach.  .i  .Mithridates  Hujìator  Kiinig  voii  Poiitos  r  (L'o- 
pera del  R.  per  lo  studio  coscenzioso  e  profondo  di.d  tenia,  por  la  lioiità  del  metodo, 
ebbe  liete  accoglienze  d.i  quanti  sono  cultori  di  storia  antica  [L.  Cunlardìi]).  —  A. 
Manoni.  u  II  costumo  e  l'arto  delle  acconciature  nell'autichità  (Il  tema  non  è  nuovo. 
Non  poche  osservazioni  e  notizie  che  sono  flutto  di  ricerche  fatte  direttamente  sui  do- 
òumenti  antichi  letterari  e  figurati.  Qualclie  menda.  [/>.  ì'ii/'ii(ii/i/i\).  -  u  Settembre  :  n 
A.  Mauri.  «  Il  sa'ariato  libero  e  la  concorrenza  servile  in  Atene  i:  ('rema  svolto  con 
sani  crtjrì  su  fonti  autentiche  e  scrittori  atten  libili.  Le  coiudiisioni  circa  il  rapporto 
tra  la  condizione  del  lavoratore  libero  e  del  lavoratore  salariato  in  Atene  e  le  conse- 
guenze per  la  civiltà  atcnese  non  sono  ne  così  complete,  ne  così  logiclu.'  come  dovreb- 
bero essere  [E.  Ma 'ic- Dori]).  —  K.  Ciccotti.  u  Donne  e  politica  nc-li  ultimi  anni 
della  repubblica  romana  r.  (Nessuno  aveva  così  largamente  e  profondamente  sviscerata 
l'influenza  palese  ed  occulta  della  donna,  durante  yli  ultimi  turbolentissimi  anni  della 
repubblica.  Quilchc  nota  [L.  Vuhnagijl]).  —  Ottobre:  AV.  Hiìliìkì.  ..  L'epopèe  liomé- 
rique  expliquée  par  Ics  monumcnts.  ?i  (Per  avere  i  documenti  veri  che  fa.ciano  dei 
versi  di  Omero  uno  specchio  completo  dei  tempi,  biso^lla  risalire  non  alle  opere,  che 
da  quei  versi  furono  ispirate  ;  ma  agli  oggttti  ed  alle  opere  a  cui  i  versi  stessi  s'ispi- 
rarono. Questo  il  piano  dell'Ilelbig,  la  cui  opera  non  è  solo  archeologica,  ma  si  sus- 
sidia della  filologia.  Dopo  la  parte  generale,  che  ò  un  vero  piano  della  storia  del 
commercio  e  dell'arte  arcaica,  l'A.  discute  i  singoli  punti  speciali  |  C.  l'ascuì]).  0.  ì\^- 
VARUE.  u  Dionysos.  Ktude  sur  l'organisation  mutéiiellc  du  théatre  atiienien  v  (Kspo- 
sizione  accurata  e  chiara.  L'A.  ha  tenuto  conto  dei  molti  lavori  sul  soggetto  [K.  Fu- 
rerò]). —  Novembre:  E.  Ciccotti.  u  II  processo  "di  Verrei-  (K  consideiato  nel  suo 
significato  sociale  più  ampio.  Si  espongono  le  condizioni  di  dritto  e  di  fatto  delle  Pro- 
vincie ,  e  più  particolarm.  della  Sicilia,  toccando  Iarganicnti>  del  suo  ordinamento  oc. 
[L.  Vahnciffgi]).  —  S.  A.MimcsoLi  "  Manuale  di  nunismatica  n  {\\  una  nuova  cdiz. 
assai  aumentata  [?,.  Feureho]).  -  E.  IJianciiktti.  .i  I  sepolcreti  di  Ornavasso  sco- 
perti e  descritti  »  (L'A.  non  si  è  ristretto  ad  una  descrizione  sommaria  dei  duo  sepol- 
creti e  della  loro  suppellettile  funeraria  [//.  ì'ahii'u/t/i]),  —  Decembre  :  0.  Sirni. 
u  Disegno  storico  della  letteratura  greca,  r  Seconda  ediz.  illuotr.  (QnuUlie  nunda,  ma 
n  complesso  "il  giudizio  è  molto  favorevole  [D.  Bassi]). 

XXVIII.—  Geografia    per    tutti.  V.   IL  G.  Crasso.  «  Uno  dei  passaggi  di 
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Annibale  sugli  Appennini,  a  proposito  di  una  variante  liviana  «  (lavoro  fatto  con  sano 
criterio  e  perfetta  conoscenza  delle  fonti). 

XXIX.  —  L' Eliade  italica  —  I.  2.  Nicomede  Acrebon.  u  La  necropoli  dei 
Giganti  e  delle  Sirene.  —  Io.  u  Tombe  militari  nelle  necropoli  reggine.  —  I.  3.  Ni- 
coMELE  Acrebon.  «  Fonti  mitiche  e  storiche  di  un  celebro  poemetto  u  Xiphias»).  — 
Id.  «  Suppellettili  funebri  delle  tombe  reggine  ».  —  L.  Manzi.  «  I  terremoti  di  Ca- 
labria nel  mito  e  nella  storia. 

XXX.  —  Archivio    trentino   —  1895.    XIL  1. 

XXXL  —  Rivista  storica  calabrese—  1895.  ITI.  14.  15.  16.  17.  18  : 
G.  B.  Moscato,  u  I  Dendrofori  a  Péllaro.  ~  20.  21.  22. 

XXXn.  —  Neue  Heidelberger  Jahrbucher—  1891.  L  1.  F.  von 
DuHN.  Heinrich  Schliemann.  —  L  2 ,  0.  Kablcwa  Die  Eangklasfen  des  Ordo  Falu- 
tationis  sportularumquo  provinciae  Numidiae  ,  insbesondere  die  coronati.  A.  von  Do- 
MASZEWSKi.  BeitrEge  zur  Geschichte  der  Perserkriege.  Id.  Die  Ent-wicklurg  der  Pro- 
vinz  Moesia.  I.  von  Pflugk-Harttukg.  Keltische  Bauwerke.  —  1892.  IL  1.  K.  Zan- 
GEMEISTER.  Zur  Geographie  des  rcmischen  Galliers  und  Germeniens  iia«h  den  Tiro- 
nischen  Jfoten.  F.  von  Duhn.  Die  Benutzung  der  Alpcnpasse  in  Altertum.  —  1893 
ITI.  l.K.  Zangemeister.  Zur  Geschichte  der  Neckar-Lander  in  romischer  Zeit.  —  1894. 
IV".  L  F. 'VON  Duhn,  Geschichtliches  aus  vorgeschichtlicher  Zeit.  Neue  Entdeckungen 
Luigi  Pigorinis.  IV.  2.  A.  v.  Domaszewski.  Die  Heere  der  Bflrgerkriege  in  den  Jah- 
ren  49  bis  42  vor  Christus.  0.  Karlowa.  Das  testament  des  Yeteranen  Gaius  Lon- 
ginus  Castor  vom  Jahre  189  n.  Chr.  1894.  v.  1.  M.  Cantob.  Zahlensymbolik.  A.  v. 
Domaszewski.  Zu' den  Heeren  der  Biirgerkriege.  v.  2,  A.  von  Domaszewski.  Die 
Chronologie  des  bellum  Germanicum  et  Sarmaticum  166-175  n.  Chr.  E.  Heyck.  Die 
Staataverfassung  der  Cherusker. 

XXVIII.  —  Revue  mensuelle  de  l'École  d'anthropoiogie  de  Pa- 
ris publiée  par  le  Professeurs.  (Lo  spazio  non  ci  pennette  di  pubblicare  in  questo 
numero  uno  spoglio  completo  di  questa  importantissima  pubblicazione  che,  per  intero, 
ci  fu  inviata  dalla  on.  Scuola  di  antropologia:  lo  faremo  nel  prossimo  numero.  Intanto 
segnaliamo  i  titoli  dei  lavori).  —  I.  I.  Bellucci,  u  fusaioles  modemes  d' Italie.  — 
IL  Adr.  de  Mortillet.  «  Statuette  en  ivoire  de  Brassempony.  —  III.  A.  Lepévre. 
u  Ènee  et  Virgile  ;  croyances  dps  Latins  «.  —  IV,  Fb.  Schrader.  u  L'Asie  r.  — 
V.  G.  Hervé.  Les  populations  pulustres.  —  VI.  Pii.  Salmon.  Ethnolo;;ie  préhistori- 
que.  —  VII.  Ch.  Letourneau.  u  Le  passe  et  1'  avenir  du  commerce.  —  VIII.  G.  de 
Mortillet.  u  Le  Mottes.  —  IX,  X,  XI,  XII.  —  A.  Lefévre.  a  Los  Dieux  de  hi 
Gaule  n. 

XXXIV.  —  Revista  trimestral  do  Instituto  do  Ccarà  —  Fortaleza 
(Brasil)  1895.  Anno  IX.  1"  e  2"  trimestre. 

XXXV.—  Archivio  della  R.  Società  Romana  di  storia  pa- 
tria —  Voi.  XVIII.  fase.  1-2. 

XXXVI.  —  Rivista  di  Filologia  e  d'istruzione  classica  — 
Voi.  IL  1°  E.  Lattes.  «  I  giudizi  dello  Stolz  e  del  Thurneysen  conti»  1'  italianità 
dell'etrusco  in  relazione  con  le  fasce  della  Mummia,  colla  pietra  di  Lenno  e  spacial- 
piento  coi  novissimi  fittili  di  If*rce  ».  —  R.  Sabbadini.  «  Por  Cornelio  Ifepote»).— 
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E.  ClccoTTi.  <^  Il  fine  del  2"  triumvirato  (nota  cronologica).  —  A.  De  Mìrchi.  u  Di 
una  lucerna  fittile  con  simboli  nuziali. 

XXXVII.  —  Rivista  storica    del    Risorgimento   italiano-  l89ó 

I.  1-2. 

XXXVJII,  — Archivio    storico  Siciliano—  N.  S.  anno  XX.  G.  Beloch. 
u  Nuove  osservazioni  sulla  popolazione  antica  della  Sicilia  n  (Importantissimo  lavoro). 

XXXIX.  —  Micellanea    storica   della    Valdelsa    —   III    2.  1895. 

XL.  —  Bulletinde  l'institut  archéologique  L  i  é  g  e  o  i  s  —  1895. 
tome  XXIV.  2. 

XLI.  Languages  —  an  International  Journal  for  Linguists,  Philologers,  Stu- 
dents  etc.  London.  1895.  III.  1.  Canon  Taylor.  On  the  etruscan  language.  —  2. 
(continuazione).  [Lettera  critica  di  P.  Bellezza  sul  lavoro  precedente].  —  3.  Notice 
Bur  la  vied'Esope.  Canon  Taylor  (continuaz.  del  lavoro  precedente).  —  4.  (continuaz.)  — 
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QUESITI 

I. 
IsiA   o   Tisi  A. 

Nel  capo  III  della  sua  monografia  di  Sani'  Agata  di  ReggiOy 
pubblicata  in  parecchi  fascicoli  della  Rivista  Storica  Calabrese  ;  il 
dotto  e  laborioso  monsig.  A.  de  Lorenzo  richiamava  l' attenzione 
degli  eruditi  intorno  ad  un  problema  di  storia  e  d'archeologia,  non 
poco  importante  per  la  topografia  antica  dell'Italia  meridionale.  Si 
tratta  di  una  città  il  cui  nome  è  sparito,  senza  lasciar  alcuna  traccia 
di  sé  nelle  cronache  e  nelle  tradizioni  dell'evo  medio  ;  e  dico  il 
nome ,  perchè  la  città  si  è  potuta  impicciolire  e  trasformare  in 
qualcheduno  dei  cento  paeselli  che  circondano  le  pendici  dell'Aspro- 
monte.-Due  sole  testimonianze  ne  rimangono:  l'una  di  Diodoro 
Siculo  che  la  chiama  Isia,  l'altra  di  Appiano  Alessandrino  che  la 
dice  Tisia. 

Nel  tempo  della  seconda  guerra  punica ,  tutte  le  regioni  della 
Brezia  vennero  in  potere  di  Annibale,  eccetto  Reggio  ed  il  suo 
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territorio,  che  stettero  fedeli  ai  Romani  sino  al  termine  dell'aspra 
contesa  (T.  Livio,  XXIII ,  21).  Di  Tisia  fa  menzione  Appiano  {De 
Bello  Aiuiibal.  44.),  dicendo  che  un  cittadino  di  essa  riuscì  ad  in- 
trodurre, con  audace  stratagemma  ,  una  schiera  di  soldati  romani 
dentro  la  ròcca,  e  carpito  il  momento  opportuno,  sorprese  e  tagliò 
a  pezzi  il  presidio  cartaginese.  Ma  non  molto  dopo ,  impauriti  i 
nuovi  dominatori  dall'  avvicinarsi  di  Annibale  che  di  là  passava, 
si  rifugiarono  a  Reggio;  ed  i  Tisiati  allora  si  diedero  ad  Annibale, 
il  quale  fece  bruciare  i  capi  della  ribellione,  e  mise  nella  città  un 
secondo  presidio. 

L'altro  aneddoto  ,  narrato  da  Diodoro  (lib.  XXXVII.  2,  13-14), 
si  riferisce  alla  olimp.  172,  2,  cioè  agli  anni  90  e  89  av.  C. ,  allorché 
i  generali  della  lega  italica,  nella  guerra  sociale ,  vinti  nel  Piceno 
e  nel  Sannio ,  tentarono  di  rannodarsi  tra  le  montagne  del  Bru- 
zio.  —  M.  Aponio  (Lamponio  ?)  e  Tiberio  Clepzio,  dice  Diodoro,  non- 
ché Pompeo  (Pompedio  ?),  capi  dei  rimanenti  italici  ,  e  dimoranti 
allora  nella  Brezia,  non  avevano  potuto  prendere  Isia ,  città  forti- 
ficata, che  da  lungo  tempo  assediavano.  Perciò,  lasciate  all'assedio 
parte  delle  loro  genti,  con  le  altre  oppugnarono  acerbamente  Reg- 
gio, sperando  che,  padroni  di  essa,  e  di  là  facilmente  tragittate  le 
milizie  in  Sicilia,  avrebbero  sottomessa  al  loro  dominio  l'isola  più 
felice  di  quante  sono  sotto  il  sole.  Ma  il  pretore  C.  Nerbano  ,  con 
grande  esercito  e  grandi  apparecchi,  atterriti  gl'Italici,  tolse  i  Reg- 
gini da  tanto  pericolo. 

Vi  fu  chi  ritenne  che  Tisia  potesse  trovarsi  dov'  era  poi  San- 
t'Agata di  Reggio ,  distrutta  dai  terremoti  del  1783;  ma  il  De  Lo- 
renzo giustamente  propende  a  scartare  questa  opinione.  «  In  qual 
modo,  egli  si  domanda,  poteva  trovarsi  Annibale  di  passaggio  per 
colà?  Non  certo  lungo  il  fiume-torrente,  dacché  questo  non  mena, 
dalla  sua  foce  vicina  a  Reggio,  che  alla  impervia  selva  Appennina, 
la  quale  a  quei  tempi  doveva  investire  anche  più  basso,  che  oggi 
non  fa,  i  contrafforti  occidentali  dell'Aspromonte.  Dunque,  se  An- 
nibale non  trovavasi  a  salire  ovvero  a  discendere  pel  torrente, 
doveva  venire  per  la  via  del  .Ionio  verso  Reggio.  Or  poiché  tal 
città  stava  allora  in  mano  dei  Romani,  toccando  Annibale  per  tale 
via  la  foce  del  torrente,  era  già  nel  suburbio  reggino  ;  e  lo  storico, 
invece  di  un  passaggio  del  duce  cartaginese ,  avrebbe  dovuto  ac- 
cennare piuttosto  ad  un  assalto  della  città  ».  E  per  il  secondo 
episodio,  il  chiar.  autore  nota  che  la  forte  Tisia  non  poteva  stare 
sul  breve  acrocoro  santagatino,  incapace  di  contenere  un  migliaio 
di  abitatori  senza  il  presidio  ;  e  gran  follia  sarebbe  stata  nei  capi 
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della  lega,  in  quei  momenti  così  pericolosi ,  l'indugiarsi  in  luoghi 
ristretti  e  fuor  di  mano,  trascurando  la  vicina  ed  importantissima 
Reggio. 

Dov'era  dunque  Tisia  ?  e  quando  e  come  è  scomparsa  ? 
Cominciamo  dall'osservare  che  Tisia,  non  appartenendo  all'agro 
reggino,  doveva  trovarsi  o  di  qua  dal  promontorio  Cenide,  ove  ha 
principio  il  territorio  di  Scilla,  o  di  là  dal  fiume  Alecce ,  che  divi- 
deva il  dominio  di  Reggio  da  quello  di  Locri.  Nò  pare  verosimile 
che  sia  stata  marittima,  perchè  una  città  fortificata  ed  importante, 
che  resistette  ai  Romani  ed  agl'Italici,  e  batteva  moneta  ,  non  sa- 
rebbe sfuggita  agli  occhi  di  Strabone  ,  di  Plinio  e  degli  altri  che 
descrissero  le  spiagge  dell'odierna  Calabria,  nei  quali  tuttavia  non 
s'incontra  alcun  ricordo  di  essa.  Era  dunque  interna ,  e  collocata 
o  su  le  alture  che  si  protendono  a  capo  Spartivento ,  o  su  quelle 
che  sostengono  a  settentrione  il  massiccio  dell'Aspromonte. 

E  appunto  su  questo  lato  boreale,  a  mio  giudizio,  bisognereb- 
be portare  le  indagini  più  accurate.  La  venuta  di  Annibale,  come 
si  rileva  da  tutti  gli  storici,  fu  subito   dopo   la   sua   scorreria  alle 
porte  di  Roma,  fatta  a  scopo  strategico  di  liberare  Capua,  piuttosto 
che  per  lusinga  di  espugnare  la  città  eterna  (an.  211  av.  C).  Rac- 
conta Livio  nel  lib.  XXVI,  e.  8. ,  che  il  fiero  Cartaginese,  passando 
dai  Lucani  tra  i  Bruzi,   si   affrettò  verso   lo   Stretto  e  Reggio  {ad 
Fretimi  vero  ac  Rìiegmm) ,  sperando   di   opprimere   gli  avversari 
con  r  improvviso  suo  arrivo   {repentino   adventu).   Non  è  pertanto 
molto  probabile  ch'egli,  movendo  dalla   Lucania ,  abbia  lasciato  il 
littorale  Tirreno,  e  sia  deviato  senz'alcun  motivo  in  guisa  da  com- 
piere il  lungo  giro  del  Jonio,  per  giungere  inaspettato  su  Reggio; 
e  se  di  là   fosse   venuto,   Livio   avrebbe   dovuto   nominare   prima 
Reggio  e  poi  lo- Stretto,  mentre   fa    giusto   il   contrario.  E  queste 
medesime  ragioni  credo  che   possano  addursi  anche  per  i  coman- 
danti della  guerra  sociale,  i  quali,  facendo  testa  in  Nola,  si  disten- 
devano per  la  Lucania  sul  lato  occidentale   dell'  estrema  penisola 
italiana,  mirando  alla  Sicilia. 

D'altra  parte,  un  piccolo  drappello  romano  difficilmente  si  sa- 
rebbe allontanato  troppo  da  Reggio ,  su  la  fede  di  un  traditore 
Tisiate,  per  internarsi  nella  vasta  selva  Bruzia  ,  a  rischio  d'  esser 
circondato  e  tagliato  fuori  dalla  sua  base  d'operazioni  militari.  E 
per  conseguenza  io  son  d'avviso  che  la  città  si  debba  ricercare, 
non  oltre  una  giornata  di  marcia  lungi  dai  confini  di  Reggio,  sopra 
qualcuna  delle  vie  che  risalivano  il  bacino  sinistro  del  Metauro  e 
de'  suoi  affluenti  :  le  quali  vie ,  fiancheggiando   o  attraversando  i 


122  QUESITI 

piani  detti  ora  della  Corona,  e  quelli  della  Melia  sopra  Scilla,  met- 
tevano capo  a  Colonna  Reggina  e  nella  valle  del  Cenide.  Che  se 
poi  si  volesse  ammettere  1'  altra  ipotesi ,  cioè  che  Annibale  o  gli 
alleati  siano  discesi  nel  territorio  reggino  dal  cauloniate  o  dal 
locres'e,  valicando  gli  altipiani  dell'  Aspromonte ,  allora  Tisia  non 
troverebbe  miglior  luogo  se  non  in  quella  conca  di  monti  sopra 
Calanna,  dove  oggi  sorgono  Santo  Stefano  e  Laganàdi. 

Proponiamo  di  nuovo  il  quesito  agli  studiosi,  augurandoci  che 
ne  venga  qualche  lume  su  la  posizione  e  la  storia  di  questa  di- 
menticata città  della  Magna  Grecia. 

Messina. 

V.  Visalli. 

IL 

Tentare  l'ubicazione  dei  seguenti  luoghi  della  Sicilia:  Tyrittum 
(Diod.  XXIII.  5),  il  monte  Gorgia  (Diod.  XX.  89.) 

r. 


TÈSI    DI    LAUREA 


L 

Concetto  che  della  Sicilia  ebbero  i  Greci  ed  i  Romani,  geogra- 
ficamente considerando  la  regione;  desunto  dallo  studio  di  tutti  i 
fonti  letterari  sì  storici ,  che  geografici. 

IL 

Sino  a  qual  segno  si  possa  ammettere  che  le  credenze  paurose 
generate  dai  miti  e  la  natura  delle  correnti  dello  stretto ,  in  rap- 
porto alla  povertà  della  navigazione  abbiano  influito  a  rendere  dif- 
ficile per  gli  antichi  il  passaggio  dello  stretto  di  Messina;  e  se  a 
queste  ragioni  si  possano  aggiungere  dei  motivi  politici,  dovuti  al 
fatto  della  colonizzazione  greca. 

m. 

Trovate  le  fonti  letterarie  di  Strabone  e  di  Plinio  nella  descri- 
zione e  misurazione  della  Sicilia,  vedere  quanto  resti  della  cono- 
scenza geografica  di  essa  per  la  comune  coltura  dei  Romani, 
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IV. 

Primissima  apparizione  della  critica  delle  fonti  nelle  fonti 
stesse. 

V. 

Timeo  se  ne  restò  50  anni  in  Atene  riposando  sul  lettuccio  o 
chiuso  nelle  biblioteche  a  svolgere  i  commentari  degli  antichi  scrit- 
tori, a  raccogliere  la  materia,  a  notare  gli  errori.  Così  diventò  dotto 
correggere  gli  altri,  ma  inetto  per  sé.  Molto  disse  male  per  igno- 
ranza, molto  altro  per  malignità. 

Queste  gravi  ingiuste  accuse  di  Polibio  donde  hanno  origine? 

VI. 

Pomponio  Mela  ed  il  primo  trattato  di  geografia  a  scopo  peda- 
gogico. 

VII. 

Plutarco.  Suo  metodo  nella  composizione  delle  biografie.  Suoi 
fonti  principali.  Se  vi  sia  stata  una  letteratura  biografica  anteriore 
a  lui.  Nel  caso  affermativo,  come  si  possa  spiegare  il  faileo  che  essa 
sia  assolutamente  scomparsa. 


ERRATA  CORRIGE 
del    nuraero    praoedexite. 

a  pag.    64  linea  35  invece  di  XLIX  28,  2      leggi  XLIV.  28.  2 

»  G5     »     15  «      LXIV.  28  »  XLIV.  28 

»  101      n      20  r>      xXef^o  n  xXeiJ^o) 

"  »         n        n  n      xXe£g(tìv  n  x3J,e(Ju)V 
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morto  Ruggero  Bonghi  ;  a  Padova,  Giuseppe  Db  Leva  ;  a  Marbourg,  H.  v.  Sybel  ; 
a  Bièvres,  A.  Gefpbot  ! 
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PLUTARCHIANA 


Otone  (Plut.  "0&.  8)  :^rioay€vufievo?  elg  Bijz^iay.òv  eìg  xò  OTaró.ieòov 
si  consigliava  intorno  alla  battaglia.  Proclo  e  Tiziano,  affinchè  non 
si  smorzasse  1' ardor  dei  soldati,  la  volevano  subito,  Paolino  con 
un  abile  discorso  sostenne  il  parere  contrario  ed  ebbe  dalla  sua 
Mario  Celso,  nonché  l'adesione  d'Annio  Gallo  assente  dal  consiglio 
per  malattia;  àXX^  EXQàxY]oav  ol  ngòg  xrjv  f^a^^v  Tiaoogjucòvreg.  Perchè? 
Ahiai  dk  nkdoveg  uXXm  im'  uXlcùv  Xéyoyxai  (id.  e.  9\  Giulio  Secondo  dice 
che  ciò  avvenne  e  per  l' irrequietezza  dei  pretoriani  è  per  l' impa- 
zienza d'Otone.  Ma  héQwv  ..  »>  àxoveiv  «  che  i  due  eserciti  (d'Otone 
e  di  Vitellio)  inclinassero  ad  accordarsi  per  eleggere  un  altro  im- 
peratore o  per  deferirne  1'  elezione  al  senato  ■».  Kal  ovx  à:ieixóg  èaxi 
soggiunge  Plutarco  ;  piuttostochè  porgere  xrjv  tjytj^oviav  yoo)'jyt]/[ia 
alla  Xaifxagyia  ed  olvo(pXvyia  d'Otone  o  alla  rgvcpi]  ed  àxoXaoia  di  Vi- 
tellio era  utile  partito  eleggere  un  terzo  per  non  vedere  rinnovate 
in  prò  di  due  ambiziosi  e  peggio  le  miserie  dei  tempi  di  Siila  e  di 
Mario ,  di  Cesare  e  di  Pompeo.  Di  tale  disposizione  degli  animi 
devono  aver  approfittato  i  seguaci   di   Celso  che   speravano   uvev 
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fur/ìj^  y.aì  :ióy(i)r  y.oil) l'joeolìai  in  ngayiiara,  mentre  nonvo  levano  o:7evòeiì' 
quelli  ira  gli  Otoniani  che  temevano  èmiayvrai  TÌjr  jn(r/>ji'. 

Tacito  (Hist.  II  37-3S)  insiste,  ma  per  combatterlo,  sul  sospetto 
presunto  da  certi  scrittori  che  temporeggiando  si  desse  agio  ai  due 
eserciti  di  f;ire  ciò  che  abbiamo  detto  e  tanto  insiste  da  lasciarsi 
trarre  ad  una  digressione  discretamente  lunga,  in  cui,  fra  l'altro, 
anch' egli  ricorda  e  Mario  e  Siila  e  Pompeo,  non  però  esplicita- 
mente Cesare,  benché  non  dimentichi  Farsaglia  nel  passo  conclu- 
sivo «  non  discessere  ab  armis  in  Pharsalia  ac  Philippis  civium 
legiones,  nedum  Othonis  ac  Vitellii  exercitus  sponte  posituri  bellum 
fiierint  ». 

Ed  eccoci  alla  questione  :  Tacito  è  stato  o  no  fonte  di  Plutarco 
in  questo  passo  ? 

Il  Valmaggi,  in  una  sua  recente  pubblicazione,  (1)  sostiene,  anzi 
è  convinto  d'  aver  trovato  la  prova  lampante,  che  «  il  racconto  di 
Plutarco  concorda  alla  lettera  con  quello  non  di  Tacito,  ma  bensì 
della  fonte  di  Tacito,  ossia  che  torna  ad  un  medesimo  che  tanto  lo 
storico  greco  quanto  il  romano  non  possono  se  non  aver  attinto 
ad  una  sola  sorgente  comune  ».  Ditatti ,  osserva  il  V^almaggi ,  se 
Plutarco  avesse  attinto  a  Tacito,  avrebbe  letto  in  questo  la  lunga  con- 
testazione del  famoso  sospetto  trovato  «  apud  quosdam  auctores,  » 
Ora  qui  non  ci  può  essere  luogo  che  a  due  ipotesi  :  o  lo  scrittore 
greco  dovrebbe  accettare  e  quindi  riprodurre  tal  quale ,  sia  pur 
restringendo  e  condensando  la  trattazione  della  sua  fonte  ;  oppure 
non  tenendola  per  buona,  respingerla  e  confutarla,  sia  pure  molto 
brevemente,  con  poche  osservazioni,  con  una  frase  o  con  una  pa- 
rola soltanto,  al  modo  stesso  che  Tacito  adopera  verso  lo  scrittore 
che  ha  sott'  occhi  con  un  rapido  e  secco  inciso  {uedum  . . .  posituri 
bellum  fuerint)  ». 

Davvero?  Riprendiamo  in  esame  la  questione. 

Tacito  passa  sotto  silenzio  le  cause  supposte  da  Giulio  Secondo 
e  riferite  da  Plutarco  il  quale  probabilmente  le  attinse  ad  una  fonte 
secondaria,  alla  stessa  forse  onde  le  ebbe  Svetonio  (Oth.  9).  Estabene. 
Ma  eccoci  di  nuovo  al  sospetto.  Mettiamo  a  confronto  le  espressioni  : 

Flut.  —  i-cépwv  Si  Yjv  àxotis'.v  —  Tao.  —  iiivetiio  apud  quondam  auctores  — 

—  -coùcxsplTÒv'OQ-tóvacpo^oufiévorjsèr.'.-ax'iva!,       —  pavore  belli,  seu  fastidio  utrisque 
TYjv  jiàxi^v  —  e  —  jarjSexépou  xóxs  xwv  rpo-  piincipis  — 

oaYOYE'JOfiivtov  aOxoxpaxtlpwv   sùSox'.jioDv- 

xoc  


(1)  L.  Valmaggi:  Attorno  alle  fonti  di  Plutarco  (per  nozze  Rasi-Saccardo),  To- 
rino, Baglione  1B9G. 
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Si  consideri  die  V  ory.  à:Tfi:<óq  ènzi  può  essere  la  frase  deside- 
rata dal  Valma<4gi  per  introdurre  la  conlutazione  dell'  asserto  di 
Tacito.  Lo  storico  romano  trova  assurdo  il  sospetto  e  ne  dice  le 
ragioni:  «  Ec^o  (si  noti  queir  (\^o)  et  concesserim  apud  paucos  tacito 
voto  quietem  prò  discordia  ,  bonum  et  innocentem  prineipem  prò 
pessimis  ac  llagitiosissirnis  expetitum,  ita  ncque  Paulinum,  qua  pru- 
dentia  tuit ,  sperasse  corruptissimo  saeculo  tantam  vulgi  modera- 
tionem  reor  ut  qui  pacem  belli  amore  turbaverant,  bellum  pacis 
caritate  deponerent  (clr.  Plut.  èmniJiTur  toioi'toik  òta/.oyionor;  JTÓì^j 
yrijomi^  y.al  òiairóvon;  y.aì  ocorpoovoroi  To>r  oi^dTumò))',  (h:;  e'/Oioro^  ehi 
y.uì  dm-ò)',  a  nnha  òià  Zvllav  xaì  Magiov ,  eha  Kaloaoa  y.ni  rTofiTii'fiov 
OìXTetQOYTo  ÒQcovTeg  àUrj^ovg  xal  jiàoyovTEg  ol  TxoXhai  ,  xnvxa  vvv  imo- 
^nvm'  y.rl.)  ,  neque  aut  exercitus  linguis  moribusque  dissonos  in 
hunc  consensum  potuisse  coalescere,  aut  legatos  ac  duces,  magna 
ex  parte,  luxus,  egestatis  ,  scelerum  sibi  conscios  ,  nisi  pollutum 
obstrictumque  meritis  suis  principem  passuros.  E  questo  è  Tacito, 
lilosofo  e  pessimista  per  giunta,  che  afferma  il  suo  ego,  e  genuina- 
mente tacitiana  è  pure  la  considerazione  retrospettiva  con  cui  si 
prosegue  nel  cap.  38  a  combattere  il  sospetto  l'ondato  sopra  l'in- 
genuità ,  non  di  Paolino  o  d'  altri  duci  e  legati ,  ma  dei  «  quidam 
auctores  ».  «  Vettis,  soggiunse  Tacito,  ac  jam  pridem  insita  morta- 
libits  potentiae  cupido  cutn  impcrii  magnitudine  adolevit  enipitque; 
nani  rebus  modicis  aequalitas  facile  habebatur.  Sed  ubi  subacto 
orbe  et  aemulis  urbibus  regibusve  excisis  securas  opes  concupi- 
scere  vacuum  fuit ,  prima  inter  patres  plebemque  certamina  exar- 
sere.  Modo  turbulenti  tribuni,  modo  consules  praevalidi,  et  in  urbe 
ac  foro  tentamenta  civilium  bellorum,  mox  e  plebe  infima  C.  Marius 
et  nobilium  saevissimus  L.  Sulla  victam  armis  libertatem  in  dumi- 
nationem  verterunt.  Post  quos  Cn.  Pomppius  occultior,  non  melior 
et  niinquam  postea  nisi  de  principatii  qtiaesitnm. 

Qui  il  Valmaggi  osserva  che,  se  Plutarco  attingesse  da  Tacito, 
leggerebbe  nello  storico  romano  questa  condizion  di  cose,  cioè  la 
impossibilità  d'  un  accordo  fra  i  due  eserciti ,  e  1'  eventuale  neces- 
sità d'  eleggere  non  un  principe  buono,  ma  «  pollutum  obstrictum- 
que meritis  suis  »,  avere  la  sua  conferma  nei  fatti  più  antichi  della 
storia  romana  e  segnatamente  nelle  lotte  di  Mario  e  Siila ,  di  Ce- 
sare e  Pompeo.  Ora  o  io  m'inganno,  o  Tacito  fa  tale  cenno  storico 
unicamente  per  dimostrare  che  la  «  potentiae  cupido  cum  imperii 
magnitudine  adolevit  erupitque  »  e  quindi ,  dacché  «  securas  opes 
concupiscere  vacuum  fuit  »  e  dopo  le  contese  sanguinose  di  Mario 
<i  Siila,  di  Cesare  e  Pompeo,  «  nunquam  postea  nisi  de  principatu 
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quaesitum  ».  Eterna  questione,  che  non  potea ,  come  per  incanto, 
venir  abbandonata  dagli  eserciti  d'  Otone  e  di  V^itellio.  Data  la  di- 
gressione e  trattandosi  di  guerra  civile,  non  dovevano  presentarsi 
di  per  sé  alla  mente  dello  storico  romano  le  figure  di  Mario  e  Siila, 
di  Cesare  e  di  Pompeo,  come  luoghi  comuni,  senza  suggerimento 
d'altra  fonte,  nello  stesso  modo  che  subito  dopo  appare  ovvio  il 
ricordo  di  Farsaglia  e  di  Filippi,  campi  di  battaglia  e  non  d'amiche- 
voli componimenti  ?  Gli  esempi  d' Otone  e  di  Vitellio  dovevano 
continuare  nel  contrasto ,  perchè  «  eadem  illos  deum  ira ,  eadem 
hominum  rabies ,  eaedem  sceleruni  causae  in  discordiam  egere  ». 
Plutarco  invece  non  trova  tanto  assurdo  (àjieixóg)  quanto  parve  al 
suo  fonte,  che  fra  i  soldati  ben  pensanti  (1)  si  parlasse  d'  accordi 
perchè  sarebbe  stato  ey&iorov  . .  xal  òeivóv  ritornare  per  Otone  e  Vi- 
tellio alle  miserie  dei  tempi  di  Mario  e  Siila,  di  Cesare  e  Pompeo. 
La  storia  ha  da  essere  maestra  della  vita.  Quindi  l'antitesi,  seb- 
bene dissimulata,  fra  i  due  autori  e'  è  e  si  sarebbe  così  effettuato 
quello  che  acutamente  il  Valmaggi  suppose  in  una  delle  due  ipotesi 
da  lui  escogitate. 

A  dire  tutto  il  mio  pensiero,  i  fautori  della  dipendenza  di  Plu- 
tarco da  Tacito  (Gerstenecker,  Cornelius,  ecc.  citati  dal  Valmaggi), 
fino  a  prova  più  di  questa  lampante,  hanno  ragione  d' allegare  in 
sostegno  della  loro  tesi  i  passi  qui  esaminati.  A  me  pare  : 

1)  che  dalla  metà  del  cap.  37  a  tutto  il  cap.  38  Tacito  combatta 
con  argomenti  suoi  e  non  d' altri  la  supposizione  d' un  possibile 
accordo  fra  i  due  eserciti  d'  Otone  e  di  Vitellio  ; 

2)  che  Plutarco  abbia  usato  la  litote  ovx  àjieixóg  per  introdurre 
la  confutazione  della  confutazione  di  Tacito  ; 

3)  che  Plutarco  da  «  hégcov  òè  fjv  àxoveiv  »  segua  da  vicino  Ta- 
cito, sia  pure  non  accettandone  le  conclusioni. 

Perchè  immaginare  una  fonte  comune  ?  Si  deve  assolutamente 
ammettere  che  Plutarco  non  sappia  mai  neppure  una  volta  ragio- 
nare di  testa  sua  ?  Via ,  lo  conceda  il  Valmaggi ,  così  benemerito 
degli  studi  tacitiani  in  Italia,  Plutarco  nel  passo  esaminato  intende 
sostenere  contro  l'opinione  del  suo  fonte  principale.  Tacito,  l'asserto 
degli  ézégcov,  che  egli  forse  conosce  soltanto  sommariamente,  per  quel 
che  gliene  ha  riportato  dai  «  quidam  auctores  »  lo  storico  romano. 
Messina.  Arnaldo  Beltrami. 


(1)  li  triplice  diatintivo  y^Tjaioig  .  . .  J'.aTróvo'.f  .  .  .  ow^povoDat  m'  ha  1'  aria  d'  es- 
sere precisamente  suggerito  dalla  lettura  delle  parole  di  Tacito  il  quale  afferma  che 
•»  legatos  ac  ducee  magna  ex  parte  (non  tutti  dunque)  luxus,  egestatis.  sceleris  sibi  con- 
«cioa  n  non  potavano  pensare  ad  un  principe  migliore  di  loro  ;  vi  potevano  però  pen- 
sare, osaerva  Plutarco,  i  -f/r^oi  ....  ecc. 
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(Cont.  vedi  numeri  2  e  8) 
IV.  I_.o  porte  della  Città.  -  Vie  e  Monumenti. 

La  cittfi  aveva  le  sue  porte  che  mettevano  alla  campagna , 
dalla  parte  di  levante,  oppure  al  porto,  o  Mare  Piccolo.  Non  vi  è 
dubbio  che  la  porta  principale  doveva  essere  quella  donde  muo- 
veva la  via,  che,  diramandosi  di  poi  in  vari  modi,  conduceva  a 
Mesocoron,  a  Uria,  a  Manduria,  a  Lupia,  a  Brindisi,  a  Gallipoli,  ecc. 
Poscia  doveva  esistere  altra  porta,  pure  importante,  che  conducesse 
alle  campagne  del  Capo  S.Vito,  a  Saturo,  all'Aulone,  ecc.,  e  questa 
sicuramente  doveva  essere  verso  il  Mar  Grande.  Fra  queste  due 
porte  è  ragionevole  ammettere  che  ve  ne  fossero  almeno  due  secon- 
darie, che  pure  mettevano  alla  campagna.  La  prima  porta,  la  prin- 
cipale della  cittri,  è  ricordata  da  Polibio  e  da  Tito  Livio,  e  si  chiamava 
Temenide,  che  significa  «  di  Apollo  ».  Fuori  di  questa  porta,  a  non 
molta  distanza,  vi  era  un  tmmilo,  o,  diremo  meglio,  un  santuario 
di  Apollo  Giacinzio,  in  sito,  relativamente,  elevato,  dal  quale  si 
scorgevano  gli  edifizj  piìi  elevati  della  città  (1). 

Non  molto  distante  dalla  porta  Temenide,  era  altra  porta,  per 
la  quale ,  secondo  racconta   Polibio  (2) ,  quando  Annibale   prese  a 

(1)  Polii).  \l\\^  3:J  :  TÒv  iiÈv  'Avv{;3av  I5;i  a'jV7.'.J)avxa  xr^  uóXsi  xa-cà  xr^■^  àviò  xf^g 
\iz<zo-^%lo'i ,  Ttpòj  Ita  5s  xs'.pévTjV  uXsupiv  ,  (bs  ètiI  xàc,  Tr^jievidag  TrpoaaYopeuofiéva; 
Ti'iXas,  àvx'];a'.  uùp  stiI  xo5  xa-f  ov,  xoD  uapà  [lév  x'.o'.v  TaxfvGo'j  TipooaYopsuofiévo'i,  Tiapà 
81  x'.aiv  'AnóXXwvog  TaxivOo'j.  /w>/o,  XXV,  9:  parte  alia  portam  Temenida  —  alia  parte. 
Carducci^  op.  cit.  pag.  202:  j.  La  Teineiiido  era  verso  oriente;  da  essa  si  doveva  vedere  il 
fuoco  acceso  sul  iuniìilo  di  Giacinto  ....  Dunque  questo  doveva  essere  in  luogo  elevato. 
Pare  che  fosse  in  quel  sito  che  si  appella  1'  Erto  di  Cicalone.  Tra  la  Port^  Temenide 
0  il  Tumulo  di  Giacinto  oggi  vi  è  la  Lama  di  Mala(/isi,  una  apecie  di  piazza  d'armi,  r  — 
J)e  Vinceutiis,  op.  cit.,  Ili,  pag.  10  :  u  Era  questo  (il  Tumulo  di  Giacinto)  un  tempio 
su  di  un  poggio  fipptllato  a  questi  dì  Erto  di  Cicalone,  in  vicinanza  alla  Porta  Te- 
menide ed  era  dedicato  ad  Apollo  Giacinto.  L'erto  di  Cicalone  trovasi  un  12<X)  metri 
a  levante  delle  nnticlic  mura. 

(2)  Pulii).  Vili,   31  :   .  .  xòxe  xal  xòv  ^iXyjisvav,  èj^ovxa  xòv  Ov  èv  cpepéxpo),  xal 

At|3oac  (1)5  zi  y^iXlouz,  ègaTiéaxsiXav  èni  xr;v  TtapaxsqiévrjV  tciìXtjv  x.  x.  X naprjv  6 

(f'JXag  s'jfJéw;  xaxa^aivcov  Ttpò;  X7;v  pivo7iùXy/v.  —  11  C«J-rf»cn  (op.  cit.  pag.  2C'2  e  il 
De  Vincentii<ì  (op.  cit.  I  ,  pag.  27)  credono  elio  la  p'.vottuXyj  fosse  una  porta  a  so  , 
quantunque  di  secondo  ordine,  sita  nella  contrada  di  Murivetere  e  che  metteva  in  quella 
btrada  ciie  da  Murivcta  (messoria  del  Carmine)  conduce  alla  Spartitora  ,  ove  doveva 
essere  situalo  il  Foro.  Il  Giovine  però  (op.  cit.  png.  145)  ha  bene  interpretato  Poli- 
bio :  la  rinopile  non  era  che  una  piccola  porta  a  lato  della  principale  che  si  apriva 
per  non  essere  costretti  ogni  volta  ad  aprire  la  porta  maggiore  ....  ut  portam  ipsam 
Ilhinopylam  dictam  graeca  voce,  qua  posticum  sive  posticulum  significatur.  Il  Li'nor- 
mant  (op.  cit.  I  ,  pag,  104)  segue  1'  opinione  del  Carducci  :  À.  1'  autre  extrémité  du 
front  des  murailies  ,  vers  Montogranaro  ,  était  la  porte  Rhinopyle,  d'  où  la  rue  Salu- 
taire  (Sotoira)  gagnait  l'agora,  suivant  en  cornicht  le  bord  do  la  grande  mer  ;  e'  était 
pour  la  Tarente  antique  ce  qu'  est  lo  corso    Vittorio  Emmanuele  pour  1'  actuelle. 

*  La   grande  quantità  di  lavori  da  pubblicarsi  non  mi  ha  concesso  di  terminare, 
in  questo  fascicolo,  la  pubblicazione  di  questo  studio  topografico.  0.  T, 
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tradimento  la  citta,  entrò  Filemeno,  il  capo  dei  congiurati,  insieme 
con  quelli  che  erano  con  lui.  Questa  porta  aveva  anche  una  (nvonvXì], 
che ,  per  noi ,  era  una  piccola  porta  laterale  ,  per  la  quale  di  con- 
sueto si  entrava  e  si  usciva,  senza  dovere  ogni  volta  aprire  la  porta 
principale.  Filemeno,  coi  soldati  africani  che  lo  accompagnavano , 
entrò  per  questa  piccola  porta,  detta  da  Livio  portula  ,  e,  uccisi  i 
guardiani  e  i  soldati  di  presidio,  infranse  e  aprì  la  porta  principale, 
per  dove  potesse  entrare  comodamente  e  con  sollecitudine  quella 
parte  dell'  esercito  cartaginese  ,  che  era  stata  destinata  ad  agire  in 
questa  direzione. 

Ora  gli  antichi  storici  ci  ricordano  queste  due  porte  ;  ma  pos- 
siamo noi  credere  che  verso  mezzodi,  presso  al  Mar  Grande,  dove 
ora  è  la  via  delle  Cascine,  non  esistesse  una  terza  porta  ?  Questa 
certamente  era  necessaria  per  le  comunicazioni  coU'agro  del  Capo 
di  S.  Vito  e  con  Saturo,  di  dove  anche  veniva  a  Taranto  un  con- 
dotto di  acqua  potabile,  come  avremo  occasione  di  vedere  in  se- 
guito. E  se  ci  è  lecito  argomentare  dalle  strade  campestri  esistenti 
e  che,  come  dappertutto,  sono  di  origine  antichissima ,  non  siamo 
alieni  dall'  ammettere  che  altra  porta  secondaria  si  trovasse  alla 
masseria  del  Carmine,  dove  appunto  una  strada  attraversa  le  an- 
tiche mura,  e  dove,  prima  di  arrivare  ad  esse,  a  sinistra,  è  chiusa 
da  un  lungo  muro  di  cinta ,  di  epoca  romana ,  del  quale  le  fonda- 
menta sono  ancora  benissimo  conservate.  E,  ciò  ammesso,  noi 
crediamo ,  che  le  mura  di  cinta  di  questo  lato  orientale  avessero 
quattro  porte  :  la  Temenide,  principale ,  verso  settentrione  ,  e  tre 
altre  a  intervalli  quasi  eguali  sino  al  Mar  Grande. 

Cerchiamo  ora  di  determinare  la  posizione  di  queste  porte 
della  città  greca ,  e  primieramente  della  Temenide.  Gli  scrittori 
Tarentini,  e  con  essi  il  Lénormant,  sostengono  che  questa  porta  si 
trovava  al  Collcpazzo  ;  invece  il  Sig.  Viola  ritiene  eh'  essa  si  tro- 
vasse più  a  mezzodì  presso  il  fondo  Mazzullo  ,  ossia  non  molto 
lungi  dalla  Salinella.  E  sostiene  questa  sua  opinione  osservando 
che  questo  punto  è  più  vicino  all'  erta  del  Cicalone,  dove  gli  scrit- 
tori tarentini  unanimemente  pongono  il  tumulo  di  Giacinto,  e  che 
al  Collepazzo  non  poteva  esserci  porta ,  perchè  non  vi  è  strada  , 
giacché  il  viottolo  ,  che  dalla  città  mena  alla  Casina  Colucci ,  non 
procede  oltre  (1).  Su  questo  punto  non  possiamo  essere  d'accordo 
coir  egregio  Ispettore,  Abbiamo  sott'  occhio  la  pianta  topografica 
annessa  all'opera  del  D'Aquino  e  riteniamo  che  questa  ci  possa 
dare  nel  miglior  modo  lo  stato  della  località,  quando   il  Carducci 


(J)   Viola^  Scoperto  ecc.,  pag.  21, 
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diede  alla  luce  le  «  Delizie  Tarantine  ».  Orbene,  da  essa  ricaviamo 
che  una  via  muoveva  dal  ponte  di  Lecce  e,  rasentando  a  sinistra 
la  Villa  Beaumont,  S.  Antonio  e  la  Villa  Pepe,  scendeva  a  Santa 
Lucia,  donde  risaliva  verso  il  Pizzone  ;  piegava  indi  a  S.  E.  a  non 
molta  distanza  dal  mare,  per  poi  continuare  quasi  in  direzione  di- 
ritta verso  levante.  E  questa  via  che  avrebbe  proprio  rasentato  il 
Collepazzo  ora  è  interrotta  ;  ma  questa  interruzione  riteniamo  sia 
avvenuta  in  epoca  relativamente  recente  ,   quando  cioè  ,  aperta  la 
nuova  via  di  Lecce,  essa  come  via  continuata  divenne  affatto  inu- 
tile.   Quindi  ò  nostra   opinione    che   appunto    questa  via  fosse    la 
principale,  e  che  perciò  al  Collepazzo  si  trovasse   la  porta  princi- 
pale, la  Temenide.  E  questo  ci  è  confermato  anche  dalla  esistenza 
in   questo   luogo  del   sepolcreto  romano,  che,  secondo  gli  usi  dei 
Romani,  si  soleva  collocare  in  prossimità  delle  vie  maestre.  Dunque 
riteniamo  che  dalla  Porta  Temenide,  una  via  muovesse  alla  volta 
.della  Marina  o  del  porto,  mentre  benissimo  una  seconda  via  poteva 
avviarsi  direttamente  al  Foro,  riunendosi  dopo  colla  prima,  entro 
r  abitato  ,   per  mezzo  di  una  via  che  conduceva  su   dalla   marina. 
Allora  la  marina  di  Santa  Lucia  era  il   quartiere  dei  Mercanti ,  il 
più  ricco  della  città  ,  ed  era  dunque  nuturale  che  fosse  congiunto 
per  una  via  diretta  colla  porta  primaria  della  città,  com'  era  natu- 
rale che  un'  altra  via  importante  dalla  marina  e  dal  porto  menasse, 
traversando  la  città  alta,  all'  agorà. 

La  seconda  porta  menzionata  da  Polibio,  secondo  noi,  sarebbe 
stata  un  mezzo  chilometro  a  mezzodì  della  porta  Temenide,  dove 
la  via  campestre  attuale  che  viene  da  S.  Francesco  di  Paola ,  e 
passa  per  il  Tesoro,  per  il  Solito  e  per  il  Casino  Gigante ,  tocca 
le  antiche  mura  ;  la  terza  sarebbe  stata,  come  sopra  abbiamo  am- 
messo, alla  Masseria  del  Carmine;  e  la  quarta  finalmente  vicino 
al  Mar  Grande,  alla  Torre  D'Ayala. 

Quest'ultima  porta  doveva  avere  una  importanza  grande  quanto 
la  Temenide.  E  ciò  si  deve  arguire  dal  fatto  che  si  trovava  presso 
al  Mar  Grande,  dove  più  facili  potevano  essere  gli  sbarchi  e  quindi 
gli  assalti  nemici.  Un  nemico  che  avesse  assalita  Taranto  dalla  parte 
di  mare,  meglio  che  altrove  avrebbe  potuto  mettere  le  sue  forze  a 
terra,  o  a  Saturo,  o  a  S.  Vito,  o  anche  più  verso  Montegranaro , 
e  dalla  parte  di  S.  E.  assalire  la  città,  penetrando  per  questa  porta. 
Quindi  il  bisogno  di  difendere  questa  con  opere  esterne  per  rintuz- 
zare all'  occorrenza  qualunque  assalto.  E  pare  a  noi,  esaminato  il 
terreno,  che  a  mezzodì  della  Torre  d'Ayala,  sopra  un  rialzo  ovale 
e  spianato,  dovesse  esistere  ab  antico  una  specie  di  castello.  Questo 
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rialzo  è  da  tutte  le  parti  tagliato  a  picco  e  vi  porla  sopra  una  strada 
incassata  nella  roccia  che  sale  a  piano  inclinato,  dalla  parte  delle 
mura.  Non  v' è  dubbio,  qui  esisteva  una  fortezza,  un  antemurale, 
e  probabilmente  il  lato  di  mezzodì-levante  si  allacciava  ad  una 
muraglia ,  che  correndo  verso  settentrione  ,  vicino  al  Carmine  ,  si 
univa* colla  muraglia  principale  di  cinta.  Sicché,  se  bene  giudichia- 
mo, la  città  aveva  in  questo  luogo  una  doppia  cinta  di  mura.  Tanto 
ci  pare  di  avere  potuto  dedurre  dallo  esame  del  terreno.  Del  resto 
ciò  non  sarebbe  una  cosa  singolare  ,  perchè  anche  a  Manduria  si 
osservcf  lo  stesso  fatto  ;  le  mura  messapiche  hanno  una  doppia 
cinta  -e  un  doppio  fossato.  Perchè  ciò  non  si  sarebbe  potuto  veri- 
ficare a  Taranto?  In  ogni  modo  è  certo,  che,  venendo  da  Taranto, 
subito  dopo  passata  la  Torre  d'Ayala,  dove  correva  1'  antica  mu- 
raglia, tra  la  strada  nuova  delle  cascine  e  il  luogo  dove,  rasente 
il  mare,  vi  è  il  Tiro  a  segno,  si  scorgono  traccie  di  fabbricato  an- 
tico ,  e  così  pure  il  monticello  a  forma  di  elisse ,  che  deve  essere 
veramente  quello  che  si  appella  Montegranaro,  è  tagliato  all'intorno 
dalla  mano  dell'  uomo.  Questo  monticello  ha  l' asse  maggiore  di 
175  metri  circa  e  il  minore  di  m.  55,  Un  profondo  fosso,  largo  dai 
16-20  m.  lo  divide  dalle  campagne  che  lo  confinano  a  levante.  Lì 
presso,  a  mezzodì ,  sbocca  a  mare  il  canale  di  bonificazione  della 
Salinella. 

Un'  altra  porta  a  mare  si  trovava  a  Santa  Lucia  verso  il  Mare 
Piccolo.  E  fu  per  questa  che  il  comandante  romano  M.  Livio  trovò 
la  sua  salvezza  in  quella  notte,  che  Annibale  conquistò  la  città  (1). 
La  sera  precedente  aveva  gozzovigliato  cogli  amici  nelle  sale  del 
Museo,  e  ad  ora  tarda  si  era  ritirato  ubbriaco  a  casa  sua,  che  do- 
veva essere  nella  parte  orientale  della  città ,  vicino  alla  via  degli 
Argentarli.  Altrimenti  sarebbe  stato  più  facile  cercar  rifugio  nella 
Cittadella,  traversando  l'Agorà  ed  entrandovi  per  la  porta  principale. 
Anche  questa  porta  a  mare  aveva  a  fianco  la  sua  piccola  porta,  la 
QivonvXt] ,  come  la  chiama  Polibio.  Da  questa  parte  della  nóXig  non 
v'è  traccia  di  alcun' altra  porta:  dal  Collepazzo  a  Santa  Lucia  tutta 
la  spiaggia  è  alta  e  dirupata,  né  esistono  traccie  di  vie  che  scen- 
dessero alla  Marina.  E  la  stessa  cosa  si  può  dire  per  la  spiaggia 
da  Santa  Lucia  sino  all'  odierno  Albergo  d' Europa ,  quantunque 
lungo  questo  tratto  la  costa  non  sia  dirupata,  ma  si  abbassi  verso 


(1)  PoUh.  Vili,  32:  ò  |aèv  oìiv  Faiog  ,  upoonsaouairjg  a.'nq>  Tf^g  eloó5oi>  xwv  tco- 
Xe|a£u)v,  ouvvoi^aag  àSuvatov  auxòv  ovxa  tià.  tyjv  |iéOY]v,  eOGéog  ègsX9ò)v  sx  xfjg  oJxias 
■  [lexi  xc5v  oìxìxdiv  xal  TiapaYsvófxevog  éul  xt)v  uóXr^v  xrjv  cpspo'joav  èni  xòv  Xi|Jiiva,  xal 
(lexà  x«Dxa  xoO  ^OXaxof  àvoJgavxoj  aOxcò  xtjv  ^ivott'Uyjv  x.  x.  X, 
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il  mare  piuttosto  dolcemente.  Ma  una  porta  che  mettesse  al  porto, 
e  forse  più  cV  una,  doveva  esistere  sulla  spiao;oia,  che  partendo  dal 
sito,  dove  ora  è  l'albergo  d'Europa,  andava  sino  all'Acropoli,  ora 
occupata  in  buona  parte  dalla  stazione  delle  torpediniere.  Qui  vi 
erano  le  officine  della  porpora ,  qui  fmiva  verso  settentrione  il 
grande  mercato  :  potevano  questi  mancare  di  una  comunicazione 
col  porto  ?  Anzi,  nelle  mura  si  dovette  certamente  aprire  un  vano 
assai  maggiore  di  una  porta,  quando  Annibale  fece  trasportare  per 
terra  le  navi  tarentine  dal  Porto  nel  Mar  Grande  (l). 

Quanto  alle  vie  della  città  antica,  notizie  scarse  ci  hanno  tra- 
mandato gli  antichi  e  anche  poco  chiare  ,  tanto  che  i  moderni  ne 
cavarono  conclusioni  affatto  opposte. 

Gli  scrittori  tarentini ,  interpretando  Polibio  (2)  e  Livio,  riten- 
gono che  dalla  porta  Temenide  si  dipartissero  in  direzione  della 
città  due  vie  ,  V  una  a  destra  ,  costeggiante  il  Mare  Piccolo  ,  detta 
Via  profonda,  perchè  scendeva  alla  Maiina,  l'altra  F/V?  lart^a,  che 
condiiceva  diritta  all'Agorà.  Una  terza  via  da  Santa  Lucia  sarebbe 
corsa  traversalmente  al  Mar  Grande  ,  col  nome  di  Sotcira  o  salu- 
tare,  e  per  questo  Annibale  avrebbe  trasportate  le  navi  deal  Mar 
Piccolo  al  Grande.  Il  Lénormant,  al  quale  certo  non  si  può  negare 
autorità  ,  quantunque  abbia  visitato  Taranto  piuttosto  di  volo,  sta 
cogli  storici  tarentini ,  ed  entrando  per  la  porta  Temenide,  situata 
al  Collepazzo  ,  vede  la  via  biforcarsi  ;  il  ramo  di  destra  sul  Mare 
Piccolo  sarebbe  stato  la  Via  profonda  {/iaGeJa),  l'altro  ramo,  che 
procedeva  diritto  verso  l'Agorà,  la  Via  Lari^^a  [.-rXaTfla).  La  via 
oa'nnoa  poi,  o  Salutare,  avrebbe  costeggiato  il  Mar  Grande.  Secondo 
lui  questa  faceva  capo  alla  óiì'07iv?j],  che  sarebbe  stata  la  porta  si- 
tuata a  Montegranaro  (3). 


(1)  Pai  ih.  Vllf,  3G:  ó  5i  auvscopaxw;  xY|V  TCÀaTsCav  s'jò'.ay.óaiiyjxov  o'jaav  ,  tt,v 
Ozàp/O'jaav  |i3v  sviò;  xoO  'v'.axs'.xia|ia-&;  ,  cf  if-o'j^av  Ss  Tiapà  zò  è:oLZZiyj.an"  ex  xoD 
X'..uivo;  £'.;  x/,v  vóx-.ov  07ZSf;^'.,5x^ì'.v  ■Kli'ypd^. 

(2)  l'ùlib.  Vili,  31  :  .  ,  .  5ó=avxs;  xOxoi  fiiv  3-^i3:  xò  tiXììjXov  xy,;  èrSfioXf,;,  Xo:- 
T-i'/  '/.'no':  jiiv  s'jOxpaw;  v]òtj  ~por,yo'^  ini  xy,v  àyopàv  xaxi  xt,v  ;xXax3ìav  xt)v  ànó  xf^j 
KaOeia;  àva-^ipo'jaav. 

(3)  Lt'jtuntìaiit ,  cip.  cit.  ,  >ta^.  101:  C  óst  n  Collepazzo  qu' ótait  situóc  la  porto 
Tt'-móiiido  ,  la  principale  do  la  ville,  celle  par  où  entra  ILimiiiial  et  eu  «vaiit  do  la- 
quelle  ótait  un  toiubeau  d' Hyaciiithe,  e-i  iiiiitation  do  eoliii  qu'  oii  moiitrait  ù  Amyelós, 
pièd  de  Sputo.  Do  eetto  porte  portaieiit  doux  graudos  ruos  divergentes,  la  rue  Basso 
(Batheia)  qui  longeait  le  port  ou  le  rivage  du  Mare  l'iecolo,  au  pied  des  falaises  ,  et 
la  rue  Largo  (IMatoia)  qui  luenait  droit  à  1'  agora.  A  1'  nutre  cxtroinitò  du  front  dea 
murailles,  vors  Montegranaro,  ótait  la  porte  Rhinopylo,  d"  où  la  ruo  Sulutairo  (Seteria) 
gagnuit  l'agora  ote. 


10  SULLA  TOPOGRAFIA 

Il  Sig.  Viola  invece  crede  che  la  Via  larga  e  la  profonda  fossero 
una  sola  via,  la  quale  dalla  porta  Temenide  conducesse  all'Agorà, 
chiamandosi  prima  Lat^a  e  poi  Profonda.  Questa  via  avrebbe  con- 
dotto al  Foro  percorrendo  quella  vecchia  strada  campestre,  che  ora 
paSsa  presso  al  lato  di  mezzodì  del  Convento  di  S.  Francesco  di  Paola, 
traverso  la  via  nuova  di  Lecce  al  Teroro ,  passa  per  la  masseria 
Solito,  rasenta  la  casina  Gigante,  e  al  fondo  MarzuUo  raggiunge 
le  vecchie  mura.  Nella  città  nuova  sarebbe  ora  sostituita  in  gran 
parte  dalla  via  d'Aquino.  La  via  salutare  poi,  lasciandosi  a  destra 
l'Anfiteatro,  sarebbe  corsa  a  mezzodì  della  prima  e  quasi  parallela 
alla  stessa,  raggiungendo  le  mura  antiche  al  fondo  Mannarini,  ora 
Viola,  presso  la  Salinella  (1). 

In  sul  riguardo  noi  abbiamo  altra  opinione.  I  nomi' tramandati 
da  Polibio,  crediamo  debbano  riferirsi  solamente  alla  città  abitata 
e  non  a  quella  parte,  che,  pur  essendo  dentro  alle  mura,  era  occu- 
pata da  sepolcreti  e  da  ville.  In  questa  le  denominazioni  delle  vie 
dovevano  essere  affatto  generali,  come  succede  al  giorno  d'oggi  :  la 
strada  che  conduceva  alla  porta  Temenide,  si  sarà  detta:  via  alla 
porta  Temenide ,  come  ora  si  dice  :  strada  di  Lecce  ;  e  così  dicasi 
per  le  altre.  Limitiamoci  quindi  alla  Tióhg.  Polibio  due  volte  men- 
ziona la  via  ^aOeìa  :  la  prima  quando  i  congiurati ,  amici  di  Anni- 
bale, si  avviarono  all'Agorà  percorrendo  la  via  nlareìa  o  Larga,  la 
quale  continuava  la  via  Profonda ,  che  veniva  dal  basso  (2).  La 
seconda  volta  poi ,  quando  parla  delle  opere  di  fortificazioni  che 
Annibale  costrusse  per  difendere  la  nóXig  contro  la  Cittadella  ;  egli 
dice  che  innalzò  una  muraglia,  la  quale,  dalla  via  oóreiga ,  rasen- 
tando il  Mar  Grande,  andava  verso  settentrione  sino  alla  via  (iaOda 
o  Profonda.  Dunque  da  questi  due  passi  di  Polibio  risulta  che  vi  era 
una  via  profonda  là,  dove  ora  il  Canale  Navigabile  immette  nel 
Mare  Piccolo ,  ed  un'  altra  più  a  levante  dove  cominciava  la  via 
Larga,  il  che  vuol  dire,  dove  cominciava  l'abitato,  quindi  verso 
Santa  Lucia.  Noi  riteniamo  che  queste  due  vie  Profonde  ne  formas- 
sero una  sola ,  la  quale  cominciando  presso  l'Acropoli ,  sul  Mare 
Piccolo ,  correva  verso  oriente  tenendosi  sempre  sulla  spiaggia  e 
giungendo  fino  a  Santa  Lucia  e  forse  oltre.  Sarebbe  stata  in  una 
parola  la  via  della  Marina  dell'  antica  città.  E  che  qui  vi  fossero 
fabbricati  lo  dimostrano  i  grandi  avanzi  laterizi  che  si  osservavano 
sino  a  qualche  anno  fa.  Lo  spazio  poi  era  sufficiente  per  dare  luogo 


(1)  Viola,  Scoperte,  ecc.,  pag.  22-23. 

(2)  Vedi  Polibio,  ym,  3,  5-4-6  citato  avunti. 
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a  una  via ,  perchè  di  già  sappiamo  che  gli  avanzi  delle  antiche 
mura  furono  qui  dal  Sig.  Viola  scoperte  molto  addentro  nel  Mare 
Piccolo  (l). 

La  via  oòruga  dal  secondo  passo  di  Polibio  risulta  prossima  al 
Mar  Grande;  doveva  quindi  correre  in  linea  retta,  sempre  lungo 
la  spiaggia  del  mare,  per  un  buon  tratto,  indi  proseguire  entro  terra 
e  correre  sul  ciglione  della  collina  che  si  trova  sopra  al  luogo  detto 
le  Fornaci ,  passare  poscia  davanti  alla  masseria  della  Vaccarella 
dei  signori  De  Tullio ,  e  toccare  quindi  le  antiche  mura  presso  la 
masseria  del  Carmine. 

Raccogliendo ,  noi  siamo  dunque  di  opinione  che  la  via  Pro 
fonda  corresse  dall'Acropoli  sino  a  Santa  Lucia,  sempre  lunghesso 
la  spiaggia  del  mare  ;  di  qui  risalisse  e  si  congiungesse  colla  strada 
che  veniva  dalla  porta  Temenide,  avviandosi  sotto  il  nome  di  Via 
Larga  al  Foro,  per  1'  odierno  Corso  Umberto.  Non  si  può  certo  ne- 
gare che  una  via  dalla  città  alta  menasse  al  basso  sulla  marina  di 
Santa  Lucia,  e  questa  doveva  mettere  nella  Via  Profonda. 

Un  po'  prima  di  arrivare  al  Convento  di  S.  Francesco  di  Paola, 
dove  oggigiorno  comincia  quella  bellissima  via  aperta  di  fresco , 
che  continuando  in  linea  retta  la  Via  d'Aquino,  porta  all'Arsenale, 
esiste  ancora  una  via  trasversale ,  che  unisce  la  via  che  conduce 
a  Santa  Lucia  colla  via  delle  Cascine,  la  quale  lungo  il  Mar  Grande 
conduce  a  Montegranaro.  Questa  vecchia  via ,  che  tra  poco  sarà 
rinchiusa  nella  Città  Nuova,  si  chiama  la  Spartitora.  Essa  è  cer- 
tamente una  via  antica ,  che  divideva  la  nóXig  in  due  parti.  Che 
tale  non  fosse,  nessuna  prova  si  può  addurre  in  contrario  ;  invece 
è  probabile  che  la  Taranto  antica  avesse  pure  le  sue  vie  traver- 
sali, e  questa,  che  si  trovava  proprio  nel  centro  dell'abitato,  doveva 
essere  una  di  quelle.  Ma  hanno  torto  gli  scrittori  tarentini  quando 
sostengono  che  per  questa  via  Annibale  a  forza  di  braccia  e  di 
bestie  avesse  trasportato  le  navi  da  un  mare  all'altro  (2).  Anzitutto 
questa  Spartitora  non  metteva  a  Santa  Lucia,  cioè  al  porto;  oltre  a 
ciò  sarebbe  stata  follìa  scegliere  per  il  trasporto  delle  navi  questo 
punto,  dove  il  tragitto  sarebbe  stato  molto  lungo,  e  la  salita  dalla 
spiaggia  di  Santa  Lucia  al  piano  della  città  non  sarebbe  stata  pic- 
cola e  dolce  ;  mentre  più  verso  occidente  si  trovava  l' istmo,  molto 
più  basso  e  breve,  dove  l'opera  sarebbe  stata  molto  più  facile.  E 
così  realmente  fu  fatto  e  Polibio  ce  lo  fa  capire  chiaramente. 


(l)    r/o/c»,  Scoperto  occ.  ,  pag.  11). 
("J)  Conlticci,  op.  cit. ,  pnjj.  127. 
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Già  dicemmo  che  x\nnibale  di  fronte  alla  Cittadella  fece  innal- 
zare un  contromuro  per  difendere  la  :^óhg  dagli  assalti  dei  Romani. 
Orbene,  dietro  a  questo  muro,  dalla  parte  interna,  cravi  una  via 
larga,  che  Polibio  chiama  pure  n/.ajeia,  la  quale,  in  linea  retta,  dal 
porto  conduceva  al  Mar  Grande,  dove  cominciava  la  via  Salu- 
tare (1).  Questa  doveva  essere  là  dove  ora  sorgono  i  primi  fabbri- 
cati della  Città  Nuova  o  Borgo. 

Delle  vie  della  7T.ó?jg,  se  il  nome  corrisponde  alla  cosa,  e  in  questo 
caso  vi  corrisponde  ,  la  via  più  bella  e  più  salubre  era  la  o-ornoa, 
che  portava  alla  porta  situata  dove  ora  è  la  m^isscria  del  Carmine. 
E  tale  era  per  posizione  ,  per  aria  e  per  la  bellissima  seduta  che 
aveva  dinanzi.  Vicino  alla  masseria  del  Carmine,  a  sinistra,  questa 
via  si  vede  accompagnata  per  lungo  tratto  da  un  muro  romano 
costruito  a  opera  reticolata,  in  certe  parti  ancora  ben  conservato. 
La  via  nlmeìn  che  andava  dalla  via  aa'neiQa  alla  BuOeìa ,  ossia  dal 
Mare  Piccolo  al  Grande  ,  come  1'  odierno  Corso  ai  Due  Mari ,  più 
che  una  vera  via  doveva  essere  un  largo,  un  corso,  che  verso  po- 
nente aveva  l'Agorà. 

Quanto  alla  via  salutare  aggiungemmo  ancora  come  il  Lénor- 
mant  ritenga  eh'  essa  rasentasse  sempre  il  Mar  Grande  sino  a 
Montegranaro  ;  ma  noi  non  possiamo  ammettere  eh'  essa  si  fosse 
affondata  là  dove  ora  si  trovavano  il  cantiere  Qucirolo  e  le  For- 
naci. Questo  sito  scoperto  ed  indifeso  non  aveva  fabbricati,  e  solo 
ai  tempi  romani  vi  si  costruì  un  bellissimo  stabilimento  di  bagni. 
Invece  le  case  occupavano  tutta  la  collina  sovrastante  e  qui  cor- 
reva la  omxEioa.  Questa  per  aria  e  per  veduta  è  la  migliore  località 
di  Taranto.  Dove  trovare  una  posizione  più  bella  e  più  salubre  che 
alla  Vaccherella?  Che  anche  più  basso,  verso  mare,  corresse  una 
via,  ne  siamo  convinti,  ma  non  era  certo  la  ocóreioa.  Del  resto, 
molte  strade  e  larghe ,  secondo  Livio  ,  avev^a  Tai'anto  ,  che  corre- 
vano in  diverse  direzioni,  e  che  ora  sarebbe  impossibile  tracciare  (2)- 

Ed  ora  passiamo  a  discorrere  dei  monumenti  e  dei  luoghi  in- 
signi di  Taranto  antica  e  possibilmente  cerchiamo  di  fìss.'ìrne  la 
posizione.  Riconosciamo  che  ciò  è  diffìcile  assai,  per  non  dire  im- 
possibile ,  almeno  per  la  maggior  parte  ,  e  forse  qualcuno  troverà 
ridicolo  e  v.ano  il  fai'e  delle  congetture.  Però  certe  questioni,  secondo 
noi ,  si  devono  tenere  sempre  vive ,    sino  a  che  qualche  fortunata 


(1)  Cfr.   Polibio  giù  cihito  iicllii  iidtii   1   a  p.i'j,-.  Ji. 

(2)  Lio.  XXV,  il:    inbcm  in  cuiiiiiis  sitam    liubotis  ;    iilinao  et  s.itis    lat.u-  viuo 
patcnt  in  oiuniu  partia  otu. 
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occasione  non  ci  porti  a  risolverle  definitivamente.  E  questo ,  nel 
nostro  caso,  potrebbe  avvenire  solo  per  iscopcrte  accidentali  ;  ma 
ci  pare  che  ormai ,  in  gran  parte  ,  1'  occasione  sia  passata,  perchè 
la  nó?jg  per  metà  ò  già  rifabbricata  e  gli  antichi  monumenti  si  do- 
vevano ritrovare  in  questa  parte  11  Lcnormant  (1)  venuto  a  Taranto 
nel  1S80  domandava  ad  alta  vt)ro  ,  in  nome  della  storia  e  dell'ar- 
cheologia che  il  Governo  italiano  ,  quando  si  stava  edificando  la 
Taranto  Nuova,  non  si  disinteressasse  completamente,  ma  man- 
dasse un  vnlente  ingegnere  a  sorvegliare  gli  scavi  e  a  fare  un  ri- 
lievo esatto  di  tutte  le  costruzioni  antiche  che  fossero  venute  alla 
luce.  Se  il  Governo  avesse  attuata  questa  ottima  idea  mano  mano 
che  gli  scavi  e  gli  sterri  procedevano,  ora  si  potrebbe  avere  una 
mappa  quasi  completa  di  questa  parte  della  città  antica.  Ma ,  pur 
troppo  !  il  consiglio  non  fu  accettato  e  il  Governo  stette  pago  di 
mandare  un'  Ispettore  ,  persona  ragguardevolissima ,  che  curasse 
r  acquisto  delle  anticaglie  scoperte  e  riferisse  sui  fatti  più  impor- 
tanti. Cosi  questi  scavi  nulla  giovarono  alla  topografia  per  rico- 
struire esattamente  il  piano  dell'antica  città  dei  Partenii.  E  anche 
ora ,  mentre  scriviamo ,  le  fabbriche  continuano  a  innalzarsi  con 
lavoro  febbrile  nella  regione  dove  si  trova  il  Monastero  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola,  e  nelle  fondazioni  di  ogni  casa  vengono  alla  luce 
reliquie  di  antichi  fabbricati,  e  pozzi,  e  cisterne,  e  colonne  di  vario 
genere,  e  avanzi  greci  e  romani,  sovrapposti  gli  uni  agli  altri,  am- 
massati alla  rinfusa  ;  chi  si  cura  di  tutte  queste  inezie  ?  A  Taranto 
sonvi  due  guardie  degli  scavi,  vi  è  un  impiegato  d'ordine  puramente  e 
che  è  tenuto  a  sapere  di  archeologia?  Quando  si  diffonde  la  voce  che 
si  è  trovato  qualche  oggetto  interessante,  si  corre  sul  luogo,  si  fruga, 
si  cerca  di  non  lasciare  sfuggire  1'  oggetto ,  e  basta.  Ma  chi  si  oc- 
cupa di  esaminare  la  natura  degli  antichi  fabbricati,  la  disposizione 
delle  vie,  ecc.  ?  Quanto  non  sarebbe  più  vantaggioso  l' impiegare  qui 
una  di  quelle  tante  brave  persone,  che  quietamente  si  godono  un 
canonicato  o  al  Ministero  o  alla  Direzione  di  qualche  Museo  !  Là 
sono  poco  utili  e  qui  provvederebbero  al  loro  nome  e  all'archeologia. 
Ma  Liìraiamo  al  nostro  proposito,  e  cominciamo  daW Agore).  È 
cello  che  essa  si  trovava  tia  la  Rocca  e  la  TióXtg  (2),  dove  ora  è 
il  Canale  Navigabile  ,  il  Corso  ai  Due  Mari  e  le  prime  case  della 
Città  Nu.  )va  :  era  un  piano  molto  vasto  che  andava  da  un  mare 
all'altro,  di   forma  quadrilatera  e  anche    allora    doveva    essere    il 


(I)    Op.   <-,it.,    1,   p:.-    80. 

(•-')  Si,  al).  VI  C,  -'78:  lisxagò  Si  zi,-  àyoyxg  xal  xoìj  atóiiatoc  tj  à.y.p6noX: 
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luogo  di  passeggio  del  popolo  tarentino ,  il  luogo  delle  assemblee 
popolari,  delle  feste  pubbliche,  e  insomma,  di  tutte  quelle  riunioni 
alle  quali  interveniva  la  popolazione  delle  due  città.  Nel  mezzo  di 
questa  grande  piazza ,  che  ai  lati  di  settentrione  ,  di  levante  e  di 
mezzodì  doveva  essere  contornata  di  portici,  sorgeva  il  Colosso  di 
Giove,  del  quale  parlano  Strabonc  (1)  e  Plinio,  e  che,  se  crediamo 
al  primo,  dopo  il  Colosso  di  Rudi,  era  la  maggiore  statua  che  esi- 
stesse, opera  di  Lisippo,  e  alta  ben  40  cubiti.  Gli  scrittori  tarentini 
chiamano  questo  il  Foro  civile.  Ad  esso  contrappongono  il  Foro 
dei  Mercanti ,  che,  secondo  il  Carducci ,  si  sarebbe  trovato  tra  la 
strada  di  Santa  Lucia,  che  rasenta  a  mezzodì. i  giardini  del  Con- 
vento di  S.  Antonio,  e  il  Convento,  di  S.  Francesco  di  Paola,  verso 
mezzogiorno,  e,  verso  i  due  altri  punti  cardinali,  tra  la  Spartitora 
e  quella  viuzza  che  scorre  a  levante  del  Convento  di  S.  Francesco^ 
di  Paola.  11  Carducci,  dall'analogia  di  altre  piazze  simili,  crede  che 
sia  stato  tre  volte  piìi  lungo  che  largo:  era  circondato  da  portici, 
che  al  di  sopra  avevano  bellissimi  loggiati,  e  sotto  ai  portici  erano 
disposte  le  botteghe  e  i  fondaci  dei  Negozianti  (2).  Invece,  secondo 
il  De  Vincentiis ,  esso  era  una  continuazione  del  Foro  civile,  dal 
sito  deir  attuale  Orfanotrofio  sino  al  Muro  dei  signori  Troilo  (3)  ; 
sicché  occupava  parte  dell'  attuale  Città  Nuova ,  comprendendo 
r  Orfanotrofio  e  porzione  dei  fabbricati  e  delle  vie,  che  si  trovano 
a  levante  di  questo,  tra  la  Via  d'Aquino  e  il  Corso  Umberto  I.  Il 
Sig.  Viola  non  parla  affatto  di  questo  secondo  Foro ,  e  crede  che 
l'Agorà  verso  oriente  giungesse  fino  ad  occupare  parte  del  Giar- 
dino pubblico,  che  ora  si  trova  dinanzi  al  Palazzo  dell'Orfanotrofio, 
dalla  parte  di  ponente.  Qui,  sotto  a  questo  giardino,  nel  1881,  secondo 
il  Viola,  si  scopersero,  scavando  dei  fossati,  gli  avanzi  di  un  edifizio 
greco,  una  fila  di  grandi  blocchi  di  carparo  lavorati  alla  maniera 
greca  ,   ma    senza  lettere  (4).    Ma  ,  domandiamo  noi ,  queir  edifizio 


(Ij  Sfinì).  VI.  C.  278:  {r/z:  òèj  ■/.'/'.  à-.'opf'.v  c'iiiViO-/;  ,  sv  1,  -/.xl  ó  -oi)  Aiòg 
r^p'JTa'.  y.oÀojaòc  yaÀy.où?; ,  |JL£Y'.aio;  [isià  -ctòv  Toòttov.  (tV.  pere  Plinio  ,  Ilist.  Kat. 
XXXI V,  7,  IS  :  Aiidiiciac  iiinuirierii  Hinit  cxomplii  :  nioles  quiilpo  cxcogitahis  vidciiius 
stiitunnitii,  qii.'is  colossnoftH  vocinit,  tuiribus  ])arcs...  CHieatri  ficfi)  a  Lysippo  quiulra- 
jjiiita  ciiliituniui.  .Mirum  in  eo,  (pioti  niiiiiu,  ut  fernnf,  inohilis,  (ca  ratio  lihianionti  osf), 
iiullis  convcliatur  procellia.  Iti  (inidom  providissn  et  artitVx  dicitnr,  modico  intervallo, 
linde  niaxiiiif  Haturu  opus  crat  fianj;i.  opponiti  coliuima.  Ita<iuc  proptcr  nia<f|iitudineni 
difticuItateintjiK;  niolicntli,  non  attigit  oinii  Valiiiis  VciTuct)Hu.s.  —  Da  questo  passo  di 
Plinio  8Ì  potiobbc  arj^uire  che  il  colosso  8i  erf^essc  noi  Teatro.  Così  di  fatto  lia  rite- 
nuto io  Sferza  (op.  eit.  pag.  12)  ;  ma  noi  stiamo  con  Strabone. 

(2)  Carducci,  op.  cit.,  pag.  10Ò-107.  —  Cfr,  anche  Sferra,  Compendio  ecc. 

("5)  iJc   Vinccììtiis^  op.  cit.,  1,  28. 

(  l)   Viola,  op.  cit, ,  pag.  24. 
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poteva  trovarsi  dentro  all'Agorà?  Dunque  riteniamo  che  l'attuale 
giardino  pubblico  non  fosse  inchiuso  ncH'Agoi'à,  la  quale  poteva 
giungere  appena  alla  Via  Margherita.  Non  sappiamo  poi  per  quale 
ragione  il  Sig.  Vaiola  collochi  nel  Ginnasio  e  non  nell'Agorà  il  co- 
losso di  Giove  (1),  quando  sul  passo  di  Strabene  non  vi  può  essere 
dubbio.  —  E  quale  opinione  dobbiamo  noi  esternare  su  quello  che 
sostengono  gli  storici  tarentini,  che  cioè  Taranto  aveva  due  Fori,  il 
Civile  e  quello  dei  Mercanti  ?  Sul  primo,  che  corrisponderebbe  al- 
l'Agorà ,  non  vi  può  essere  discussione  ;  quanto  al  secondo  ,  1'  esi- 
stenza non  può  essere  confermata  colla  testimonianza  esplicita  degli 
antichi  ;  però  leggendo  la  presa  di  Taranto  nella  seconda  guei-ra 
punica ,  quale  a  noi  è  pervenuta  da  Polibio  e  da  Livio  ,  veniamo 
nella  convinzione  che  l'azione  principale,  cioè  la  meta  della  marcia 
di  Annibale  e  dei  congiurati ,  e  il  luogo  dove  il  generale  cartagi- 
nese convocò  più  volte  il  popolo,  non  poteva  essere  quel  luogo 
che  si  trovava  tra  l'Acropoli  e  la  ::TÓhg,  perchè  questo  era  proprio 
sotto  gli  occhi  dei  Romani,  che  presidiavano  la  Cittadella,  e  quelle 
cose  non  si  potevano  fare  sotto  gli  occhi  dei  nemici.  Dunque  è 
ragionevole  supporre  che  il  Foro,  di  cui  Livio  fa  parola,  fosse  più 
verso  levante,  quasi  nel  centro  della  città,  e  saremmo  propensi  ad 
accettare  1'  opinione  del  Carducci ,  quando  in  quel  luogo,  dov'  egli 
colloca  il  Foro  dei  Mercanti ,  gli  avanzi  di  abitazioni  antiche  che 
si  scopersero  non  fossero  tanti ,  che  ci  costringono  ad  ammettere 
che  quello  fosse  il  quartiere  maggiormente  abitato  della  città.  In- 
vece a  levante  dell' Orlanotrolio,  per  quanto  noi  potemmo  sapere, 
questo  l'atto  non  si  è  verificato.  E  quindi  riteniamo  che  dall'  Orfa- 
notrofio in  poi  si  trovasse  il  Foro ,  dagli  scrittori  Tarentini  detto 
dei  Jllcrcaiili,  escludendo  però  affatto  T  opinione  del  De  \lnccntiis, 
ch'esso  fosse  una  continuazione  dell'Agorà.  Come  ciò  sarebbe  stato 
possibile  ,  se  proprio  nel  mezzo  si  trovarono  avanzi  di  fabbricati 
greci?  Aggiungeremo  che  solo  ammettendo  1' esistenza  di  un  Foro 
in  mezzo  all'abitato,  potevano  in  esso  sboccare  vie  in  tutte  le  di- 
rezioni, e  solo  con  ciò  era  possibile  1'  azione  che  a  noi  hanno  tra- 
m:ì:ida'a  j;li  sloiici  della  seconda  guerra  punica. 

Vicino  all'Agorà  era  il  Musco  (2),  il  grande  circolo,  dove  il 
flore  dell.i  cittadinanza  passava  il  giorno  in  geniali  divertimenti, 
in  conversazioni,  letture,  trattenimenti  musicali,  pranzi,  giuochi,  ecc. 

(l)    Vidln,  ibivlein. 

(JJ  l'oìib.  vili,  "27:  sv  xv\  TrpoaaYc.os'io.'iivM  Ma'jJiii;)  j-jvìYY-r  t^,;  à-'o  ci;  ; 
Vili,  2il:  -r'ò  X.  T,  X.  |isxi  tcSv  Q'yj-ifiwt  à-/  T^jiipag  iv  ir;)  Mo-j::3'(;)  ,  xa-i  -\-i  ■:o)v 
vsavioxcov  npiXf'^iv. 
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Ma  è  impossibile  assegnare  il  posto  preciso  a  questo  edifizio.  Noi 
incliniamo  a  collocarlo  verso  il  Mar  Grande,  dove  ora  è  il  palazzo 
Carducci,  occupato  dall'Ammiragliato,  e  le  case  attigue  a  oriente; 
insomma  là  ,  dove  sino  a  pochi  anni  sono ,  era  la  villa  Carducci 
t^gito  nominata,  della  quale  ora  non  restano  che  gli  ultimi  avanzi 
nella  palazzina  che  abita  il  Senatore  Nitti ,  presso  al  mare ,  e  nel 
giardino  attiguo.  A  convalidare  questa  nostra  congettura  mettiamo 
sott'  occhio  queste  considerazioni  :  il  Museo  era  vicino  ali  Agorà  , 
era  il  ritrovo  piià  splendido  di  Taranto,  e  per  esso  non  si  può  tro- 
vare località  migliore  di  quella  da  noi  assegnatagli  ;  aveva  inoltre 
una  stupenda  veduta  del  mare.  Qui  nel  1869  (1),  ponendosi  le  fon- 
damenta della  casa  Quaratino  (all'angolo  N.  O. ,  dove  la  via  Mar- 
gherita taglia  la  Via  d'Aquino,  di  fronte  al  giardino  pubbhco),  si 
rinvennero  molte  anticaglie ,  tra  cui  delle  vasche  :  l' insieme  delle 
scoperte  accennava  a  un  luogo  di  delizia ,  non  a  un  tempio,  come 
vorrebbe  il  De  Vincentiis ,  che  pone  qui  il  tempio  di  Ercole.  Egli 
e  il  Carducci  (2)  collocano  il  Museo  dove  ò  il  Convento  di  S.  An- 
tonio (ora  Carceri)  ;  ma  allora  sarebbe  vicino  all'Agorà  ? 

Dopo  il  Museo,  ritrovo  aristocratico,  veniva  il  Ginnasio^  luogo 
di  educazione  della  gioventù  tarentina,  dove  questa  si  addestrava 
al  corso,  al  salto,  alla  lotta,  a  lanciare  il  disco,  al  Pancrazio,  al 
pentatlo.  Qui  si  educavano  quei  forti  atleti  che  non  di  rado  miete- 
vano premi  in  Olimpia,  onorando  la  loro  città  natale  e  ricevendone 
poi  un  degno  compenso.  Il  Carducci  (3)  ci  descrive  minutamente 
il  ginnasio  tarentino,  e,  secondo  il  Mazzocchi,  crede  che  al  Ginnasio 
fosse  unito  un  convitto  che  conteneva  trecento  giovani  e  fosse  desti- 
nato a  creare  dei  buoni  soldati.  Questo  ginnasio  fioriva  sotto  la  pro- 
tezione di  Ercole  e  di  Mercurio,  che  per  i  Greci  in  genere  erano  le 
divinità^  le  quali  presiedevano  ai  ludi  ginnici.  Ma  se  il  Ginnasio , 
quando  Taranto  fioriva  per  virtù  cittadine  e  per  fortezza ,  era  pa- 
lestra nobile  per  educare  la  gioventù  alla  vita  militare ,  affinchè 
sapesse  degnamente  difendere  la  propria  libertà ,  pare  che  in  se- 
guito degenerasse  in  un  luogo  di  passatempo.  E  questo  si  raccoglie 
dalla  stoiia  della  spedizione  di  Pirro  (4).  Quando   questi  venne  in 


(1)  J)e    Vhìcenfiis,  op.  cit.  ,  III,  png.  9. 

(2)  Cuìducci,  op.  ci!:,,  pag,  10Ó-107,  De    Vincentiis,  op.  cit;,  I,  pag.  ;33. 
(.■J)   Ciiidiicci,  op.  cit,  pag.  113-114. 

(i)  l'IuUtrcu  ,  Pirro  IG  :  TTjV.xaOxa  S'  ópóiv  tò  7iXy;0oc  àvs'j  iisyaXYjS  à.^i'^v.-qc, 
|iTjTS  oo)^soOa'.  5'Jva|i£Vov,  [j-yj-cs  otó^siv,  àXk"  oloy  èxs£vou  7ipo7ioXe|ioùvxo?,  oXv.o:  y.aOy;- 
oBa'.  uspl  Xo'JTpà  xal  ouvo-joiag  ysvóiisvov,  àusxXe-.as  [lèv  xà  y-Jiivaa-.a  xal  xoù;  usp'.- 
Tiaxo'j?,  2v  ol;  àX'Jovxsg  ')r.ip  xwv  Tcpayiidxwv  Xóyw  ò'.BOzpcn.zriyo')^,  uóxo-jg  5è  xai  xa)|i,oùg 
y.al  OaXiag  àxatpo'JS  àvstXsv. 
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soccorso  di  Taranto,  vergendo  i  cittadini  unicamente  rivolti  ai  di- 
vertimenti, e  punto  curanti  del  dovere  supremo  di  difendersi  contro 
un  nemico  che  ne  minacciava  l'esistenza,  fece  chiudere  i  teatri, 
il  ginnasio,  i  passeggi  ecc.  Ora,  se  il  Ginnasio  fosse  stato  un  isti- 
tuto che  educava  la  gioventù  all'arte  della  guerra,  Pirro  non  avrebbe 
di  certo  presa  una  tale  determinazione.  Quindi  è  ragionevole  am- 
mettere che  il  Ginnasio  avesse  degenerato  dalla  sua  prima  istitu- 
zione. E  questo  dovette  avvenire  di  molte  altre  cose.  I  Tarentini , 
almeno  la  parte  che  costituivano  1'  aristocrazia ,  erano  spartani  — 
su  questo  non  v'è  dubbio—;  quindi  educati  austeramente  alle  leggi 
di  Licurgo.  E  per  parecchi  secoli  fecero  onore  alla  loro  origine,  e 
combattendo  contro  le  popolazioni  barbare  del  paese,  quantunque 
qualche  volta  sopraffatti  dal  numero,  pure,  in  fine,  riuscirono  a 
fondare  nella  regione  lambita  dal  golfo  tarentino  ,  una  specie  di 
egemonia;  ma  in  seguito,  cedendo  al  clima  molle  e  snervante,  per- 
dettero ogni  energia  ,  e  le  antiche  istituzioni  spartane  si  converti- 
rono in  istituzioni  di  divertimento. 

Degli  scrittori  antichi  Strabone  afferma  che  Taranto  aveva  un 
bellissimo  Ginnasio  (l).  E  questo  non  si  può  certamente  mettere 
in  dubbio  ,  perchè  ogni  città  greca  di  qualche  importanza  non  ne 
era  priva.  xMa,  dove  possiamo  noi  collocare  questo  Ginnasio?  Stra- 
bone non  ne  fa  cenno  e  cosi  nessun  altro.  Le  scoperte  in  sul  riguardo 
non  fecero  alcuna  luce  ;  sola  la  tradizione  locale  ,  riprodotta  dal 
Carducci  (2)  vuole  «  posto  che  il  Foro  cominciasse  dalla  Spnrli- 
tora ,  il  Ginnasio  ad  Ercole  sacro,  che  in  sé  comprendeva  ancora 
le  Terme  a  qualche  nume  dedicate,  onde  poscia  nacque  la  confu- 
sione del  nome  e  dell'  uso,  dovea  restar  negli  orti  dei  signori  Un- 
garo  (dove  ora  sono  le  case  di  Taranto  Nuova  che  fronteggiano 
la  villa  Beaumont)  ».  Nello  stesso  sito  lo  pone  il  De  Vincentiis  (nel 
giardino  del  Sig.  troilo,  prima  Ungaro  (3).  Dunque,  nell'  Orto  Un- 
garo,  poi  Troilo,  vi  sarebbe  stato  il  Ginnasio,  nella  Villa  Beaumont 
le  Terme  di  Ercole.  E  perchè  non  ammettere  senz'  altro  che  il 
Ginnasio  fosse  dove  ora  è  la  villa  Beaumont  ?  le  Terre  sarebbero 
state  sempre  un  accessorio ,  non  avrebbero  potuto  occupare  uno 
spazio  superiore  a  quello  del  Ginnasio.  In  ogni  modo  esse  sareb- 
bero sempre  state  fondate  presso  al  Mar  Piccolo,  quindi  nella  parte 
più  bassa  della  villa.  E  questo  ammette  anche   il   Carducci ,  dove 


(I)  Strah.,  C.  278:  ex£'.  tè  Y'j|jiva3'.óv  •:£  xàXXiaxov  xaì  àvopàv  sOnsviOr,. 
('2)  Carducci,  op,  cit.,  png.   lOó-lOT. 
(3)  De    l''inccnfiif!,  op.  cit. ,  I,  png.  30. 
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dice  (pag.  122)  ch'esse  in  gran  parte  erano  poste  nel  Marc  Piccolo, 
sebbene  poi  faccia  una  strana  confusione  di  cose,  ponendole  tra  la 
Villa  Beaumont  e  il  giardino  Ungaro  ,  e  mettendole  vicine  all'An- 
fiteatro o  al  Convento  dei  Teresiani  (Ospedale),  dal  quale  sarebbero 
sert;pre  distante  assai.  11  dotto  annotatore  del  D'Aquino  a' provare 
la  sua  tesi  mette  in  campo  delle  cisterne  sotterranee  ,  che  si  sco- 
persero tra  le  due  ville  su  nominate,  un  pavimento  tersellato  e  un 
recipiente  per  acqua,  quadrato  e  bastantemente  profondo,  accanto 
a  un  gran  pozzo  di  struttura  antica.  Poche  cose  invero ,  troppo 
poche,  per  provare  l'esistenza  di  queste  Terme  di  Ercole.  Noi  opi- 
niamo che  nella  Villa  Beaumont  stessa  vi  fosse  stato  il  Ginnasio 
e  non  neghiamo  che  verso  il  Mare  Piccolo  esso  avesse  avuto  uno 
stabilimento  di  bagni. 

Narra  il  Carducci ,  a  convalidare  la  sua  asserzione ,  che  qui 
fossero  le  Terme  di  Ercole  ,  che  ai  tempi  del  Vicario  arcivesco- 
vile Ciocchi  in  questo  recinto  della  Villa  Beaumont  fu  scavata  un'ara 
votiva  con  questa  iscrizione  :  (1). 

Hcrculi  Victor  .  . 

Sac. 

Q.  Copor  .... 

Class.  Praef  .... 

V 

E  da  ciò  la  conseguenza  che  nelle  Terme ,  o  lì  presso,  vi  do- 
vesse essere  un  sacello  sacro  ad  Ercole  (pag.  122).  Ma  in  proposito 
noi  osserviamo  :  questo  Monsignor  Ciocchi  che  era  Vicario  gene- 
rale dell'  arcidiocesi  di  Taranto  verso  il  1730 ,  pare  fosse  amantis- 
simo di  cose  antiche  ;  ma  poi  non  curava  di  sottrarre  le  anticaglie 
scoperte  alla  città  e  le  trasportava  qua  e  là ,  oppure  le  donava  a 
qualche  lontano  protettore,  forse  perchè  egli  non  era  tarentino  (2). 
Sembra  insomma  fosse  un  dilettante  archeologo  della  peggiore 
specie,  amante  delle  cose  antiche  per  una  specie  di  manìa,  ma  non 
per  l'importanza  ch'esse  potevano  avere  per  la  storia,  per  l'arte,  ecc. 
E  tale  essendo,  non  comprendeva  che  scavando,  quanto  viene  alla 
luce  avrebbe  dovuto  essere  patrimonio  della  città ,  dove  gli  scavi 
si  facevano,  e  che  non  sarebbe  stato   lecito  vendere  o  donare  gli 


(1)  Carducci,  op.  cit. ,  pag.  122;  e  Pratilli,  op.  cit. ,  pag.  409. 

(2)  Sopra  Monsignore  Ciocchi  v.  Carducci,  op.  cit,  pug.  110,  111,  119,  120,121, 
122  ;  cfr,  pure  :  Francesco  Maria  Pratilli ,  Della  Via  Appia  riconosciuta  e  descritta 
da  Roma  a  Brindisi.  Napoli  1745,  pag.  496. 


L>t  tARANTO  ANTICA  l9 

Oggetti  trovati.  Per  lui  l'amore  delle  antichiti\  era  una  passione  e 
nulla  pili.  Secondo  il  nostro  giudizio,  tutto  quanto  di  antico  si  trova 
sotto  al  suolo,  non  dovrebbe  essere  proprietà  del  proprietario  del 
suolo,  ma  dello  Stato,  della  Provincia,  del  Comune.  E  in  fatti,  quando 
uno  acquista  un  campo,  una  villa,  ecc.,  si  è  soliti  forse  valutare 
il  caso  che  scavando  il  sottosuolo  si  possano  trovare  dei  tesori  di 
tal  genere?  No  certo;  dunque  il  sottosuolo,  per  le  anticaglie  spe- 
cialmente, dovrebbe  essero  dominio  pubblico  e  non  privato.  Ma  ri- 
torniamo al  Ciocchi.  Se  prestiamo  fede  al  Carducci  (pag.  113),  nel 
1736,  negli  orti  Carducci  (ora  Cantiere  Queirolo)  si  scoperse  una 
iscrizione,  che  pure  venne  in  mano  di  Monsignor  Ciocchi  :  sarebbe 
stata  questa:  (1). 

nO^IIAQNI  nATPI 

OEQ    METAAQ    ENOZIXSONI 

KAI  TII  nznOAEQS  ZQTEPI 

H  DOYAH  KAI  O  AHM02 

TQN  TAPENTINQN 

E  in  mano  dello  stesso  Monsignore  sarebbe  pervenuta  altra 
iscrizione  trovata  lì  stesso,  dove  una  tradizione  falsa  credeva  sor- 
gesse nel  medio  evo  un  Castello  Saraceno.  Questa  sarebbe  la  se- 
guente :  (2). 

N...   IKIITHPION  KA9EKAKT0N  ENI... 
SEOIZ  eAAAZZIOIS  KAI  TOIZ 

innoii  GEOiz.  .  . 

TAPEN  .... 

AIA  TIII  nPONIAl'  TOY  AEMOKP . . . . 

ENQMOr.  APXOY  EE  TIIZ  EYXIIS 

II0AEMIKII2  NEOAAIAZ 

Se  si  potesse  credere  alla  genuinità  di  queste  iscrizioni ,  esse 
senza  dubbio  avrebbero  una  importanza  non  piccola.  Ma  che  ne 
avvenne  di  loro  ?  Dove  il  Ciocchi,  che  da  Taranto  passò  a  Salerno, 
le  ha  trasportate  ?  Vero  è  che  il  Car.ducci  non  mette  in  dubbio  le 


(1)  Pratilti,  op.  cit.,  pag.  496. 

(2)  Pratilli,  op.  cit.,  pag.  497. 
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iscrizioni,  come  aveva  fatto  anche  Pratilli;  ma  chi  ci  assicura  che 
il  Ciocchi  non  sia  stato  giuntato?  Pare  assodato  che  anche  in  Ta- 
ranto ,  come,  disgraziatamente,  in  gran  numero  anche  in  Siciha,  a 
NapoH,  a  Roma,  e  altrove,  esistesse  un'oCiicina,  la  quale  lalsilìcava 
monete,  vasi,  iscrizioni  ecc.  Le  vittime  principali  di  questa  specie 
di  truffatori  sono  gli  amatori  di  antichità  ,  e  noi  non  siamo  alieni 
dal  ritenere  che  anche  Monsignor  Cicchi  fosse  una  di  queste.  E  ciò 
nella  migliore  ipotesi  ;  perchè  è  certo  che  fino  ad  oggi  di  quanto 
si  dice  esser  capitato  nelle  sue  mani,  non  si  può  dire  dove  si  trovi 
e  quindi  è  impossibile  dare  un  giudizio  sicuro.  E  poiché  siamo  in 
suir  argomento ,  ci  piace  ricordare  che  anche  al  lato  sinistro  del- 
l'anfiteatro  si  ritrovarono  tre  tavolette  votive,  due  di  bronzo,  una 
in  marmo  :  la  prima  portava  il  giudizio  di  Paride  ,  la  seconda  il 
ratto  di  Proserpina  e  l'ultima  questa  iscrizione  (1). 

C  Mclsoìiins  Cu.  F. 

Hcrcolci 

D  0  11  11  111  . 

Vuoisi  pure  che  un'altra  iscrizione  si  fosse  trovata  nell'antico 
giardino  Carducci ,  dedicata  ad  Ercole  per  una  vittoria  dell'  impe- 
ratore Aurelio,  Caro  che  diceva  (2). 

Heraili  Sancio 

Servatovi.   Vici  ori.  Trinmph 

Pro    Salute   et    Victoria    Imp 

Cacs.  M.  A.  Cari 

Ex  Voto.  Ord.  Tareut. 

Ed  altra,  pure  in  lingua  latina  (non  è  detto  dove)  che  farebbe 
supporre  un  tempio  di  Vulcano  innalzato  dai  Tarentini;  sarebbe 
questa  : 

Volcano 

Ex  Aere   Pubi,   hi    Via   Reda 

Civit.    Taraiit. 

Ponlifìcuìii   lussu 

Slaluit.  P.  Corni ficius  (3). 


(I)  rratilli,  op.  cit.  ,  png.   198. 

{•>)  Pratifli,  Ibidem. 

(.'i;  Pratilli,  op.  cit.,  pnj.   109. 
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Un  marmo  poi  scavato  al  tempo  del  Pratilli,  non  ò  detto  dove 
avrebbe  servito  di  piedestallo  a  una  statua  di  Minerva  con  questa 
iscrizione  (1)  : 

Minervae  Victr 

P.  Titimns  A.   F.  II  Vir 

Sign.  Fos. 

A  queste  iscrizioni  aggiungeremo  quella  citata  dagli  storici 
tarentini  e  dal  Pratilli,  che  dicono  essere  stata  scoperta  al  Vasto, 
dove  ai  tempi  romani  si  innalzò  un  tempio  alla  Pace,  per  ricordare 
la  pacificazione  avvenuta  tra  Cesare  Ottaviano  e  Antonio;  sarebbe 
stata  la  seguente  incisa  in  un  marmo  usato  poi  a  ricoprire  la  Cap- 
pella di  S.  Cataldo  (2)  : 

Facis  Aìigiist.  Temphitn 
Orcio   Fop.    Taretit.  Actern.  D. 

Quest'ultima  dal  Mommsen  è  ritenuta  senz'altro  falsa  (3.  N.  149) 
e  altrettanto  neghiamo  l'autenticità  alle  altre  due  iscrizioni  greche. 
Si  può  essere  in  dubbio  sulle  rimanenti  latine  ;  ma  nessuno  potrà 
pronunziare  un  giudizio  fino  a  che  non  avrà  sott' occhio  i  marmi, 
che  non  si  sa  dove  sieno  nascosti. 

Ma  ritorniamo  alle  Terme  di  Ercole  unite  al  Ginnasio  e  con- 
cludiamo :  nessun  documento  si  può  citare  a  convalidarne  V  esi- 
stenza là  dove  esse  dagli  storici  tarentini  sono  state  collocate. 

Taranto  avrebbe  avuto ,  secondo  il  Carducci  e  coloro  che  lo 
seguirono,  anche  il  suo  Circo  o  ijuióògo/nog ,  il  quale  sarebbe  stato 
a  levante  dell'Anfiteatro  e  a  mezzodì  della  strada  che  mena  a 
S.  Francesco  di  Paola  nel  luogo  detto  modernamente  le  Carceri, 
nome  derivato  dal  carceres  latino ,  che  denotava  il  sito  donde  si 
cacciavano  alla  corsa  le  quadrighe  e  le  bighe.  Il  Carducci  dice  che 
ai  suoi  giorni  il  sito  mostrava  ancora  la  figura  ovale  del  Circo , 
oltre  molti  spezzoni  di   muri  reticolati. 

Taranto. 

G.  B.  Dal  Lago. 


(1)  Pratilli,  Ibidem. 

(2)  Pratilli,  op.  cit.,  pag.  500;  Carducci,  op.  cit.,  pag.  aS7,  aSS  ;  De  Vincentiis, 
op.  cit.,  Ili,  pag.  12,  che  cita  il  Morone,  Storia  di  Taranto,  manoscritto  che  non  ho 
potuto  confrontare. 
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AH  I  AEArEAfì.N  AB  AHI  AEPH  EIRO-Noil 

A,  IJ  F  A  A  A.  hJU-CU. 


La  ricostruzione  della  personalità  storica  di  Jerone  II ,  mercè 
il  sussidio  di  fonti  letterarie  ed  archeologiche,  è,  se  non  completa, 
tale  almeno  da  soddisfare  lo  storico  che  studia  il  periodo  dell'ul- 
tima indipendenza  greca  in  Sicilia.  Ma  del  suo  figlio  Gelone  II  ben 
poco  più  del  nome  è  a  noi  pervenuto  ;  delle  fonti  storiche  Diodoro 
Siculo  (XXVI,  15)  lo  ricorda  come  re,  e  forse  correggente  col  padre: 
lYXfjoyog  xal  'léoojvog  rcòv  (iaoiléoìv  xaxà  lì^v  Ziy.eXiav  T£T€XevTt]xórcov\  una 
notizictta  di  Giustino  (XXXVIII,  3,  5)  fa  conoscere  il  nome  della  sua 
moglie,  dicendo  che  «  Nereis  nubit  Geloni,  Siciliae  tyranni  filio  »;  per 
ultimo  Polibio  (VII.  9)  ne  ricorda  la  morte  e  l'età:  réXcov  jiXsioiv  xoìv 
v  fiiojaag  ho)v  etc.  Se  a  codeste  poche  testimonianze  storiche  vo- 
gliamo aggiungere  le  archeologiche ,  tutto  si  limita  ai  pezzi  d'  ar- 
gento da  lui  coniati  (Head  Historia  Numorttm  p.  161) ,  pochi  di 
numero,  e  per  stile  in  tutto  analoghi  a  quelli  del  padre.  E  proba- 
bile che  di  lui  esistesse  una  iscrizione  del  tenore  :  Baodéog  réXcovog 
(Kaibel  n.  3)  nel  primo  cuneo  del  teatro  greco  di  Siracusa  insieme 
a  quelle  di  Nereide,  Filistide  e  Jerone. 

Data  tanta  scarsezza  di  notizie  ,  riesce  tanto  più  gradita  la 
scoperta  di  un  documento  epigrafico,  avvenuta  negli  ultimi  giorni 
del  1895 ,  nei  nuovi  quartieri  di  Siracusa  (Ortigia) ,  rimovendo  un 
ammasso  di  terre  di  scarico  fra  i  palazzi  Italia  e  Lucchetti,  a  breve 
distanza  della  porta  di  terra.  Trattasi  di  un  masso  di  pietra  di 
Taormina,  di  forma  quadrangolare,  largo  in  fronte  m,  0,96,  alto  0,24, 
profondo  0,64;  intatto  nella  parte  superiore  e  nei  fianchi  ancora 
ben  levigati  ;  nella  faccia  inferiore  presenta  segni  di  violente  scal- 
pellature, le  quali  hanno  alterata  anche  la  parte  inferiore  del  pro- 
spetto, asportandone  una  parte  della  iscrizione;  la  quale  oggi  consta 
di  due  righe  e  di  una  terza  sezionata  orizzontalmente,  ed  è  segnata 
a  nitidi  caratteri  geometrici  molto  simili  a  quelli  del  titolo  di  Jerone 
(Kaibel  n.  2),  col  quale  ha  comune  anche  il  genere  della  pietra. 

'o  òà/Liog  ròjv  ^VQaxooimv 

^aodéa    PÉkaìva    ^aodéog   'Iéqcovos 

Ad  'EXXaviqt 
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È  un  decreto  del  popolo  siracusano  relativo  a  Gelone  figlio  di 
Jerone  11  ;  forse  l' iscrizione ,  contrariamente  alla  prima  impres- 
sione ,  è  completa ,  ed  a  crederla  tale  saremmo  indotti  dallo  stile 
della  citata  iscrizione  di  Jerone  II ,  asciutto  e  sobrio  quanto  mai  ; 
in  quella  sono  i  ZvQaxóoioi  che  dedicano  d^eoìg  nàoi,  una  statua  di 
Jerone  ;  in  questa  dovremo  vedere  la  dedica  di  una  statua  di  Ge- 
lone II  a  Zeus  Ellanios.  Gelone  II  morì  cinquantenne  nel  216 ,  e 
fu  iattura  per  Siracusa  ;  il  padre  era  stato  proclamato  (ìaodeug  ed 
fjyejucóv  dopo  la  battaglia  al  Longanos  nel  270  (Polibio  XXIV.  4,  Casa- 
grandi  Le  campagne  di  Cerone  II  contro  i  Mamertini  pag.  9,  Holm 
Geschichte  Siciliens  pag.  292)  ;  la  nostra  iscrizione  è  una  nuova  con- 
ferma ufficiale  che  anche  Gelone  11  aveva  goduto  della  dignità  e 
del  titolo  regale  ;  padre  e  figlio  ,  ridonata  a  Siracusa  parte  del- 
l'antica  grandezza,  carezzano  il  popolo,  e  lasciando,  almeno  in 
apparenza,  funzionare  1'  antica  costituzione,  si  compiacciono  di  ac- 
cogliere le  attestazioni  d'  onore  loro  decretate  dal  dfjjuog;  anche 
negli  stati  orientali  sorgono  in  questo  tempo  statue  ai  re  greci 
{Corpus  Ins.  Graec.  n.  3625,  Dittenberger  Sylloge  n.  449),  e  la  statua 
è  soventi  volte  dedicata  roìg  d^edlg,  '&eoTg  nàoi  o  ad  una  divinità  spe- 
ciale (Reinach  Traile  d'épigraphie  grecque  pag.  379).  Ed  ecco  nel 
caso  nostro  che  la  statua  di  Jerone  viene  dal  popolo  dedicata  a 
tutti  gli  dei  dell'  Eliade ,  e  quella  del  suo  figlio  a  Zeus  Ellanio  ,  il 
protettore  della  nazionalità  greca,  il  Dioche  eccita  tutti  i  figli  dello 
stesso  paese  ad  unirsi  saldi  contro  l' invasione  persiana  (^Erodoto 
IX.  7.  3).  Per  la  Sicilia,  anzi  per  la  sola  Siracusa ,  trovasi  esclusi- 
vamente ricordo  di  codesta  divinità  nelle  monete  battute  intorno 
al  280  a.  C.  (Poole  Catalogne  of  Br.  M.  pag.  204);  il  Ciaceri  ragio- 
nevolmente ha  pensato  [Contributo  alla  storia  dei  culti  dell'antica 
Sicilia  pag.  7)  che  questo  nuovo  culto  sia  stato  introdotto,  quando 
Siracusa  vedeva  minacciati  i  suoi  dominii  e  la  sua  esistenza  dalla 
invasione  Cartaginese  ;  ma  io  penso  anche  alle  gravi  minaccie  che 
venivano  al  nord  dai  Mamertini,  alleati  ai  Cartaginesi  (Diodoro 
XXII.  7.  4) ,  e  perciò  altrettanto  infesti  ai  Sicelioti;  mai  come  allora 
era  quindi  opportuna  l'invocazione  della  grande  divinità  nazionale, 
il  cui  nome  ben  si  collega  al  figlio  del  debellatore  del  temuto  ne- 
mico. Ad  ogni  modo  anche  perciò  ò  pregevole  il  nostro  titolo,  il 
quale  costituisce  il  secondo  documento  sul  culto  prestato  a  tale 
divinità  in  Siracusa. 

Siracusa. 

Paolo  Orsi. 


I  TEMPI   E  L'OPERA  DI  SlMONl  DE  CEO  (1) 


I. 

Quando  Simonide  il  melico  apparve  sulla  scena  del  mondo,  la 
Grecia  entrava  nel  periodo  della  sua  piena  civiltà ,  del  suo  più 
grande  splendore.  Da  due  anni  era  morto  Solone  (quel  grande  (2j 
che  meritò  d' esser  posto  nel  sacro  numero  de'  setti  sapienti ,  il 
profondo  legislatore  d' Atene  ,  che  nell'  educazione  libera  ,  civile  , 
morale  de'  cittadini  suoi  aveva  gittate  salde  e  sicure  fondamenta 
alla  potenza  della  patria,  il  fiero  avversario  della  tirannide  pisistra- 
tica,  ch'egli  bollava  a  fuoco  nei  suoi  potenti  versi,  colui  che  istituiva 
la  pubblica  recitazione  dei  canti  omerici ,  fonte  d'  ogni  particolare 
specie  di  poesia  greca),  allorché  nel  557  (3)  il  figlio  di  Leoprepe  (4) 
veniva  alla  luce  in  Julide  (5),  nella  ionica  isoletta  di  Céo,  sorrisa 
dallo  splendore  del  cielo,  carezzata  dalle  onde  dell'Egeo,  là  dove  poi 
nasceva  anche  Prodico  (ó),  uno  dei  più  notevoli  cultori  e  propugna- 
gnatori  di  quella  sofistica,  onde  per  contenzione  di  disputa  si  svolse 
la  vera  e  propria  e  sovrana  filosofia  di  Socrate,  di  Platone,  d'Aristo- 
tele. Già  da  circa  un  secolo  Archiloco,  germe  della  vicina  isola  di 
Paro,  aveva  fatto  del  giambo  strumento  feroce  all'ira  sua,  propu- 
gnacolo fermo  contro  i  colpi  della  fortuna,  abbandonando  poi  con 
mollezza  jonica  ai  simposii  e  all'amore  l'anima  stanca.  E  da  poco 
più  che  un  mezzo  secolo  Alcmane ,  venuto  dalla   mite   Sardi   alla 


(1)  È  questo  un  capitolo  dei  Prolegomeni  ai  Frammenti  della  Melica  greca  da 
Terpandro  a  Bacchilide,  che  saranno  pubblicati  dopo  la  parte  VI  ed  ultima  dell'opera. 
Lo  lessi,  con  alcune  aggiunte  e  modificazioni  e  soppressioni  richieste  dalla  circostanza, 
il  18  gennaio  1396  nella  r.  Università  di  Messina  proludendo  a  un  corso  critico  sullo 
reliquie  meliche  simonidee. 

(2)  Cfr.  Meyer,  Oesch.  des  Alt.,  II,  §  399  e  segg. 

(3)  Il  Berniiardy,  Gr.  d.  gr.  Lift.*,  II,  693,  il  Freeman,  Ilist.  of  Sic,  II,  25S, 
il  CiiRiST ,  Gr.  Litt.  in  Ilandbuck  d.  kl.  Alt.  d' Iwan  von  Muller,  pag.  138,  il 
Faenell  ,  Grecie  lyric  poetry ,  197-198 ,  ed  altri  assegnano  alla  nascita  di  Simonido 
l'anno  .'356,  e  il  Flach,  Gesch.  d.  gr.  Lyr.,  611,  il  556/5,  non  bene  calcolando,  a 
parer  mio,  dacché  il  poeta  aveva  80  anni  quando  nel  477  riportò  la  vittoria,  di  cui  è 
cenno  nel  fr.  147  Bgk.  L' Holm  ,  St.  della  Sic.  iiell'ant.,  trad.  dai  proff.  Dal  Lago 
e  Oraziadei,  414,  lo  dice  nato  nel  558,  il  Beloch,  Gr.  Gesch.,  I,  571,  circa  il  558: 
cfr.  Meyeh,  1.  e,  §  443  A. 

(4)  Simonide,  fr.  147  Bgk  :  Plutarco,  Se  dal  vecchio  ecc.,  III  :  Cronaca  di  Paro,  54. 
Indico  in  italiano  il  nome  degli  autori  greci  e  il  titolo  delle  loro  opere  piuttosto  che 
nella  traduzione  latina  come  usasi  comunemente. 

(5)  SuiDA,  alla  v.  2Ì{ia)v(8Yj€. 

(6)  Cfr.  Platone,  Protag. ,  V,  VII,  XXVI,  XXVII,  dove  Socrate  graziosamente 
canzona  Prodico  quale  concittadino  di  Simonide  e  abilmente  lo  tira  in  errore  per  mezzo 
dell'arte  sinoDimica,  di  cui  quegli  ai  teneva  maestro  sommo. 


severa  Lacedemone ,  aveva  singolarmente  esplicato  il  canto  co- 
rale ,  trionfando  soprattutto  nei  partenii ,  per  altezza  di  senti- 
menti ,  per  melodie  soavi  e  delicate ,  le  quali  risonavano  ancora 
gradite  sulla  bocca  del  popolo.  Già  da  quasi  cinquant'  anni  , 
nella  eolica  Lesbo,  Alceo  e  Saffo  avevano  creata  o  meglio  elevata 
a  perfezione  la  lirica  soggettiva;  quegli,  aristocratico  e  fiero,  for- 
temente cantando  la  patria,  la  primavera,  le  donne  e  il  vino;  costei, 
nobile  anch'  essa ,  piccola  e  bruna ,  passionata  e  coltissima  ,  invo- 
cando la  diva  Afrodite  e  chiedendo  con  fervide  note  amore.  Da 
men  che  cinquanta ,  in  Sicilia,  Stesicoro  aveva ,  con  grave  stile  e 
nuova  maestria,  trattato  materia  epica  in  forma  corale,  sostenendo 
con  la  lira,  come  disse  Quintiliano  (1),  il  peso  del  canto  epico,  onde 
meritava  che  il  nome  suo  fosse  congiunto  con  quello  d'  Omero  (2). 
Ibico  di  Reggio  aveva  forse  tre  lustri  e  s'  andava  formando  sul- 
l'arte di  Stesicoro:  era  ancor  bimbo  Anacreonte,  se  pure  era  nato. 
La  lirica  greca,  già  fiorente  per  molti  rami,  s'approssimava  dunque 
alla  feconda  maturità  ;  ma  fra  tanti  cultori  Simonide  Geo  era  il  pre- 
destinato a  cogliere,  d'ogni  parte,  i  frutti  più  saporosi.  Imperocché, 
ricco  d' ingegno  felicissimo  e  atto  a  dominar  largamente  e  varia- 
mente ne'  campi  dell'arte  melica,  si  mostrò  da  per  tutto  duce, 
signore  e  maestro  :  assurse  primo  artista  nel  vero  senso  della  pa- 
rola ;  seppe  dare  alla  sua  lira  tutte  le  corde,  tutti  i  toni  alla  voce 
sua.  Da'  soggetti  e  da'  pensieri  più  elevati  con  somma  naturalezza 
discende  ai  più  famigliari  e  da  questi  risale  a  quelli;  egli  è  ii  poeta 
del  pubblico  e  dei  privati,  il  poeta  di  tutte  le  stirpi  greche,  di  tutte 
le  classi  sociali,  il  primo  lirico  universale^  come  fu  giustamente  deno- 
minato (3).  Pindaro  sorgerà  terribile,  improntando  d'un  marchio  origi- 
nale e  più  vigoroso,  quantunque  forse  un  po'  manierato  (4),  alcuna 
specie  di  poesia  ;  ma  in  più  ristretto  campo  si  chiuderanno  le  sue 
vittorie. 

Mentre  Simonide  toccava  1' undecimo  anno  d'età.  Giro  il  gran- 
de, inalzata  la  sua  vigorosa  dominazione  sull'Iran,  volgevasi  contro 
il  re  lidio ,  Creso ,  che  in  Asia,  in  Africa  ,  in  Europa  aveva  cer- 
cato invano  soccorsi  a  fronteggiare  1*  invadente  potere  del  per- 
siano :  e  questi  l'assediava  in  Sardi,  lo  vinceva,  lo  spodestava,  ma 
con  astuta  magnanimità  se  ne  costituiva  poi  un  efficace  consigliere 


(1)  Inst.  or.,  X,  1,  G2. 

(2)  Cfr.  il  fr.  53  Bgk  di  Simonide. 

(3)  Cfr.  Bkrnhardy,  1.  c,  693e8egg.:  Fla.ch,  1,  e,  619:  Naokottb,  Ilist.  d.  l, 
p.  l.  ffr.,  II,  82  e  aegg. 

(4)  Cfr.  Beloch,  1.  e,  571. 
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per  le  venture  imprese.  Cadeva  così  il  regno  di  Lidia  (1),  che  era 
stato  quasi  anello  intermedio  o  antemurale  fra  la  Grecia  e  l'Oriente: 
onde  il  cozzo  rendevasi  oramai  inevitabile  tra  le  rudi  genti  del- 
l'Iran e  le  colte  popolazioni  dell'Eliade,  le  quali,  trepidanti  per  le  città 
loro  e  pe'  loro  tempi ,  s'  andarono  preparando  all'  urto  formidabile. 

Il  valore  di  Simonide  si  rivelò  per  tempo ,  dacché  in  Cartea , 
cittaduzza  dell'isola  patria  (2),  giovinetto  ancora,  s'era  dato  a  poetare 
ed  istruire  coristi  in  una  scuola  presso  il  tempio  d'Apollo  (3):  ma  lo 
spirito  suo,  che  alto  volava,  ben  presto  allargò  lo  sguardo  intorno  e 
cercò  paese  ove  maggiormente  fervesse  la  vita,  ove  battesse  il  cuore 
della  nazione.  Poiché,  secondo  Ammiano  Marcellino  (4)  ci  riferisce, 
il  poeta  pensava  che  a  vivere  felice  occorre  anzi  tutto  esser  cittadino 
d'una  patria  gloriosa.  E  Atene  lo  attrasse,  senza  per  altro  fargli  di- 
menticare la  terra  nativa,  la  quale,  ce  l'assicura  Imerio  (5),  anche  a 
lui  fu  caramente  diletta;  lo  attrasse  Atene,  dove  signoreggiavano  con 
magnificenza  e  amore  di  civili  avanzamenti  i  due  Pisistratidi.  L'uno 
de' quali ,  Ipparco,  come  quegli  che  possedeva  intelletto  finissimo 
d'arte  e  spirito  liberale  (6),  onde  aveva  adunato  intorno  a  sé  Ono- 
macrito,  il  poeta  e  critico,  celebre  falsificatore  d'oracoli  e  d'inni 
orfici,  Laso  d'Ermione,  il  grande  compositore  ditirambico  e  maestro 
di  Pindaro,  Anacreonte  il  lirico  amoroso  e  gioioso,  per  non  dire 
d'altri  parecchi  minori,  chiamò  e  tenne  in  molta  onoranza  anche  il 
trentenne  poeta  di  Ceo  (7),  che  aveva  già  forse  compiuto  qualche 
viaggio  e  certo  s'era  acquistato  bella  fama  di  melico  valoroso.  Stando 
egli  in  Atene  prese  parte  a  più  gare  nel  ditirambo,  rivaleggiando  col 
celebre  Ermionese  (8);  ma  non  lunga  dovette  per  altro  esser  quivi  la 
dimora  di  lui,  dacché,  trucidato  nell'anno  514  Ipparco  per  mano 
d'Armodio  e  d'Aristogitone  (9),  gli  artisti,  da  esso  favoreggiati,  in 
breve  tempo  si  dileguarono. 

Il  Ceo  tuttavia  sarebbesi  trattenuto  in  Atene  per  qualche  anno 
ancora,  fino  al  506  almeno ,  se  veramente  suo  fosse  1'  epigramma , 
che  Erodoto  ci  riferisce  anonimo  (10),  dettato  per  la  quadriga  di 


(1)  Cfr.  Bkloch,  1.  e,  290,  Meyee,  1.  c.  ,  §  470. 

(2)  Stkfano  Bizantino  alla  v.  Kapd-a(a. 

(3)  Ateneo,  X,  450  F. 

(4)  XIV,  0,  7  :  cfr.  la  steasa  acMtenza  attribuita  ad  Euripide  in  Plutarco,  Z>e/;».,  I. 

(5)  Or.  XXIX  :  v.  fr.  223  Bgk  di  Simonii.e. 

(6)  Platone,  Ipparco,  228  C:  cfr.  Meyek,  1.  c,  §  483. 

(7)  Platone,  Ipparco,  228  C;  Eliano,    Var.  taf.  Vili,  2  :  cfr.  FaEEMAN,  1.  o,  258. 

(8)  Cfr.  Aristofane,    Vespe,  1410,  e  quivi  lo  scoliaste, 

(9)  Cfr.  Meyek,  1.  e,  §  449. 

(10)  V,  77;  V.  fr.  132  Bgk. 
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bronzo  che  fu  posta  sull' entrar  dell'Acropoli  in  ricordanza  della 
vittoria  ottenuta  sopra  i  Beoti  e  i  Calcidesi ,  la  quale  autenticità , 
asserita  da  Elio  Aristide  (1),  è  difesa  dal  Bergk  (2)  ma  negata  dal 
Kirchhoff  (3),  e  se,  quel  che  non  è  possibile  dimostrare,  l'avesse 
egli  scritto  soggiornando  tuttora  in  quella  città. 

Della  relazione  ,  che  il  poeta  nostro  ebbe  coi  Pisistratidi ,  ci 
resta  prezioso  documento  1'  epigramma  sepolcrale  (4)  in  onoro  di 
Archedice ,  figlia  d' Ippia  ,  maritata  da  costui  per  ragion  politica  , 
dopo  l'uccisione  d'Ipparco,  ad  Eantide  figlio  d' Ippoclo,  tiranno  di 
Lampsaco.  Citato  da  Tucidide  (5)  senza  nome  d'autore,  ma  da  Ari- 
stotele (6)  dichiarato  di  Simonide,  l'epigramma  dice:  «  Questa  pol- 
vere copre  Archedice  figlia  di  queir  Ippia  che  primeggiò  in  Grecia 
tra'  contemporanei,  Sebben  padre  e  marito  e  fratelli  e  figli  ella 
avesse  tiranni,  tuttavia  non  levò  l'animo  a  folle  orgoglio  »  (7).  Ma 
quando  e  dove  il  poeta  lo  componesse,  non  ò  possibile  determinare. 

Partendosi  d'Atene,  se  n'andò  nella  Tessaglia,  prima  alla  corte 
degli  Scopadi  in  Crannone,  poscia  a  quella  degli  Aleuadi  in  Larisa, 
non  già,  cred'  io  ,  supplicando  ospitalità  ,  ma  desiderato  ,  invitato  , 
lietamente  onorato.  Poichò  infino  dal  principio  del  secolo  sesto  la 
civiltà  aveva  fatto  buon  cammino  per  le  terre  elleniche,  abbattendo 
le  barriere  che  da  lunga  età  sorgevano  fra  le  razze  diverse  o  almeno 
aprendovi  di  tali  brecce  che  le  davano  agevole  il  passo  a  recare 
hi  parola  novella ,  significatrice  d'  una  piìi  ampia  concezione  delle 
cose.  E  con  essa  civiltà  anche  il  sentimento  nazionale  andava  sem- 
pre pili  acquistando  campo  (8),  massime  ora  che  si  cominciava  a 
provare  il  bisogno  della  comune  difesa  contro  le  tempeste,  le  quali 
ruggivano  dall'Asia  vicina.  Simonide  appunto  in  modo  insigne  rap- 
presentava codesto  illuminato ,  patriottico  ,  universale  spirito  del 
tempo.  Oltre  di  che  i  grandi  signori  del  settentrione  greco  si  stu- 
diavano di  rivolgere  sopra  di  so  gli  sguardi  ammiratori  dell'  Eliade 
centrale  e  meridionale ,  su  cui    bramavano   d'acquistare    autorità. 

Dimorando  presso  Scopa,  il  poeta  gli  diresse  un  celebre  t\anto, 
onde  si  discute  a  lungo  sofisticamente  nel  Protagora  (9);  e  per  la 


(!)  Il,  512. 

(2)  P.  l.  ffr*,  III,  478-179. 

(3)  Sitziotffsb.  (1.  beri.  Akad.,  1860,  piig.  409  e  se-jj. 

(4)  Fr.  Ili  Bgk. 

(5)  VI,  59. 

(6)  Rtt. ,  I,  9. 

(7)  Cfr.  Freeman,  1.  e,  25S  o  n.  5:  Meyiìr,  1.  e,  §.   IS'J. 

(8)  Cfr.  IJeloch,  1.  e,  pag.  270  o  sogg.,  e  spcuiuliiicnto  277  e  sog:^. 

(9)  §  XXVI-XXXI:  V.  fi.  5  Bgk  di  Simonide. 
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morte  d' uno  degli  Scopadi  o  per  la  rovina  di  tutta  quella  famiglia 
principesca  dettò  anche  un  treno  (1)  :  passato  dipoi  in  Larisa , 
alla  memoria  d'Antioco  principe  di  quella  città,  il  quale  molto 
r  ebbe  caro  e  morì  nel  fiore  degli  anni ,  consacrò  un'  altra  assai 
pregiata  lamentazione  funebre  (2).  E  per  più  carmi  ancora  di  certo  egli 
tributò  ossequio  e  gratitudine  agli   ospiti    munificenti  (3). 

Della  sua  dimora  in  Tessaglia  è  pur  lieto  ricordo  a  noi  V  epi- 
gramma scherzoso  (4)  riferitoci  da  Ateneo  (5)  di  su  Callistrato. 
Banchettando  un  giorno  il  poeta  presso  alcuni  amici  nell'  ora  del 
caldo  grande  e  avendo  i  coppieri  mescolato  agli  altri  della  neve 
nella  bevanda,  a  lui  no,  d'improvviso  disse  questo  epigramma:  «  Di 
quella,  onde  un  tempo  i  fianchi  dell'  Olimpo  intorno  ricoverse  l'acuto 
Borea  soffiando  dalla  Tracia  e  che  d'  uomini  senza  mantello  il  petto 
rimorse,  poi  fu  sepolta  viva  sotto  la  veste  del  suolo  pierio,  versi 
anche  a  me  qualcuno  un  poco  :  dacché  non  si  conviene  portar  calda 
bibita  a  persona  diletta  ». 

E  intanto  nell'Asia  minore  seguiva  la  sollevazione  de'  Joni,  i 
Persiani  s' avanzavano  sull'  Ellesponto  e  sulla  Caria  ,  Mileto  era 
distrutta,  Mardonio  veleggiava  alla  volta  della  Tracia  e  della  Ma- 
cedonia ;  se  non  che  il  monte  Ato  e  le  procelle  salvavano  per 
allora  la  Grecia  (6). 

Pare  che  in  Larisa  il  Ceo  stesse  buon  tempo  :  ma  in  fine ,  o 
fosse  stanco  di  vivere  in  mezzo  ad  una  popolazione  ancor  troppo 
rude  e  ignorante  e  quindi  poco  sensibile  alle  delicatezze  dell'  arte 
sua  (7),  o  non  gli  piacesse  la  tentennante  politica  degli  Aleuadi , 
che  sembravano  inchinare  all'amicizia  della  Persia  così  per  salvarsi 
dalla  sormontante  democrazia,  come  per  afforzare  e  ingrandire  il 
proprio  dominio  (e  in  verità  qualche  anno  appresso  il  figlio  di 
Aleuade,  Torace,  l'amico  di  Pindaro,  primo  fra  i  Greci  rese  omaggio 
spontaneo  a  Serse  in  nome  anche  di  tutta  la  Tessaglia,  di  cui  si 
teneva  autocrate),  o  volesse  trovarsi  nel  cuore  della  Grecia  all'ora 
prossima  de'  grandi  avvenimenti ,  fatto  sta  che  tornò  nell'Attica 
dolce  ridente,  fra  i  liberi  e  cólti  Ateniesi.  Toccava  però  già  il  ses- 


(1)  Fr.  32  e  33  Bgk. 

(2)  Aristide,  I,  127:  Scoi,  di  Teocbito,  XVI,  34:  Simonidk,  fr.  34  Bgk. 
(B)  Cfr.  Teocrito,  Id.  XVI,  40-47. 

(4)  Fr.  167  Bgk. 

(5)  III,  125  C. 

(G)  Cfr.  Beloch,  1.  e. ,  346-354  :  Pais,  St.  della  Sic.  e  della  M.   Gr.,  I,  318. 
(7)  Vedi  a  questo  proposito  Plutarco,  Dell'ascoU.  i  poeti,  I  :  cfr.  BaLOCH,  1.  e, 
1 ,  279. 
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santesimo  quarto  anno  d'età,  ma  era  vegeto  tuttavìa  e  mara\i^li(j- 
samente  forte  d'intelletto  :  che  anzi  entrava  nel  periodo  più  fecondo 
e  più  splendido  della  sua  operosità,  quando  nel  490,  sul  campo  di 
Maratona,  i  Persiani  furono  in  sanguinosa  giornata  disfatti  (1). 

Dopo  quell'avvenimento,  in  un  pubblico  concorso,  riportava  la 
palma  su  Eschilo  (2)  con  un  carme  elegiaco  pe'  caduti  in  difesa 
della  patria,  del  quale  resta  un  breve  frammento  (3),  che  dice:  «E 
se  vuoisi  onorare,  o  figlia  di  Giove,  chi  fu  valentissimo,  io  popolo 
d'Atene  compiei  l' impresa ,  io  sol  uno  ».  Celebrava  quindi  le  bat- 
taglie delle  Termopile,  d'Artemisio,  di  Salamina,  di  Platea;  e  scri- 
veva inni  ed  epigrammi  commemorativi  a  frequente  commissione 
di  città  e  di  privati  in  quello  stadio  dell'arte  sua,  quasi  tutto  sacro 
alla  indipendenza  e  libertà  'della  Grecia.  Durante  il  qual  tempo  fu 
amico  intrinseco  di  Temistocle  ed  ebbe  comune  con  lui  un  fiero 
avversario,  il  poeta  Timocreonte  di  Rodi,  che  li  assalse  con  versi 
assai  mordaci,  ai  quali  il  nostro  spiritosamente  rispose  (4). 

Da  ultimo  in  Atene  stessa,  dopo  una  serie  di  oltre  cinquanta 
vittOi-ie  ,  nel  477  (5),  ottuagenario,  trionfò  col  ditirambo  una  volta 
ancora ,  siccome  egli  stesso  ci  narra  in  questo  epigramma  (6)  : 
«  Era  Adimanto  reggitore  degli  Ateniesi ,  quando  la  tribù  An- 
tiochide  vinceva  1'  elegante  tripode.  E  Aristide  figlio  di  Senofilo 
conduceva  il  coro  ben  valoroso  di  cinquanta  cantori  :  e  dell'averlo 
istruito  conseguiva  gloria  a  Simonide  ,  all'  ottuagenario  figlio  di 
Leoprepe  ».  Poco  dopo  egli  venne  in  Sicilia  (7),  a  vSiracusa,  nella 
splendida  corte  dei  Dinomenidi. 

Successo  Gelone  (8)  nel  491,  per  via  poco  onesta,  all'ambizioso 
e  perfido  tiranno  di  Gela,  Ippocrate ,  che  aveva  messa  l'inquietu- 
dine nell'isola  benedetta  assoggettando  Leontini,  Nasso  e  Zancla  (9), 


(1)  Cfr.  Belocii,  I.  e,  355-358. 

(2)  Dice  l'anou.  Btoj  d'Escliilo  elio  questi  fu  iv  xw  sig  xoOg  sv  Mapa9-wv.  x3E)-vr(- 
xdxa?  éXsyeiq)  TjaoYjO-sl;  S'-iicoviSr;. 

(3)  81  Bgk. 

(\)  Vi:  di  Timocreonte.  1,  2,  3,  9  e  10  Bgk:  fr.  di  Simoniui;  ,  IGO  e  170:  Plu- 
tarco, ^l'eiii.  XXI  :  Diogene  Laekzio,  II,  5,  ii.  25. 

(5)  Olimp.  LXXV,    1:  vedi  \u  Cromica  <ìi  Paro,  51.  Cfr.  Flacii.  I.  e,  OIG. 

((>)  Fr.  147  Bgk.  Vedi  PLUTAfico  ,  Se  dal  vecchio,  ecc.  ,  III  :  Valerio  Massimo  , 
Fact.  etc,  VIII,  7,  ext.  13. 

(7)  "V'era  certo  entro  il  476,  nel  quale  anno  si  concliiuse  per  sua  interposizione  Ui 
pace  fra  i  signori  di  Siracusa  e  d'Agrigento.  Vedi  appresso.  Cfr.  Beuniiardy,  1.  c.,G*J5: 
Flach,  1.  e,  616:  Christ,  1.  e,  138  (dove  per  errore  leggesi    Gvlon   invece  di  Tlierun). 

(8)  Cfr.  Freeman,  1.  e.,  09-100:  Belocii,  1.  c.  ,  I  ,  387  e  segg.  :  Meyer,  1.  e., 
§  507:  HoLM,  1.  e.,  386  e  segg. 

(9)  Cfr.  Freeman,  1.  e.,  112-114. 
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abilmente  riuscì,  nel  sesto  anno  di  signoria,  ad  occupar  Siracu- 
sa (1)  col  farsi  protettore  degli  ottimati  forusciti  e  paciere  fra 
le  parti ,  che  da  tempo  l' avean  lacerata  ed  ora  stracche  delle 
lunghe  discordie  spontaneamente  si  abbandonavano  nelle  sue  mani. 
Quivi  egli  trasferì  la  sede ,  cedendo  al  fratello  Jerone  il  governo 
di  Gela  ;  e  subito  volse  il  pensiero  ad  ampliare  la  città,  sicché  di- 
venisse cospicuamente  regale,  e  a  trarvi  gente  delle  città  vicine  o 
per  amore  o  per  forza.  Principe  savio  ed  accorto  seppe  conciliare 
in  una  particolar  costituzione  politica  1'  elemento  oligarchico  e  il 
democratico  :  diede  opera  a  formare  un  popolo  colto  ed  agiato,  ad 
accomunar  Dori  e  Joni,  indigeni  e  forestieri  nei  diritti  e  negli  onori,  a 
dare  incremento  all'  esercito  e  all'  armata,  a  far  dovizioso  1'  erario 
pubblico ,  a  favorire  1'  estendersi  delle  colonie  greche  p'er  l' isola 
e  a  prepararsi  contro  il  nemico  poderoso,  contro  quel  Cartaginese, 
del  quale  poi,  forse  nell'anno  481  (2),  riportava  suU'  Imera  la  segna- 
lata vittoria  (3),  che  precorse  e  fece  ben  degno  riscontro  alle  glo- 
riose battaghe  delle  Termopile  e  .di  Salamina  contro  la  barbarie 
orientale  (4)  :  onde  nacque  la  bella  leggenda,  raccolta  da  Erodoto  (5), 
che  a  Salamina  e  all'  Imera  si  pugnasse  e  vincesse  nello  stesso 
giorno  (6). 

Gelone,  dopo  essersi  guadagnato  l'universale  favore  del  po- 
polo (7),  moriva  nel  478  (8)  e  gli  succedeva  il  fratello  Jerone  come 
reggente  durante  la  minorità  del  nipote ,  incomoda  veste  che  ben 
presto  dimise.  D' indole  violenta  costui  e  molto  diverso  da  Gelone, 
ma  non  meno  di  lui  splendido  e  liberale  (9),  intese  per  altro  effica- 


(1)  Cfr.  Fkeeman,  1.  e.  ,  127,  o  scgg. 

(2)  Cfr.  NiEBUHR,    Vortr.  lìher  alte  Gesch.,   II,  120:  Holm,  1.  e,  p.ag.  101. 

(3)  Cfr.  Freeman,  I.  e,  189  e  segg. 

(4)  Cfr.  Freeman,  1.  e,  200,  205. 

(5)  VII,  16G.  Cfr.  Beloch  ,  1.  e,  390  :  Freeman  ,  1.  c.  ,  514-515  :  Holm  ,  1.  o.  , 
399-401. 

(6)  Secondo  la  versione  di  Dxodoro  Siculo  (XT,  24,  1)  la  battaglia  dell'Imera  sa- 
rebbe avvenuta  nel  medesimo  giorno  di  quella  delle  Termopile,  «  quasi  di  proposito  un 
nume  avesse  fatto  seguire  nello  stesso  momento  e  la  bellissima  vittoria  e  la  gloriosissima 
disfatta  r  :  ma  tal  versione  ha  tutta  l'aria  d'un  accomodamento  posteriore.  Certo  però  tra 
la  battaglia  dell'Imera  e  quella  di  Salamina  dovette  correre  poco  tempo,  poiché  audio 
Aristotele  {Poet.,  26)  le  disse  avvenute  xaxà  Toùg  aùxoùs  xP'^^^'^C* 

(7)  Cfr.  Freeman,  1.  e,  137:  Holm,  1.  e,  403,  405. 

(8)  Erra  il  Curtius,  St.  gr.  trad.  dai  proff.  Mailer  e  Oliva,  II,  502,  dicendo  che 
Gelone  mori  nel  476.  Egli  regnò  soli  sette  anni  e  morì  nel  478.  Cfr.  Flach,  1.  e,  616  : 
Freeman,  1.  e,  214;  Holm,  1.  e,  405:  Beloch,  1.  e,  391. 

(9)  Eliaho,  Var.  ist.,  IX,  1,  Cfr.  Freeman  ,  1.  c,  258  :  Beloch,  1.  e,  391-303: 
Holm,  1.  e,  406  e  segg. 
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cernente  anch'  egli  alla  felicità  di  Siracusa  e  in  pace  e  in  guerra , 
di  Siracusa  ormai  la  più  magnifica  delle  terre  elleniche,  e  alla  pro- 
sperità di  tutta  la  Sicilia ,  alla  gloria  di  questa  Grecia  occiden- 
tale nei  commerci,  nelle  scienze,  nelle  arti  d'ogni  maniera  (1). 

Codesti  insigni  dominatori  vollero  inoltre  anch'essi  coronar  la 
grandezza  loro  chiamando  a  sé  dalla  madre  patria  i  poeti  più  valo- 
rosi e  lusingandoli  di  carezze  e  lautissimi  doni,  affinchè  esaltassero 
le  loro  gesta  e  li  segnalassero  quali  potenti  cooperatori  nella  comune 
difesa  contro  la  barbarie  d'  ogni  parte  (2). 

E  Simonide  pure,  come  tant'altri  sommi,  volle  prima  di  morire 
veder  quest'  isola  sacra  (3) ,  caro  soggiorno  d'Afrodite  e  di  Deme- 
tra,  «  Quae,  scriveva  poi  Lucrezio  (4),  . . .  magna,  modis  multis  mi- 
randa videtur  Gentibus  humanis  regio,  visendaque  fertur.  » 

Se  non  che  il  Nageotte  (5),  considerando  come  giusta  una  tradi- 
zione il  poeta  nostro  si  sarebbe  incontrato  con  Senofane,  e  giudican- 
do che  tale  incontro  non  potè  avvenire  nel  tempo  di  Jerone,  perchè 
Senofane  allora  doveva  esser  morto ,  congetturava  che  Simonide 
molt'anni  avanti  venisse  nella  Magna  Grecia,  innanzi  cioè  di  recarsi 
presso  Ipparco,  e  in  tale  occasione  visitasse  anche  per  laprima  voltala 
Sicilia.  Ma  tal  congettura,  lasciando  pure  star  la  questione  su  i  limiti 
della  vita  di  Senofane  (6),  è,  per  mio  avviso,  affatto  campata  in  aria, 
poiché  non  è  punto  escluso  che  il  melico  potesse  trovarsi  col  filosofo 
in  qualche  luogo  della  Magna  Grecia  senza  approdare  inoltre  anche 
in  Sicilia  ;  ed  anzi  è  probabile  che  l'incontro  seguisse  nella  Grecia 


(1)  Cfr.  Freeman,  1.  0,  256-257. 

(2)  Cfr.  Fbkeman,  1.  e,  160. 

(3)  Pldtarco,  Deir  esil.,  XIII. 

(4)  I,  727-728. 

(5)  1.  e,  86. 

(fi)  Il  Freeman  ,  1.  e,  265,  ammette  T  iucontro  di  Simonide,  ottuagenario,  con 
Senofane  alla  corte  di  Jerone.  Il  Beloch,  1,  e,  391,  asserisce  semplicemente  ohe  u  i 
primi  poeti  della  nazione,  Simonide,  Pindaro,  Bacchilide,  Eschilo,  Senofane,  Epicarmo, 
furon  chiamati  alla  corto  (di  Jerone)  e  gareggiarono  in  celebrare  quella  casa  princi- 
poaca  n.  L'Iloi.M,  1.  e,  pag.  355,  n.  2,  osserva  che  Senofane,  quando  abbandonò  la  patria 
nel  5 15  aveva  25  anni  (v.  Senofane:  Tìq  tió^^ev  el?  àv6p(5v  xxX.  in  tVagm.  philosoph. 
graec.  ed.  del  MuUach,  Parigi,  Didot,  1860,  I,  104  :  Ateneo,  II,  54  E),  onde  sarebbe 
nato  vcrtjo  il  570  ;  e  soggiunge  ,  pag.  358  ,  che  nei  suoi  ultimi  anni  fu  alla  corte 
di  Cerone  di  Siracusa.  Cfr.  pag.  454.  Secondo  la  cronologia  dell'  Holm,  Senofane 
dunque  avrebbe  avuto  94  anni  quando  Jerone  occupò  il  governo  di  Siracusa  ,  e  ben 
102  <iuando  Simonide  morì.  E  per  vero  anche  in  Censorino  (De  die  natali,  16,  pag.  9-10 
dell'  ed.  ald.  1581)  si  legge  oh'  egli  major  annorum  centum  fuit.  Si  sarebbero  dunque 
incontrati  il  melico  più  che  ottuagenario  col  filosofo  centenario  o  quasi.  Pei  termini 
della  vita  di  Senofane  vedi  anche  Christ,  1.  e,  pag.  96,  n.  2  :  cfr.  Mkykb,  I.  o.,  §  466. 
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Stessa,  prima  che  si  fondasse  la  scuola  eleatica,  mentre  Senofane, 
fuggito  da  Colofone  dinanzi  alla  grave  pressura  persiana,  andava 
errando  di  terra  in  terra  e  cantando  le  sue  filosofiche  rapsodie  (1). 

Simonide  adunque  ottuagenario  (2)  volle  vedere  quest'  isola , 
maravigliosamente  bella,  popolosa,  ricca  di  svariata  coltura,  splen- 
dida per  rara  fortuna  di  principi  ;  quest'  isola,  dove  un  tempo  più 
o  meno  lungo  eran  vissuti  e  fiorito  avevano  Cineto  di  Chio,  Eu- 
melo  il  Bacchiade,  Adone,  Ibico  e  forse  Saffo;  dove  Epicarmo 
era  stato  dal  padre  suo  portato,  di  Coo  a  Megara ,  bambino  an- 
cora ;  dove  Tisia  Stesicoro  era  nato  in  Imera ,  se  pur  non  vide 
la  luce  a  Metauro  o  Matauro,  come  opinerebbero  il  Flach  (3),  il 
Pais  (4)  e  il  Rizzo  (5),  e  dove  certo  avea  dato  singolare  svolgimento 
alla  lirica  de'  cori  ;  quest'  isola  sublime  per  lo  straordinario  feno- 
meno dell'  Etna ,  la  quale  appunto  in  quegli  anni  tra  il  479  e  il 
475  (6),  dopo  lungo  periodo  di  calma,  novamente  illuminava  il  mare 
esperio  con  le  lunghe  fumiganti  vampe,  co'  fulgidi  torrenti  (7),  di 
queir  Etna ,  che  il  poeta  nostro  disse  giudice  (8)  fra  Demetra  ed 
Efesto,  i  quali  si  contendevano  il  possesso  del  paese,  cioè  fra  1'  u- 
bcrtosa  vegetazione,  e  il  fuoco  distruttore  ,  fra  la  vita  e  la  morte. 
E  venne  a  Siracusa,  forse  appena  salito  al  trono  Jcrone  e  per  invito 
di  lui  ;  in  corte  del  quale ,  verseggiatore  esso  pure  a  tempo  co- 
modo, si  trovò  con  Pindaro,  con  Bacchilide,  con  Eschilo  (9),  e  forse 
con  Epicarmo  (10),  vivendo  la  vita  intellettuale  che  ferveva  in  quel 
circolo  eletto  di  savi  e  di  poeti,  onde  non  era  l'uguale  perla  Grecia 
tutta  (11). 

Né  si  stette  pago  Simonide  all'opera  sua  artistica  e  solo  indi- 


(1)  Diogene  Laerzio,  IX,  18  e  :  cfr.  IIolm,  1.  e,  pag.  356. 

(2)  Vedi  Emano,  Vai:  ist.,  IX,  1.  Cfr.  Freeman,  1.  e,  258  e  261:  IIolm,  1.  c, 
■111-415. 

(3)  1.  e,  318, 

(4)  1.  e,  242,  n.  2,  e  243. 

(5)  Questioni  stesicoree  in  «Rivista  di  Storia  antica  e  Scienze  affini  r,  anno  I,  fase. 
1",  pag.  33  e  segg. 

(6)  Cronaca  di  Paro,  52:  Tucidide,  IH,  116:  cfr.  Tropea,  L'Etna  eie  sue  eru- 
zioni in   u  Rivista  di  Storia  antica  e  Scienze  affluir,  anno  I,  fase.  1",  pag.  20. 

(7)  A  questa  eruzione  alludono  Pindauo,  Pitia  J,  25  e  segg,,  ed  Ksciiilo,  Pro- 
meteo let/.,  351  e  segg. 

(8)  Scoi,  di  Teocrito,  I,  63  :  Simonide,  fr,  20O  B  Bgk. 
(}j)  Cfr.  Freeman,  1.  e,  277-278  :  IIolm,  1.  e,  438,  454. 

(10)  Cfr.  HoLM,  1.  e,  413-444,  454. 

(11)  Cfr.  Pindauo,  Olimp.  I:  Senofonte,  Jerone,  I,  1  :  Plutarco,  DeWesiL,  XIII: 
Pausania,  I,  2,  3:  Eliano,  Var.  ist.,  IV,  15  ;  IX,  1.  Vedi  anche  Fkeeman,  1.  e,  258 
0  segg.,  265  e  aegg.  :  IIolm,  1.  e,  451. 
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rettamente  civile;  che  fece  atto  anche  politico  al  sommo,  volendo 
e  sapendo  metter  la  pace  e  quetare  ogni  dissidio  fra  due  potenti 
signori,  che  sul  fiume  Gela  erano  in  procinto  di  battaglia  (1),  fra  il 
suo  Jerone  (2)  e  Terone  d'Agrigento,  il  suocero  ed  alleato  di  Ge- 
lone e  con  esso  vincitore  alla  battaglia  dell'  Imera  (3)  ;  fece  atto, 
dissi,  politico  al  sommo  (4),  imperocché  dall'amicizia  o  inimicizia 
de'  principi  di  Siracusa  e  d'Agrigento  dipendeva  la  buona  o  la  cat- 
tiva sorte  del  popolo  greco  nell'  isola. 

Del  soggiorno  in  Sicilia,  delle  relazioni  con  la  famiglia  domi- 
nante in  Siracusa  e  dell'  animo  suo  ,  caldo  sempre  e  sollecito  del- 
l' indipendenza  nazionale,  è  solenne  testimonio  quest'  epigramma  (5) 
per  la  dedica  che  fecero  d'  un  prezioso  tripode  ad  Apollo  in  Delfo 
i  quattro  Dinomenidi  dopo  la  battaglia  dell' Imera  :  «Affermo  che 
Gelone,  Jerone,  Polizelo  e  Trasibulo,  figli  di  Dinomene,  dedicarono 

il  tripode ,  vinte  eh'  ebbero  barbare  genti,  e  diedero  agli  El- 

leni  forte  mano  nelle  guerre  per  la  libertà  ». 

Venuto  in  Sicilia  già  vecchio  assai ,  il  poeta  morì  dopo  non 
molto,  a  89  anni,  nel  468  (6),  precorrendo  di  pochi  mesi  nella  tomba 
il  suo  protettore;  morì  e  fu  sepolto,  come  sembra  e  credono  anche 
il  Rergk  (7)  e  il  Flach  (8),  in  Siracusa  ;  dove,  stando  alle  parole  di 
Suida  (9)  che  cita  anche  un  passo  di  Callimaco  (10) ,  gli  sarebbe 
stato  eretto  un  monumento  sepolcrale,  abbattuto  poi  da  un  certo 
Fenice,  capitano  agrigentino,  per  costrurne  con  le  pietre  una  torre, 
mediante  la  quale  la  città  fu  espugnata  (xnrà  xovrov  talco  i)  jiuh^).  Ma 
cotesto  passo  di  Suida  è  molto  confuso  e  forse  guasto.  Chi  era  mai 
quel    Fenice  ?    in    qual  sito  stava  la  tomba  di  Simonide  ?  dove  fu 


(1)  Nel  47G  (Olimp.  LXXVI,  1)  secondo  lo  scoi,  di  PiNnARo,  Oì.  11,20. 

(2)  Cfr.  Eliano,    Var.  isf.  ,  XII,  25. 
(;})  Cfr.  Freeman,  1.  e,  199. 

(4)  Cfr.  Beloch,  1.  e,  571  :  JIolm,  1.  e,  415. 

(5)  Fr.  141  Bgk.  Il  secondo  distico  probabilmente  è  intcrpoluto  :  cfr,  fr.  127  Ilillcr. 
VedilIoLM,  1.  e,  401  e  n.  27. 

(6)  Neir  Olimp.  LXXVIII  ,  1  (vedi  la  Cronaca  di  Paro,  73),  non  LXXVII ,  4, 
(469),  come  calcolava  il  Bernhardy  (1.  e.,  contradicendosi  poi  a  pag.  700) ,  poiché  il 
poeta  morì  di  89  anni  (vedi  Suida  alla  v.  l'-iitoviSr;;)  e  ne  aveva  già  80  nel  177  (t. 
sopra).  Inesattamente  lo  pseudo-LuciANO  {Mitcrob. ,  2o)  lo  dice  vissuto  oltre  iuovanfa. 
Vedi  anche  Flach  ,  1.  e. ,  618,  n.  5.  Neppur  bene  il  Freeman  ,  1.  e.  258,  e  il  Far- 
NELL,  1.  e.,  197  e  202,  assegnano  il  4G7  alla  morto  di  Simonide.  Cfr.  IIolm,  1.  e,  414: 
Christ,  1.  e,  138:  Beloch,  1.  e.,  571. 

(7)  P.  /.  ^r.*,  Ili,  446. 

(8)  1.  e,  618. 

(9)  1.  e. 

'  (IO)  Fr,  71  Bgk  :  cfr.  Schneidee,  Caìlim, ,  II,  223  e  segg. 
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costruita  ia  torre?  Il  Freeman  (1)  opina  nientemeno  ia  tomba  dei 
poeta  fosse  al  di  là  del  torrente  Ipsa  presso  Agrigento,  i  Cartaginesi 
o  altri  nemici  assediassero  la  città ,  Fenice  distruggesse  quella 
tomba  per  costruire  una  torre  di  difesa  e  mediante  proprio  l'occu- 
pazione di  questa  torre  fosse  espugnata  la  città  (2).  Checché  sia  di 
ciò,  certo  Simonide  finì  la  vita  in  Sicilia  e  qui  fu  sepolto  (3). 

Che  tutti  questi  ultimi  otto  o  nove  anni  dimorasse  egli  nell'isola, 
non  si  può  sicuramente  affermare  :  certo  v'  era  nel  472  e  gareg- 
giava col  poderosissimo  giovane  rivale ,  con  Pindaro.  E  forse  in 
quel  frattempo  visitò  Agrigento,  Reggio  e  Crotone  (pe'  cui  tiranni 
compose  odi)  (4)  e  forse  vide  anche  altri  luoghi  della  Sicilia  e  della 
Magna  Grecia.  Ch'egli  poi  scrivesse  1'  epigramma  o  gli  epigrammi  (5) 
attribuitigli  da  alcuni ,  tra'  quali  il  Freeman  (6) ,  pe'  caduti  alla 
battaglia  dell' Eurimedonte  (7)  e  fosse  allora  tornato  anche  in  Ate- 
ne, come  da  prima  il  Bergk  voleva,  non  esito  a  negare  consentendo 
col  Keil  (8)  e  col  Bergk  stesso,  il  quale  pure  disdisse  quanto  aveva 
asserito  (9). 

n. 

I  tempi  non  potevano  meglio  preparare  e  favorire  la  fioritura 
dell'  alto  ingegno  simonideo,  né  ingegno  di  poeta  con  più  versati- 
lità poteva  piegarsi  o  ad  esprimere  in  canti  corali  vóti  e  preghiere 

(1)  1.  e,  264  e  n.  5. 

(2)  La  stessa  congettura  in  sostanza  ha  fatta  anche  V  Holm,  1.  e,  414,  n.  7. 

(3)  Cfr.  TzETZE,  Chil.^h  634. 

(4)  Vedi  i  fi'.  6,  7  e  IO  Bgit.  Due  di  queste  odi,  a  parer  mio,  furono  però  scritte 
da  Simonide  mentr'  era  tuttavia  in  Grecia,  quelle  cioè  per  Anassila  e  per  Astilo,  percliè 
Anasaila,  tiranno  di  Reggio  da  circa  il  495,  noi  476  era  morto,  e  Astilo  conseguiva  le 
Bue  vittorie  negli  anni  4^8,  4S4  e  480.  Certo  il  poeta  durante  le  sue  dimore  in  Atene,  e 
forse  anche  da  Geo  e  dalla  Tessaglia,  dovette  recarsi  più  volte  alle  solennità  dei  giuochi 
pubblici  (cfr.  Imerio,  V,  2)  e  in  quelle  occasioni  scrivere  anche  per  vincitori  appar- 
tenenti alle  colonie  della  Magna  Grecia  o  d'altri  luoghi.  Qui  avvertirò  inoltre  che  Si- 
monide, e  per  propria  indole  e  per  inviti,  senza  dubbio  visitò  molte  città  del  conti- 
nente greco  e  forse  anche  Eretria,  Caristo  e  Tamine  nelP  Eubea.  Cfr.  i  fr.  8,  9  e  35  Bgk. 

(5)  Ant.  pai.,  VII,  258  e  296  :  fr.  l05  e  142  Bgk.  Cfr.  Elio  Aristide,  II,  209 
e  210:  Scoi,  di  Aristide,  II,  209:  Diodoro  Siculo,  XI,  62  :  Apostolio,  VII,  57  a  : 
Arsenio,  329.  Vedi  anche  Pausanla,  I,  29,  13. 

(6)  1.  e,  259. 

(7)  Vedi  Tucidide,  I,  100.  Questa  battaglia  seguì  noi  461/460  secondo  Eusebio 
(II,  104),  nel  464  o  465  secondo  il  Flach  (Gesch.  der  gr.  Lt/r.,  618),  nel  465  secondo 
il  Curtius  (1.  e,  134-135),  nel  468  o  469  secondo  il  Bergk  (P.  l.  gr*,  III,  446),  cir- 
ca il  470  secondo  il  Beloch  (1.  o. ,  385  e  n.  2).  Vedi  anche  Db  Sanctis  (La  hat- 
taglia  delV  Eurimedonte  in  Diodoro:  "  Rivista  di  Filol.  ecc.  «  ,  XXI  [1893]  ),  il  quale 
pure  reputa  probabile,  secondo  Diodoro,  la  data  del  470/469. 

(8;  Hermes,  XX,  341  e  segg. 

(9)  P.  l.  gr.\  m,  446  :  cfr.  460  ;  487  o  segg. 
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ki  Numi  e  lodi  tanto  de'  principi  sontuosi  di  Tessaglia  e  di  Sicilia, 
quanto  de'  prodi  cittadini  caduti  propugnando  contro  i  Persi  la  libertà 
della  patria ,  o  a  dettare  elegie  di  sovrana  bellezza,  o  a  comporre 
epigrammi  per  tombe  ,  statue ,  tripodi  e  tempi ,  epigrammi  che 
costituirono  il  modello  di  questo  genere  letterario  (1). 

I  canti  corali  tennero  fra  le  produzioni  del  Cco  il  massimo  luogo, 
trattando  soggetti  religiosi  e  mondani  nelle  forme  dell'  inno,  del- 
l' iporchcDia,  del  ditirambo,  del  peana.,  dell'  epinicio,  i^^ì\\ encomio  e  del 
treno.  Negli  epinici  preparò  la  via  a  Pindaro  e  contrastò  con  lui  glo- 
riosamente :  ne'  treni,  lamentazioni  funebri  che  veramente  prolu- 
sero alla  tragedia,  toccò  la  perfezione  dell'arte  precorrendo  Eschilo, 
Sofocle  ,  Euripide  nella  maestria  del  toccare  il  cuore  e  commuo- 
verlo fino  alle  lagrime.  De'  treni  anzi  può  egli  dirsi  il  vero  creatore 
per  avervi  introdotta  1'  efficacissima  forma  del  coro  cogli  alterni 
compianti  delle  sue  parti  e  del  tutto  (2).  Il  lungo  frammento  (3),  in 
cui  Danae,  chiusa  col  figlioletto  Perseo  entro  una  cassa  e  gittata 
in  balia  del  mar  tempestoso,  geme  sulla  sciagura  del  figlio  più  che 
sulla  propria ,  ne  è  documento  splendido.  E  non  meno  splendida 
testimonianza  degli  encomi  politici  resta  il  frammento  pe'  caduti 
alla  battaglia  delle  Termopile  o,  come  il  Bergk  ed  altri  vorreb- 
bero (4) ,  a  quella  navale  presso  il  promontorio  artemisio ,  quel 
frammento  (5),  a  cui  s' inspirava  il  Leopardi  nella  Can.^one  all'  Ita- 
lia, là  dove  ripensò  Simonide,  mentre  saliva  il  colle  d'Antela 

gimrdaìido  l'etra,  la  inulina  e  il  suolo, 

e  dalle  reliquie  tentò  di  ricrearne  l' intero  canto.  D'un  encomio  pri- 
vato poi  o  meglio  d'uno  scolio,  come  io  credo  e  cerco  di  chiarire  al- 
trove (6),  possediamo  la  massima  parte  in  tanti  piccoli  brani  citati 
per  entro  al  dialogo  platonico  //  Protagora  (7).  È  questa  la  reliquia 
più  grande  a  noi   pervenuta  de'  canti   melici   simonidei  ,    reliquia 


(1)  Per  la  produzione  letteraria  simonidea  cfr.  Svidk  alla  7,  2t|icov£?Tj;,  la  cui  nota 
proviene  da  buona  fonte  ,  sebbene  contenga  qualche  enìmma  ,  come  bene  avvertiva  il 
Uershardy  (1.  e,  7i)3)  e  abbisogni  di  molte  correzioni  ,  che  la  critica  ò  impotente  a 
recarvi  in  modo  pieno. 

(2)  Cfr.  Catullo,  XXXVIII,  8  :  Orazio,  Cairn.,  Il,  1,  aS,  o  Porfirione,  ivi  :  Dio- 
Nifii  u'Al.,  Degli  antichi  scritf.,  II,  6:  Quintiliano,  Inat.,  or.,  X,  1,  Gì. 

(3)  Fr.  37  Bgk. 

(4)  Cfr.  Bkrnhardy,  1.  e,  pag.  703. 

(5)  Fr.  *4  Bgk. 

(6)  Vedi  la  parte  V  de'  Frammenti  della^Melica  greca,  d'imminente  pubblica- 
zione ,  0  1'  articolo  u  II  canto  simonideo  commentato  nel  Protagora  n  in  *♦  Rivista  di 
Filol.  ecc.,  voi.  I  (XXIII  della  serie  intera),  iene.  2°. 

(7)  339  A  — 847  A. 
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preziosa,  che  in  questi  ultimi  cento  cinquant'anni  si  tentò  da  molti 
e  per  modi  diversi  di  riordinare  e  ricomporre  (1)  e  che  io  minuta- 
mente esaminai,  proponendo  una  ricostruzione  la  quale  mi  pare  non 
si  discosti  dal  vero  e  forse  potrà  dirsi  definitiva  (2). 

Tra  le  più  insigni  elegie  di  Simonide  andarono  senza  dubbio 
quelle  per  le  battaglie  di  Maratona,  e  di  Platea,  di  cui  ci  giunsero 
tre  brevi  particelle  (3),  e  quella  per  la  battaglia  di  Salamina,  di 
cui  ci  fu  tramandata  la  sola  notizia  (4\ 

Dove  per  altro  egli  ebbe  campo  di  segnalarsi  anche  più  lar- 
gamente ,  fu  negli  epigrammi ,  che  a  lui  si  richiesero  in  quel- 
1'  età  di  grandi  avvenimenti,  in  quell'espansione  dell'  entusiasmo 
nazionale,  quando  città  e  cittadini  gareggiarono  nel  rendere  tri- 
buto d'  encomio  ai  prodi,  che  per  la  patria  avean  dato  lo  vita,  e  a 
maggior  fregio  delle  opere  di  pittura,  di  scultura ,  d'  architettura  , 
sacrate  alla  loro  memoria,  si  volle  anche  il  suono  ritmico  della  pa 
rola,  si  volle  il  pensiero  del  poeta  incantatore,  che  prenunziava  il 
musicale  racconto  d'Erodoto.  E  tripodi  e  statue  e  tombe  e  tempi 
ebbero  ne' versi  di  Simonide  scritte  efficacissime  per  concettosa  bre- 
vità, soavissime  per  eleganza  d'  elocuzione.  La  fama  sua  nell'  epi- 
gramma volò  tanto  alta  che  a  lui,  quasi  a  novello  Ercole,  si  attri- 
buirono le  fatiche  anche  d'altri  scrittori:  che  anzi  egli  fu  detto, 
certo  erroneamente ,  per  insino  1'  inventore  di  questa  ben  antica 
forma  poetica.  Vero  è  però  che  Simonide  con  arte  mirabilmente 
perfetta  la  volse  all'  espressione  sublime  del  sentimento  patriottico 
e  morale;  e,  fra  gli  epigrammi  di  sicura  autenticità,  quelli  che  ci 
giunsero  di  lui,  sono  i  più  antichi. 

Secondo  Snida  egli  avrebbe  scritto  anche  tragedie.  E  tragedia 
il  Boeckh  congetturava  fosse  quel  Memnoiie^  che  Strabone  (5)  per 
altro  chiamò  ditirambo.  Ma,  sebbene  anche  l'Hermann  (6)  inchinasse 
a  riconoscervi  una  tragedia,  di  parer  contrario  sono  i  critici  mo- 
derni, tra  cui  il  Lubbert  (7),  il  Flach  (8),  l' Immisch  (9),  il  Christ  (10), 
coi  quali  volentieri  io  pure  consento. 


(1)  Fr.  5  lìgk. 

(2)  Vedila  nella  pirte  V  do'    Frammenti  della  Melica  r/rpca  o  nell'articolo  della 
u  lliv.  di  Filol.  n   aopra  citato. 

(3)  Fr.  81,  82,  84  Bgk. 

(4)  Fr.  83  Bgk. 

(5)  XV,  pag.  728. 

(0)  0/j.,  VII,  pag.  214. 

(7)  Imi.  Bonn.,  1885,  pag.  10. 

(8)  1.  e. ,  623-G24. 

(9)  Uh.  Mus.,  44,  pag.  55G. 
(^LO)  l.  e. ,  130  n. 
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Della  copiosissima  produzione  simonidea  non  ci  fu  conservato 
altro  che  un  novanta  epigrammi,  tre  frammenti  sicuri  di  elegie  e 
circa  ottanta  brani  melici ,  di  cui  notabili  per  estensione  tre  ,  men 
che  dieci  di  quattro  o  cinque  o  sei  versi,  pochi  altri  di  due  o  tre, 
d'  un  solo  o  d'  una  frase  o  d'  una  parola  i  rimanenti. 

Le  reliquie  meliche  sono  quasi  tutte  di  composizione  logaedica: 
una  tenuissima  particella  offre  la  dattilo-epitrita  ,  usata  ben  più 
di  frequente  da  Pindaro  e  da  Bacchilide.  E  par  che  i  canti  corali, 
specialmente  gli  epinici,  avessero  un'  ampia  struttura  epodica  con 
cinque  o  più  sistemi  strofici  (l). 

Il  dialetto  adoperato  nelle  elegie  è  il  jonico-epico  ;  e  jonico- 
epico  ò  pur  quello  degli  epigrammi ,  ma  con  qualche  traccia  di 
dorico.  Epica  sostanzialmente  è  anche  la  lingua  dei  versi  melici , 
ma  con  la  solita  tintura  dorica  dei  canti  corali,  serbando  costante 
il  suono  a  lungo  invece  dell'  e  lungo  dei  Joni.  Vari  eolismi ,  recati 
da  parecchie  edizioni  antiche  e  recenti,  e  ammessi  dall' Ahrens  (2), 
dal  Bergk  (3) ,  dal  Nageotte  (4)  e  da  altri  critici  ,  sono  intrusioni , 
che  nelle  note  ai  singoli  frammenti  simonidei  (5)  dico  per  quali  mo- 
tivi si  debbano  rifiutare. 

In  fatto  di  stile  ,  Simonide  seppe  da  maestro  porre  in  atto  la 
sua  definizione  riferitaci  da  Plutarco  (ò),  esser  cioè  la  pittura  una 
poesia  muta,  la  poesia  ima  pittura  parlante;  ed  anche  dalla  scarsa 
materia  a  noi  pervenuta  ci  è  dato  gustare  quella  soavità  di  locu- 
zione ,  per  la  quale  egli  fu  soprannominato  Mcliccrte  (7) ,  quella 
perspicuità  d'  espressione  che  sì  bene  risponde  al  suo  detto  :  «  La 
parola  è  imagine  della  realtà  »  (8). 

Ma  chi  non  si  tenga  pago  all'analisi  della  forma,  all'anatomia 
del  cadavere,  e  spinga  lo  sguardo  nella  sostanza ,  indaghi  e  tenti 
di  cogliere  lo  spn-ito,  1'  anima  tutta  di  queste  gloriose  reliquie,  ben 
può  per  mezzo  di  esse  godere  un  raggio  di  quello  splendore  che 
doveva  emanare  dai  carmi  integri  :  poiché  vi  si  sente  il  cuore  del 
poeta  palpitare  d'  amor  per  la  patria ,  vi  si  ode  la  mente  sua  sa- 
pientissima pronunziar  sentenze  civili  e  morali,  cui  nulla  hanno  da 


(1)  Cfr.  Efestione,  123. 

(•2)  De  gr.  l.  d.,  Il,  2,  19. 

(3)  r.  l.  gr.*,  testo  di  Simonidk  o  note. 

(4)  1.  e,  188. 

(5)  Contenuti  nella  parte  V  della  Melica  greca. 

(G)  Della  gloria  degli  Afen.  ,  III:  cfr.  DelVascolt,  i  poeti.  III. 

(7)  SuiDA,  alla  v.  Diiiwvtiyjc.  Cfr.  Schneidkwin,  Simonidis  Cei  carni,  rei.,  p.  XL 
e  segg. 

(S)  Fr.  190  Bgk. 
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a,i^"g"iungcre  T  esperienza  e  il  senno  de'  civilissimi  tempi  nostri,  vi 
si  ascolta  in  versi  l'espressione  elegante  e  serena  della  5l)/)///'osv;/£? 
greca  (1),  di  quella  tanto  giusta  misura  nei  pensieri  enei  giudizi, 
di  quel  desiderio  di  pace  con  sé  e  con  gli  altri,  di  quel  razionabile 
e  dignitoso  adattamento  del  cuore  a  tutte  le  condizioni ,  cui  forza 
umana  non  possa  mutare.  Non  altrimenti  da  lui  il  divino  Alighieri 
scriveva  :  «  Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo  ?  ». 

E  la  filosofia  di  Simonide  era,  a  parer  mio,  eccellente.  Un  an- 
tichissimo canto  greco  popolare,  stato  a  lui  attribuito  (2),  dice: 
Lo  star  sano  è  primo  dei  beni  per  V  uomo,  secondo  V  aver  bella 
persona,  terso  V  esser  ricco  senza  frode ,  quarto  il  sollazzarsi  con 
'gli  amici.  Parimente,  senza  fallo,  doveva  pensare  il  poeta  nostro; 
dacché  non  solo  ce  1'  assicura  Clemente  Alessandrino  (3\  ma  circa 
il  quarto  de'  suddetti  beni  egli  stesso  in  un  frammento  (4)  doman- 
da :  «  Senza  il  piacere  qual  vita  umana  è  desiderabile  o  qual  si- 
gnoria ?  »  in  altro  (5)  esorta:  «  Bevi,  bevi  ne'  lieti  dì  »,  e  circa  al  pri- 
mo esclama  altrove  (6)  con  triste  verità  :  «  La  bella  sapienza  non 
ha  più  incanto,  se  l'uomo  non  possiede  la  veneranda  salute.  » 

La  veneranda  salute  egli  godette  a  lungo ,  poiché  giunse  al- 
l' ottantesimo  nono  anno  d'  età,  serbando  mente  chiarissima  e  me- 
moria sì  prodigiosa  (7),  che  la  leggenda  riferì  a  lui  l'invenzione 
dell'arte  mnemonica  (8). 


(\)  Cfr.  AiMSTiTiK,  ir,  510. 

(2)  Scoi/o  S  in  Dkikìk,  P.  l.  gi:\  III ,  pag.  GJ5-G16.  Il  Flach,  1.  e,  G37-03R, 
osa  dire  ohe  u  soltanto  questo  cnnto  convivale  possiamo  riferire  a  Simonide  con  qualche 
sicurezza  «  e  soggiunge  che  u  tuttavia  bastano  le  conseivatc  testimonianze  per  riven- 
dicarlo a  Simonide  r.  Ma  di  che  sicurezza,  di  che  testimonianze  va  egli  parlando? 
Platone  {Gorgia,  4")l  E;  Lfggi,  I,  631  C;  II,  6Gl  A)  non  nomina  l'autore;  né  lo 
nomina  Luciano  {Per  un  fallo  di  falttio,  G)  ;  né  di  Simonide  parla  Ateneo  (XV,  694 
E).  Lo  scolia-ite  di  Piatone,  Gorgia,  1,  e,  riferisce  soUanto  lo  dubbiose  opinioni  cor- 
renti che  quei  versi  fossero  o  di  Epicarmo  o  di  Simonide.  Non  restano  quindi  altre  te- 
stimonianze clic  quella  molto  ambigua  di  Clemente  Alessandrino  (7 V/;>jt).,  IV,  375),  e 
quello  d'Ai'OSTOLio  (XVII,  48),  di  Teodobeto  (XI  ,  153),  d'ARSENio  (TVc//,  45G)e  dello 
sioliaste  di  Luciano  (1.  e.)  che  il  dubbio  mutarono  in  affermazione.  Simonide  ,  tutt'  al 
più,  potò  accennare  a  quel  canto  popolare,  come  pensa  anche  il  Bergk  (1.  e).  Cfr. 
fr.  IW  .V  Unk. 

(3)  IV,  37.'):  cfr.  Berok,  P.  l.  gr.\  III,  pag.  521; 
(1)  Fr.  71  I5gk. 

(.--.)  Fr.  14  IJgk. 

(G)  Fr.  70  Bgk. 

(7)  Cfr.  r  epigramma  attribuito  a  Simonide,  fr.  14G  Bgk. 

(H)  Vedi  la  Cronaca  di  Paro  ,  54  :  SriDA  alla  v.  2.|i(ov£8t)S  :  Ciceronf,  De  Or. , 
11,86.  Cfr.  ScHNEiDEWiN,  I.  e,  194:  0.  Muller,  Gr.  Litt.,  1  SòO  •  Bernhardy  ,  1. 
C.,  706. 
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Fu  egli  anche  bello?  Bello  non  fu  di  certo;  anzi  par  che  fosse 
piuttosto  brutto,  dacché  Temistocle  T  ,  il  grande  amico  democra- 
tico ,  celiandolo  un  giorno  ,  gli  disse  francamente  essere  una  stol- 
tezza la  sua,  di  farsi  ritrarre,  essendo  così  brutto.  Ma  per  brutto 
che  fosse,  dovette  riuscir  piacevole  assai  o,  come  oggi  dicono,  sim- 
patico, poiché  la  sua  compagnia  cortese,  la  sua  conversazione  fa- 
conda e  spiritosa  (2)  fu  vivamente  desiderata,  tanto  desiderata  che 
ben  a  ragione  il  Lessing  (ò)  potè  chiamarlo  il  Voltaire  dell'  anti- 
chità. 

Se  accumulasse  ricchezze,  non  sappiamo  :  certo  denari  ne  gua- 
dagnò di  molti,  e  molti  ne  spese  ancora  per  conseguire  il  quarto 
de'  beni  suddetti,  il  sollazzarsi  con  gli  amici;  ne  guadagnò  di  molti, 
perchè,  quantunque  innamorato  dell'arte  e  vagheggiatore  di  nobili 
idee ,  non  sofferse  per  altro  di  dabbenaggine  :  conosceva  egli  il 
mondo  e  i  propri  tempi;  scriveva  poesie,  ma  non  per  la  sola  gloria, 
certo  pensando  che  ricchezza  è  indipendenza.  Molti  però ,  Aristo- 
fane primo  (4)  con  un  equivoco  scherzo,  gli  rimproverarono  Vati  ri 
sacra  fanies ,  dacché  introdusse  1'  uso  del  farsi  pagare  i  carmi  ; 
e  per  secoli  si  battè  su  questo  chiodo.  Lo  stesso  Callimaco  de- 
clamò contro  la  nuisn  operaia  (loyànr  jiioroav)  (5)  di  Simonide , 
per  non  tradurre  prostituita ,  e  lo  stesso  Plutarco  (6)  assei'i  l'ava- 
rizia degli  ultimi  anni  di  lui,  riferendo  com'egli  a  sua  discolpa  di- 
cesse che  per  la  vecchiezza  rimasto  privo  d'ogni  altro  piacere, 
di  quell'uno  tuttavia  si  confortava,  del  far  danaro  (7).  Aveva  proprio 
torto  Simonide?  era  egli  veramente  reo?  Io,  che  non  ho  mai  tirato 
a  far  danaro,  non  oserei  condannarlo  di  certo.  Una  storiella,  che  leg- 
giamo in  più  luoghi  (8),  narra:  «  Avendo  un  tale  chiesto  a  Simonide 
che  gli  scrivesse  un  encomio  e   dichiarando  di   volergli  tributare 


(1)  Plutarco,  Tein.,  ó. 

(2)  Cfr.  principalmente  il  dialogo  di  Senofonte  intitolato  Jeroìie,  sulla  cui  autenti- 
cità vedi  Nietzsche,  Jahrher.  d.  Alt.,  Y,  1,25  e  segg. ,  e  CiiuisT,  I.  e,  302,  t'tV. 
anello  Platone,  Epìst.,  2;  Rep.,  VI,  489  B:  Ahistotele,  /«V/.  ,  II,  10,2:  Pr.iTARio, 
Di-^p.  conviv.y  III,  procm.  :  Ateneo,  XIV,  GòG  L). 

(3)  Laocoonte.  prefaz. 

(4)  Pace,  G'J7-G!l9  :  cfr.  ivi  gli  scolii.  Diceva  per  altro  Canieloonto  ohe  già  Se- 
nofane l'avesse  chiamato  brutto  spilorcio  (y.:,a6'.;  -/.al  a".3XP^''--P^^(?)" 

(5)  Fr.  77.  Vedi  Suida  alla  v.  2i:'.|ictìvi3Tj;. 

(G^  Se  al  vecchio  ecc.,  Y  :  ma  cfr,  Arsenio,  4'>4, 

(7)  Vedi  inoltre  Aristotele,  Etica  iiicotn.,  IV,  1,27  :  Kllvno,  ì'ur.  isi.,  IX,  1  : 
Ateneo,  XIV.  GòG  D:  Tzetze,  Chil.  ,  Vili,  81 4  e  scgg. 

(H)  Plutarco,  Delia  tarda  remi,  de''  >i /^//j /,"),").">  F;  />t7/(i  cv<;-/'w.,  n2">  A  :  Stouko, 
Semi.  X,  39;  Suida  alla  v.  iiiicovidr^^  ;  Scoi,  d' Auistoì-ank  ,  Pace;  G27  ;  cfr.  Teo- 
crito, Id.  XVI,  0  e  segg. 
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molte  grazie,  non  però  dar  denaro,  —  Io  ho  due  scrigni,  gli  rispose 
il  poeta,  l'uno  per  le  grazie  e  l'altro  pel  denaro;  ma  quello,  se  all'oc- 
correnza l'apro,  il  trov^o  sempre  vuoto,  e  questo  soltanto  mi  giova  », 
Ben  egli  avrebbe  risposto  al  seccatore  ,  se  la  storiella  fosse  vera. 
Imperocché  lo  stesso  Pindaro  (1)  cantava  :  «  Oggi  la  Musa  vuol 
che  si  osservi  la  parola  d'un  Argivo,  parola  che  non  si  dilunga 
dal  vero:  —  //  danaro,  il  danaro  è  l'uomo  —,  egli  diceva,  dopo 
aver  perduto  sostanze  ed  amici  ».  Nel  qual  luogo  di  Pindaro  mal 
si  volle  vedere  una  velenosa  allusione  contro  Simonide  ;  laddove 
quella,  che  il  tcbano  poeta  significava,  era  una  verità  generale , 
effettiva ,  come  ben  fecero  osservare  il  Nageotte  (2)  e  il  Fracca- 
roli  (3). 

Del  resto,  se  Simonide  volle  esser  compensato  pe'  carmi  che 
a  lui  richiedevano,  egli  semplicemente  estendeva  all'arte  poetica,  la 
quale  costituiva  allora  una  cosa  sola  con  la  musica  (4),  1'  uso  che 
già  tenevasi  per  la  pittura,  per  la  scoltura ,  per  1'  architettura.  O 
che?  i  soli  poeti  dovevano  sempre  lavorare  gratuitamente?  e  do- 
veva sempre  esser  vero  che  i  carmi  non  danno  pane  ?  Se  tutti 
cercavano  1'  onor  de'  suoi  carmi,  se  eran  questi  di  tanto  valor  re- 
putati, li  pagassero  (5).  Singolare  per  questo  riguardo  è  l'aneddoto 
narratoci  da  Aristotele  (6).  «  Simonide,  dic'egli,  allorché  un  tale,  vin- 
citore nella  corsa  delle  mule,  gli  offriva  piccola  mercede,  non  volle 
poetare,  come  di  poetar  disdegnando  per  semiasine:  ma,  quando  gliela 
diede  conveniente,  poetò  :  —  Salvetc ,  figlie  di  cavalli  veloci  come 
la  procella  (7)  — .  Eppure,  soggiunge  scherzando  Aristotele,  erano 
figlie  anche  di  asine  ».  E  quel  tale,  ce  lo  dice  Eraclide  Pontico  (8), 
eraAnassila  me  ssenio,  signore  di  Reggio,  il  quale,  poich'ebbe  con- 
seguita in  Olimpia  quella  vittoria  alla  corsa  delle  mule ,  imbandì 
un  solenne  banchetto  agli  Elleni  in  segno  di  esultanza  :  onde  vi  fu 
chi  motteggiandolo  esclamò:  «  Che  cosa  avrebbe  fatto  costui,  se 
avesse  vinto  nella  corsa  delle  cavalle?  »  Bellamente  operò  dunque 
Simonide  volendo  che  l'epinicio  gli  fosse   ben  pagato  da  un  prin- 


(1)  htm.  II,  vv.  15-18. 

(2)  1.  e,  107-100. 

(;3)  Le  odi  di  Pindaro,  6.)7-G;>8. 

(4)  Cfr.  il  fr.  46  Bgk. 

(5)  Cfr.  quel  che  dissero  in  proposito  anche    il  Welckkr  in  Rh.  }ftis. ,    I,  80  e 
segg.,  e  il  Bernhard Y.,  I.  e,  702-703. 

(G)  liei.,  Ili,  2,   14. 
(7)  Fr.  7  Bergk. 

(8)  roiit.,  XXV,  5. 
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cipe  dovizioso ,  che  si  mostrava  ad  altri  così  liberale  di  conviti  e 
a  lui  voleva  lesinare  la  rimunerazione.  Simonide  insomma  baldan- 
zosamente affermò  in  faccia  ai  ricchi  che  1'  arte  sua  non  valeva 
meno  della  loro  opulenza.  Non  tacciamolo  dunque  d'  avarizia  ,  ma 
lodiamolo  di  saviezza  e  dignità  ;  che  1'  animo  suo  fu  nobilissimo. 
Quantunque  egli  frequentasse  le  case  dei  grandi,  dei  Pisistratidi  in 
Atene,  degli  Scopadi  in  Crannone,  degli  Aleuadi  in  Larisa,  dei  Di- 
nomenidi  in  Siracusa,  questo  non  gì'  impedì  d'  esser  sempre  unito 
col  popolo  neir  affetto  verso  la  patria  e  la  libertà.  Che  giunse  per- 
fino a  celebrare  Armodio  e  Aristogitone  (1),  quando,  molti  anni 
dopo  l'uccisione  d' Ipparco,  vide  manifeste  le  conseguenze  politiche 
ed  economiche  della  nuova  costituzione  ateniese,  ed  ebbe  ammirato 
il  valore  de'  liberi  cittadini  su  i  campi  gloriosi  delle  battaglie  per 
la  patria. 

Della  verità  fu  amico  a  viso  aperto  :  onde  sinceramente  la 
espresse  anche  favellando  co'  principi.  Alla  moglie  di  Jerone,  che 
gli  chiedeva  se  fosse  meglio  esser  ricco  o  sapiente,  «  Ricco,  rispose 
con  la  pungente  imperturbabilità  e  con  la  maniera  fine  d'un  attico, 
poichò  si  vedono  i  sapienti  attendere  alle  porte  dei  ricchi  »  (2).  In 
altra  occasione  malinconicamente  esclamava  :  «  Il  parere  fa  vio- 
lenza anche  alla  verità  »  (3);  ed  aveva  ragione,  poiché  la  vuota 
retorica  s'  avvicinava  rapidamente  così  nel  favellare  come  nel- 
r  operare. 

Ma  il  poeta  nostro,  se  all'opportunità  seppe  aprire  l'animo 
suo,  seppe  anche  all'  opportunità  tacere.  Onde  in  un  frammento  (4) 
ci  dice  :  «  Anche  pel  silenzio  vi  ha  sicuro  guiderdone  »  ;  parole 
auree  che  Orazio  (5)  traduceva  da  par  suo  :  «  Est  et  fideli  tuta  si- 
lentio  Merces.  » 

Con  tutto  ciò  pensano  alcuni  de' moderni  critici,  il  Flach  (6)  e 
il  Christ  (7)  per  esempio,  che  Simonide  traesse  giù  la  poesia  dalla 
sua  elevata  altezza,  così  per  la  natura  della  società,  in  mezzo  a  cui 
visse,  come  perchè  in  lui  mancava  calore  di  sentimento,  entusiastica 


(1)  Fr.  131  Bgk.  Par  che  questo  epigramma  fosso  scritto  per  fc  stntue    pi-stc   in 
Atene  ai  due  liberatori.  Cfr.  Cronaca  di  Paro,  51:  Pàusania,  I,  8,  5. 

(2)  Aristotele,  Ret. ,  li,  16,2.  Cfr.  Platone,   Rep.,  VI ,  489  B  :  Pseudo-PLU- 
TAUco,  Della  nob.,  XVIII. 

(3)  Fr.  7(5  Bgk.  Cfr.  Platone,  Iiep.,U,  3G5  C. 

(4)  Fr.  Gtì  Bgk. 

(5)  Carm.,  Ili,  2,  25. 
((■>)  1.  e.,  G 15-646. 
(7)  1.  0. ,  139. 
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idealità.  Un  tal  giudizio,  che  ai  fatti  contrasta,  io  non  posso  accoglier 
davvero.  Certo  non  troviamo  in  Simonide  l'impeto  guerresco  d'Alceo, 
né  l'amorosa  brama  di  Saffo,  né  la  solennità  ostentata  di  Pindaro; 
ma  chi  scrisse  (e  Cicerone  (1)  ce  ne  assicura),  chi  scrisse  pe'  ca- 
duti alle  Termopile  il  celeberrimo  epigramma  (2):  «  O  forestiero, 
annunzia  ai  Lacedemoni  che  qui  giaciamo ,  a'  loro  comandi  obbe- 
dito »:  chi  per  gli  stessi  prodi  delle  Termopile  senza  dubbio  alcu- 
no cantò  (3)  :  «  La  tomba  [di  essi]  è  un'ara ;  e  un   sepolcro 

siffatto  ne  la  ruggine  consumerà  ne  quegli  che  tutto  doma,  il  tem- 
po »,  no,  non  abbassò  la  divina  arte  della  poesia.  Ne  fu  povero 
di   sentimento  e  d' idealità  chi  dettava  il  lamento  di  Danae  (4),  chi 

ammoniva:  «  È  voce  che  la  virtù  dimori  sopra  ertissimi  dirupi 

certo  ella  non  si  mostra  agli  occhi  dei  mortali,  se  non  a  chi,  di 
sudore  struggendosi,  pervenga  alla  sommità  del  valore  »  (5). 

Informate  a  grande  prudenza  e  accoglienti  il  meglio  tanto  de' 
governi  democratici  quanto  de'  monarchici  dovettero  essere  anche 
le  sue  idee  di  civile  governo,  delle  quali  può  sentirsi  come  un'  eco 
nel  dialogo,  che  va  sotto  il  nome  di  Senofonte  ed  ha  titolo  ùìjcronc. 

Del  mondo  poi  soprassensibile  pare  che  il  nostro  poeta  pen- 
sasse altissimamente,  sebbene  per  la  religione  d'allora  mostrasse 
di  non  nutrire  la  fede  d'  un  credente  e  vi  scorgesse  poco  più  che 
un'  estetica  rappresentazione  delle  naturali  potenze  ;  e  forse  appunto 
per  questo.  Racconta  Cicerone  (6)  che  Simonide  al  principe  di  Sira- 
cusa, il  quale  avevagli  domandato  che  cosa  fosse  Iddio,  chiese  per 
risolvere  il  quesito  un  giorno  di  tempo  e  poi  due  e  poi  tre  :  alla  fine 
rispose  che  più  studiava  la  questione  e  più  la  vedeva  difficile.  Ma,  se 
all'indiscreto  interrogatore  non  volle  dire  che  cosa  per  lui  fosse 
Dio,  ben  lo  canta  a  noi  francamente:  Dio  e  quegli  che  sa  tutto 
(C-hòq  6  jidjUjLUjng)  (7);  Dio  è  quegli  die  ìiuii  nou  falla  (Mìjòh  ùjuag- 
idv  tiOTi  Oeov  xal  Jiàvra  xaTooOovf)   (8). 

Vero  è  per  altro  che  Simonide   ebbe  uno    spirito   in    mirabile 


(1)  7'/«6C.,  I,   12. 

(2)  Fr.  ;j2  B-lc. 
(H)  Fr.  *1  J5j,'k. 
(l)  Fr.  37  IJgk. 
(5)  Fr.  òH  l!i,'k. 

((i)  J)e  nat.  Deor.,  I,  22. 

(7)  Fr.  61  IJgk. 

(H)  Fr.  82  Bgk:    cfr.  fr.  5  Bcigk,  v.  10,  (IT,  7,  nella  mia  caizionc).  Vcili  Ani- 
STOTKLE,  Mcluf.  1 ,  2,  9. 
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m.iniera  temperato,  una  mente  in  sommo  grado  equilibrata,  come 
oggi  direbbero  ;  onde  ,  sapendo  in  bella  guisa  conciliare   V  idealità 
con  la  realtà  ,  la  fantasia  con  la  ragione  ,  il  cuore  con  l' intelletto, 
potò  creare  la  poesia  che  meglio  rispondesse  al  momento   storico, 
alle  condizioni  politiche  e  morali  del  tempo,  suo,  così  come  fecero 
tutti  i  grandi,  che  la  memoria  del  passato  rinfiammarono   sempre 
nella  vita  del  presente.  Fu  poeta  senza  gonfiezza,  ma  anche  senza 
sciattezza  ;    fu  verista   nel  senso   più  nobile  della  parola  ,   verista 
come  Dante,  che  andava  egregiamente  significando  quel  che  Amor 
gli  spirava  e  dettavagli  dentro.  Egli  desiderava  e  cercava  1'  uomo 
dabbene,  ma  nei  limiti  del  possibile;  non  si  cullava  sognando  utopie, 
non  si  abbandonava  agi'  inani  voli  dell'immaginazione.  Distese  la  sua 
benefica  influenza  sulla  madre  patria  e  sulle  colonie,  procurando  l'av- 
vicinamento eia  pacificazione  dei  diversi  ordini  cittadineschi,  anno- 
dando amicizie,  componendo  litigi.  Che  la  bontà,  la  moderazione, 
la  mitezza  del  carattere,  il  positivismo  sano  insomma  (mi  si  passi 
la  frase)  par  cosa  connaturata  ne'  Cei  e  particolarmente  ereditaria 
nella  famiglia  di  Simonide.  La  qualità  in  vero  di  Ceo  vediamo  con- 
trapposta da  Platone  (1)  a  quella  di   sregolato,  dissoluto,  libertino 
(àxukano^) ;  e  leggiamo  in  Eliano  (2)  che  un  dì  il  padre  del  poeta, 
Leoprepe,  trovandosi  in  un  ginnasio  ed  essendo  interrogato  da  una 
comitiva  di  giovanetti  circa  al  modo  migliore  per  conservare  la  calda 
amicizia  che  gli  univa,  rispose  :  «  Perdonandovi  a  vicenda  i  momenti 
di  cattivo  umore  e  secondando  mutuamente  i  gusti  ».  A  questa  dol- 
cezza di  sentire  crebbe  educato  Simonide,  il  quale  nell'alto  ingegno 
dovette  fecondare  e  maravigliosamente  esplicare  i  semi  della  paterna 
instituzione. 

La  prova  più  grande  dell'  acume  suo ,  della  sapiente  misura 
nel  giudicare  ,  del  modo  equanime  nell'  apprezzare  il  mondo  ,  sta 
nelle  reliquie  d'un  celebre  canto,  tramandateci  da  Platone  nel /'/'O- 
tagora^'i).  «  Difficile,  il  poeta  diceva,  diffìcile  e  che  l'uomo  divenga 
buono  (4),  impossibile  che,  tal  divenuto,  si  conservi  sempre  uguale  a 
se  stesso.  La  Divinità  sola  può  arrogarsi  tal  vanto.  L'uomo  disgra- 
ziato non  può  non  cadere  in  fallo.  Dura  più  a  lungo  virtuoso  quegli 
eh' è  più  caro  ai  Numi.  Ond'io,  soggiungeva,   non  voglio  perdere 


(1)  ProUuj  ,  XXVir,  34 1  E.  Cfr.  I'latonk,  Leijyi,  G3S  B:  Ari^tokane,  liane,  v.  (170, 

(2)  Var.  i^f.,  IV,  24. 

(3)  Fr.  *4  Bgk. 

(l)  Nel  tosto  ò  l'ugg,  àyalK;,  pel  cui  pieno  significato  vedi   Frainni.  <h!!(i  nicìica 
fftccd,  V,  pìijj.  W).  Avvci'M  clic  iicliil  soiitcuza  di  l'ittaco  si  li;i  la   voci;  tìitioiiiina  Iv/.cv, 
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il  mio  tempo  cercando  V  uomo  senza  macchia  fra  quanti  vivono 
de'  frutti  della  terra  ;  e,  se  '1  troverò  pure ,  vel  farò  sapere.  Ma  in- 
tanto voglio  applaudire  e  tener  cari  coloro,  che  il  male  non  com- 
mettono di  proposito  ».  E  così  in  altro  luogo  (1)  esclamava  con  meta- 
forica espressione:  «  Conviene  che  ogni  lodola  abbia  il  suo  ciuffetto  » 
prudente  assioma  che  Plutarco  andava  poi  ripetendo  (2).  Che  se, 
qualche  volta  pure  alterò  la  verità  (e  forse  talora,  a  malincuore, 
dovette  un  po'  sformarla,  come  riconosceva  anche  Platone)  (3),  il 
fece  tuttavia  sempre  per  dir  bene  d'  altrui ,  per  tessere  encomi , 
giammai  per  biasimare  ingiustamente,  per  ordir  calunnie. 

Vera  sapienza  era  quella,  come  riconosceva  anch' Elio  Aristi- 
de (4),  amore  del  prossimo,  bontà  perfetta;  era  quella  la  più  fina 
essenza  della  morale  pagana  e  durò  ne'  secoli.  «  Chi  di  voi  è  senza 
peccato ,  primo  su  colei  getti  la  pietra  »  (5) ,  dirà  poi  similmente  il 
Nazareno ,  la  cui  parola  augusta  ,  persuadendo  la  fratellanza  e  il 
perdono,  rapida  si  diffonderà  per  il  mondo  e  sperderà  qual  nebbia 
tutta  la  parte  caduca  del  gentilesimo. 

Ben  a  ragione  dunque  la  leggenda  predicò  Simonide  protetto 
dai  Numi  e  lo  celebrò  sottratto  due  volte  a  sicura  morte,  1' una  in 
terra ,  1'  altra  in  mare  ,  prima  da  Castore  e  Polluce  mentre  stava 
per  rovinare  la  regia  sala  degli  Scopadi  (6),  poi,  sul  punto  di  salir 
nave  che  dovea  rompere,  dallo  spinto  di  tale,  al  cui  cadavere 
egli  avea  dato  pietosa  sepoltura  (7);  bene  a  diritto  Platone  stesso  (8) 
lo  proclamò  uomo  divino  e  lo  disse  degno  di  stare  accanto  ai 
sette  Saggi. 

Messina. 

Luigi  Alessandro  Michelangeli. 


(1)  Fr.  68  Bgk. 

(2)  Dell' util.  de'  veni.,  X;  i'rec.  i)olit.,  XIV;  Tiiiiol.,  XXXVII. 

(3)  Proto ff.,  BIG  B. 

(4)  II,  511. 

(5)  Erang.  di  S.  Gioranni,  Ylll,  7. 

(6)  Cicerone,  De  or.,  II,  8G  :  Ovidio,  Ibis,  509-510  (513-514):  Fedro,  Fab. , 
IV,  23:  Valekio  Massimo,  Fact.  ttc,  1,  8,  ext.  7,  Quintiliano,  Inst.  or.,  XI,  2,  11 
e  segg.  :  Suida,  alla  v.  2'.|ia)v£8T)g. 

(7)  Valerio  Massimo,   Facf.  eie,  I,  7,  ext.  8. 

(8)  Bep.,  I.  331  E,  335  E;  trotag.,  340  E  —  341  A,  343  A  — C, 


IL  SUICIDIO  Di   LUCREZIO 

(a  proposito  di  una  pubblicazione  recente  •) 


Comincio  anch'io  citando  le  due  uniche  fonti  antiche  da  cui 
possiamo  attingere  qualche  indicazione  sulla  vita  di  Lucrezio  ,  su 
quella  vita  che  tien  del  mistero,  perchè,  come  ben  disse  il  Trezza  ì\ 
«  un  silenzio  tragico  lo  circonda  e  lo  la  sacro  e  infelice  ».  San  Ge- 
rolamo, nelle  sue  aggiunzioni  alla  Cronaca  di  Eusebio,  all'anno  di 
Abramo  1922,  secondo  due  codici  di  cui  uno  è  di  tutti  il  migiioi^e 
ed  il  più  antico  (=  2°  anno  della  Olimpiade  171'^  =-  659  di  Roma  =  95 
av,  Cr.),  o,  secondo  la  maggior  parte  dei  codici,  all'anno  1923  (-=  3" 
dell'  Olimp.  171'^  -  660  di  R.  ---  94  av.  Cr.) ,  registra  queste  notizie  : 
l^itits  Liicrctins  poeta  uascitìw.  postca  amatorio  poetilo  in  fiirorciìi 
versus  cimi  aliquot  libros  per  ii  iterai  la  iiisaiiiac  colise  ribsisset  qiios 
postea  Cicero  einemlavit ,  propria  se  niaiiii  iiiterfeeit  anno  aetatis 
XLIIII.  Nella  Vita  poi  di  Virgilio  premessa  al  Commentario  di  Elio 
Donato  si  leggono  le  seguenti  parole  a  proposito  dell'anno  ne 
quale  il  poeta  mantovano  prese  la  toga  virile:  liiitia  aetatis  Cre- 
rnonae  egit  usqiie  ad  virilem  togain  ,  qiiain  XV  anno  natali  suo 
aecepit  isdeni  illis  consulibus  quihiis  erat  natii s ,  cvenitque  ut  co 
ipso  die  Lucretius  poeta  deccderet  (2). 

È  appena  il  caso  di  ricordare  che  entrambe  queste  notizie  metton 
capo  ad  un'unica  fonte,  cioè  a  quella  parte  dell'opera  Svctoniana 
De  viris  inliistribus  in  cui  si  trattava  De  poetis  ;  né  monta ,  nel 
caso  nostro,  che  la  citata  Vita  di  Virgilio  sia  proprio  la  biografìa 
originale  sci^itta  da  Svetonio,  per  lo  meno  «  the  great  bulk  of  it  »  (3), 
oppure   sia  un   rimaneggiamento  o  una  contaminazione  del  testo 


*  Giacomo  Giri.  Il  suicidio  di  T.  Lucrezio.  —  La  <jitesfioìie  ddV emendatore  ed 
editore    della  "  Natura  ».   Palermo,    libreria  Carlo  C'iausen  di  Alberto  Ileber,  18!ió, 

(1)  Lucrezio,  2"  ed.,  Firenze,   1^76,  p,  40. 

(2)  Seguo  il  testo  edito  dal  Nettleshu'  in  Aucieut  lices  of  Vere/il  iritli  an  essai/ 
ou  the  poems  of  Vergil  in  connection  iiith  ìtis  li/e  and  timcs,  Oxford  ,  187'J  ,  p.  10. 
Cfr.  dfl  resto  lo  Svetonio  del  KinllVrsclioi  1  ,  p.  55;  inoltre  s^!i  ScJiolia  Berncnsia  di 
H.  Hn;;en,  p.  734  seg.  dei  Jahrhh.  f.  class.  Pìiìl.,  Suppl.  Dd.  IV. 

(•3)  Nettleship,  op.  cit.,  p.  29.  Egli  del  resto  lo  dimostrò  chiaramente  col  ric- 
chidsiiiio  commento  die  fa  alla  Vita  e  con  altre  osservazioni  alla  pag.  testò  citiita  u 
aegueiiti.  Ne  aggiungo  una  mia  ,  confrontando  V  espressione  ercnitijue  ut  co  ip<o  die 
fjucretius  poeta  decederet  con  Svet.  ,  Dir.  Wsp.  ,  .'),  ed.  Itoth  :  in  Acìiaia  somniarit, 
initiuin  sihi  suisque  felicitatis  futuruui,  simul  ac  dcns  Ceroni  eaemptus  esset ;  cre- 
nitque  ut  seguenti  die  ]>ro(jressiis  in  atriuni  niedicus  dcntein  ci  os  ten- 
derei, tantuniijiie  quod  e.reniptuiìi,  Cfr.  poi  Tei;f1'£L-Siii\vauk,  (i'c*r/(.  (/<:/•  >•('//(.  Lit,, 
5»  ed.,  §  224,1  e  ^  409,4. 
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originale  di  Svetonio  (1):  la  fonte  è  pur  sempre  antica  e,  risalendo, 
riusciamo  necessariamente  a  Svetonio.  D2I  resto,  per  la  questione, 
della  quale  qui  ci  abbiamo  ad  occupare,  cioè  se  sia  d'uopo  tenere  per 
vera  la  notizia  del  suicidio  di  Lucrezio  ,  noi  ,  se  non  ci  vogliamo 
pur  dar  pensiero  dell'anno  in  cui  la  morte  sarebbe  avvenuta,  ci  dob- 
biamo  essenzialmente  fondare  sul  testo  di  san  Gerolamo.  E  a  questo 
riguardo ,  se  è  alquanto  esagerato  ciò  che  atferma  il  Munro  «  that 
Jerome  's  additions  to  the  chronicle  are  servilely  copied  from  the 
lost  work  of  Suetonius  de  viris  illustribus  »  (2),  e  se  invece  non  si  può 
negare  certa  negligenza  da  Gerolamo  dimostrata  ne'  suoi  excerpta^ 
specialmente  nelle  date  che  sono  apposte  a  vari  fatti  (3),  non  si  può 
tuttavia  per  verità  negare  che  egli,  in  fondo,  nella  sostanza  dei  fatti, 
siasi  attenuto  strettamente  all'opera  di  Svetonio.  E,  quanto  a  quest'ul- 
timo, ò  riconosciuto  universalmente  che  ne'  suoi  lavori  storici  si  valse 
ognora  delle  fotj^ti ,  da  cui  derivava  1  fatti ,  con  molta  diligenza  , 
fedeltà  ed  acume  di  giudizio  (4),  né  era  disposto  a  prestar  fede  facil- 
mente a  tutto  ciò  che  veniva  raccogliendo  nelle  sue  ricerche ,  e 
tanto  meno  a  creare  di  suo  capo  avvenimenti  straordinari,  a  sen- 
sazione ,  come  direbbero  i  moderni  ,  per  accrescere  interesse  alla 
narrazione  o  per  altra  causa  qual  sia.  E  dico  ciò,  non  tanto  perchè 
sia  escluso  che  il  fatto  del  suicidio  di  Lucrezio  possa  essere  stato 
inventato  da  Svetonio,  cosa  a  cui  non  può  alcuno  ragionevolmente 
pensare,  quanto  perchè  si  avverta  che,  se  lo  stortco  lo  accolse  nella 
sua  biografia  di  Lucrezio  ,  dovette  farlo  non  senza  buone  ragioni 
e  dopo  accurata  ponderazione  di  quel  racconto.  Il  Giri  stesso,  il  quale 
pervenne  a  risultamenti  del  tutto  contrari  a  quelli  a  cui  intendo  giun- 
gere in  questa  breve  monografìa,  nota  che  «  è  conforme  a  ragione 
il  pensare  che  Suetonio  accogliesse  nel  suo  libro  quei  fatti  e  quegli 
aneddoti,  che  avevano  di  già  corso  e  fede  tra  le  persone  »  (5);  e  però 


(1)  Cfr.  Valmaggi,  La  hio<iroj\a  di  ì'ii  i/ilio  ulti  Untila  al  (/lanimatico  Elio  Do- 
nato in  Itii).  di  /il.  V.  XIV,  p.  102.  D'altra  parte  il  KoTii  non  la  volle  iiit^erire  nelle 
reliqniae  di  Svetonio,  ritenendola  veramente  opera  di  Donalo.  Cfr.  Ted.  cit.  di  Lipt^ia 
a.  IHHG,  p.  29»). 

(•2)  Cfr.  il  2"  volume  {Explunatori/  notes)  della  sua  4»*  ediz.  del  poema  di  Luerezio 
ristampata  a  Cajiibridge  nel  1803,  p.  1.  A  questa  ristampa  si  riferiranno  sempre  lo  ci- 
tazioni che  riguardano  il  Munro. 

(3)  Su  ciò  cfr.  Reutersoieid,  op.  cit.,  p.  385  segg.  ;  Teufel-SciiWAiìe,  op.  cit. 
§  434,10. 

(4)  Cfr.  per  questo  riripetto  la  prefazione  del  Roth  alla  sua  edizione  già  citata , 
p.  XIV  segg.  ;  inoltro  Jp  Qnaestiones  Siietonianae  del  Reiiferscueid  nella  sua  citata 
od.  passim. 

(ó)  Pug.  37. 
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bisogna  per  lo  meno  ammettere  che,  allorché  scriveva  Svetonio,  il 
suicidio  del  grande  poeta  della  Natura  fosse  riguardato  come  un 
latto  storico  pienamente  degno  di  fede.  Né,  trattandosi  di  una  etii 
così  civile  e  con  tanta  luce  di  monumenti  letterari,  potrebbe  accet- 
tarsi r  affermazione  che  a'  tempi  di  Svetonio  la  vita  di  Lucrezio 
fosse  così  poco  nota,  che  elementi  fantastici  trovassero  facilmente 
la  via  per  penetrare  nella  biografìa  del  poeta. 

Certo  non  vuoisi  asserire  che  non  dovessero  esistere  dubbi  o 
su  questo  o  su  quel!'  altro  punto  della  vita  di  Lucrezio  ;  ma  che 
una  morte  così  tragica  di  così  insigne  poeta,  a  così  breve  distanza 
dai  tempi  ne'  quali  sarebbe  avvenuta ,  fosse  ciecamente  accettata 
come  realtà  storica  dai  contemporanei  di  Svetonio  e  da  lui  stesso, 
senza  che  si  avessero  prove  molto  serie  della  veracità  di  tale  notizia, 
io  non  so  indurmi  a  crederlo.  Ben  si  potevano  ignorare  molte  parti- 
colarità della  vita  di  un  poeta  che  trasse  i  suoi  giorni  pressoché  nella 
solitudine,  alieno  dalle  parti  politiche  e  dai  pubblici  negozi,  immerso 
in  ardui  studi  filosofici,  intento  alla  composizione  di  un  ampio  poema 
ove  colle  forme  smaghanti  dell'arte  dovevasi  dar  vita  e  rilievo  ad  un 
vasto  sistema  di  idee  profonde,  di  ardite  concezioni,  di  discussioni 
sottili ,  di  analisi  minute,  di  svariate  rappresentazioni  della  vita  e 
degli  spettacoli  della  natura;  ove  ragionamento  ed  immaginazione 
dovevano  compenetrarsi,  e,  per  così  dire,  fondersi  in  un  tutto  ar- 
monico, per  quanto  era  consentito  dall'  indole  del  subietto  e  dalla 
resistenza  della  lingua  non  per  anco  pervenuta  a  quella  ricchezza 
e  perfezione  formale  che  a  tanta  impresa  era  necessaria;  ma  parmi 
assai  strano  che  anche  la  morte  dell'  insigne  poeta  sia  rimasta  av- 
volta nel  mistero  ,  quasi  ei  fosse  passato  pel  mondo  senza  lasciar 
traccia  di  sé,  per  guisa  tale  da  dare,  in  breve,  occasione  ed  ansa 
alla  formazione  di  una  tragica  leggenda  sulla  sua  morte  prematura. 

Ma  é  tempo  che  si  prendano  a  considerare  più  da  vicino  i 
ftitti  contenuti  nella  breve  notizia  tramandataci  da  san  Gerola- 
mo in  relazione  col  suicidio  del  poeta.  Questi  fatti  sono  tre.  Il 
primo,  accenna  ad  un  filtro  propinato  a  Lucrezio  ;  il  secondo  ri- 
corda la  sua  pazzia  con  intervalli  di  quiete  e  di  lucidità  intellettiva  ; 
il  terzo  riguarda  il  suicidio.  Or  bene  io  affermo  che  nessuno  di 
questi  fatti  può  ragionevolmente  giudicarsi  destituito  di  fondamento, 
neppure  il  primo,  sebbene  si  possa  variamente  interpretare,  come 
si  vedrà  più  sotto;  affermo  inoltre  che,  se  errore  vi  fu,  come  credo, 
da  parte  di  san  Gerolamo,  fu  soltanto  nel  compendiare  il  racconto 
di  Svetonio  in  modo  troppo  conciso ,  sì  da  non  distinguere  con  la 
necessaria  chiarezza  e  precisione  V  ordine  e  l' indole  dei  fatti  e  la 
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maniera  con  cui  se  ne  determinava  la   storica  realtà.  11  morboso 
furore,  che  spìnse  1'  infelice  poeta  a  strapparsi  la  vita  colle  proprie 
mani,  ben  potrebbe  spiegarsi  coli'  azione  dell'  amatoriutn  poculum\ 
non  jrià  come  effetto   di  questo  potrebbe   intendersi   tutto  un  pe- 
riodo di  pazzia  alternante  in  cui  il  poeta  ebbe  campo  di   scrivere 
niente  meno  che  aliqiiot  librasi  Pertanto  questo  periodo  di  insania  , 
il  quale  dovette  co'  suoi  lucidi,  anzi  fulgidissimi  intervalli,  essere 
stato  relativamente  assai  lungo,  precedette  di  necessità  il  fatto  del 
filtro  ,  che  fu  o  si  stimò  causa  del  furor  da  cui  il   poeta  fu   inci- 
tato al  suicidio.  San  Gerolamo,  compendiando,  ha  quasi  confuso  in 
uno  i  due  fatti  che  erano  senza  dubbio  distinti  in  Svetonio;  ma  non 
li  ha  talmente  confusi  da  non   permetterci   d'  intravvedere   la  ve- 
rità, la  quale  si  discopre,  a  mio  avviso,  anche  quando  si  badi  al 
A'alore  dei  due  vocaboli  che  ho  teste  ricordati,  V  insania  ed  ììftiror. 
Quest'  ultimo  ,  che   esprime  uno  stato   di  straordinaria  e  violenta 
esaltazione,  ben  si  adopera  per  indicare  lo  spaventoso  e  fatale  scon- 
certo del  sistema  nervoso  prodotto  dalla  pozione  bevuta;  come  la 
parola  insania,  opposta  a  sanitas,  incns  sana  ,  opportunamente  si 
assume  a  significare  quella  malattia  dell'  anima,  quello  stato  anor- 
male, quella  alienazione  della  mente,  più  o  meno  prolungata,  du- 
rante la  quale  l'uomo  non  ha  più  il  retto  uso  della  ragione,  il  do- 
minio su  di  sé,  la  coscienza  de'  suoi  atti,  la  chiara  percezione  delle 
cose ,  ma  non  è  necessariamente  trascinato   da  impetuosa  irrefre- 
nabile veemenza  ad  atti  violenti  contro  se  ed  altrui  (1). 

Io  credo  di  poter  risolutam3nte  asserire  che  non  si  può  met- 
tere in  campo  alcun  valido  argomento  per  provare  che  Lucrezio 
non  si  trovò  in  quello  stato  d'  insania  di  cui  ò  menzione  in  san 
Gerolamo.  Lo  stesso  modo    col  quale   il    poeta  venne   man   mano 


(l)  Valgano  a  conforma  di  quanto  io  noto  i  seguenti  jiassi  ili  Cicerone   Ttisc,  111, 

■1,  8  80g. :   .4  nomen  iiitìaniae  sigiiifi.Mt  niontis  aegiotatioiiCMi  et   rnorbuin Sanitatuin 

cnim  animoruin  puritani  in  tranquillitute  quadain  contitatiti  iquo  con^ubant  ;  liis  rebus 
nicntoMi    vacuam    appellarunt   i  u  s  a  n  i  a  ni  ,    propteicu    quod  in   perturbato  animo  si- 

cut  in  corpore  sanitas  esse  non   possct ó,   li....  Graeci  autcm  iiaviav  undc  appel- 

lunt,  non  facile  dixerim  ;  cam  tamcn  ipsnni  di»tinguimus  nos  melius  quam  illi.  liane 
cnim  ìnsaniam,  quae  iuncta  stultiiia  patet  bitius,  a  furore  disiungimus.  Graeci 
volunt  illi  quidem,  scd  parum  valent  verbo  ;  quoin  nos  f  u  r  o  r  e  ni  ,  \izXa.^y^o')doiy  illi 
vocant  ;  quasi  vero  atra  bili  solum  moiiM  ac  non  saepo  vel  irac.mdia  graviore  vel  ti- 
more vcl  dolore  movcutur  ;  quo  genere  Atbamantem,  Alemaeonem,  Aiacem  ,  Orestein 
furerò  dicimus.  Qui  ita  sit  adfcctus  ,  cum  dominuni  lannì  rerum  suaruin  vetant  duo- 
decim  tabulac  ;  itaque  non  est  scriptum  '  si  insanvs  '  aed  '  si  l'viiiosvs  escit.  '  n  — 
Che  Svetonio  fosse  amantissimo  della  proprietà  del  dire  fu  messo  in  rilievo  chiara* 
Jiiento  dui  Kexi'1'kusciikij>,  op.  cit.,  pp.  4UG,  419,   152  scg.,  473. 
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lavorando  attorno    all'opera  sua,  il    disordine  stesso  in  cui  III  la- 
sciato il  suo  manoscritto,  e  chi  non  può  solo  spiegarsi  colla  man- 
canza dell'ultima  mano,  sono  ar.oomjnti  per  i^iudicare  che  sia  venuta 
meno  all'autore  quella  non  interrotta  attività  e  potenza  dello  spi- 
rito conscio  di  sé,  la  quale  sola  permette  di  mandare  a  compimento 
uà'  opera  d'  arte  così  complessa  e  in  se    racchiudente   tutto  un  si- 
stema filosofico,  com'  era  quello  che  Lucrezio  mutuava  dalla  fisica 
e  dalla  morale  Epicurea.  Un  filologo  italiano,  che  è  tanto  beneme- 
rito   degli  studi  Lucreziani,  Carlo  Giussani,  egregiamente  indicò  il 
processo  ed  il  metodo  seguito  da  Lucrezio  nella  composizione  .lei 
suo  poema:  «  Il  poeta,  morendo,  aveva  lascitita  1'  opera  sua  com- 
piuta air  ingrosso  ,  ma  in  nessuna  parte  condotta  alla  sua  forma 
definitiva.  Anche  nella  prima  composizione  ,  egli  aveva  bensì   la- 
vorato dietro  un  piano  generale  già  stabilito,  ma  non  aveva  lavo- 
rato di  seguito:  e  ciò  va  inteso  non  solo  nel  senso  che  il  suo  la- 
voro possa  essere  stato  interrotto  da  periodi  di  insania,  ma  sopratutto 
in  quanto  egli,  di  frequente,  trattava  singole    parti  isolatamente, 
senza  curarsi,  provvisoriamente,  di  tutti  i  necessari  collegamenti , 
lasciandole  anche  talora  incompiute  o  piu-zialmente  appena  abboz- 
zate. Lungo  il  lavoro ,  poi ,   ritornava   ripetutamente  su  parti  già 
trattate,  ora  rifacendo  in  diversa  forma  qualche  paragrafo  o  par- 
ticella di  paragrafo,  ora  tacendo  delle  aggiunte,  anche  queste  ta- 
lora messe  giù  come  abbozzo  provvisorio  ;  e  amico  com'  era   del 
ripetere  certe  espressioni  o  formole  o  versi  o  complessi   di  versi  , 
che  gli  paressero  particolarmente  efficaci  per  concetto  o  per  poe- 
tica bellezza ,  introduceva  anche  ,  o  scriveva  in   margine  per  una 
futura  introduzione,  di  coleste  ripetizioni  in  parti  già  scritte  »  (1). 
Si  tratta  insomma  di  un  procedimento  affatto  anormale  ,  di  un  la- 
voro a  sbalzi,  sconnesso,  disordinato  che,  data  la  malattia  fisico- 
psichica ricordata  da  Gerolamo,  si  capisce    facilmente,  ma  riesce 
quasi  incomprensibile  se  si  rimuova  questa  causa.  E  però  stimo  che 
non  fosse  nel  vero  il  Sellar ,  quando  scriveva  :  «  The  supposition 
that  the  poem,  or  any  considerable  portion  of  it ,  was  written  in 
the  lucid  intervals  of  derangement  seems  hardly    consistent  wiiJi 
the  evidence  of  the  supreme  control  of  reason  through  ali  its  pro- 
cesses  of  thought  »  (2).  Lucrezio  si  trovò  ad  un  di  presso  nella  con- 
dizione psicologica  e  patologica  del   nostro  Tasso  ,  nel  quale  Al- 
fonso Corradi  trovò  «  parecchi  dei  caratteri  che  contraddistinguono 


(1)  Cfr.  Rivista  di  /ìL,  voi.  XXIII  (I  della  2."  Serie),  png.  427  seg. 

(2)  The  roma»  poefs  of  the  repuhlic.  Third  cdit.,  reviscd.  Oxford,  I^SO,  p.  2S2. 
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la  COSI  detta  '  passia  alternante.  '  »  Di  tratto  in  tratto  il  Tasso  era 
preso  da  violentissimi  accessi,  ma  «  nelle  tregue  il  malato  era  in  gra- 
do di  poetare  e  filosofare  con  quell'estro  e  dignità  che  conosciamo  ed 
ammiriamo»  (1).  Ed  il  Solerti,  a  proposito  del  Tasso,  notò  riferen- 
dosi ad  un  lavoro  del  Tebaldi  (2)  :  «  non  è  ancora  trovato  il  li- 
mite che  separa  il  genio  dalla  follia ,  e  se  per  il  pazzo  la  veste 
poetica  de'  pensieri  è  la  più  consueta,  come  il  ritmo  che  governa 
tutti  i  suoi  movimenti ,  vi  sono  pure  dei  pazzi  che  godono  di  una 
lucidità  di  mente  meravigliosa.  Il  Tasso  potè  essere  poeta  e  paz- 
zo, filosofo  e  pazzo  ;  ma  perciò  appunto  la  sua  opera  doveva  avere, 
e  ha ,  ineguaglianze  grandissime  così  di  concezione  come  di  for- 
ma »  (3).  Parole  verissime  queste,  che,  come  perfettamente  s'atta- 
gliano al  caso  del  Tasso,  cosi  non  potrebbero  meglio  significare  la 
condizione  di  spirito  e  la  condizione  dell'opera  del  poeta  romano. 
Quegli  stessi  filologi,  i  quali  ebbero  quasi  scrupolo  di  prendere  per 
vere  le  notizie  conservateci  da  san  Gerolamo,  non  han  potuto  non 
riconoscere  in  Lucrezio  una  disposizione  degli  organi  che  lo  traeva 
ad  allucinazioni  intense  (4):  e  il  Sellar,  facendo  sua  una  considera- 
zione di  De  Quincey  ,  osservò  come  l' intensità  non  intermessa  di 
pensiero  e  sentimento,  che  caratterizza  il  poema  Lucreziano  più  qua- 
si di  ogni  altra  opera  letteraria,  sembri  indicare  un  eccessivo  sforzo 
di  facoltà  il  quale  ben  poteva  aver  causato  «  the  loss  or  eclipse  of 
what  to  the  poet  was  the  sustaining  light  and  joy  of  his  life  »  (5). 
Senza  adunque  aver  d'  uopo  di  applicare  al  caso  nostro  quel 
fatto  d'esperienza  che  sono  assai  vicini  fra  loro  il  genio  e  la  follia  (6), 
noi  constatiamo  che  nessun  argomento  esiste  per  negare  la  pazzia 
alternante  di  Lucrezio,  la  quale  permetteva  che  periodi  di  grande 
lucidità  e  potenza  intellettuale  si  avvicendassero  con  un  periodo 
di  depressione  delle  facoltà  psichiche.  Io  non  oso  categoricamente 


(1)  Cfr.  Solerti,    Vita  di  Torquato  Tasso,   voi.  I,  Torino-Roma  ,  1895,   p.  8G4. 

(2)  Ragione  e  Pazzia.  Milano,  1884,  p.  26. 

(3)  Op.  e  voi.  oitf.,  p.  865. 

(4)  Cfr.  p.  e.  Trezza,  op.  e  pag.  citt. ,  nota. 

(5)  Op.  cit.,  p.  283. 

(6)  Lo  ScHANZ  in  Geschichfe  der  vom.  Lift. ,  parto  I,  a.  1890  (Voi.  Vili  del  lland- 
hiich  di  Iwan  von  MtlUer),  p.  136,  discorrendo  appunto  di  Lucrezio,  nota:  u  Fiir  den 
"Wahneinn  spricht  unzweideutig  der  Selbstmord  des  Dichters  ;  es  steht  daher  auch  der 
Angabe  niclit  im  Wege,  dass  ein  Teli  seines  Schaffens  in  die  Periodo  seines  Wahnsinna 
fiel  ;  ist  ja  die  Orenze,  durch  welche  das  Genie  vom  Wahniinn  geachieden  wird,  ohnehin 
nur  cine  goringo  v.  Il  Solerti  in  op.  e  voi.  cItt.,  p.  324,  riporta  le  seguenti  parole 
scritte  dal  Montaigne  relativamente  al  Tasso  :  a  Qui  ne  sQait  combicn  est  imperceptible 
le  voisinage  d'  entro  la  folio  avecques  les  gaillardes  eslevations  d'  un  esprit  libre ,  et 
lea  effects  d'une  verta  supreme  et  extraordinaire?  n 
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affermare  che  Lucrezio  fosse  un  epilettico  ;  ma  tutto  m' induce  a 
persuadermi  che  lo  stato  morboso,  di  cui  è  cenno  in  san  Gerolamo, 
fosse  o  si  avvicinasse  assai  ad  una  forma  di  epilessia,  ad  una  di 
quelle  forma  le  quali  non  escludono  una  grande  forza  intellettiva, 
pur  nello  squilibrio  delle  diverse  facoltà  fra  loro,  h  assodato  che 
r  epilessia,  quale  che  ne  sia  1'  origine,  può  rivelarsi  con  una  gran- 
dissima varietà  di  manifestazioni,  sia  d'ordine  convulsivo  sia  d'or- 
dine psichico ,  sì  che  nel  suo  dominio  quasi  immenso  ,  per  mezzo 
di  insensibili  transizioni,  rientra  una  quantità  di  stati  patologici  e 
di  perturbazioni  psichiche  ,  le  quali ,  senza  una  ben  diretta  osser- 
vazione, potrebbero  essere  altrimenti  giudicate.  D'  altra  parte  non 
ò  men  conosciuto  che  la  mania,  anche  remittente,  talora  non  ò  che 
una  manifestazione  larvata  della  epilessia  (1).  Ma  pur  volendo  met- 
tere per  ora  da  banda  questa  congettura  dell'epilessia  di  Lucrezio, 
sulla  quale  avremo  occasione  di  ritornare  fra  poco,  per  tenerci  sol- 
tanto al  fatto  tramandatoci  della  pazzia  alternante  di  lui,  vien  qui 
in  acconcio  il  ricordare  questo  dato,  fornito  dalla  esperienza  ,  che 
«  nella  demenza  l' impulso  al  suicidio  è  tanto  più  fatale  quanto  meno 
le  facoltà  riflessive  sono  in  grado  d'  apprezzare  le  conseguenze 
degli  atti  »  (2).  Il  suicidio  di  Lucrezio,  che  accadde  in  un  momento 
e  per  effetto  di  straordinaria  sovreccitazione  nervosa,  sarebbe 
molto  meno  spiegabile ,  come  vedremo ,  qualora  egli  non  avesse 
patito  a  intermittenze  attacchi  di  pazzia,  fosse  questa  o  no  di  ori- 
gine epilettica  ;  anzi  questi  ripetuti  attacchi  basterebbero  di  per  se 
a  dar  ragione  della  morte  procuratasi  dal  poeta,  se  non  s'avesse  a 
tener  conto ,  giusta  san  Gerolamo ,  di  una  causa  esteriore  che  si 
credette  essere,  o  fu  realmente,  l'azione  d'un  filtro. 

Per  vie  meglio  confermare  che  nessuna  inverosimiglianza  si 
riscontra  nel  racconto  di  san  Gerolamo  ,  aggiungo  anche  1'  osser- 
vazione che  non  sempre  il  suicidio  ò  di  origine  impulsiva,  ma  talora 
è  meditato  (il  che  si  verilìca  eziandio  negli  epilettici  (3))  per  isfug- 


(1)  Fu  a(ferniato  elio  l'epilessia  può  riprodurre  e  assitnilarsi  tutte  le  formo  della 
aliciia/ionc  montale:  molto  allucinazioni,  deliri  impulsivi,  impulsioni  omicide  e  sui- 
cide sono  di  origine  epilettica.  Cfr.  il  Dictionnaire  encyclnpédiqne  des  sciences  ìiu'di- 
cales  di  A.  Dech;imbre  e  L.  Lcreboullct  ,  serie  1",  voi.  35,  Parigi,  1887,  alla  voce 
Kpilepaìe,  donde  ho  tratto  le  presenti  considerazioni.  Mi  si  fa  poi  notare  dal  valente 
psichiatra  prof.  Rosolino  Colella  della  R.  Università  di  Messina,  elio  Cesare,  Maometto, 
Napoleone  I,  furono  epilettici,  o  che  tale  fu  anche  Victor  Ugo,  il  quale  anzi  avrebbe 
scritto  le  pili  splendide  pagine  dopo  forti  accessi  di  epilessia.  Talmente  stretti  sono 
i  rapporti  fra  il  soverchio  ingegno  o  la   neuropatia  ! 

(2)  E.  Morselli,  Il  Snicidio,  Milano,  1879,  p.  401  scg. 

(3)  Cfr.  il  Diction.  enci/cl.  cit.,  voi.  cit,,  p.  145. 
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«ire  ad  una  esistenza  che  s'  appalesa  insopportabile.  E  veramente 
Ira  le  cause  di  suicidio  non  solo  si  annoverano  gli  stati  melancolici 
ed  ipocondriaci  in  genere,  ma  ancora  1  numerosi  casi,  come  s'esprime 
il  Morselli,  di  taediiun  vitac  che  vale  «  malcontento  della  propria 
sorte,  disgusto  della  vita ,  stanchezza  di  sofferenze  fisiche  ,  e  spe- 
ranza perduta  di  guarigione  »  (1).  Il  Morselli  fa  seguire  anzi  una 
altra  osservazione  la  quale  ha  per  me  non  poco  valore:  «  L'an- 
tipatia per  r  esistenza  è  una  vera  malattia  cerebrale,  ò  una  modi- 
ficazione morbosa  della  coscienza  e  degli  affetti,  che  può  tuttavia 
accompagnarsi,  come  in  Leopardi  e  Byron,  col  lume  di  una  potente 
intelligenza  »  (2).  Che  se  una  spiccata  antipatia  per  l'esistenza  non 
sì  può  recisamente  asseverare  di  Lucrezio ,  non  pertanto  è  inne- 
gabile che  non  fu  immune  da  quella  «  maladie  morale  qu'il  n'est 
pas  facile  de  décrire,  parce  qu'elle  n'a  pas  de  caractères  constants, 
et  qu'on  peut  nommer  pourtant  d'un  seul  mot:  l'ennui  »  (3).  E  chi 
non  ricorda  con  quanto  profonda  malinconia  termini  il  poeta  il 
libro  terzo?  Riportiamo  parte  di  quei  versi  stupendi: 

«  Si  possent  homines  ,  proinde  ac  sentire  videntur 

pondiis  inesse  animo,  quod  se  gravitate  fatiget, 

0  quibus  id  fiat  causis  quoque  nosccre  et    unde 

tanta  mali  tamquam  moles  in  pectore  constet, 

haut  ita  vitam  agcrent ,  ut  nunc    plerumqne    vidcmua 

quid  sibi  quisquc  vclit  nescire,  et  quaerorc    scmper, 

commutare  locum,  quasi  onus  deponere  possit  : 

exit  saepe  foraa  magnis  ex  acdibus  ille, 

esso  domi  quem  pertaesumst,  subitoque  verotìt, 

quippe  foris  nilo  nielius  qui  sentiat  esse. 

currit  agf'ns  mannos  ad  villam  praccipitanter, 

auxiiium  tectis  quasi  forre  ardentibus  instans  : 

oscitat  cxteinpio,  tctigit  cum  limina  villae, 

aut  abit  in  somnum  gravis  atquo  oblivia  quaerit. 


(1)  Op.  cit. ,  p.  401. 

(2)  Pag.  cit. 

(3)  Cfr.  C.  Martha,  Le  poeme  de  Lucrhe,  Parigi,  4"  ed.,  p.  32.  Enrico  Bergson 
n<dla  introduzione  ai  suoi  eccellenti  Eutraits  de  Lucrèce  (Parigi,  1884),  p.  H  ,  dico 
addirittura:  «  Ce  qui  frappe  le  plus  dans  l'oeuvre  de  Lucrèce,  e' est  une  mélancolic 
profondo  v.  Ed  il  Crousló  nella  introduzione  al  suo  non  meno  pregevole  libretto  che 
porta  lo  stesso  titolo  (Parigi,  1892),  p.  XVII  ,  osserva  :  «  Il  règne  dans  son  ouvrage 
une  sombre  mólancolie  ;  et  e'  est  là,  si  je  ne  me  trompo,  ce  qui  a  donne  lieu  à  cette 
tradition  accréditóe  dans  l'antiquité ,  qu'  il  avait  éorit  son  poeme  dans  des  intervalloa 
de  folie.  Peut  ótre  ne  s'  est-il  pas  donne  la  mort  comme  on  le  prétcnd,  mais  il  a  dù 
('•prouver  l'atteintc  du  déscspoir,  et  cela  suffit  pour  autoriscr  l'opinion  qui  s'est  établie 
8ur  sa  fin,  d'  ailleurs  próraaturée.  n 
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iiut  ctium  properans  urbem  petit  atque  revisit. 
hoc  se  quisque  modo  fugitat ,  quem  ,  scilicet ,  ut  fit , 
effugero  liatit  potis  est  :  ingrntis  Imeret  et  odit 
prupterea,  morbi  quia  causam  non  tenct  aeger; 
quiun  bene  si  vide.it,  iam  rebus  quisque  relictis 
niituram  priraum  studeat  cognosccre  rerum  «   (1). 

«  N'est-il  pas  pcrmis  de  penser  ici  »  domanda  il  Martha  «  que 
Lucròce  se  rappelle  d'anciennes  miscrcs  qu'il  a  traversées  et  qu'il 
fait  la  confession  inv^olontaire  de  ses  troubles  passés?  »  (2)  Del 
resto  il  concetto  della  vanità  delle  cose  umane  che  domina  ,  per 
così  dire,  nel  poema  e  che  talvolta  ti  ricorda  quasi  l'Ecclesiaste  (3), 
quell'afferrarsi,  ch'egli  fa,  come  ad  ancora  di  salvezza,  alla  scienza 
della  Natura  mostrata  da  colui 

u  qui  gcnus  humanum  ingcnio  superavit  et  oninis 
restinxit,  stellas  exortus  ut  aethciius  sol  »  (4) , 

per  liberarsi  dalle  illusioni  dolorose  con  cui  l'uomo  incessantemente  e 
inutilmente  tormenta  la  sua  vita,  dimostrano  in  Lucrezio  quel  pro- 
tondo  disgusto  del  mondo,  al  quale  l'anima  perviene  quando  più  non 
ne  può  ottenere  una  benefica  stilla  che  lenisca  la  tormentosa  sete  del 
piacere.  Ma  pur  troppo  la  scienza  stessa  è  impotente  a  dar  calma 
allo  spirito  travagliato:  l'impulso  naturale  al  piacere,  alla  felicità,  lo 
sollecita  senza  posa:  se  il  piacere  vien  meno,  la  vita  prende  forma 
d'un  inutile  fardello  di  cui  conviene  far  getto.  E  ben  lo  dice  Lucrezio, 
immaginando  che  la  Natura  si  rivolga,  parlando,  all'  uomo  : 

•i  Dcniqiie  si  vocem  rerum  natura  repente 
mittat  et  hoc  alicui  nostrum  sic  increpet  ipsa, 
'  quid  tibi  tanto  opercst,  mortalis,  quod  nimis  aegris 
luctibus  indulgcs  ?  quid  mortcm  congemis  ac  fles  ? 
nam  si  grata  fuit  tibi  vita  ante  acta  priorque, 
et  non  omnia  pertusum  congesta  quasi  in  vas 
commoda  perfluxere  atque  ingrata  interiore, 
cur  non  ut  plenus  vitae  conviva  recedis 
aequo  aniinoque  capis  securam,  stulte,  quietem  ? 
sin  ea  quae  fructus  cumquc  es  periere  profusa, 
vitaquc  in  offensast,  cur  amplius  adderò  quaeris, 
rursum  quod  percat  male  et  ingratum  occidat  omne, 
non  potiu»  vitae  finora  facis  atque  laboris  ? 


quid  respondcmus,  nisi  iustam  intendere  litem 
naturam  et  vcram  verbis  cxponerc  causam  ?  (5). 


(1)  V.  1051  segg.  Avverto  che,  «alvo  indicaV.ione  contraria,  mi  valgo  sempre,  nelle 
citazioni,  delia  edizione  del  IJriegcr  (Lipsia,    1894). 

(2)  Op.  cit.,  p.  34. 

(3)  Rerosoi',  op.  cit.,  p.  G4. 

(4)  III,  1041  seg. 

(5)  III,  92y  Begg. 
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Sono  ben  lontano  dairattribuire  troppo  peso,  per  la  nostra  que- 
stione, a  questi  coneetti  signilìcati  dal  poeta  nell'opera  sua  e  dal 
volerne  indurre,  senz'altro,  qual  consec^uenza  necessaria,  una  decisa 
tendenza  al  suicidio;  ma,  come  è  vero  che  in  queste  e  in  altre  idee 
nel  medesimo  libro  contenute,  secondo  che  il  Giri  stesso  in  parte 
ammette,  non  si  deve  ricercare  l'origine  di  quella  ch'egli  si  ostina 
a  chiamare  leggenda  di  Lucrezio  (1)  ,  così  è  pur  vero  che  ,  messe 
insieme  tali  idee,  tali  sentimenti,  tali  persuasioni,  queste  concorrono 
clìticacemente  a  dimostrare  che  il  contenuto  dell'opera  Lucreziana 
non  implica  contraddizione  col  racconto  del  suicidio ,  anzi,  esso 
accenna,  quantunque  lontanamente,  ad  una  vaga  predisposizione,  la 
quale  il  poeta  si  argomenta  di  IVenare  riparando  ne'  sereni  elevati 
templi  della  sapienza.  Mn  intanto  è  certo  che  non  valsero  gli  studi, 
non  valse  la  fìsica  e  la  morale  epicurea ,  non  valse  1'  adorazione 
ardente  della  Natura,  l'osservazione,  l' indagine  indefessa  ed  entu- 
siastica delle  sue  leggi  inesorabili,  a  indur  pace  in  quel  cuore  affan- 
nato che  pace  appunto  chiedeva  per  la  patria  e  per  se:  i  suoi 
organi  erano  ammalati,  e  nelle  allucinazioni,  cui  lo  facevano  sog- 
getto, egli  provava  quegli  stessi  terrori,  da  cui  pur  si  studiava  di 
liberare  sé  ed  il  genere  umano  quasi  esaltandosi  per  questa  reden- 
trice missione  volontariamente  assunta.  Il  Sellar  (2),  che  non  fu 
certamente  propenso  ad  accettare  la  tradizione  quale  ci  si  presenta 
in  san  Gerolamo,  fu  pur  colpito  da  una  fine  osservazione  del  Munro 
il  quale,  commentando  i  versi  132-135  (3)  del  lib.  I  di  Lucrezio  : 

;i  et  qnac  res  nobis,  vigilantibus  obvia  ,  mcntcs 
ti'rrifìcet  morbo  adfectis,  soninoque   scpultis, 
cernere  uti  vidoamur  eos  audircquc  coram, 
morto  obita  quorum    tellus  amplectitur  ossa  n  , 

ai  quali  fan  riscontro  questi  altri  del  libro   IV  (4): 

j.  utque  eadem  nobis  vigilantibua    obvia    mentea 
tcrrificaiit  atquc  in  somnia  ,  cura  aaope  fignras 

conti'.ifnur  mira»  simulacraquc  luco  carentum, 

quao  no3  liorrifiec  languentia  saepe  sopore 

cxcicrunt  :  ne  forte  animas   Acljcruiito    rcainur 

cdugcrc  aut  umbras  intcr  vivos   volitare  r>  , 


(i)  Pag.  no. 

(2)  Op.  cit.,  p.  2S3. 

{■■i)  l2'M2f>  ed.  lirieger. 

(4)  V.  33  se:jg.  =  37  sogg,  dell'  od.  Briegoi-. 
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si  esprime  in  questi  termini:  «The  emphatic  repetilion  ni"  thcse 
horrid  visions  seen  in  sicknes»;  mÌL;,ht  seem  to  coniìi'ni  wliai  is  re- 
lated  of  the  poet  being'  subjcct  to  fìls  oi"  deHrium  ,  or  disorderini? 
sickness  of  some  sort  »  (1).  Proseguendo,  il  Sellar  fece  rilevare  che 
nel  poema  ci  sono  indizi  <:  of  a  great  tension  of  mind,  of  an  extre- 
me  vividness  of  sensihility,  of  an  indii'ierenoe  to  life  »,  ed  anche, 
cièche  s'accorda  con  quanti)  più  sopra  abbiamo  osservato  trascri- 
A'endo  le  parole  del  (jiussani,  <  in  tlie  later  books,  of  some  failure 
in  the  power  of  organising  bis  materials  »  (2)  ;  tutte  cose  che  ,  se- 
condo il  Sellar  stesso,  possono  benissimo  inclinarci  ad  accettare 
la  storia  trasmessaci  da  san  (ìerolamo  «  as  a  meagre  and  distor- 
tcd  record  of  tragical  cvents  in  tlie  poet' s  lite  »  (3). 

Se  mal  non  m'appongo,  le  osservazioni  esposte  \algono  ,  ad 
esuberanza,  a  provare  che  il  contenuto  del  poema  Lucreziano  non 
solo  non  può  essere  di  ostacolo  ad  accettare  la  tradizione  scritta 
della  pazzia  alternante  del  suo  autore,  ma  non  oppone  alcuna  seria 
difficoltà  ad  accettare  altresì  il  latto  del  suicidio,  il  quale,  indipen- 
dentemente dalla  causa,  direi,  occasionante  ricordata  da  san  (Gero- 
lamo ,  riceve  suCfìciente  spiegazione  dalla  condizione  patologi(\i  e 
dai  disturbi  psichici  costituenti  forse  ,  secondo  la  mia  ipotesi ,  una 
specie  di  epilessia  nella  quale  manifestazioni  maniache,  esaltazioni 
mentali,  allucinazioni  dolorose  si  alternavano  con  un  periodo  attivo 
di  straordinaria  virtìi  cogitativa,  con  una  potente  operosità  dell'  in- 
telligenza, della  immaginazione,  di  tutte  insomma  quelle  forze  psi- 
chiche le  quali  concorrono  alla  elaborazione  di  un  grande  lavoro 
filosofico,  artistico  e  poetico  ad  un  tempo. 

Ammessa  la  pazzia  alternante  di  Lucrezio ,  non  vedo  quale 
difficoltà  vi  sia  a  riconoscere  pure  per  vero  che  il  poeta  abbia 
scritto  aliqìiot  Ii'hros  per  iiifcrvalla  l'ìisaiiìac.  E  qui  mi  pare  che  il 
ragionamento  che  fa  il  Ciri  interpretando  quelle  parole  nel  senso 
che  «  in  essa  espressione  Gerolamo  si  avvivasse  di  comprendere 
tutto  ciò  che  sapeva  essere  slato  scritto  da  Lucrezio  »  ^4),  sia  ad- 
dirittura erroneo.  Come  si  può  dire  che  aliqiiol  libri  costituiscano 
tutto  il  poema  il  quale  ben  sapeva  Gerolamo  come  abbracciasse 
non  altro  che  sei  libri?  Si  fa  presto  a  dire  che  il  i">oema  non  ebbe 
compimento;  ma  anzi  tutto,  se,  con  dir  questo,  s'intende  affermare 
che  il  poeta  avrebbe  avuto  intenzione  di  aggiungere  altri  libri  ,  si 

(1)  Voi.  II,  p.  tó. 

(2)  Pag.  284. 
(8)  Pag.  cit. 
(4)  Pag.  8. 
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afferma  cosa  affatto  insussistente ,  poiché  il  poeta  a  chiare  note 
asserisce  il  contrario  (1) ,  come  lo  stesso  Giri  vien  poi  a  confes- 
sare (2).  In  secondo  luogo,  se  anche,  come  nessuno  pone  in  dubbio, 
il  poema  non  ricevette  l'ultima  mano,  esso,  co'  suoi  sei  libri,  rap. 
presenta  e  rappresentava  pur  sempre  un  tutto  di  cui  nliquot  libri 
non  possono  e  non  potevano  essere  altrimenti  riguardati  che  come 
alquante  parti,  p.  e.  tre,  quattro,  cinque,  e  non  già  sei,  ciò  che, 
secondo  il  Giri,  quell'espressione  potrebbe  significare  (3),  perchè  sa- 
rebbe un  modo  molto  insolito,  anzi  assolutamente  strano,  dire  che  il 
tal  deitali  ha  scritto  alquanti  libri  di  un'opera  sua  per  accennare  al- 
l'opera tutta  quanta,  o  dire  che  ha  composto  alquanti  libri  di  un  poema, 
e  non  un  poema,  sol  perchè  l'ultimo  libro  non  fu  condotto  a  fine.  E  la 
stranezza,  si  noti  bene,  sarebbe  stata,  nel  caso  presente,  non  solo 
commessa  da  Gerolamo,  ma  eziandio  da  Svetonio  dal  quale,  come  so- 
pra si  è  scritto,  fu  tolta  la  notizia.  E  qui,  poiché  siamo  stati  ricondotti 
a  menzionare  nuovamente  Svetonio,  non  è  inopportuno  rammentare 
col  Lachmann  (4)  che,  oltre  a  vSy,etonio,  da  san  Gerolamo  erano  stati 
certissimamente  letti  anche  de'  commentarii  su  Lucrezio  (5),  e  che 
quindi  egli  aveva  alla  mano  abbondante  materiale  per  poter  parlare 
con  sicurezza  del  poeta  e  dell'opera  sua.  D'altra  parte  è  qui  il  caso 
di  aver  presente  ciò  che  sopra  si  è  considerato  relativamente  al 
Tasso,  il  quale  compose  non  pochi  lavori  negli  intervalli  di  calma 
che  intramezzavano,  per  così  dire,  la  pazzia  ond'  era  affetto.  Altri 


(1)  Cfr.  VI,  90-93. 

(2)  Pag.  15.  Ecco  le  sue  parole  :  a  se  il  libro  sesto  del  poema  è  visibilmente 
incompiuto,  non  sembra  ragionevole  ritenere  che  altri  libri  gli  si  sarebbero  aggiunti,  n 
Ma  io  non  vedo  come  si  possano  accordare  queste  parole  con  quelle  di  pag.  20  :  u  A 
me  già  è  venuto  il  destro  di  avvertire  non  essere  incredibile  che  aliquot  libros  scri- 
vesse Gerolamo,  o  meglio  Suetonio,  ponendo  mente  che  Lucrezio  non  aveva  condotta 
a  fine  l'opera  sua  ».  La  contraddizione,  in  cui  cade  il  Giri,  è  mostrata  dal  mio  stesso 
ragionamento.  —  Circa  poi  l'assurdità  dell'opinione  «  d'après  laquclle  le  poète  eùi; 
ajouté  d'  autres  livrea  à  ceux  que  nous  possédons  «  ,  vedi  ancora  il  Préamhule  au 
commentaire  critique  et  explicutif  alla  edizione  del  lib.  V  di  Lucr.  curata  da  E.  Iìe- 
HOiST  e  Lantoine  (Parigi  1881),  p.  58. 

(3)  Cfr.  p.  8  cit.  Il  Giri  perciò  dice  :  «  è  lecito  congetturare  che  in  essa  espres- 
sione Gerolamo  si  avvisasse  di  comprendere  tutto  ciò  che  sapeva  essere  stato  scritto 
da  Lucrezio  « . 

(4)  In  T.  Lucrctii  Cari  de  rerum  natura  libros  Cominentarius.  Berlino ,  18G6 
(3»  ed.),  p.   63. 

(5)  Cfr.  Apol.  adversus  lilros  Rufiiti  in  Patrologlae  cursus  compldiis  del  Migno, 
tom.  XXIII,  p.  410  =  Tom.  II,  p.  472  dell'  ed.  di  Domenico  Vallarsio  ,  ove  Gero- 
lamo, parlando  di  Commentarii,  dice  :  u  Puto  quod  puer  legeris  Aspri  in  Virgilium 
et  Sallustium  Conimentarios....  et  aliorura  in  alios  :  Plautum  vidolicet,  Lucretium,  Flac- 
oum,  Persium  atque  Lucanum.  n 
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esempi  cita  lo  Schwabe  (1),  oltre  a  quello  del  Tasso;  ne  si  vede  perchè 
quello  che  fu  di  non  pochi  illustri  scrittori  affermato  e  provato  , 
quando  si  viene  a  discorrere  di  Lucrezio  ,  devasi  giudicare  come 
una  creazione  fantastica,  come  una  leggenda  che  non  risponde  per 
nulla  alla  realtà  storica. 

Vengo  di  proposito  al  suicidio  di  Lucrezio  affermato  da  Sve- 
tonio  e  Gerolamo  e  negato  dal  Giri,  come  da  altri  molti  tra  i  mo- 
derni (2).  E  qui  è  d'uopo  subito  distinguere  il  fatto  del  suicidio  in 
se  dalla  causa  determinante ,  o  occasionante  o  impellente  che  si 
voglia  dire,  quale  è  menzionata  da  Svetonio  e  Gerolamo,  poiché, 
mentre  è  mio  avviso  che  non  sussista  ragione  alcuna  per  revocare 
in  dubbio  che  Lucrezio  per  sua  mano  siasi  tolta  la  vita ,  confesso 
che  quanto  è  raccontato  circa  al  filtro  può  lasciare  increduli  coloro 
stessi  i  quali  non  si  peritano  di  ammettere  come  vera  la  notizia 
del  suicidio.  Lucrezio  ,  dice  Gerolamo  ,  si  uccise  in  un  accesso  di 
furore.  Nulla  di  più  naturale  in  un  uomo  fatalmente  colpito  da  mania 
alternante.  Più  sopra  in  vero  abbiamo  veduto  quanto  basta  riguardo 
al  suicidio  che  si  compie  nella  demenza,  sia  questa  o  no  di  origine 
epilettica.  E  si  è  anche  messa  in  chiara  luce  ,  se  non  una  vera  e 
propria  disposizione  di  Lucrezio  al  suicidio,  certo  una  notevole 
manifestazione,  di  cui  6  prova  il  poema,  di  tristezza,  di  malinconia, 
di  disgusto  della  vita.  Torno  a  ripetere  che  a  questi  fatti  non  assegno 
maggiore  importanza  di  quello  che  hanno:  il  Byron  ed  il  Leopardi, 
citati  dal  Morselli  (3) ,  non  si  sono  uccisi  :  poteva  anche  non  ucci- 
dersi Lucrezio,  per  quanto  tormentosa  e  intollerabile  gli  si  presen- 
tasse la  vita  :  ma  a  me  basta  —  giov.a  insistere  su  questo  fatto  — 
che  il  poema  non  manifesti  un  uomo  contento  di  sé  e  del  mondo.  E 
fosse  pur  stato  così:  quante  volte  non  si  sono  deplorati  suicidi  di 
persone  che  negli  atti,  nei  detti,  si  appalesavano  soddisfatte  della 


(1)  Cfr.  Ted.  cit.  della  ^^csc/^/c/t^f  etc.  delTEUiTEL,  §  203,  1,  p  402:  a  Das3  Lucrcz 
wahiisiimif;;  gcworden  sci  und  im  "NVahnsinn  Itand  an  sich  gelogt  liabe  ist  —  bei  der  in 
seiiiem  Gediclit  zu  Tage  trctcndeii  Oerniitsart  —  sdir  w  ohi  glaublicli....  Unwillkiirlich 
vcrgleic.lit  man  das  jilmliche  Scliicksal  von  Tasso  ,  Holderliii  ,  Lcnau  ,  F  Raimund  , 
FHcbbe),  A  Lindnor  u.   a,  « 

(2)  Lo  negò,  pur  non  avendo  esaminata  a  t'ondo  la  questione,  il  Castellani,  clie  ne  fu 
giustamente  ripreso  dal  Festa  in  liir.  di  Jil.,  voi.  cit.,  p.  426,  nel  suo  recente  opuscolo 
Oitn  rat  ione  tradititin  sit  M.  TtiUiiim  Ciceronein  Liicrelii  cariuiuts  emendatorein  fiiisse, 
Venezia,  1S;>4,  p.  1.5,  ove,  senza  dar  ragione  di  sorta,  1'  autore  si  esprime  in  questi 
termini  recisi  :  u  qiiae  de  Lucretio  Ilieronymus  tradidit ,  vix  credibilia  adparont.  In 
fabularum  nunierum  haud  dubio  reponendum  quod  narrat  de  poeta  amatorio  poculo  in 
lurorem  verso  et  aliquot  libros  per  intervalla  insania©  conscribcntc  n.  E  perciò  sono, 
per  il  Castellani,   a  rci'oUonda,...  quac  do  Lucrctii  morto  trndidit  llioronymuB  r  ! 

(3)  L.  cit. 
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loro  esistenza,  cui  ricchezze,  onori,  bellezza,  amore,  fortuna,  rende- 
vano oggeilo  d'invidia!  E  quando  il  suicidio  dipende,  come  si  narra 
di  Lucrezio,  dà  uno  stato  pato]oLì,ico  ,  da  un  furore  morboso  che 
cancella  interamente  la  cxscienzH  delle  ni-oprie  azi<'jni,  perchè  deve 
riuscire  iìol-'ì  credibile?  Quasi  che  gli  uomini  grandi  formassero 
una  elasse  ]')rivileu,iata  ,  immune  dalle  miserie  e  dai  tormenti  che 
ai'lìig'gnno  la  \'ita  umanii! 

Dii:e  il  ("liri:  «  lo  non  m'induco  a  prestar  fede  alla  morte  vio- 
lenta di  Lucrezio  ,  percliè  ,  tutto  ponderato,  non  mi  pare  ella  pro- 
babile '>  (1).  Non  compreud')  davvero  quali  siano  i  fatti  che  ne  dimo- 
strino r  improbabilità  ,  né  posso  concepire  che  tra  questi  fatti  si 
abbia  ad  annoverare  l'altissimo  (ine  cui  mirava  Lucrezio  scrivendo 
il  poema:  «  la  liberazione  dell'animo  umano  dai  ceppi  della  super- 
stizione, causa  di  ogni  dolore  »  (2).  Chiunque  rilletta  per  poco  alle 
condizioni  sociiili,  politiche  e  morali  de'  tempi  Lucreziani,  non  può 
in  verità  illudersi  circa  1'  efiicacia  che  potesse  esercitare  sui  suoi 
concittadini  la  voce  del  poeta,  vera  vox  clamanti^  in  deserto  ;  ne 
può  darsi  ad  intendere  che  grande  illusione  si  facesse  lo  stesso 
Lucrezio  .  Indubbiamente  ,  se  questi  fosse  ognora  stato  di  mente 
sana,  se  un;i  gravissima  perturbazione  dell'esser  suo,  quale  che  ne 
fosse  la  causa  ,  non  lo  avesse  sciaguratamente  tratto  fuori  di  se , 
alcuno  potrebbe  sentirsi  esitante  a  consentire  «  che  Lucrezio,  po- 
nendo all'improvviso  in  oblio  il  poema,  al  quale  pensava  di  giorno 
e  di  notte,  che  è  quanto  dire  dimenticando  il  gran  fine,  che  si  era 
prefisso,  di  liberare  dalla  infelicità  1'  animo  umano  ,  e  rinunziando 
alla  gloria  cui  aspirava  con  tanto  ardore,  siasi  dato  la  morte  »  (3): 
ma  e'  è  di  mezzo  una  pazzia  ,  e'  è  di  mezzo  un  accesso  di  furore , 
e,  ad  onta  di  tutti  gli  scopi  alti  e  santi  del  mondo,  l'impulsione  sui- 
cida, nella  piena  tenebria  della  coscienza  ,  poteva  ,  come  dovette , 
menar  l'infelice  poeta  al  doloroso  passo  e  lasciar  privo  dell'ultima 
mano  e  del  suo  assetto  delinitivo  il  grandioso  edilizio  innalzato  dal 
suo  genio. 

Ter  me  non  ha  nessun  valore,  come,  a  dir  vero,  non  l'ha  nem- 
meno pel  Giri  (4),  l'argomento  ricordato,  fra  gli  altri,  dal  Sellar, 
che,  per  l' incanto  esercitato  da  Lucrezio  sui  poeti  dell'  età  Augu- 
stca,  non  avrebbe  potuto  essere  loro  sconosciuta  una  line  così  tni- 


(1)  J'ug.  12. 

(2;  l'ag.  cit. 

(:{;  (iiiii,  j).  J  l. 

(4;  Pu-.  lU. 
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gica ,  e  quindi  «  some  sympathctic  allusion  to  it  would  probably 
have  been  found  in  thcir  \vritin<;s,  siu-h  as  that  in  Ovid  to  the  caiiy 
death  of  Catullus  and  Calvus  »  (l).  Toccò  a  Lucrezio  quello  che 
toccò  appunto  al  suo  grande  contemporaneo  Catullo.  Nessun  ac- 
cenno ad  alcun  fatto  della  vita  del  poeta  veronese  s'incontra  negii 
scrittori  del  secolo  d'Augusto,  se  togli  quella  pallida  allusione,  cui 
si  riferiscono  le  parole  del  Sellar  ,  alla  sua  morte  prematura  : 

Obvi'is  iiiiic   (2)  vriiias,  lì'-dcra  iuveiialia  ciintiii 
teiiiitoni,  cuin  Calvo,  docte  Catullo,  tuo  (3). 

E  tutti  sanno  che,  se  si  prescinde  dal  poco  che  si  può  ricavare  con 
sicurezza  da'  suoi  carmi,  bisogna  discendere  lino  a  Svetonio  per  avere 
qualche  nozione  biografica  su  Catullo  ,  sia  che  si  abbia  riguardo 
alle  sue  relazioni  con  Cesare  (4) ,  sia  che  si  tratti  di  quelle  altre 
scarse  notizie,  contenute  nell'opera  Svetoniana,  le  quali  a  noi  sono 
giunte  per  mezzo  di  san  Gerolamo  (ó).  E  nessuno  del  pari  ignora 
che  bisogna  venir  più  giù  ancora  sino  ad  Apuleio  per  trovare  chi  ci 
manifesti  il  vero  nomo  della  Lesbia  amata  e  cantata  da  Catullo  (6). 
Anche  il  silenzio  di  Cicerone,  che  pure,  in  un  famoso  passo  di  una 
sua  lettera  (7),  esprime  un  giudizio  su  Lucrezio,  e  cb.e  anzi  da  san 
Gerolamo  risulterebbe  avere  emendato  il  poema  Lucreziano,  non  ha 
qui  ne  può  avere  signilìcazione  alcuna.  Ciceron.'  non  a\e\-a  occa- 
sione di  ricordare  la  morte  di  Lucrezio:  egli  del  resto,  come  nota 
il  Munro  (8),  non  a\'eva  l'abitudine  di  citare  lo  opere  de'  suoi  con- 
temporanei,  mentr' era  prodigo  di  citazioni  degli  antichi  scrittori. 
E  così  avvenne  che  in  tutte  le  sue  opere  ,  come  prosegue  a  dire 
il  Munro  (9) ,  neppure  una  volta  apparisca  il  nome  di  Catullo  ,  e 
tuttavia  i  carmi  di  lui  erano  il  soggetto  di  tutte  le  conversazioni, 
mettevano  in  iscena  personaggi  clic  importavano  assai  a  Cicerone, 
per  esempio  Cesare,  i  suoi  partigiani  e  la  terribile  «  quadrantaria  », 
la  Medea  del  Palatino. 


(1)  Oj).  cit.,  p.  2S2. 

(2)  Cioi'  a  Tibullo  /;;   Ehjsid  rallv. 
(J)  OviJ.,   A.nor.,   Ili,  !J,  UL   sr-. 
(4)  Cfr.  Svuf.  ,  J)ir.  lui.,  70. 

(ó)  Cliroji.,    a-li  iiiini  d'  Al)r.  I!t3()  =  C'u   .li   11.  -.-^  87  av.  Ci:  e  l^C^'J  ^  GHU  di 
K.   =   58  av.  Cr.  (o,  s^i-coiulo  altri    codici,   r!>iicttlvaim;:!tc  L\)(j'0,  li'J7,  57). 
^i)  CIV.   Jjw/.,  IO. 

(7)  Ad  QiiÌHf.  fr.,  II,  0,  3. 

(8)  Op.  cit.,  voi.  ir  i>.    1.  Cfr.  altrcbì  la  nota  a  Liicr.  II,  10!'2  a  \kv^.  173  dello 
stesso  vohinie. 

CO  i>ag.   1  cit. 
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Pertanto  del  silenzio  de'  contemporanei  e  degli  scrittori  dell'evo 
Augiisteo  non  è  punto  da  far  caso,  perchè  non  prova  nulla.  «  L'aver 
poi  Virgilio  »  scrive  il  Giri  «  questo  solo  detto  di  Lucrezio ,  che 
è  felice  per  essere  riuscito  a  trionfare  di  tutti  i  terrori  e  del  fato  (1), 
non  esclude  minimamente ....  che  egli  avesse  notizia  di  alcuna  grande 
sventura ,  nella  quale  incorresse  il  poetn  da  lui  menzionato  in  tal 
guisa  »  (2).  Anzi  il  Giri  fa  seguire  questa  giusta  osservazione,  che 
con  quei  versi  il  pensiero  di  Virgilio  «  non  si  ferma  nella  persona 
di  Lucrezio,  che  nò  anche  nomina;  ma  da  esso,  a  così  dire,  si  leva 
all'idea  di  tutti  coloro  i  quali  medesimamente  abbiano  penetrato  il 
vero  e  vinto  i  terrori  dello  Acheronte  »  (3).  Aggiungo  un'  altra 
osservazione  mia,  che  il  suicidio  di  Lucrezio,  come  quello  il  quale 
dovette  compiersi  in  uno  stato  di  piena  incoscienza,  in  un  momento 
di  formidabile  eccitazione  nervosa  ed  esaltazione  mentale ,  potè 
assai  verosimilmente  non  essere  riguardato  come  un  vero  e  proprio 
suicidio,  ma  piuttosto  come  una  disgrazia ,  sia  che  fosse  un  acci- 
dente fatale  della  sua  malattia,  sia  che  avesse  la  sua  motivazione 
nella  azione  eccitante  ed  esaltante  di  una  bevanda  che  si  reputò 
essere  ,  o  fu  realmente  ,  un  amatoriiim  pociiUmi.  Neil'  età  che  si 
estende  dalla  morte  di  Lucrezio  a  Svetonio  e  che  ò  tanto  ferace,  per 
così  dire,  di  morti  volontarie  incontrate  con  deliberato  e  maturato 
proposito ,  con  calma  e  serenità  di  spirito  meravigliosa ,  e  perciò 
«  atte  a  colpire  »  come  scrive  il  Giri  «  o  per  una  o  per  altra  ragione 
le  fantasie  »  (4),  non  poteva  gran  fatto  muovere  l'immaginativa  un 
suicidio  che  si  può  giudicare  e  chiamare  involontario ,  perchè  il 
poeta  fu  evidentemente  cieco  ed  inconsapevole  strumento  della 
propria  distruzione. 

Per  conseguenza,  esclusa  la  difficoltà,  soltanto  apparente ,  del 
silenzio  degli  scrittori  dell'età  Augustea  sulla  morte  di  Lucrezio, 
più  non  vedo  qual  motivo  esista  di  togliere  fede  al  suicidio,  quando 
persino  lo  stato  evidentemente  incompiuto  del  poema ,  per  man- 
canza dell'ultima  mano  e  di  una  definitiva  sistemazione  di  certe  parti, 
e  la  stessa  morte  immatura  di  lui ,  se  non  sono  veri  argomenti  a 
prova,  non  sono  per  fermo  argomenti  in  contrario.  Laonde,  ogni  cosa 
ben  ponderata,  io  credo  di  poter  asserire  tutto  l'opposto  di  quello  che 
afferma  il  Giri,  cioè  che  non  solo  mi  pare  probabile  la  morte  procura- 


ci) Gcorfi.,  ir,  490-95. 

(2)  Pag.  11. 

(3)  Pag.  cit. 

(4)  Pag.  45. 
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tasi  da  Lucrezio,  ma  che  questo  suicidio  è  realmente  avvenuto.  Scri- 
vere il  contrario  è  lo  stesso  come  dire  che  san  Gerolamo  non  era  in 
grado  di  conoscere  il  vero,  e  che,  quello  che  è  peg.n'io  ancora,  Sve- 
tonio  pigliò  per  vera  una  moneta  falsa,  coniata,  non  si  sa  perchè, 
nel  periodo  che  corse  fra  i  suoi  tempi  e  quelli  in  cui  il  poeta  morì; 
ne  d'altra  parte  alcuno,  come  pensa  lo  stesso  Giri ,  vorrebbe  mai 
attribuire  a  Gerolamo  l'invenzione  delle  notizie  che  egli  ci  ha  tra- 
mandato sopra  Lucrezio  (1). 

Ma,  per  tornare  a  Svetonio,  a  scusarne,  in  certa  guisa,  la  cieca 
fede  che  avrebbe  prestato  alla  morte  volontaria  di  Lucrezio,  si  era 
escogitato  che  il  racconto  di  questo  suicidio  fosse  una  leggenda 
creata  dalla  reazione  religiosa  dei  tempi  Augustei,  perchè  ,  come 
scrive  il  Martha  «  l'imagination  populaire,  qui  aime  à  mèler  des  récits 
merveilleux  à  la  vie  des  héros  et  des  saints  ,  se  plaìt  aussi  quel- 
quefois  à  composer  une  sinistre  legende  aux  grands  contempteurs 
des  choses  divines  »  (2).  Questa  strana  idea,  cui  inclinavano  anche 
il  Sellar  (3)  ed  il  Teuffel  (4),  dovrebbe  oramai  aver  fatto  il  suo  tempo, 
e  reca  meraviglia  che  l'abbiano  recentemente  presa  sul  serio  il  Rib- 
beck  5)  ed  il  Crouslc  (6).  Il  Giri  per  contro  ne  fa  una  buona  e  giusta 


(1)  Pag,  17.  Vedi  ancora  quello  che  si  (liri\  più  sotto. 

(2)  Op.  cit.,  p.  24.  È  però  notevole  clic  il  iMartliii  premette  clic  la  tradizione  del 
suicidio   u  réponde  à  la  triste  iiiipression  que   voiis  produit  la  lecture  dii  poenie  r. 

(3)  Op.  cit.,  p.  2S2  8cg.  ;  -i  The  irnpression  both  of  inipiety  and  melanolioly  wliich 
the  poem  was  likely  to  produce  on  ordiuary  niinds,  especially  after  the  religious  reac- 
tion of  the  Augustan  age,  niight  easily  have  suggested  this  tale  of  niadness  and  sui- 
cide as  a  naturai  consequcnce  of,  or  fitting  retribution  for,  such  absolute  sepnratiou 
from  the  common  hopes  and  fe\rs  of  mankind  )«. 

(4)  L'opinione  del  TeutTel  fu  per  altro  respinta  dallo  Scii\vai;k  nella  ed.  cit.  ,§  cit. 
(.5)  Cfr.  la  anH'GesfJn'cJife  cfcr  RiJin.  Dirlitin);/,  v.  I,  Stuttgart,   \>^^1,  p.  2'^.')  ove 

nota:  u  Der  Verdacht,  dass  dein  Verilchtcr  der  Religiou  cin  unseligcs  Kndo  und  Hci- 
stesverwirrung  angedichtet  sci,  liegt  nicht  fero;-.  Egli  per  altro  si  affretta  a  soggiun- 
gere: a  Indessen  ein  durclischhigender  Grund,  die  Nacliricht  vou  dcm  Leiden  sclbst  und 
dem  verhangnissvollen  Ausgang  zu  vcrwerfen,  ist  damit  nodi  niciit  gegeben  ,  wenu 
auch  dio  vermcintliche  "NVirkiuig  jciies  Traukes  der  Legende  ungcluireii  mag.  Sic  ist 
wenigstcns  n  che  unvereinbar  init  der  Natur  des  Dichters,  wie  sie  sich  in  seinem  "Werko 
verrjit  ". 

(li)  Neir  op.  cit.,  Introd.,  p.  V  scg.  :  «  [Lucrèce]  blessa  bien  de  croyances,  ofTensa 
uno  classe  d'iiommes  rcdoutuble.  Ces  augures  de  Rome,  qui,  au  diro  d'un  d'cntre  eux, 
ne  pouvaieiit  se  rcncoiitrer  sans  rire  ,  n'  auturisaient  pas  sans  dento  Ics  profanes  à 
parler  de  leur  scienco  avec  mr'pris.  Los  défenscurs  de  cotte  vicille  religiou  ronuiine 
qui  tombait  en  ruine,  no  dureiit  pas  pardonnor  au  poeto  audacieux  qui  chcrchait  à  la 
renverser.  Ou  déclara  s.xns  doute  que  e'  était  un  esprit  en  delire  ,  et  il  noiis  seinblo 
entcndre  l'écho  do  ces  mulisance.ì  dans  la  ciiruniquo  si  brève  de  saiut  .léróme  r.  Oh 
quante  pazzie,  quanti  suicidi  avrebbero  dovuto  inventare  gli  auguri  per  punire  i  disprez- 
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refutazione  nel  suo  lavoro  (l),  e  non  credo  di  dovere  altro  aggiunger 
su  tale  argomento.  Solo  mi  piace  far  considerare  che,  poiché  Virgilio 
fu  il  tipo,  come  lo  chiama  il  Boissier,  di  quegli  spiriti  gravi  e  natu- 
ralmente religiosi  che  dovevano  essere  disposti  a  far  buona  acco- 
glienza alle  riforme  di  Augusto  (2).  non  avrebbe  sicuramente  fatto 
queir  allusione,  di  cui  s'  è  già  parlato,  a  Lucrezio  o,  per  lo  meno, 
alla  scuola  Epicurea,  o  l'avrebbe  più  tardi  cancellata,  se  essa  doveva 
riuscire  spiacevole  all'onnipotente  riformatore  (3j,  il  quale  del  resto, 
come  fecero  per  due  secoli  di  seguito  i  suoi  imperiali  successori , 
non  tanto  si  diede  pensiero  di  un  vero  e  proprio  risveglio  dello 
spirito  religioso,  quanto  del  mantenimento  del  culto  nazionale.  E 
come  Virgilio  ne'  versi  già  ricordati  chiamò  appunto  felice  colui  che 

«  inexorabile  fatum 
subiecif'  pcdibus  strepitumque  Acherontis  avari  «, 

così,  con  tutte  le  riforme  religiose  di  Augusto,  mantenute  fedel- 
mente da'  suoi  successori,  Giovenale,  imitando  l'esempio  non  pur 
di  Lucrezio,  ma  di  tant'altri  che  furon  maestri  d' incredulità  assai 
prima  del  cantore  della  Natura  (4),  poteva  ridersi  dell'oltretomba 
collo  scrivere,  a  circa  un  secolo  e  mezzo  di  distanza  dalla  morte  del 
poeta  mantovano  : 

.4  esse  iiìiquos  manes  et  subteiTaiioa  rogna 

et  pontum  et  Stygio  raiias  in    p:ur;;ite   i)i;^ras 

atquo  una  transire  vadnni  tot  niiiia  cumba 

ncc  pucri  credunt,  nisi  qui  nonJuni  aere  lavantur  «   (5). 


zatori  delle  loro  ciurmcrie!  Per  di  più  il  Cuouslé,  e  con  lui  tant'altri,  non  lia  tenuto 
conto  del  fatto  clic  la  pretesa  lei;-i^enJa  c'informa  aver  Lucrezio  poetato  iier  intervalla 
iìitanine  ,  e  non  u  en  delire  n  :  quindi  il  poemi  sarebbe  sempre  parto  di  una  mente 
che  pensava  e  scriveva  in  piena  sanit'i  e  nel  regolare  funzionamento  delle  varie  attività 
psichiche.  Perchè  dunque  attribuire  a  Lucre/.io  una  follia  alla  cui  azione  il  poema 
doveva  rim-.incro  interameute  citranoo  ?  Vedi  altro  osservazioni  su  questo  argomento  in 
Giui,  pp.  lG-"2o.  M  non  va  dimenticato  che  Lujre.iio  in  vero,  per  allusioni  che  faccia  a<;li 
auguri,  non  li  nomina  mai,  limitandosi  a  combattere  i  vaici  (cfr.  I,  9()  e  103).  Si  veda  invece 
come  Accio,  in  un  passo  della  sua  tragedia  J.\f//»rt.r  conservatoci  da  ^onio  (ed.  Miiller, 
parte  I,  p.  loL  =  95  M;  cfr.  Tragicorum  rom.  fraf/inenta  del  Ribbcck  ,  2'*  ed.  , 
Lipsia,  1871,  p.  157),  faccia  scempio  degli  auguri  in  pieu  teatro  : 

unii  credo  auguribus,  qui  auris  vcrbis  divitant 
alienas,  suas  ut  auro  locupletent  demos  r. 

(l)  Pag.  h>  scgg. 

(•J)  Cfr.   La  reliijion  rontninc  d'Auguste  aux  Antoniiis,  Tom.  I,  Parigi,  1892,  p.  317. 
(8)  Vedi  a  questo  proposito  le  buone  osservazioni  del  (ina  a  p.  20, 
(4)  Fra  questi  primeggia  Einiio,  come  poco  appresso  si  vedrà, 
(.5)  Sat,  II,  149  8cgg.  ed.  Weidner.  Si  avverta  che  con  questi  versi  il  poeta  non 
solo  nega  lo  superstizioni  popolari  relative  all'oltretomba,  ma  la  atessa  esistenza  dopo 
la  morte,  conio  mostrano  i  vcr^i  che  tengono  dietro  immediatamente  a  quelli  citati. 


IL   SUICIDIO   DI  LUCREZIO  60 

Che  se  realmente  dopo  Auf:>usto ,  di  ninno  in  mano  che  ci  avan- 
ziamo nella  storia  dell'impero,  «  le  mouvcment  qui  entratne  les 
Amos  vers  la  reli^ion  est  plus  visible  »  (l),  ciò  è  dovuto  a  ben  altri 
fattori,  i  qu'ili  qui  non  è  il  caso  di  analizzare;  né  uno  spirito  reli- 
ir'ioso  così  passionato  e  fanatico  poteva  in  poco  tempo  accendersi 
in  seno  al  pai^anesimo  volgente  al  suo  tramonto,  da  fulminare  colla 
pazzia  e  con  tra:;ica  morte  colui  che  ,  senza  essere  ateo  ,  aveva 
scritto  parole  di  fuoco  contro  le  imposture  sacerdotali  e  le  super- 
stizioni relio-iose,  e,  oiusta  i  precetti  della  sua  scuola,  aveva  rele- 
gato gli  dei  nelle  placide  sedi  dei  fieraxuofuUf 


u  omiiis  eiiim  per  so  divoni    natura    iiccessest 

inmoi'tiili  aevo  suiiiiiiii  cuiii   pace  fnuitur 

seiiiot.i  ab   iiosti'is  rebus  seimictaque  louj^e  : 

nani  jìrivata  doloro  omni,   privata   periclia, 

ipsa  snis  pollons  opibiis,  nil  indica  nostri, 

noe  bene  pronicritis  capitur  neqne  tmgitur  ira  ■^   ('2), 

concetto  questo  che  da  lungo  tempo  s'era  fatto  strada  negli  animi, 
ed  era  stato  proclamato  sulla  scena  ,  fra  gli  applausi  del  popolo , 
da  Ennio  (o\  da  quello  stesso  poeta  il  quale,  seguace  di  Euemero, 
lo  tradusse  in  latino,  insegnando  così  ai  Romani  che  gli  dei  altro 
non  erano  se  non  creature  mortali,  forti,  illustri,  potenti,  famose,  dopo 
morte  innalzate  agli  onori  divini  dall'umanità  compresa  di  meravi- 
glia o  di  riconoscenza  o,  come  che  sia ,  fortemente  impressionata 


(1)  Cfr.  BoissiEU,  op.  e  voi.  citt..  p.  31^^. 

(2)  II,  015  sc;^;,'.  Cfr.  puro  la  nota  del  Ml-niìo  a  questo  passo  (voi.  II,  p.  L'>2  soj.): 
inoltre  la  sua  nota  a  Y,  14'^)  seg.  (p.  292)  e  quella  al  medesimo  passo  nella  ed.  cit. 
di  Bknoist  e  Lantoine. 

(■i)  Cfr.  Cic,  ih'  Dir.,  II,  5^1,  lOi:  ;i  '  Sì  sunt  di,  bendici  in  liomines  sunt.  '  (Jais 
ho?  vobis  dabitV  Epicurusnc,  qui  iiOi^at  qui.liiuam  deos  ticc  alieni  curale  nuo  sui  ":*  aji 
nostcr  Ennius  V  qui  magno  plausu  loquitur  adscutiento  populo  : 

Kijo  (Iciiiit  ijeuiis  case  sciììj)cr  ili.ri  et  dicam  caclidiin, 
.'Uil  eos  noli  curare  i^ìhiar  ijiinl  aijat  Imniamim  (jeìmsr. 

Luciano  Mììi.i.kk  nella  notissinnv  sua  tqicra  (Juiufiis  Kuniiis.  Kine  Einlcitiiìtij  in  dns 
Sturliiiiii  (ì'.-r  riiìiiiscJicii  l'iiesie  (l'iotroburgo  ISSI),  p.  72,  collegando  questo  passo 
con  altro  di  Knnio  parimente  riferito  e  commentato  ncH'op.  cit.  di  Cicerone,  I,  58,  132 
(cfr.  li.  .V.iiller,  (J.  Enni  curniiìiutn  rcìiiniiuc,  Pietr.,  18.S5,  p.  Ili,  ove  è  recato  audio 
il  patso  precod.)  ,  fa  questa  giusta  esserva/iono  :  «  Olfenbar  bildot  die  A'^erbindungs- 
briicke  zwisclicn  beiden  Ausspriiclien  der  Gedanke,dass  die  bloss  iiusscrliche  Vcrchrung 
dcr  (lotter  und  das  ganze  T^iiwosen  der  vulgiiren  Ceremonion  iibcrHiissig  sei  und  nur 
der  priesterliilion  llabsudit  und  Ilerrsdisucht  dicne  n.  Del  resto  troverai  entrambi  quei 
passi  della  tragedia  intitolata  Tclaino  nei   Traij.   rum,  fra(jiitenta  citati,  p.  54  seg. 
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per  le  a^^ìoni  Ja  esse  compiute  (1).  Onde  non  è  da  dire  solamente 
che  Lucrezio  prese  a  fare  di  proposito  quello  che  Ennio  aveva  ten- 
tato di  passaggio  (2  ,  sì  ancora  che  il  poeta  della  Natura  si  prefisse 
lo  scopo  di  elevare  a  sistema  scientifico  uno  scetticismo  religioso 
che  già  esisteva  nelle  menti  e  nella  coscienza  di  molti  ed  era  sicu- 
ramente un  prodotto  inevitabile  di  tanti  fattori  fra  cui  non  ultimo 
r  irresistibile  influsso  dello  ellenismo  e  il  largo  diffondersi  della 
irreligiosità  per  mezzo  della  poesia  drammatica  (3). 

Ma  se  il  Giri  a  buon  diritto  ha  respinto  l'ipotesi,  da  altri  accet- 
tata e  tuttora  difesa,  come  s'è  visto,  di  una  leggenda  che  siasi 
configurata  per  un  concetto  religioso  di  reazione  alle  idee  quasi 
ateistiche  di  Lucrezio;  se  anzi  egli  aggiunge,  come  teste  si  è  ve- 
duto, che  «  nessuno,  che  guardi  un  po'  addentro,  si  penserebbe  di 
attribuire  a  un  pio  intendimento  di  Gerolamo  l'invenzione  delle  no- 
tizie che  egli  ci  ha  tramandato  sopra  Lucrezio  »  (4) ,  egli  ha ,  per 
me,  il  grande  torto  di  avere  attribuita  la  pretesa  leggenda  a  ragioni 


(1)  Il  che  ofiiiivalcvii  a  togliere  di  mezzo  ogni  religione.  Cfr.  Cic.  de  mif.  deor. , 
I,  12,  llfJ:  .i  Ab  Kuiienioro  anteni  et  mortes  et  scpiiltiirae  demonstnintur  deonnn. 
l  trum  igitiir  liic  confirmasse  vidctiir  rcligiononi,  an  penitus  totani  sustiiIisseVn  Quindi 
il  Saam-i;i,I)  in  Dei-  Jli'llenis^nits  in  Laliitni  (Wolfeiibiittcl,  IHS'}),  p.  5,  parlando  del- 
l'ojx'ra  di  Euemcro,  trova  molto  curatteristioo  die  :i  diese  Pest  alles  aiitiken  Volks-und 
iJioiiteiglauliens  von  Kiiiiius  iibersetzt  war,  also  grado  von  denijenigeii,  der  lange  /eit 
liinilurch  auf  die  Ijitteratur  uiid  Denkweise  der  Komer  tonangeboiid  einwiikto  )'.  E  sog- 
giunge :  u  Kaiiiii  /u  erinesseii  ist  os,  wie  dieso  und  iUinliclie  llielituiigen,  die  n:»turlicli 
zuniiolist  luir  in  dcn  Kreiscn  der  gebilleten  Koiner  Kiiigang  fmiden,  die  religiose  Denk- 
Nveisi;  derscdben  iintergraben  intissten  >'.  Ma  anche  il  poema  liUcrcziano,  come  più  sotto 
si  ripeterà,  non  era  uè  poteva  essere  un  jioeina  popolare  ! 

(2)  Cfr.  Atto  Vannccci,  Storia  dell'  Italia  antica,  3"*  ed.,  voi.  Ili,  p.  795  Senza 
dubbio,  non  solo  dal  punto  di  vista  della  poesia,  ma  anche  a  pliilosopliiscli  und  prak- 
tiscli  lehiit  [iucretius  durcliaus  an  Kiiiiius  sich  un  n  (Mommsen,  Jiiiin.  GescJi.,  Ili  voi., 
8»  ed.,   p.  r)Ur)). 

Ci)  V<iiV\  i  luoghi  di  làmio  e  di  Accio  sopra  citati  ,  ed  anche  l'acuvio  in  Cic.  , 
de.  dirin,  I,  r>7,  l-jl,  contro  coloro  qui  linijtiam  ariidii  iiitelleyuiit  (cfr.  Uiuueck  7V«^. 
Ini.  frayinenla  citt.  ,   p.  .S7),  ecc.  ecc. 

(l)  l'ag.  17.  Qui,  pur  iirescindeiido  da  Gerolamo,  panni  di  poter  osservare  che  i  cri- 
stiani dei  primi  secoli,  se  anche  etano  in  grado  di  leggere  e  comprendere  Lucrezio, 
non  dovevano  sentire  per  lui  troppo  grande  avversione.  Lucrezio  aveva  dato  un  colpo 
tremendo  alle  superstizioni,  ai  riti,  alle  pratiche  del  paganesimo  :  aveva  quindi  coope- 
rato a  distruggcjre  una  religione  in  nome  della  quale  i  seguaci  di  Cristo  erano  perse- 
guitati; e  se  non  compensava,  con  (juesta  demolizione  così  utile  agli  intenti  del  cristia- 
nesimo, la  negazione  della  immortalità  dell'anima  e  della  provvidenza  divina,  attenuava 
indubbiamente  1'  im|>ressioiie  penosa  che  questa  negazione  per  necessità  doveva  faro 
su  anime  cristiane.  D'altra  parte  non  si  vede  perchè  anche  i  cristiani  dovessero  pigliar- 
sela, per  le  sue  ide(!  quasi  atcisti(die  ,  col  solo  Lucrezio  e,  ri;;iiariniando  tunt' altri 
JiloHolì  ••  scrittori,  in  uilio  a  lui  solo  avessero  a  fabbricare  una  leggenda  di  pazzia  o 
di  suicidio. 
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meno  probabili  ancora,  tracndole  esclusivamente  dal  poema  stesso,  e 
propriamente  dai  concetti  che  l'autore  espone  sull'amore  e  sulla  mor- 
te, ma  in  ispecial  guisa  dal  pensiero  della  morte,  per  la  importanza  as- 
sai più  grande  che  ha  questa,  secondo  il  Giri,  nel  poema  (1).  Così,  men- 
tre, a  suo  credere,  nei  concetti  che  Lucrezio  esprime  circa  l'amore  vi 
è  quanto  occorre  per  l' invenzione  della  favola  del  filtro  (2),  1'  impres- 
sione profonda  ,  che  fuor  di  dubbio  doveva  negli  animi  produrre  il 
«  canto  dalla  morte  »  del  libro  terzo,  non  poteva,  a  parere  del  Giri, 
non  offrire  occasione  alla  formazione  della  leggenda  del  suicidio,  poi- 
ché, egli  dice,  «  è  noto  che  l'umana  immaginativa  allora  crea  la  leg- 
genda ,  quando  è  commossa  profondamente  »  (3).  Strano  in  vero 
questo  formarsi  di  una  duplice  leggenda  per  ragioni  che  riposano, 
come  avvertii,  esclusivamente  sul  contenuto  di  un  poema  il  quale 
non  poteva  essere  e  non  fu  mai  popolare  per  le  molte  difficoltà  che 
qua  e  là  presenta,  vuoi  a  causa  dell'  astrusità  di  alcune  idee,  vuoi 
per  non  essere  stato  portato  a  quella  perfezione  formale  che  forse 
avrebbe  agevolato  l'intelligenza  di  diversi  luoghi  i  quali,  se  rie- 
scono ardui  a  noi,  tanto  più  dovevano  essere  tali  agli  antichi,  spe- 
cialmente se  profani  in  fatto  di  fìsica  e  di  filosofìa  epicurea  in  ge- 
nere. Una  leggenda  di  tale  specie  non  si  crea  nella  ristretta  cerchia 
di  un  crocchio  di  persone  colte,  le  quali  sono,  per  ragioni  troppo 
ovvie,  le  meno  accessibili  a  quelle  impressioni,  a  que'  movimenti 
fantastici  da  cui  piglian  corpo  e  vita  le  leggende.  Non  che  non  si 
dia  il  caso  di  leggende  le  quali,  generate  ,per  intiusso  letterario, 
siano  in  seguito,  diffondendosi  ed  allargandosi,  divenute  popolari 
o  quasi  popolari;  ma  perchè  questo  succeda,  occorre  un'alta  mo- 
tivazione, occorrono  ragioni  e  interessi  di  vario  genere  che  non 
possono  certamente  trovarsi  nella  curiosità  (4) ,  limitata  a  poche 
persone  ,  di  sapere  qualche  cosa  di  più  certo  intorno  alla  \ita  di 
un  poeta  per  nulla  popolare  quale  fu  Lucrezio  (ò).  Imperocché, 
in  primo  luogo,  si  potrebbe  domandare  se  fosse  proprio  vero  che 


(1)  Pag.  GB. 

(2)  Pag.  67. 

(;J)  Pag.  co.  Con  questo  parole  cliiudc  il  Oiui  la  sua  dotta  monografia. 
(4^  lì  questa  l'idea  erronea  del  Oiki.  Cfr.  p.  '2!).  Vedi  puro  p.  Cì7, 
(5)  Ne  è  una  prova  la  stessa  scarsità  grandissima  di  antichi  manoscritti  del  poe- 
ma, a  proposito  della  quale  il  Manitius  {lìeitrà'ge  rur  Geschiclite  romischcr  Dkìttcr  im 
Mittelulter  in  Philol.,  v.  LII,  a.  1803,  p.  ó'jò)  i';i  lo  seguenti  osservazioni  :  u  Iloidnisclie 
Pliilosopiiie  wurde  in  don  Klustcrn  nif^lit  abgesclirioben,  und  aneli  die  8;.'li\vierige  Spra- 
che  des  Lucrez  wird  im  Mittclalter  nur  Mcnig  Liebliaber  gefiinden  haben.  So  >vird  des 
Dichters  im  Mittclalter  aneli  nur  selir  seltcn  gcdacht,  Citate  aus  ilun  findcn  sicli  nur 
gauz  vereinzelt.  n  Ma  anche  nel  periodo  imperiale  poco  diversa  fu  la  sorto  di  Lucrezio  I 
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al  tempo  di  Svetonio  e  prima  di  lui  si  difettasse  di  notizie  positive 
sulla  vita  di  un  poeta  della  cui  opera  ,  come  si  è  veduto  so- 
pra,  esistevano  ancora  commentarli  nell'età  di  Gerolamo,  e  del 
quale  lo  stesso  Giri  scrive  che  ,  «  se  non  ebbe  dai  contemporanei 
e  ùai  posteriori  l'ammirazione  e  le  lodi  che  meritava,  non  fu  niente 
dimenticato  »  (1).  Affermare  che  ci  fosse  davvero  quel  difetto  di 
notizie  è  campare  in  aria  un'  ipotesi  senza  aver  modo  di  avvalo- 
rarla con  prove  di  fatto,  non  essendo  il  silenzio,  in  ogni  caso,  una 
prova  d'ignoranza  e  di  difetto  di  notizie  certe  :  e  quando  si  aggiunge 
che  la  curiosità,  quanto  a  Lucrezio,  «  veniva  a  ricevere  stimolo  dal 
fatto  che  egli  aveva  rotto  guerra  agli  dei  »  (2),  si  dà  di  cozzo  in 
quell'errore,  dal  Giri  stesso  combattuto,  di  credere  che  il  suicidio 
sia  stato  inventato  per  opera  di  reazione  religiosa.  In  secondo  luogo, 
anche  ammessa  la  deficienza  di  notizie,  non  si  vede  perchè  al  solo 
Lucrezio  dovesse  competere  il  singolare  privilegio  di  avere  inte- 
grata la  monca  biografia  con  una  leggenda  di  quella  guisa,  e  perchè, 
solo  per  aver  cantato  a  modo  suo  dell'amore  (3)  e  della  morte,  lo  si 
dovesse  mandare  alla  posterità  col  marchio  di  un  suicidio  causato 
da  filtro  amoroso  ! 

È  ora  tempo  di  esaminare  un  po'  piìi  da  vicino  questa  questione 
del  filtro  alla  quale  si  è  già  più  volte  fatto  qualche  accenno.  Pre- 
metto che,  su  questo  punto,  ho  alcun  dubbio  circa  l'esatta  rispon- 
denza del  passo  di  san  Gerolamo  al  testo  di  Svetonio.  E  dico  tosto,  per 
essere  meglio  inteso,  non  parermi  inverosimile  che  egli,  compendian- 
do, giusta  il  suo  stile,  troppo  concisamente  Svetonio,  abbia  ommesso 
qualche  espressione,  come  dicittir,  creditnr  e  simili.  Ciò  sospetto,  an- 
che per  il  confronto,  il  quale  vien  naturale,  con  un  passo  notissimo  di 
Svetonio  concernente  la  pazzia  di  Caligola:  Credit ur  potionatiis  a 


(l)  Pag.  27. 

(2>  Pag.  29. 

(3)  Checché  dica  il  Givi  ,  nel  poema  non  si  trovano  assolutamente  elementi  coi 
quali  vi  fo3se  la  possil)il;ti\  di  fabbricare  il  racconto  dolla  pazzia  alternante  e  del 
filtro.  D'altra  parte,  perchè  dalla  ripugnanza,  che  il  poeta  addimostra  per  T  amore  , 
potesse  scaturire  l'idea  generatrice  di  una  leggenda,  la  quale  lo  facess»*  perire  per 
virtù  di  una  bevanda  amorosa,  bisognerebbe  che  ci  fosse  srata  una  ragione  etica,  un 
interesse  speciale  e  come  una  necessità,  che  si  sentisse,  di  punire  lo  spregiatore  d'amore 
facendolo  vittima  ,  con  postuma  vendetta,  di  quello  appunto  da  cui  aveva  inteso  di 
liberare,  con  gli  altri  uomini,  se  stesso.  Ma  dato  pure  che  ci  fosse  stato  un  qualsiasi 
motivo  di  tal  fatta,  perchè  la  realtà  storica  dovesse  totalmente  cedere  il  terreno  alla 
leggenda,  si  dovrebbe  supporre  che  nessuno  mai,  prima  di  Svetonio,  avesse  dovuto 
^accorgersi  di  questa  falsificazione  della  vita  di  Lucrezio  per  mezzo  di  accessioni  fan- 
tastiche, e  che  non  si  fosse  verificata,  né  potesse  verificarsi ,  la  più  piccola  reazione 
nel  senso  di  ristabilire  il  vero  relegando  tra  le  favole  il  racconto  della  pazzia  e  del  filtro. 
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C(U\<o]ìì(i  ìixorc  iiììKtlon'o  (iiiìdcììi  uiciìiaiuìCìilo,  scd  ijiiod  in  fìirjvciìi 
vcrlcril.  hiciUihalnv  insoiuiìia  ììihxìiìic;  ncque  cìiìììì  plus  quanilrUms 
noclunu's  lioris  (luicsccbat,  (te  ne  iis  quideìu  placida  quiete,  scd  pavida 
mivìs  rerum  iì}iai>:inibus,  ut  (ini  in  ter  cetcras  pelagi  quondam  speciem 
conloqucntem  secum  videro  visus  sit  (1).  Appar  chiaro  che  Svetonio 
indica  qui  una  pazzia  con  forti  disturbi  psichici ,  esaltazioni ,  allu- 
cinazioni, smanie;  ma  con  quel  credit /ir  ci  mostra  non  men  chia- 
ramente di  non  tenere  per  sicura  e  storicamente  constatata  l'azione 
esercitata  sul  cervello  di  Caligola  da  un  filtro  che  j^li  sia  stato 
amministrato-  Ad  ogni  modo,  questo  si  può  senza  difticoltà  inferire 
dalle  parole  dello  storico ,  che  ai  tempi  di  Caligola  si  riconosceva 
universalmente  nei  filtri  un'  efficacia  atta  a  sconvolgere  il  cervello 
e  cagionare  la  pazzia  e  la  morte  (2).  Avessero  o  no  quegli  ama- 
toria medicamenta  il  potere  che  da  essi  si  riprometteva,  egli  è  inne- 
gabile che  esercitavano  un'azione  perniciosa  sul  sistema  nervoso, 
com'  è  innegabile  che  le  donne  ne  usavano  largamente  a  scopo 
d'amore  (3).  Lo  stesso  grave  Plutarco  in  due  passi  molto  importanti 
ricorda  le  rovinose  conseguenze  di  questo  uso  che  ne  facevano  le 
mogli  per  alimentare  o  stimolare  l'amore  ne'  loro  mariti  (4).  Vera- 
mente dovevano  essere  bevande  oltre  modo  eccitanti,  le  quali,  dati 
certi  temperamenti  e  certe  costituzioni  e  certe  predisposizioni,  pote- 


(1)  Cap.  50  ed.  Roth. 

(2)  In  Roma  ci  fu  persino  una  sanziono  penale  contro  chi  somministrava  tali  be- 
vande. Cfr.  Giulio  Paolo,  Scn/cnfiaìitiìi  ad  Jilinni  lib.  V,  tit.  23  §  14  (IioispfK- 
dcntiue  Anteiìistiniaiiae  qitae  sìipersiint,  C^^  ed.  del  HusL-like,  Lipsia,  1S86,  p.  551).  Il 
titolo  riguarda  la  legge  Cornelia  da  sican'ìs  et  rcncficiis  :  a  Qui  al)ortionis  aut  amatorium 
poculuin  dunt,  etsi  id  dolo  non  i'aciant,  tiinion  {(jxia)  mali  exempli  res  est,  humiliorcs 
in  metailum  ,  honestiorcs  in  insulam  amiss.i  parto  honorum  rclegantur;  quodsi  ex  hoc 
niulicr  aut  homo  perierit ,  sunmio  supplicio  atìiciuntur  r.  La  relegazione  dunque  o  la 
morte  erano  le  pene  stabilite  per  chi  dava  a  bere  un  amatorium  pociitniii.  Ctr.  anche 
Quintil.,    Jnsf.  urat.,  VII,  H,  2. 

(3)  II  Fjiu'.dlaender  nella  sua  classica  opera  Darsteìlungen  aits  der  Sittevgesrlnchte 
Roms  iìì  der  Zeit  von  Aiigiistus  h/'s  cfo»  Aiisr/ai>fj  der  Antonine,  Parte  I,  (>■'  ediz.  , 
Lipsia,  188S ,  p.  509  sog.  ,  parlando  del  u  Zauberwesen  r  penetrato  in  Roma  fin 
dagli  ultimi  tempi  della  repubblica  e  che  fu  a  mit  ali  seincr  Gaukelci  und  Bethorung, 
mit  scincm  AValunvitz,  scinen  Verbrechen  und  Greuoln  r  in  voga  presso  le  donne,  nota 
che  fra  esse   u  der  Glaube  an  die  Macht  des  Liobeszaubers  ungemein  verbreitet  war  r. 

(1)  Cfr.  Coniiigalia  pi-accepta,  5  {=  p.  138,  H)  :  Il  ò'.à  tcòv  cf  ap[iàx(ov  Si,px 
xax')  [lèv  alpsì  xal  Xa.a^^vsi  pxSao;  xòv  ix^'J'' >  (^i^pwtov  Ss  -o:zì  xaì  c^aOXov  •  o"jt(o; 
al  (ftXTpa  T.và  v.u.1  YOYjxeias  £;i'.xsxv(i')|i2va!.  xoìg  dvSpia'. ,  xal  xs'-po'J.'isva-.  ò;'  >,5civf,; 
a'jxoùc,  è|Ji7iXYjXX0'.j  xal  à'^orixo:^  xai  5'.£;fOap|isvo'.j  o'j;i?".oùaLv.  Inoltre  in  De  t^attitate 
praecepta,  7  (=  p.  12G,  A)  :  0  Jx  ol5a  5à  òvxiva  xpór^o^j  ,  tjiuòv  xà;  yj-'i'xì-x.y.;.  ,  òaa: 
cfiXxpa  |JLr(Xav(òvxa'.  xat  yorixdoi.:;  èrd  xo'j;  àvdpot;  ,  j35£Xuxxo|i£vcov  xal  S'jaxìpa'-vóvxojv, 
Ii'.a(3coxoCs  xs  xal  So'JXoij  npoii|Ji£9oc  xà  0'.x(a  xal  xi  ò'^oc  |iovovoO  nayYavs'Js'.v  xal  yap- 
[idxxs'.v. 
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vano  essere  fomite  di  esaltazioni ,  deliili ,  convulsioni ,  furori ,  col 
provocare  un  immoderato  sconcerto  ne'  centri  nervosi  e  nella  massa 
del  sangue  avvelenata,  o  quasi,  dai  succhi  delle  erbe  e  dagli  altri 
ingredienti  che  si  impiegavano  nella  preparazione  del  medicamento. 
Pio  nominato  le  erbe,  le  quali  nella  terapeutica  degli  antichi  avevano 
un  posto  considerevole;  ma  ho  pur  detto  che  v'erano  altri  ingre- 
dienti. Il  dottor  Edmondo  Dupouy  in  un  volume  molto  interes- 
sante (1),  dopo  aver  notato  che  Ovidio,  nel  sacrifizio  magico  di 
Medea ,  ci  fa  assistere  alla  preparazione  de'  suoi  filtri  (2) ,  descri- 
vendone tutti  i  particolari,  soggiunge  :  «  Dans  cette  pharmacopée, 
on  assiste  au  mélange  de  sucs  d'  herbes  avec  de  la  gomme  et  de 
'la  poix,  de  perles  d'  Orient  avec  les  entrailles  d'un  loup,  les  ailes 
d'un  hibou  ,  le  bec  d'un  corbeau  et  la  peau  d'une  vipere...  Il  ne 
faut  pas  trop  rire  de  cette  mixture  :  tous  ces  ingrédients,  il  y  a  à 
peine  un  siècle,  étaient  encore  employés  en  médecine  »  (3).  E  altrove, 
avendo  la  mira  ad  un  passo  di  Giovenale  che  poco  appresso  sarà 
da  noi  trascritto,  viene  a  far  menzione  «  des  philtres  de  Thessalie 
qui  livraient  un  mari  sans  défense  aux  insultes  de  sa  femme ,  et 
dont  l'action  ph3'-siok)gique  était  de  provoquei*  un  certain  delire  et 
de  lui  enlever  la  mémoire  »  ,  domandandosi  subito  dopo  :  «  Ce 
philtre  de  Thessahe  ne  pourrait-il  pas  étre  une  mixture  à  base 
d'  opium  ?  cela  n'est  pas  impossible  »  (4).  L'  uso  adunque  dei  filtri 
era  una  realtà  molto  seria  e  disastrosa,  non  già  un'invenzione  poe- 
tica, una  credenza  di  volgo  ignorante  priva  di  qualsiasi  fondamento. 
Era  bensì  un  prodotto  della  più  grossolana  superstizione;  ma  appunto 
per  ciò  più  spaventose  ne  erano  non  di  rado  le  conseguenze.  E 
quando  Giovenale,  che  io  ho  or  ora  menzionato,  scrive  nella  terri- 
bile satira  sesta 

a  liic  niagicos  ailfi^rt  cantus  ,  liiu  Thessala  vciidit 
pliiltra,  quibus  valeat  mentem  vexare  mariti 
et  solca  pulsare  iiatis.  quod  desipis,  inde  est . 
inde  animi  caligo  et  magna  oblivio  rerum  , 
quas  modo  gessisti.  tamen  hoc  tolerabile,   si  non 
et  furore  incipias  ut  avuuculus  ilio   Neronis, 
cui  totam  tremuli  frontem  Caesoiiia  pulii 
infudit  n   (6), 


(1)  MrtJecine  et  m(purs  de  V ancienne  Rome  (l'aprh  hs  ^w/t-s /rt//«v,  Parigi,  1885. 

(2)  Met.  VII,  202  sogg. 
(8)   l'ag.  12  scg. 

(4)  Pag.  27S.  Calza  qui  anclm  un'altra  osservazione  dello  stesso  autore  a  pag.lOH 

80^.:   u  On  ise  domande sì  Ics  prètrcs  et  les  sibylles  no  produisaiont  pas  certains 

cH'cts    extraordinaires    par   des  moyens  naturols  ,  si  lei  brouvages  et   les  pliiltros  ,  en 
agissant  sur  1'  imagination  ou  sur  le  sy^it^me  ncrveux  ne  disposnient  pns    les    csprits 

aux  illusions  et  aux  hallucinations Jlerbes    vc'm'neuses  ,    t''vidommcnt  :    jusquiame 

bianche ,  jaune  ou  noiro  ,  cigni'  et  stramoine  qu'  on  n'  appello  pas  pour  rien    1'  herbe 
des  Horciers  v. 

(6)  V.  GIO  sogg. 
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rammentando  il  fatto  di  Cesonia  già  da  me  poco  avanti  allegato 
con  un  passo  di  Svetonio  ,  non  inventa  già  «  tutta  una  classe  di 
mogli  occupate  ed  intente  a  fare  uscir  di  cervello  i  loro  mariti  », 
come  a  torto  scrive  il  Giri  (1),  ma  stabilisce  l'esistenza  di  una  realtà, 
indipendentemente  dal  fatto  dell'essere  o  no  provato  che  la  furiosa 
pazzia  di  Caligola  traesse  origine  dalla  bevanda  proginatagli  dalla 
moglie.  I  filtri  esistevano ,  si  preparavano  per  conseguire  un  dato 
effetto;  e  l'esperienza  provava  che  l'effetto  era  spesso  una  aliena- 
zione mentale  piii  o  meno  grave  ,  piìi  o  meno  complicata  e  dura- 
tura, con  manifestazioni  diverse  secondo  i  casi.  Il  naturalista  Plinio 
non  poche  volte  discorre  di  erbe  o  altri  ingredienti  che  si  giudi- 
cavano avere  una  virtù  amatoria  (2).  Lo  stesso  Giri ,  recando  in 
mezzo  varii  luoghi  di  poeti,  riconosce  che  i  filtri  erano  apprestati 
con  frequenza  (3)  nella  età  Augustea  ;  e  quando  ,  citando  altresì 
un  soggetto  di  declamazione  tolto  da  Quintiliano  (4),  dichiara  come 
non  sia  da  tacere  «  che  col  tempo  il  filtro  amatorio  offre  persino 
argomento  alle  disputazioni  retoriche  delle  scuole  »  (5) ,  conferma 
con  un  esempio  calzante  la  grande  diffusione  che  aveva  preso  la 
manipolazione  e  la  somministrazione  dei  filtri  (6). 

Ciò  posto,  ci  convien  tornare  donde  siamo  partiti,  vale  a  dire 
al  passo  di  Svetonio  che  narra  la  pazzia  di  Caligola,  tanto  più  che 
pure  il  Giri  ò  stato  colpito  dalla  «  simiglianza  che  è  tra  il  racconto 


(1)  Pag.  GÌ. 

(2)  Cf'r.  Vili,  H3  ove  menziona  un  aniatoriiim  ririiS  clic  si  credeva  fosse  nella 
coda  del  lupo  ;  a  IX,  79  parla  di  un  pesce  detto  echcncis  (it.  remora)  clic  è  amato- 
riis  quoque  veneficiis  i/?/awis;  a  XIII,  142  nomina  un  frutice  qui  vocnfur  charifon  hle- 
pharon,  e  lo  dice  efjicacein  in  amatoriis;  a  XX;  3-'  sicvì\e:  Orpheus  amatorium  incese 
staphi/lino  (specie  di  pastinaca  agreste)  dixit,  forfanse  qiwniam  renere-.n  sfimulaii  hoc 
cibo  certuni  est;  a  XXV,  IGO  enumera  fra  altri  un  genere  d'erba  detto  stergethron  , 
quod  amatoriis  conveniat;  a  XXVIl,  57  nota:  Catanancen  The'^salam  herham  qualis 
Sìt  describi  a  vohis  supervac.uum  est ,  cum  sit  usus  eius  ad  amatoria  tantum  ;  a 
XXVII,  125  osserva  analoj^amente  :  Phijteuma  quale  sit  dcscribere  supervacuum  habeo, 
Cam  sit  usus  eius  tantum  ad  amatoria.  K  mi  pare  che  basti  ! 

(3)  Pag.   59. 

(4)  Lo  cito  nel  testo  originale  seguendo  l'edizione  di  Costantino  Ritter  (A/.  Fahii 
Quintilioni  Declamafiones  quae  supersunt,  Lipsia,  iH8i)  ,  n.  CCCLXXXV,  p.  430: 
u  Lenoni  reus.  qui  meretrici  umatorium  dedit.  —  Damni  iniuria  (Iati  sit  actio.  —  Adu- 
lesccns  cum  amaret  ancillam  meretricem  et  multa  ci  donasset,  amatorium  ei  dedit. 
videbatur  amare  ancilla  adulescentem.  agit  Icno  cum  eo  damni  iniuria  dati  ». 

(5)  Prtg.  cit. 

(6)  Della  volgare  superstiziosa  credenza,  che  i  filtri  fossero  efficaci  a  destaro  l'amore, 
e'  ò  una  prova  anche  nel  seguente  luogo  di  Seneca  Ep.  mor,  I,  9,  G  :  u  Hecaton  ait: 
Ego  tlbi  monstrabo  amatorium  sine  medicamento,  sine  herba,  sino  ulliua  veneficae  Car- 
mine: si  vis  jumari,  ama  n. 
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delUi  disgrazia  del  poeta  e  quella  dell'  imperatore  »  (1).  L'  autore 
della  I7/rt  Caesarmn  nello  stesso  capitolo  già  citato,  prima  di  par- 
lare ùqXV amatorinm  medie amentiun  che  si  credette  porto  a  Caligola 
da  Cesonia,  cosi  scrive  :  Piier  comitiali  morbo  vexatus^  in  adule- 
scentia  ita  patiens  labonun  ernt ,  ut  tamen  nonnumqiiam  subita 
dcfectione  ingredi,  stare,  collidere  semet  ac  siifferre  vix  posset.  Mentis 
valetudinem  et  ipse  senserat  ac  subinde  de  secessu  deque  purgando 
cerebro  cogitavit.  Adunque  Caligola  era  un  essere  patologico  trava- 
gliato da  quel  gran  male  comiziale,  il  quale,  come  si  è  più  sopra 
avvertito,  non  di  rado  si  accompagna  colla  follia  e  può  eziandio, 
coU'andar  del  tempo,  risolversi  in  una  alienazione  mentale  cronica  (2). 
Ora  è  noto  che  Cesonia  fu  l'ultima  delle  mogli  di  Caligola,  e  che 
questi  V  amò  et  ardentius  et  constantius,  sebbene  essa  fosse  nequc 
facie  insigni  ncque  actate  integra,  sebbene  da  altro  uomo  fosse  stata 
resa  madre  di  tre  figliole,  e  fosse,  per  giunta,  luxuriae  ac  lasciviae 
perditae  (3),  anzi  l'amò  così  pazzamente,  da  mostrarla  ai  soldati  or- 
nata di  clamide,  di  scudo  e  di  elmo  cavalcandole  a  lato,  e  da  esporla 
nuda  agli  amici  (4).  Sappiamo  ancora  che  egli  stesso  si  meravigliava 
di  questo  amore  prepotente,  e  come  talvolta,  nella  sua  pazzia,  bacian- 
dole il  collo  diceva  :  Tarn  bona  ccrvix  simul  ac  iussero  demetur, 
così  andava  di  tanto  in  tanto  ripetendo  exquisiturum  se  vel  fidi- 
culis  de  Caesonia  sua,  cur  eam  tanto  opere  diligeret  (5). 

Posto  ciò,  abbiamo  quanto  basta  per  comprendere  come  abbia 
potuto  prender  corpo  la  diceria  di  un  filtro  dato  a  Caligola  da  Ce- 
sonia. A  quella  guisa  che  noi  siamo  soliti  a  dire  di  un  uomo  per- 
dutamente innamorato  di  una  donna,  che  questa  lo  ha  affascinato, 
così  non  è  meraviglia  che  di  un  marito  furiosamente  imbertonito 
di  sua  moglie  ,  ne  bella  nò  giovane  nò  pudica ,  si  andasse  divul- 
gando la  voce  che  questa  lo  aveva  pozionato  con  un  prepa- 
rato amatorio;  come,  d'altra  parte,  non  sarebbe  inverosimile  che 
effettivamente,  in  momenti  di  erotica  freddezza,  la  scaltra  Cesonia 
ricorresse  ad  una  pozione  eccitante,  appositamente  manipolata,  per 
ridestare  nell'imperiale  consorte  la  sopita  venere  e  tenerselo  indis- 
solubilmente avvinto  col  porgergli  sempre  nuovo  stimolo  a'  piaceri 
del  senso,  e  che  quella  pozione,  più  volte  somministrata,  aiutasse  ed 


(1)  Pag.  GÌ. 

(2)  Cfr.  il    ^'ià  citato  Dictionnaire  di  A.  Dccliatnbrc  o  L.  Lereboullct ,  voi.  cit. , 

p.     141     8Cgg. 

(3)  Cfr.  Svot.,  Cai.,  '2ó. 

(4)  Cap.   oit. 

(5)  Cap.  33. 
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aumentasse  lo  squilibrio  psichico  e  lo  sconcerto  del  sistema  ner- 
voso già  esistente  in  quell'essere  epilettico,  la  cui  follia,  pigliando 
forme  spaventose  e  manifestandosi  colle  più  feroci  crudeltà ,  fu 
perciò  chiamata  furor  da  quello  storico  stesso  il  quale  distinse , 
come  fu  da  noi  in  principio  dichiarato,  ìV furor  che  spinse  al  sui- 
cidio Lucrezio  dalla  ììtsauin  ne'  cui  intervalli  compose  parte  della 
immortale  opera  sua  (l). 

Mi  sono  alquanto  indugiato  a  discorrere  del  luogo  Svetoniano 
che  riguarda  la  furiosa  e  sanguinaria  follia  di  Caligola,  perchè  la 
somiglianza  fra  questo  racconto  e  quello  della  pazzia  di  Lucrezio 
è  molto  considerevole,  e  perchè,  a  ben  ponderar  le  cose,  nulla 
impedisce  di  credere  che  Lucrezio  abbia  avuto  relazioni  con  una 
donna ,  gli  fosse  o  no  legata  da  vincoli  matrimoniali ,  e  che  della 
sua  morte ,  per  un  atto  identico ,  o  quasi ,  a  quello  commesso  da 
Cesonia ,  questa  donna  sia  stata  ugualmente  accagionata.  Rispon- 
desse o  no  alla  verità  storica  il  fatto  narrato  di  Caligola,  non  v'ha 
dubbio  che,  se  Svetonio  lo  raccolse,  pur  con  riserva,  non  fu  senza 
motivo:  egli,  lo  dico  a  costo  di  ripetermi,  né  poteva  né  doveva 
trascurare  le  voci  che  correvano  in  giro  intorno  ad  un  fattole  cui 
vere  cause  erano  mal  note.  Similmente,  se  il  medesimo  storico  non 
rifiutò  un  racconto  molto  simile  riguardo  a  Lucrezio,  ragion  vuole 
che  si  creda  che  vi  fosse  costretto  dalla  sua  coscienza  di  fedele 
espositore  de'  fatti ,  in  quanto  egli  ,  tra  le  notizie  pertinenti  alla 
vita  del  grande  poeta,  una  ne  avesse  incontrato  sulla  causa  della 
sua  morte  prematura,  causa  la  quale,  se  non  lu  vera,  certo  dovette 
parer  tale,  non  essendo  stata  autorevolmente  smentita.  Che  se  una 
smentita  ci  fosse  stata,  né  sarebbe  sfuggita  alla  diligenza  di  Sve- 
tonio, né  Gerolamo  avrebbe  messo  assolutamente  da  banda  la  verità 
per  registrare  invece  una  cosa  la  cui  falsità  risultava  accertata. 

È  mestieri  adunque  esaminare  anzi  tutto  se  Lucrezio   avesse 
moglie.    Da   nessun   documento   degno  di  fede  (2)  ci  fu  trasmessa 


(1)  Ho  già  accennato  alla  cura  che  aveva  Svetonio  della  proprietà  dei  vocaboli. 
Se  mal  non  mi  appongo,  nella  vita  di  Caligola  ,  egli  non  usa  mai  la  parola  insania 
per  indicare  quella  spaventosa  anormalità  psichica  nella  quale  egli  lo  segue  bacchanfein 
atqiie  grassatitem  (cap.  5G),  nonostante  che  nel  cap,  .55  narri  di  lui  che  u  Quorum.... 
studio  teneretur,  omnibus  ad  insaniam  favitn,  come  noi  diciamo   a  amare  alla  follia  r. 

(2)  Giuseppe  Scaligero  nelle  sue  Animadrersinnes  in  Cluonolopira  Kuschi  {yc<\ì 
il  volume  che  serve  d'appendice  alla  ed.  di  Eusebio  stampata  ad  Amsterdam  nel  IGóH), 
p.  L50,  scrive  a  proposito  della  morte  di  Lucrezio  :  u  A  Lucilia  qimdam  propinatuni 
illi  fuisse  hoc  philtron  didicimus  ex  Epistola  Valerli  cuiusilani  inopti  8ori|ttorÌ8  ad  Ru- 
finum  n.  Di  fatto  si  ha  un'epistola  col  titolo  ì'aìerii  ad  lìii/ininn  ne  dncat  tixoreni 
dissuasoria  (Ep.  LXXIX  della  Parto  III  ,    folio    CXXXI  verso  dell'  ed.  Lugdun.  del 
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questa  notizia;  nondimeno,  se  non  prendo  abbaglio,  si  può  avere 
un  indizio  che  Lucrezio  abbia  condotto  moglie  da  un  luogo  del 
poema  ove ,  paragonato  l' abbracciamento  di  una  meretrice  con 
quello  di  una  moglie,  allo  scopo  di  dimostrare  come  diversamente 
t/actctity  blanda  volnptas  (1),  soggiunge  : 

«  idque  sua  causa  consuerunt  scorta  moveri, 
ne  complerentur  crebro  gravidaeque  iacerent, 
et  simul  ipsa  viris  Venus  ut  concinnior  esset  ; 
coniugibus  quod  nil  nostris  opus  esse  videtur  »  (2). 

Quel  coniugibus  nostris  insieme  con  1'  osservazione  instituita  dal 
poeta  e  col  confronto  che  egli  fa ,  osservazione  e  confronto  che 
non  possono  non  essere  il  risultato  d'  un'  esperienza-  propria ,  mi 
tenta  assai  ,  inclinandomi  ad  ammettere  che  Lucrezio  fu  ammo- 
gliato. Né  vale  che  più  sopra  egli  scriva: 

tt  nec  Veneres  nostras  hoc  fallit  ;  quo  magis  ipsae 
omnia  summo  opere  hes  vitae  postscaenia  celant, 
quos  retinere  volunt  adstrictosque  esse  in  amore  «  (3). 

perchè  ivi  si  accenna  alle  donne  seduttrici  in  genere  che  a  noi 
uomini  tendono  il  laccio  nascondendoci  il  retroscena  della  propria 
vita.  E  ben  poteva  scriver  ciò  il  poeta  che  aveva  più  volte  bevuto 
alla  coppa  dell'amore,  che  ne  aveva  conservate  nel  cervello  e  nei 
nervi  le  impressioni  profonde,  sì  che  nessuno  al  pari  di  lui  è  riu- 
scito ,  eh'  io  sappia  ,  a  ritrarre  l' amplesso  erotico  con  maggiore 
fedeltà,  evidenza  pittorica,  sobrietà  e  dignità  ad  un  tempo.  Chiun- 
que legga  quell'ultima  parte  del  libro  quarto,  che  il  poeta  consacra 
all'  amore  e  che  ben  si  potrebbe  appellare  il  canto  dell'amore  sen- 


1518  intitolata  Epistole  sancti  Ilìeroni/mi)  ,  ove  si  legge  :  .<  Livia  virum  suum  inter- 
fecit ,  quem  nimis  odile:  Lucilia  suum,  quem  nimis  amavit.  Illa  sponte  niiscuit  aconi- 
tum.  haec  deceptu  furorem  propinavit  prò  amoris  poculo  »♦.  Anche  Giovanni  Battista 
Pio  bolognese  nella  sua  ed.  di  Lucrezio  del  1514  ,  nella  T.  LucretiJ  Cari  vita  che 
premette  ,  ricorda  questa  Lucilia  riportandosi  alla  dissuasoria  ad  Rufinum.  E  Dion. 
Lambino  nella  vita  di  Lucrezio  inserita  nella  sua  edizione  (cito  quella  stampata  nel 
1570)  ,  si  moitra  incerto  se  Lucilia  fosso  moglie  o  amica  di  Lucrezio.  Il  Lachmann 
poi  nel  Comin.  cit. ,  p.  63  ci  dice:  «  olim  fuisse  qui  se  nomen  quoque  uxoris  Lucretii 
repperisse  putarct,  Petrus  Crinitus  testatur  r  ;  ma  dove  ciò  attesti  il  Crinito  non  ao  : 
ho  osservato  che  nò  nel  lib.  XXIV,  cap.  IV  dell'opera  De  honesta  disciplina,  nò  nel 
cap.  XIX  dell'  opera  De  poetis  latinis,  ove  ai  parla  di  Lucrezio,  si  trova  alcun  cenno 
dalla  moglie  di   lui. 

(1)  Lib.  IV,  1239. 

(2)  1250  segg. 

(3)  1161  sogg. 
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suale,  deve  necessariamente  persuadersi  che  un  così  alto  canto  con 
una  così  viva  e  verace  rappresentazione  dell'amoroso  piacere  era 
solo  possibile  a  chi  avesse  non  poche  volte  sacrificato  con  fervido 
desio  sulla  are  di  Venere  ,  non  dissimile  in  ciò  da  parecchi  altri 
poeti  appartenenti  alla  letteratura  nostra  ed  alle  straniere,  al  nostro 
ed  ai  precedenti  secoli.  Ne  è  una  riprova  la  stessa  malinconica 
osservazione  che  fa  dicendo 

u  medio  (le  fonte  leponim 
Bui'j^it  aninri  aliquiJ,  quod  in  ipsia  fioribus  angat  n   (l), 

come  pure  il  consiglio  che  dà  di  non  innamorarsi,  scrivendo  : 

u  scd  fugitare  decet  siinulacra  et  pabula  amoris 
absterrere  sibi  atque  alio  con  vertere  mentem 
et  lacere  umorem  conlectum  in  corpora  quaeque, 
nec  retinere,  semel  conversum  unius  amore, 
et  servare  sibi  curam  certumque  dolorem  : 
ulcus  enim  vivescit  et  inveterascit  alendo, 
inque  dies  gliscit  furor  atque  aerumna  gravescit, 
si  non  prima  novis  conturbcs  volnera  plagis 
volgivagaque  vagus  Venere  ante  recentia  cures 
aut  alio  possis  animi  traduccre  motus  r   (2). 

Era  dunque  Lucrezio ,  allorché  dettava  cotali  versi  ,  1'  uomo  che 
aveva  già  provato  appieno  la  dolcezza  della  voluttà  e  1'  amaro 
che  quasi  sempre  la  segue,  1'  uomo  il  quale  nella  soddisfazione  de' 
sensi,  domandata  all'amore,  aveva  trovato  piaceri  fugaci  e  sentito 
le  fiere  trafitture  del  pentimento.  Ciò  non  pertanto  nulla  vieta  di 
credere  che  egli  abbia  anche  preso  moglie  ;  e  può  averla  presa  né 
bella  né  piacente  (3). 

Se  non  che,  abbia  Lucrezio  avuto  moglie  o  no,  se  la  sua  morte 
fu ,  a  ragione  o  a  torto,  attribuita  alla  perniciosa  potenza  di  un 
filtro  propinatogli,  bisogna  pur  dire  che  si  sapesse  di  intime  rela- 
zioni di  amore  fra  lui  ed  una  donna.  Ho  detto  testé  che  Lucrezio 
non  fu  dissimile  da  quello  che  furono  altri  poeti  di  altri  secoli  e 
del  nostro,  e  disconoscerebbe  appieno  la  natura  umana  chi  non  con- 
sentisse  a   Lucrezio    quelle    debolezze   di  cui  tanti  uomini  grandi 


(1)  1109  seg. 

(2)  1039  segg. 

(3)  Non  vorrei  essere  troppo  ardito  ,  fora'  anche  temerario,  desumendo  ciò  dalia 
chiusa  del  libro  IV  terminante  con  una  doppia  comparazione  la  q\ialc  ha,  per  me,  tutta 
l'aria  d'essere  stata  mossa  lì  intenzionalmente,  starci  per  dire  in  tono  di  difesa.  Ma  io 
uon  insisto  su  una  congettura  di  tal  fatta  :  mi  basta  averla  appena  adombrata. 
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hanno  dato  più  d'un  esempio  nella  vita  loro.  E  poiché,  con  tutti  i 
fermi  propositi  di  fu.Q:2:ire  siìiinlncra  et  pabiila  mnoris ,  V  ardente 
indole  sua  potè  un  giorno  spingerlo  prepotentemente  e  suo  mal- 
grado a  ciò  che  era  deciso  di  evitare  ,  non  è  contro  ragione  pen- 
sare che  la  donna,  fra  le  cui  braccia  s'  era  bramosamente  gettato, 
fossegli  o  no  legata  da  giuste  nozze  ,  nel  timore  di  essere  abban- 
donata per  un'altra,  s'argomentasse  di  conservarlo  al  suo  amore 
col  porgergli  una  bevanda  amatoria,  la  quale  ,  eccitandolo  sover- 
chiamente ,  data  anche  la  predisposizione  del  poeta  ad  accessi  di 
mania ,  lo  facesse  montare  in  tal  furore  da  darsi  la  morte.  Non  è 
del  pari  assurdo  il  supporre  che,  in  seguito,  a  vari  accessi,  debili- 
tandosi sempre  piìi  la  sua  fibra ,  a  cui  senza  dubbio  le  amorose 
battaglie  non  dovevano  aver  fatto  troppo  del  bene,  si  verificasse 
nel  poeta  una  certa  impotenza  o  repugnanza  per  quei  piaceri  che 
aveva  con  troppo  ardore  cercato  e  gustato  ,  e  che  una  donna  di 
lui  presa,  legata  o  no  a  lui  da  vincoli  di  matrimonio,  sperasse  richia- 
marlo all'amore  dandogli,  nella  sua  superstizione,  quel  filtro  che 
doveva  in  quella  vece  condurlo  miseramente  alla  tomba.  E  potrebbe 
persino  pensarsi  che  la  donna  sua,  nel  pietoso  divisamento  di  cal- 
marlo in  uno  de'  suoi  accessi  di  pazzia,  gli  desse  una  pozione  fatta 
appositamente  pi'eparare  da  una  di  quelle  femmine  che  si  conosce- 
vano come  esperte  nell' apprestare  medicamenti  calmanti  od  ecci- 
tanti ,  secondo  i  casi  ,  e  che  ,  avendo  la  pozione  prodotto  1'  effetto 
opposto  a  quello  voluto,  tosse  corsa  la  voce  di  un  filtro  sommini- 
strato al  misero  poeta. 

Insomma  non  poche  congetture  si  possono  formare  su  questo 
argomento  ;  ma,  nella  incertezza  dei  dati,  se  non  ci  è  permesso  di 
fare  scelta  alcuna  fra  le  varie  che  si  affacciano  con  un  cerio  aspetto 
di  verosimiglianza,  possiamo  stabilire  come  cosa  non  dubbia  —  sal- 
vochè ,  senza  alcuna  plausibile  motivazione  ,  si  voglia  per  partito 
preso  negar  fede  alle  parole  di  Gerolamo  —  che  il  suicidio  di  Lu- 
crezio fu  provocato  da  una  donna,  a  lui  stretta  d'  amore,  mediante 
una  bevanda  la  quale  fu  o  si  credette  un  filtro.  Ora,  trattandosi 
di  una  cosa  di  questo  genere,  non  è  improbabile  che  il  circospetto 
Svctonio  la  riferisse  con  quella  stessa  cautela  colla  quale  raccontò 
il  fatto  di  Cesonia,  usando  all'uopo  un'acconcia  espressione  la  quale 
san  Gerolamo,  nel  compendiare,  omise  o  per  inavvertenza  o  perchè, 
risultandogli  da  altra  lonte  sicuro  tanto  il  suicidio  quanto  quella 
data  causa,  non  credette  di  indicare  il  fatto  in  forma  alquanto  dubi- 
tativa. E  però  io  sono  d'opinione  che,  quimdo  il  Lachmann  scrisse 
ego  vero  in  Hìeronyiniuins  nihil  omnino  quoti  credi  non  possil  iiivc- 
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nio  (1),  si  accostasse  di  molto  alla  verità;  tuttavia  a  me  sembra 
che  la  realtà  storica  sarebbe  stata  assai  meglio  espressa  da  Gero- 
lamo ,  se  avesse  compendiato  la  narrazione  di  Svetonio  nel  modo 
seguente:  Titns  Lucretius  poclanascitiir.  posteci,  citin  nliqnot  libros 
per  iiilervalln  insanine  conscripsisset,  qnospostea  Cicero  eincndavit, 
amcilorio  pocnlo,  nt  opinio  fuil  (2),  in  fitrorem  versus ,  propria  se 
niaun  interfecit  anno  aetatis  XLIIII. 

Tralascio  di  discorrere  dell'  anno  in  cui  avvenne  il  suicidio  di 
Lucrezio,  perchè  ciò  si  collega,  in  parte,  colla  tanto  dibattuta  que- 
stione cui  ha  dato  luogo  il  passo  di  Donato  da  me  citato  in  prin- 
cipio della  presente  monografia:  certo  ancora  recentemente  J.  Wol- 
tjer  (3)  si  studiò  di  dimostrare  che  non  già  morì  Lucrezio  nel 
55  av.  Cr. ,  come  per  lo  più  si  ritiene ,  ma  bensì  nel  53  ;  a  quella 
guisa  che  egli  sostiene  essere  il  poeta  nato  nel  96  av.  Cr.  e  non 
nel  95.  Ad  ogni  modo  non  posso  chiudere  questo  mio  breve  studio 
senza  avere  ricordato  che,  secondo  una  Mtn  di  Lucrezio  dovuta, 
come  pare ,  a  Gerolamo  Borgio ,  e  che  chiameremo  perciò  Bor- 
giana  (4)  —  fatta  conoscere  primieramente  da  Giovanni  Masson  (5)  e 
poscia  ripubblicata  da  Carlo  Radinger  (6)  e  dal  Woltjer  teste  men- 
zionato (7)  —  èindii-ato  anche  il  mezzo  con  cui  Lucrezio  si  uccise, 
o  per  meglio  dire  ,  sono  esposte  due  diverse  tradizioni  sul  mezzo 
impiegato  per  uccidersi  (8).  Vero  è  che  lo  stesso  Radinger,  il  quale 
giudica  che  quella  Vita  ,  mettendo  pur  sempre  capo  a  Svetonio  , 
derivi  in  via  diretta  da  una  tonte  parallela  alla  tradizione  rappre- 
sentata da  Gerolamo  (9),  contessa,  nello  stesso  luogo,  che  le  due 
differenti  opinioni  potrebbero  essere  anche  «  Autoschediasmen  ». 
D'  altra  parte  il  Woltjer  con  molto  acume  si  argomentò  di  com- 
battere l'autorità  delhi  Vita  Borgiana,  sostenuta  invece  dal  Masson 
e  dal  Radinger;  e  in  qualche  punto  parmi  sia  egregiamente  riuscito 
nel  suo  intento.  Ma  poirhè,  se  è  vero  quello  che  il  Woltjer  afferma 


(1)  Coinm.  cit. ,  p.  63. 

(2)  Cfr.  Svet.   Cai.,  2:  Ohiit  aiifein,  itt  opìuio  fiiit,  /'rande   Tihoi. 

(3)  Studia  Lucretiana  in  Mneniosi/iie  ,    voi.  XXIll  della    Nuova    Soiio  ,    a.  1895 
pp.  222-233. 

(4)  Si  lei^gc  manoscritta    in  un    esemplare    dell'  edizione  Veneziana    di    Lucrezio 
del   1492,  il  quale  si  trova  presentemente  nel  15ritisli  Museum. 

(5)  In   The  Academ//,  n.  1155,  23  giugno   1S94. 

(6)  In  Bcrliner  philologische    W>.chenschnft,  a.  1B94,  n.  39  (22  settembre),  p.  1245- 

(7)  Op.  cit.,  p.  222  seg. 

(8)  .i  uixit  annos   IIII  et  XL  et  noxio  tandem   improbac  forninflc  poculo  in  furins 
ttctus  sibi  necem  consciuit  reite  gulam  fruuijens  uel  ut  ulii  opinaiitur,  gladio  incubuit  r. 

(9)  Op,  cit.,  p.  1240. 
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permtilta  Italos  hotiiines  retiascentiimi  litterarum  aetate  viventes 
confixisse  et  coinineiitos  esse,  inulta  etiam  perverse  intellexisse  itaque 
male  tradidisse,  nonnulla  denique  vera  sub  alia  specie  rettulisse,  id 
qnod  nioìiet  nos,  tit  cauti  sinius,  quotiescunque  novas  res  apud  eos 
invanisse  nobis  videmur  (1),  non  è  men  vero  che  talvolta  gli  uma- 
nisti ci  hanno  conservato  preziosissime  notizie  prese  da  fonte  auten- 
tica, sebbene  a  noi  ignota,  che  sono  quindi  per  nulla  frutto  di  ca- 
priccio, di  errore  e  di  fantasia  (2);  così  stimo  che  dobbiamo  eziandio 
andar  cauti  prima  di  coinvolgere  in  un  medesimo  giudizio  tutte  le 
notizie  contenute  in  quella  Vita,  quasi  fossero  indistintamente,  come 
il  Woltjer  dice,  mera  humanistarum  commenta  (3).  E  però,  a  mio 
credere  ,  nulla  vieterebbe  che  quelle  stesse  due  differenti  spiega- 
zioni sul  mezzo  usato  da  Lucrezio  per  togliersi  la  vita  potessero 
essere  state  raccolte  da  Svetonio,  conforme  al  suo  costume  di  indi- 
care quanto  in  vario  senso  era  riferito  sui  fatti  dei  quali  si  doveva 
occupare.  Certo ,  trattandosi  specialmente  di  un  pazzo ,  il  suicidio 
colla  fune  o  con  arma  da  taglio  e  da  punta  non  può  recar  meraviglia. 

Messina,  febbraio  1896, 

Ettore  Stampini. 

(1)  Pag.  224  seg. 

(2)  Basterebbero  ,  a  provarlo  ,  le  notizie  forniteci  dalla  Vita  luvcualis  del  cod. 
Barberino  Vili,  IH,  pubblicata  da  Giulio  Uiirr  nel  1888  (^iJas  Lchen  Jm-èiiuls,  Ulm, 
p.  28  seg.),  notizie  le  quali  lo  stesso  Schaiiz,  pur  ammettendo  col  Diirr  essere  quella 
Yita  un  elaborato  di  un  umanista,  riconosce  tuttavia  clic  -  aus  cincr  wirklichen  Tra- 
dìtiou  stammen  -   (ctV.  Op.  cit.,  v.  II,  a.  1892,  p.  83L>)' 

(3)  Pag.  227. 

LA   BATTAGLIA   DI  ZAMA 


L  Critica  delle  fontl  —  Per  la  famosa  vittoria  romana  di 
Zama  {^^y-ìO}),  che  decise  le  sorti  della  seconda  guerra  punica,  sono 
fonti  principali  le  seguenti  :  Livio  XXX,  capp.  29-37  ;  Polibio  XIV, 
3  — XV,  15;  Appiano,  Vili  (De  reb.  punicis)  capp.  40-48;  Zonara 
IX,  14;  Frontino,  Strat.  II,  3,  16.  La  descrizione  di  Silio  Italico  XVII, 
990  e  segg.  è  naturalmente  poetica  ;  pur  se  ne  ritrae  qualche  utile 
indicazione. 

Circa  la  narrazione  liviana  il  Lachmann,  De  fontibus  historiarum 
T.  Livii,  Comment.  li,  p.  51,  così  giudicò:  ^  in  aciei  descriptione  Poly- 
bium  vertit  [Liviusj,  et  totam  pugnae  narrationem,  etiam  caesorum 
numerum  Polybio  debet  e.  35 ,  ubi  tamen  in  fine  quaedam  ab  aliis 
accepta  addidit  ».  Ma  all'indipendenza  della  narrazione  liviana  da 
quella  di  Polibio  conclusero  due  chiari  critici,  il  Fricdersdorff,  Livius 
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et  Polybìus  Scipionìs  rerum  scriptores  ,  Gott.  1.^70,  p  45  e  scg:p:.  , 
e  il  Vollmcr,  Die  Quellcn  der  dritten  Dekade  des  Livius.  1880-81,  p.  24. 
Le  prove  del  Friedersdorff  sono:  Polibio  (XIV,  2,  9)  narra  avere 
Scipione  assente  comandato  al  leirato  Bebio  di  rimandare  salvi  i 
legati  dei  Cartaginesi  ;  Livio  (XXX,  25,  10)  dice  averli  Scipione 
stesso  rimandati.  In  Livio  (XXX,?>3,6)  si  pongono  i  Hruttii  tra  i 
soldati  di  Annibale  ,  e  si  parla  della  legione  dei  Macedoni ,  cose 
tutte  delle  quali  non  vi  ha  parola  in  Polibio  (1)  ;  così  pure  niente 
dice  Polibio  del  numero  delle  bandiere  e  del  numero  degli  elefanti 
uccisi  o  presi,  registrato  in  Livio,  XXX,  35,  3.  Si  possono  aggiun- 
gere le  differenze  seguenti  : 

1)  Livio  XXX,  29.  4  «nam  et  Massinissam,  cum  sex  millibus  pe- 
ditum,  quattuor  equitum  venisse  eo  ipso  forte  die  adfere- 
bant ,  —  Polibio  XIV,  5,  12  «  r/]  ó'  ¥nav(2iov  ìy/.f  Mnnadvnnni]::  , 
e^mv  mì^ovs  fièv  eli;  f^ny.iayih'ov^  ,  ijising  (^l-  rrfoJ  Ternay.inyiliov^.  »  — 
L'' uno  dunque  narra  esser  giunto  ÌNLissinissa  .al  campo  di  Scipione, 
nel  medesimo  giorno  in  cui  ritornò  ai  campi  di  Annibale  il  messo 
(du  lui  mandato,  1'  altro  il  giorno  seguente  (già  notato  da  Vollmer, 
p.  24). 

2)  -  Livio  XXX,  33,  4  :  «  [elephanti]  LXXX  autem  erant  ».  Po- 
libio XV,  11,  1  :   « /O)joial   ovTn  Ti  X  e  1(1)  tcov  òydoi'jy.ovia  '». 

3)  —  Livio  XXX,  33,  12  —  Mentre  Annibale  esorta  i  suoi,  l'im- 
provviso suon  di  tromba  dei  Romani,  spaventa  gli  elefanti.  Invece 


(1)  Clic  i  Macedoni  fossero  stufi  infittati  da    Antioco  sì  conib:itterc    noli'  esercito 
di  Aiuiibiilc,    seminò  poco  prolmi)ilc  al    iS'ii^sen,   Uiitcrs.  p.   12o,  e  al  Friedcrsiiurtl,  Li- 
vius  et  Polybius,  eco,  p.  45,  bcncliò  le  loro   raj^ioui  non  alibiaii   trovato  favore  presso 
il  Vollmer,  Die  Quellcn  der  drittcti  Dckadc  p.  21.  È  bensì  vero  clic  Livio  in  altri  due 
luoghi  (XXX,  25,  1-1   e  XXX,  42,  (J)  riferisce  di  simili  voci  ed  accuse,  clic  si    face- 
vano contro  Antioco,  il  quale  avrebbe  aiutato  con  uomini  e  denari  la  guerra  d'Anni- 
bale. Ma  appunto  perchè  si  tratta  di   accuse  che  non  si  potevano  provar  vere  resterà 
a  spiegare  per  qual  ra;;iono  nella  versione  liviana  si  ritrovino   invece  senz'altro   i  Ma- 
cedoni posti  tra  lo  jicliicrc  di  Annibale.  La  notizia  è  ignota  a  tutte  le  altro  font',  Po- 
libio. Appiano,  Zonara  ;  è  solo  in  Frontino  clic  deriva  da  Livio.  Lo  stesso  Livio  clic 
Hi  XXX,  33,  5  aveva  posto  nella  scciinda  acics  ,   ..  Cartha;;;iuien3es   Afroscpic  et  Mace- 
donum  Icijioncm  «  ,  tutte  lo  altre  volte  che  pnrla  della  sccunda  acics  (XXX,  31,  5  e 
35,  7)  nomina  solo   Afri  et   Ctirthagiiiieiises.  Ciò  vuol  diro  clic  la  notizia    riguardante 
i  Macedoni  entrò  in   XXX,  o3.  5  non  dalia  fonte  priiicipiilc  eh"  egli    seguiva  ,    ma    da 
altra  l'onte.   1' ainiarstica.   E  perchè  nella  fonte    annalistica  era  tal  noti/.iaV    Suppongo 
si  avesse  qui  confusione  tra  due  noni!  ,  e  fosse  stata  interpretata  dall'annalista    qual 
legione  di  Macedoni  quella  che  era  in  realtà   u  M  a  e  e  ii  i  t  n  m    legior.  I  Macenites 
erano   popoli  della  Mauritania  (cfr.   i  passi   in   Forbiger,   lldb.  d.  alt.  Cieogr.  H,  p.  870; 
Cagnat ,   Annéo  romaiiie  d'Afrique  p.  tìU(i-()()7)  ;  e  suppongo  dunque  si  tratti  qui   dei 
Mauri  che  erano  nella  prima  acies  (Liv.  XXX,  83,  5).  L'annalista  ,  ignorando  1'  iden- 
tità dei  Macenites  coi  Mauri,  anzi  ignorando  l'osistonza  del   popolo  dei  Macenites,  potò 
credere  trattarsi  di  uno  sbaglio  por  Maccdoncs,  a  ciò  indotto  specialmente  dallo  accuso 
rivolte  ad   Antioco  ;  e;  poicliò  in.-lhi   prima  acics  era  già    troppa  genie  ,  collocò    i  Ma- 
cedoni nella  seconda. 
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in  Polibio,  XV,  12,  1,  quando  già  si  eran  fatti  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra i  preparativi  e  le  esortazioni ,  e  cominciavano  scaramucce 
tra  i  Numidi  di  Annibale  e  i  Numidi  di  Massinissa,  da  ogni  parte 
{jiavxaxóOev)  si  udì  il  clangore  delle  trombe  e  delle  buccine.  Di  più 
Livio  rispetto  a  Polibio  trascura  : 

*  i)  _  che  la  schiera  degl'Itali  nell'esercito  di  Annibale  non  si 
mosse:  Poi.  XV,  12,  7:  «  omoi  fot  ex  rfj^  'haUag  juez'  'Avvi^ov  jiaga- 
yeyovórsg]  ò*  è'jnevov ,  ÈTzéxovreg  róv  i^  ^QXV'^  tÓtiov  ». 

2)  •—  che  Annibale  dopo  la  disfatta  della  schiera  cartaginese  , 
proibì  ai  superstiti  di  entrare  nelle  file,  ma  ordinò  ai  suoi  dì  scac- 
ciarli ,  puntando  le  aste  :  Polib.  XV.  13,  9  «  Jigo^aUoOai  jiaoayyeUag 
roTg  ènioxaxaig,  ixcóXvoe  jut]  nnoaòé^aoxai  xovg  iyyt^ovTag  ».  — 

All'  incontro  per  questa  parte  della  sua  storia ,  ed  anzi  per 
tutto  il  libro  trentesimo,  Livio  mostra  in  molti  luoghi  notizie  ben  piìi 
determinate  e  precise  di  Polibio.  Uno  spoglio  parziale  ne  fu  fatto 
dal  Friedersdorff,  op.  e.  p.  48.  Sceglieremo,  dagli  esempii  raccolti  dal 
Friedersdorff  e  dai  nostri,  i  seguenti  : 
XXX,  6.  8  —  numero  dei  prigionieri;  armi    dedicate   a   Vulcano: 

notizie  estranee  a  Polibio. 
XXX,  9,  11-12  —  Descrizione  di  Tynete  ; 
XXX,  10,  9  —  Porto  Rusucmon,  ignoto  agli  altri  scrittori; 
XXX,  12-15  —  mostra  cognizione   precisa   ed  esatta  degli  accam- 
pamenti romani. 
XXX,  15,  11-14  — Doni  a  Massinissa  —  Notizie  estranee  a    Polibio 
XXX,  2v5,  2— Legati  mandati  ai  Cartaginesi  :  L.  Bebio,  M.  Servilio, 

L.  Fabio.  Polibio  XV,  1,  3  nomina  solo  Sergio  (?). 
XXX,  25,  4  —  Fiume  Bagradas:  Polibio  XV,  2  Mdxga. 
XXX.  29,  9.  haud  procul  Naraggara  urbe.  Polibio  XIV,  5,  14  Jtoòg 
nóXiv  MaQyaoov.  Si  dubita  che  tal  nome  presso  Polibio  sia  errore 
dei  codici.  Ad  ogni  modo  il  nome  esatto  è  Naraggara,  conser- 
vato in  Tolomeo,  nella  Tavola  Peutingeriana  e  nell'  Itinerario 
di  Antonino  (v.  però  p.  82  nota). 
XXX,  33,  2  —  Lelio    fatto   questore  nel   552   —    Notizia   estranea 

a  Polibio. 
XXX,  36,  8  —  Disfatta  di  Vermina  «  Saturnalibus  primis  ». 
XXX,  37,  6  —  Promessa  di  tregua.  Ignota  a  Polibio. 

XXX,  37,  7  —  «  cum Gisgo  ad  dissuadendam  pacem  proces- 

sisset  ».  Polibio  XV,  19,  2  <i  juéUovróg  rtvog  »  (1). 


(1)  Suolsl  ritenere  cospicua  lii  derivazione  nella  terza  decade  liviana  da  Colio 
Antipatro;  ma  bì  è  concordi  nell' eafendere  tale  derivazione  solo  ai  primi  libri  della 
terza  decado  (cfr.  i  miei  Studii  romani,  p.  44  e  4")).  —  Anche  altrove  Livio  dà  notizie 
più  determinate  e  precise  di  Polibio.  Il  Lutorbacher,  De  fontibus  librorum  XXI  et 
XXII  T.  Livi,  Argentorati  187.>,  p.  32,  raccolse  i  seguenti  esempii  dai  libri  21  e  22: 
Polib.  Ili,  10,  1 1  f^ysiióva  o'jaxY/aavxeg  sgaTiiXsx'JV  =  Liv,  XXI ,  26  ,  2.  C.  Atiliuni 
praetorcm. 
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D'  altra  parte  non  si  può  negare  che  la  narrazione  lìviana  sia 
nei  fatti  princip  lì  costantemente  fedele  a  quella  di  Polibio,  e  quol 
che  è  più  proceda  nel  medesimo  ordine.  Anzi  il  fatto  stesso  che  le 
diverofenze  sono  in  cose  piccole  e  d'importanza  secondaria,  ci  apre 
la  via  ad  una  soluzione.  Se  Livio  prendendo  a  base  del   suo    rac- 
conto la  narrazione  polibiana,  avesse  innestato  su  quella  la  narra- 
zione di    altra    fonte,   avrebbe  dovuto    certamente  fondere    le  due 
esposizioni  in  tal  maniera,  che  l'ordine  e  la  disoosizione  delle  parti 
ne  sarebbe  risultata,  se  non  in  tutto,  almeno  parzialmente  diversa 
da  quella  di  Polibio.  Il  trovare  invece  la  narrazione  identica,  e  nel 
medesimo  ordine  esnosta  nell'uno  e  nell'altro,  sol  con  qualche  lesfirie- 
ra  divercrenza.  e  di  tratto  in  tratto  con  qualche  mao-oiore  determina- 
tezza d'  informazioni  nell'uno  o  nell'altro,  si  può  spiegare,  a  nostro 
avviso,  in  una  sola  maniera  :  che  entrambi  q:li  scrittori  abbiano  at- 
tinto ad  una  sola  fonte,  più  precisa  e   completa.  Con  tale    spiega- 
zione la  mao:s:ior  parte  delle  diveraenze  trova  spies^azione  loìjica. 
Se  ad  esempio  si  suppone  che  la  fonte  orio^inaria  contenesse  la  no- 
tizia che  nelì'  esercito  di  Annibale  era  una  schiera  d' Italici,  la  maq^- 
Sfior  parte  Rruzii,  si  comprende  che  Livio  abbia  fedelmente  ripro- 
dotto, XXX.  33  ,  6  «  aciem  Ttalicorum  militum  —  Brutti!  plerique 
erant»,  e  che  Polibio  abbia  intralasciato  la  seconda  parte,  riferen- 
do solo  XV,  11,  2  Tot'c  ^'1  'IraUnq  ì'ixovxnq  /leO'  mvrov.  È  bensì  vero 
che  ciò  si  spieohcrebbe  pure,  supponendo  che  Livio  avesse  ai^^fiiunto 
qualche  determinazione  mag:giore  alle  notizie  polibiane.  ma  non  si 
spiegherebbe  però  come  questa  seconda  e  più  precisa  fonte  ch'egli 
adoperava,  non  sia  stata  fusa  nella  elaborazione  liviana  con  la  pri- 
ma, e  non  abbia  prodotto  un  racconto ,  per  ordine    e  per   disposi- 
zione sostanzialmente  diverso.  Così  anche  la  divergenza  sopra  no- 
tata tra  Livio  XXX,  29,  4  e  Polibio  XIV,  5,  12  potrà  avere  spiega- 
zione: poteva  nella  lonte  originaria  contenersi  che  i  legati  annun- 
ziarono ad  Annibale  esser  giunto  in.  quel    giorno  Massinissa  ;  che 
in  realtà  non  giunse  che  il  giorno  seguente  (t/J  ó'  èjiaógiov).  Quanto 
alla  divergenza  tra  Livio  XXX,  33,  12  e  Polibio  XV,  12,  1,  essa  si 
appiana  se  si  ammette  che  nella  fonte  originaria   si   narrasse   es- 
sere stati  primi  i  Romani  a  suonare  le  trombe  di  guerra  ;  indi  es- 
sere sorto  lo  strepito  guerresco  e   il  clangore   delle   tube   e   delle 


Poi.  in,  12,  1  Tipoaiitsa;  toìs  uepl  tòv  uoianòv  tó^to-.s  =  L»v.  XXI,  26,  6  in  Volcft- 
nitn  pervencrat  agrum. 

Poi.  Ili,  49,8  émoKWfiévou  zoo  upso^Dxépo-j  =  Liv.XXI,  31,  6  maior ,  Brancus  no- 
mine r. 

Poi.  Iir,  fin,  1    àv5pòs  BpevxsaCvou  =   Liv.  XX,I  48,9  Dasio  Brundisino. 
Poi.  111,78,8  3ià  xivwv  éXwv    =.    Ut.  XXH;  2,  2  per  paludfs  qua  fluvius  Amus,... 
inumlaverat. 

Poi.  Ili,  HI,  fi  x,vég  T(ùv  KeXxwv  =  Liv.  XXH,  G,  3  Inauber  ciinea   -  Ducano  noincn 
urut. 
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buccine  dall'  una  parte  e  dall'  altra  e  aver  mosso  tutti  alla  batta- 
glia, —  In  conclusione  doVth  trattarsi  di  tal  fonte,  nella  qùiila  scrit- 
tori quale  Polibio  e  Livio  potevano'  aver  cieca  fede. 

E  qui  cade  in  acconcio  il  notare  quanto  già  avemmo  occa- 
sione di  mostrare  sullo  studio  sopra  Valerio  Air/Ante  e  Tito  Livio, 
(Studii  Romani,  E.  Loescher,  1895).  Livio  non  cita  le  fonti'  quando 
si  tratti  di  notizie .  della  cui  certezza  es^li  non  ha  più  dubbio  ;  le 
cita  solo  quando  non  assume  su  di  se  il  peso  di  un'affermazfone  e 
crede  dunque  doverla  ascrivere  a  chi  primo  l'ha  fatta.  E,  perciò» 
appunto  che  di  Valerio  Anziate,  egli  ha  il  concetto  di  storico  fal- 
so e  mentitore,  egli  trova  così  frequenti  occasioni  di  citarlo.  E  per 
la  battaglia  di  Zama,  egli  non  ha  dubbio  se  non  su  di  una  sola 
notìzia,  quella  di  una  prima  vittoria  riportata  pochi  giorni  innanzi  da 
Scipione,  e  1'  ascrive  al  suo  autore,  Valerio  Anziate  (XXX,  29,  7). 
Altro  autore,  nel  corso  della  narrazione,  egli  non  cita;  né  perciò 
alcuno  ha  mai  osato  credere  che  tutta  quella  così  esatta  espjosi- 
zione  rimonti  a  Valerio. 

Posto  ciò,  qual'è  la  fonte  di  Polibio  e  Livio  per  la  battaglia, 
di  Zama  ?  11  Fredcrsdorft',  op.  e,  p.  48-49,  raccolse  da  indizii  piccoli 
ma  non  certo  spregevoli ,  la  fonte  di  Livio  essere  latina  ;  ma  di- 
chiarò (p.  69)  non  potersi,  senza  taccia  di  soverchia  audacia,  deter- 
minare. E.  Peter,  Program.  Port.  1863,  p.  55-57,  escluse  potesse 
essere  Fabio  Pittore  la  fonte  di  Livio.  Noi,  dovendo,  per  le  ragk>- 
ni  sopra  dette  ,  ritenere  unica  la  fonte  di  Polibio  e  di  Livio ,  cre- 
diamo sìa  da  tener  conto  della  possibilità  in  cui  Polibio  si  trovava 
di  procurarsi  narrazioni  contemporanee,  o  di  coloro  che  avevano 
preso  parte  agli  avvenimenti.  Che  questi  vi  fossero,  vedremo  poi; 
che  Polibio  le  trascurasse  non  è  da  credere ,  se  bisogna  stare  a 
queste  sue  dichiarazioni:  X,  9,  3  :  «  t^^  to)v  ovju^e^icoxÓTcov  juagTvgiag  ». 
XII,  28, 3  «tÒ  Ttjg  loTOQi'ag  k'^ei  tute  xaX(7)g,  ozav  ij  ol  JTQayjuaTixol  rójv 
ùvÒQcov  yndrpEiv  imyjiQìjnMoi  rag  lorooiag.  —  Or  dovendo  in  pari  tempo 
come  sopra  dicemmo,  supporre  latina  di  origine,  se  non  di  lingua, 
la  fonte,  torna  qui  in  proposito  rammentare  come  lo  stesso  Sci- 
pione Africano  il  V^ecchio  scrivesse  sulle  proprie  imprese  di  Spa- 
gna e  d'Africa  una  lettera  a  Filippo  di  Macedonia,  della  quale  Po- 
libio (X,  9)  si  avvale  per  confutare  l'autorità  di  altri  storici.  —  Di 
persone  poi  più  prossime  a  Scipione, ci  occorrerà  opportuno  il  nome  del 
figlio  dell'Africano  Maggiore,  padre  adcttivo  dell'Africano  Minore, 
P.  Cornelio  Scipione,  del  quale  Cicerone  (Brut.  19,  77)  rammenta  una 
«  historia  graeca  scripta  dulcissime  ».  Il  «  graeca  »  riguarda  natu- 
ralmente la  lingua,  non  gli  avvenimenti  ;  né  riteniamo  inverosimile 
che  il  figlio  abbia  protratta  la  storia ,  sino  alla  narrazione  delle 
gesta  paterne. 

Passiamo  ora  al  racconto  di  Appiano  (Vili,  De  rebus  Punicis, 
40  e  segg.).  Appare  a  prima  vista  che  il  racconto  di  Appiano  non 
ha  alcun  rapporto  con  quello  di  Polibio  e  di  Livio.  Nel  quadro  di 


LA    liATI  Af.LIA    1)1    ZAMA  81 

Appiano  lo  sfondo  è  sempre  Annibale:  intorno  a  lui  si  muove  tutta 
l'azione.  E  l'autore,  per  tutto  ciò  che  riiiuarda  l'esercito  di  Anni- 
bale si  mostra  molto  più  preciso  ed  informato.  Mentre  Polibio  pone 
tutti  insieme  nell'esercito  di  Annibale  (XV,  11,  1)  i  «  Ar/vouvol,  Kel- 
Tol,  Baknong,  Mavoovoioi  »  ,  Appiano  li  distinj^ue  così  (Vili,  40)  «  tó 
tqÌxov  Tì~]q  OToanà; ,  Kelioì  xal  AiyveQ  '  to^utu^  te  amoìg  àranefiiy/no 
jiàvirj  xal  oq^eròovrJTni ,  Mavoovoioi  xal  rv/ivì'jaioi  (==  Baleares)  ».  La 
pianura  del  combattimento  viene  indicata  come  vicina  alla  città 
Cilla  (ivi  :  nóXig  ò'  èyyvg  ìjv  JuVji),  nome  ignoto  a  Polibio  ed  a  Livio, 
ai  quali  pure  è  ignota  la  descrizione  della  notte  angosciosa  pas- 
sata dai  soldati  di  Annibale  nello  scavar  pozzi  di  acqua  lutulenta 
ed  arenosa ,  e  nel  dormire,  alcuni,  armati  (ivi).  Di  più ,  la  ragione 
per  la  quale  Annibale  avrebbe  disposto  gì'  Italici  nell'  estrema 
schiera ,  è  ,  secondo  la  fonte  latina  di  Livio  ,  la  seguente  :  (XXX , 
35,  9)  «  Italicos  incertos  socii  an  hostes  essent,  in  postremam  aciem 
summotos  ».  Ma  tal  ragione  è  inattendibile.  Se  Annibale  dubitava 
della  fedeltà  loro,  non  doveva  porli  in  estremo  posto,  ma  nel  mezzo 
affinchè  non  potessero  fuggire.  AH'  estremo  posto  sarebbero  stati 
d' inutile  ingombro  e  di  niun  vantaggio.  Attendibile  invece  è  la 
ragione  di  Appiano.  Annibale  fidava  negl'Italici,  come  in  àncora 
di  estrema  salvezza,  giacche  qualora  fosse  stato  vincitore  Scipione, 
essi  non  potevano  sperare  di  certo  il  perdono  (ivi:  '  olg  òìi  xal  ud- 
/.laza,  cog  jiXéov  òeÒióoiv  ,  eOagoei). 

In  Appiano  Vili,  44,  si  dà  il  nome  del  duce  dei  Numidi,  Mao- 
0)W)]g,  estraneo  a  Polibio  e  Livio.  Così  pure  a  questi  due  scrittori 
sono  estranee  le  descrizioni  dei  combattimenti  singolari  tra  Anni- 
bale e  Scipione,  e  Annibale  e  Massinissa,  fatta  da  Appiano  nei  capi- 
toli 45  e  46;  e  nei  cap.  46  e  47  l'esortazione  fatta  da  Annibale  ai 
Numidi  di  non  abbondonarlo,  il  ritorno  all'assalto,  la  corsa  di  An- 
nibale sino  al  colle  vicino,  ove  aveva  visto  una  schiera  d'Ispani  e 
di  Galli,  per  ricondurli  nella  pugna  ;  l'interpretazione  di  tale  corsa 
come  fuga,  l'inseguimento,  il  ritorno  alla  pugna  ,  e  1'  estremo  ten- 
tativo fallito.  Tutta  la  narrazione  qui  si  aggira  intorno  alla  sola  gran- 
diosa figura  di  Annibale.  E  le  particolarità  della  fuga,  da  Appiano 
narrate,  non  ci  sono  note  d'altronde.  Annibale  giunse  a  una  città, 
fi  dvo/bia  Odìv  (cap.  47);  ivi  conobbe  essersi  rifugiati  dopo  la  disfatta 
Bruzii  e  Spagnuoli;  temendo  di  questi  per  la  barbarie,  e  di  quelli 
che,  per  amicarsi  Scipione,  noi  tradissero  a  lui,  fuggì  di  nascosto, 
con  un  sol  cavaliere  di  cui  si  fidava  ,  e  compiendo  in  due  notti  e 
due  giorni  tremila  stadii,  giunse  ad  Adrumeto.  Livio  dice  soltanto 
(XXX,  35,  4)  «  Hannibal  cum  paucis  equitibus  Inter  tumultum  elapsus 
Hadrumetum  perfugit  ». 

Se  Appiano,  per  tutto  ciò  che  riguarda  Annibale  e  il  suo  eser- 
cito, è  molto  più  esatto  e  preciso  degli  altri  scrittori,  si  può  argo- 
mentare che  la  fonte  sua  sia  punica.  Si  può  pensare  ad  Annibale 
stesso,  che  scrisse  commcntarii  greci  della  sua  vita  (Corn.  Nep. , 
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Hannib.  XIII,  2);  e  a  due  storici  greci  che  erdri  del  suo  seguito,  i 
«  testes  illi  oculati»  Sileno  e  Sosilo  (Corn.  Nep.  Hannib.  XIII,  3). 

Zonara,  come  si  sa,  è  1' abbreviatore  di  Dione,  dell'opera  del 
quale  molta  parte  è  perita,  n.  di  fonte  punica  pur  ci  si  rivela  il 
racconto  di  Dione-Zonara,  che  in  molte  parti  si  accorda  con  Appia- 
no. Del  che  abbiamo  indirettamente  un'altra  prova,  in  un  passo  di 
Tzetze  ,  Chiliades ,  1,27,  che  è  tutto  un'esaltazione  superlativa  di 
Annibale.  Ora  egli  cita  in  principio,  tra  le  sue  fonti,  appunto  Dione: 
«r'Avvi^ag,  wg  AióòcoQog  ygdq^ei  xal  Aiiov  àjua».  —  Così  pur  l'insegui- 
mento di  Annibale  fuggente  fatto  da  Massinissa  (App.  Vili ,  47)  è 
notato  in  Zonara,  IX,  14,  che  vi  aggiunge  essersi  Annibale  libe- 
rato di  Massinissa ,  fermando  la  corsa  e  ferendolo.  Pur  noi  rite- 
niamo vi  sia  stato  in  Dione  Zonara  l'immistione  di  fonte  romana, 
e  propriamente  di  Valerio  Anziate.  Sì  l'uno  che  l'altro  infatti  par- 
lano di  una  piccola  vittoria  che  avrebbe  ottenuto  Scipione  prima 
di  Zama:  Zonara,  IX,  14  «  fZxuiioìv]  im  ri]v  Ovtixrjv  ójQjuì]oev,  iva  òs- 
òiévai  xal  (pevyeiv  òó^ag  axoirj  xaigòv  imOéoscog  .  8  xal  èyévero  .  6  yàg 
'Avvi^ag  cpevyetv  avxòv  oìrjOelg  xal  èm  tiXéov  èvrevOev  Oago^oag  Ineduo^E 
fiovoig  TÓlg  Innevai  .  xal  ó  HxinUqv  àvréorr]  te  avroìg  Jiagà  òó^av  xal 
ovfifiaXìbv  IvixrjoE  ».  Valerio  Anziate  presso  Livio ,  XXX,  29,  7  «  Vale- 
rius  Antias  primo  proelio  victum  eum  a  Scipione  ,  quo  duodecim 
millia  armatorum  in  acie  sint  caesa  ,  mille  et  septingcnti  capti  ». 
(Del  passo  di  Appiano  VIII,  36  parliamo  più  giù\ 

Infine  la  narrazione  di  Frontino  ,  Stratagematicon  ,  II,  3,  16  è 
tolta  interamente  da  Livio.  Vi  si  trova  notata  pure  la  schiera  dei 
Macedoni  nell'esercito  di  Annibale.  Che  vi  si  parli  solo  d'Italici  e 
non  di  Bruttii,  non  monta:  Livio  infatti  ha,  XXX,  33,  6  «  subsidia- 
riam  aciem  1 1  a  1  i  e  o  r  u  m  militum  —  Bruttii  plerique  erant  ». 

II.  Conclusioni  tratte  dall'  analisi  delle  fonti  sui  punti 
coNTROVERSL  —  La  battaglia  di  Zama  è  stata  recentemente  stu- 
diata, per  la  parte  topografica  da  K.  Lehmann,  in  Jaìirbiicher  fiir 
klass.  Philologie,  XX  Suppl.,  1S94,  p.  525-616,  e  dal  capitano  Win- 
ckler  nel  Bulletin  de  géographie  et  d'archeologie  d'Ormi  XIV,  1894, 
p.  17-46.  Il  Lehmann  identifica  Zama  a  Djiama  al  nord  del  djebel 
Massoudj  e  Naraggara  all'odierna  Naraggara,  situata  a  Sidi  Jousef  o  a 
Ksiba  Mraou,  ad  est  di  Souk  Abras  presso  la  frontiera  tunisina  (1). 


(1)  Dalle  iscrizioni  risulta  l'esistenza  di  due  Zama,  1'  una  presso  Sidi-Amor-Dje- 
didi  (Ephem.  epigr.  V,  p.  240,  n.  280.  u.  289),  1'  altra  a  ponente  presso  Djinmàa  (ivi, 
p.  649,  n.  147d).  Di  piiì  Tolomeo  parla  di  una  Zama  maior  (4,  8,  33  Zifia  fiEiJ^wv), 
appellazione  ohe,  come  nota  il  Mommsen  (Hennes,  XX,  p.  145)  presuppone  una  Zama 
minor.  Nessun  lume  ci  dà  la  iscrizione  in  Eph.  ep.  V,  p.  649  sopra  citata  {Aug.  Zam. 
in  . .  0  . .  ),  giacché  1'  ultima  parola  può  appunto  dire  sia  maior  sia  minor.  La  distinzione 
dei  fatti  da  attribuirsi  alle  due  Zama,  fu  accuratamente  fatta  dal  Mommsen,  1.  e.  p.  145- 
146  :  il  quale  identificò  (ivi  p.  149)  Zama  regia  della  Tavola  Peutingeriana  con 
Djamàa,  e  quivi  presso  pose  (p.  154)  la  disfatta  di  Annibale,  li  Mommsen  però  non 
crede  (p.  155-156),  che  il  quartiere  di  Scipione  fosso  presso  Naraggara,  il  cui  sito  è 
ben  determinato  ,  distante  da  Zama  tre  giorni  di  marcia  in  direzione  di  ponente  ;  e 
suppone  0  che  sieno  esistite  due  Naraggara,  o  che  il  nomo  eia  errato. 
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il  capitano  Winckler  ammette  che  Zama  sia  Djiama  e  Narag- 
gara  Sidi  Jousef;  ma  egli  non  ammette  che  Annibale  possa  aver 
commesso  l'errore  di  combattere,  avendo  alle  spalle  il  torrente 
Mellégue ,  che  gli  avrebbe  tagliato  la  ritirata.  Egli  dunque  crede 
che  la  battaglia  avvenne,  come  dice  Appiano  (Vili,  40),  presso 
Killa,  e  identifica,  secondo  un'  opinione  antica  ,  Killa  con  Zouarin  , 
al  sud-est  del  Kef,  giacché  ivi  fu  trovata  una  iscrizione,  che  ricorda 
i  Chellenses  Numidae  (C.  I.  L.  16332),  ed  ivi  si  trova  un  vasto  piano, 
ammirabile  campo  di  battaglia.  Le  argomentazioni  del  Winkler 
ribattè  Stefano  Gsell  in  Mélaiiges  ci'  archeologie  et  dhistoire  (Éco\q 
frangaise  de  Rome) ,  Ottobre  1895 ,  pag.  308.  Egli  fa  notare  che  il 
piano  di  Killa,  secondo  Appiano,  era  sprovvisto  d'acqua,  mentre  il 
piano  di  Zouarin  è  ricco  di  sorgenti ,  e  che  ,  se  si  ammette  che 
Naraggara  sia  Sidi  Jousef,  non  si  può  ammettere  che  la  battaglia 
sia  stata  combattuta  a  Zouarin,  situata  a  una  sessantina  di  chilo- 
metri al  sud-est;  giacché  il  campo  di  Annibale  presso  Killa  era  a 
quattro  miglia  di  distanza  da  quello  di  Scipione  presso  Naraggara. 
Ora,  pur  senza  1'  esame  topografico ,  a  me  pare  di  potere  sta- 
bilire che  le  fonti  non  contraddicano  all'opinione  del  Winckler.  Se 
Naraggara  è  a  Sidi  Jousef,  e  Killa  è  a  Zouarin  ,  e  se  tra  l'uno  e 
l'altro  intercede  la  distanza  di  60  chilometri  all'incirca  (all'incirca 
quarantatre  miglia),  il  campo  di  combattimento  potrà  essere  quella 
pianura  di  15  chilometri,  designata  dal  capitano  Winckler.  Le  fonti 
in  realtà  non  vi  si  oppongono.  Giacché  Scipione  pose  il  suo  campo 
«  haud  procul  Naraggara  urbe  »  (Livio  XXX,  29,  9),  espressione 
che  può  denotare  anche  distanza  non  lieve,  quale,  ad  esempio,  di 
quaranta  chilometri ,  e  cioè  ad  un  punto  non  medio  tra  l'  un  ter- 
mine e  l'altro,  ma  più  verso  Killa  che  verso  Naraggara.  La  posi- 
zione di  Scipione,  secondo  Appiano  (Vili,  40)  aveva  fatto  disegno 
di  occuparla  Annibale ,  ma  prevenuto  da  Scipione  ,  fu  costretto  a 
rimanere  nella  pianura.  Ci  spiegheremmo  allora  perchè  Appiano 
dica  che  quella  posizione  era  vicina  a  Killa  (nóhg  ò' èyybg  tjv  KiXXa). 
E  la  notizia  di  Appiano  può  accordarsi  con  quella  di  Polibio  e  Livio; 
Annibale  trovata  occupata  la  posizione  designata,  avrebbe  collo- 
cato il  suo  campo  sopra  una  piccola  altura,  a  quattro  miglia  (5  chi- 
lom.  e  mezzo)  di  distanza.  —  Quanto  poi  alle  parole  di  Appiano 
àv  neòio)  juéocp  xal  àvvÒQcp  (Vili  40)  non  bisogna  prenderle  troppo 
letteralmente.  Appiano  dopo  le  spiega ,  dicendo  che  i  soldati  pas- 
sarono tutta  la  notte  scavando  pozzi ,  ma  che  prendevano  acqua 
lutulenta  ed  arenosa.  Anche  Dione-Zonara  ha  la  medesima  infor- 
mazione (Zon.  IX  ,  14)  «  (pQecDQvxcov  hakatJicÒQrjoe  òià  Tcdorjg  rrjg  wx- 
TÓg».  —  Orcio  non  esclude  che  la  pianura  sia  ricca  d'acqua;  dice 
solo  che  r  acqua  veniva  allora  imbevibile.  Perciò  forse  Polibio  e 
Livio ,  benché  derivanti  da  fonte  romana ,  parlano  della  necessità 
di  procurarsi  l'acqua  più  lontano,  e  il  primo  anche  dei  disagi,  per 
tal  fatto  derivati  all'esercito  di  Annibale:  Poi.  XIV,  6  «  xijv  <5'  vÒQeiav 
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ànoiÉoo)  fiiyoòv  fa'/e  .  xal  7ioXXì]ì>  lalnijicooiav  vjitfiEvov  ol  oi^aiulnninml 
roì'To  tò  iiFoog  ».  Livio  XXX,  29,  10. 

Ed  ora,  della  battaglia  anteriore,  quella  che  avrebbe,  secondo 
alcuni  autori,  preceduto  la  grande  e  definitiva  e  persuaso  Anni- 
bale a  presentare  proposte  di  pace. 

Che  piccoli  scontri  si  sieno  avuti  e  di  parte  solo  dell'  esercito 
non  è  improbabile,  e  manifestamente  lo  dice  Eutropio  III,  22  «  Han- 
nibal  quoque  frequentibus  proeliis  victus  a  Scipione  ,  petit  etiam 
ipse  pacem  »,  Valerio  Anziate  presso  Livio  XXX,  29,  7  narrava 
«  primo  proelio  victum  eum  a  Scipione  »  ;  or  non  potendo  in  questo 
passo  primo  prò  elio  esser  detto  per  p  r  i  o  re  proelio,  bi- 
sognerà supporre  che  anche  Anziate  parlava  di  piìi  scontri ,  dei 
quali  il  primo  riuscì  favorevole  a  Scipione;  e  supponendo  eh' ei 
ponesse  nei  successivi  incerto  1'  esito,  si  può  comprendere  perchè 
ei  narrasse,  che  dopo  di  quelli  iVnnibale  non  ritenesse  disdicevole 
a  sé,  chieder  la  pace. 

Di  due  combattimenti  anteriori  ci  è  stata  tramandata  memoria 
più  determinata.  Neil'  uno  Scipione  avrebbe  simulato  una  fuga  ad 
Utica,  il  che  avrebbe  ingannato  Annibale,  baldanzoso  ad  inseguirlo 
con  pochi:  Zonara,  IX,  14  «  [Zximoìvl  èm  rrjv  Ovrixìp  (vojurjoav ,  Iva 
òe.òuvai  xai  rpevyEiv  òó^ag  o'^oiì]  xaiQÒv  èjiiOéoewg  '  o  xal  lyévero  "  ó  yùg 
'Avvifiag  qevyeiv  avròv  oh]6ng  xat  tjil  nXéov  h'ievOev  Oogo/joag  tne.òiùì^e 
jióvoig  Toìg  iTiTievot  .  xal  ó  2!xi7iÌcl>v  àvréoTr}  re  aùrolg  Jiagà  òóiav  xal 
ov/ifial(hv  tvixìjoE  (1).  Or  questa  notizia  della  simulata  fuga  si  ac- 
corda con  quella  che  abbiamo  da  altra  fonte  :  Frontino  3,  6, 1  «  Sci- 
pio simulato  metu  fugiebat.  Hannibal  ratus  veram  esse  eius  trepi- 
dationem;  deductis  undique  praesidiis,  insequi  coepit.  Ita  Scipio  — 
urbes  per  Massinissam  —  cepit  ».  —  Di  altro  piccolo  scontro  av- 
venuto presso  Zama  tra  la  cavalleria  di  Scipione  e  quella  di  An- 
nibale, dà  notizia  Appiano,  Vili,  36  '  tcòv  Ò'  ahcdv  ì)fieQ(bv  'Avvi^ov 
xal  ZxiTiioìvog  iJiJiojua^ia  yiyvExai  Jiegl  Zàpav  ,  Iv  f]  Zximaìv  tJzkEovéx- 
xEi  '.  —  Ora,  che  Annibale  prima  di  porre  il  campo  presso  Cilla,  lo 
tenesse  a  Zama,  si  deduce  anche  dalla  fonte  romana  di  Polibio  e 
Livio;  Poi.  XIV,  5,  3  «  xareoTQaTOJiéòevoe  jiegl  Zà/uav  »  Livio  XXX,  29,  1 
«  magnis  itineribus  Zamam  contendit  ».  Con  questa  mossa,  Annibale 
veniva  in  difesa  delle  città  che  erano  attorno  a  Cartagine;  giacché  i 
Cartaginesi  gh  avevano  mandato  legati ,  per  annunziargli  che  Scipio- 
ne le  prendeva  :  Livio,  XXX,  29,  1  «  excitus  pavidis  nuntiis  omnia 
circa  Carthaginem  obtineri  armis  adferentium  »  ;  Poi.  XIV,  5, 1 
»  oi  óè  KaQyrjòóvLoi  OewQOvviEg  rag  nóXeig  èxTiogOovjuévag  ,  enefjmEv 
jigòg  ròv  "Avvifiav  ÒEÓfiEvoi  juij  /uéXhiv,  aXXà  ngooTiEXàì^eiv  rolg  jioXejuioig , 
xal  xgivEiv  xà  Tigdyjuara  òià  nàyiìg  »  .  Il  che  si  accorda  con  Appiano, 


(1)  Della  presa  di  Utica  e  della  successiva  sorpresa  fatta  da  Scipione  nel  campo 
di  Annibale,  vedi  Mommsen,  Storia  romana,  trad.  ital.  P.  II.  voi.  4  p.  170. 
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Vili,  39  «  KaQyj]ò6vioi  ò*  ètiÉoteXXov  'Avvila  Xvoai  rà?  àvoxài;  xal  noXe- 
juétv  2!xuii(jovi  ■  ...  xal  2!xiJiio)v  IJÓqOov  te,  jneyàkrjv  nóXiv,  avxixn  JiQooneaòjv 
eiXe,  xal  TiXrjoiov  'Avvi^ov  /urjxEoxQazoTiÉòevev  ».  —  Dai  passi  apportati  ri- 
sulta adunque  che  i  due  accampamenti  erano  vicini,  ed  erano  situati 
presso  Zama.  Pur  si  può  dubitare  se  veramente  il  primo  combat- 
timento presso  Zama,  di  cui  parla  Appiano  Vili,  36,  abbia  avuto 
luogo.  —  E  la  ragione  del  dubbio  è  in  ciò,  che  la  fonte  romana 
di  Livio  e  di  Polibio  non  avrebbe  mancato  di  registrare  questa  pri- 
ma vittoria  di  Scipione.  Anzi ,  poiché  il  combattimento  di  Narag- 
gara-Killa  si  trova  comunemente  designato  sotto  il  nome  di  «  bat- 
taglia di  Zama  »,  si  può  supporre  che  un  annalista  romano,  trovando 
questa  duplice  designazione  topografica ,  abbia  sdoppiato  in  due 
combattimenti  quell'unico  fatto  d'arme.  Nei  capitoli  36  e  39  di  Ap- 
piano vi  sarebbe  allora  derivazione  da  fonte  romana. 

Per  quanto  poi  riguarda  la  descrizione  della  battaglia  definitiva, 
crediamo  avere  innanzi  dimostrato ,  come  quella  che  si  legge  in 
Appiano,  cap.  40  e  segg. ,  derivi  da  fonte  punica,  e  come  invece 
sia  romana  la  fonte  di  Polibio  e  di  Livio.  Posto  ciò,  è  naturale  che 
r  una  narrazione  descriva  più  particolarmente  le  operazioni  di  An- 
nibale, e  r  altra  quelle  di  Scipione.  Il  raffronto  delle  due  versioni 
dovrà  darci  la  descrizione  più  piena  ;  ed  inoltre  dovremo  trovare 
che  r  una  versione  non  escluda  1'  altra,  ma  la  completi.  Or  di  tale 
legittima  presunzione  troveremo,  nei  riscontri  che  qui  seguiranno, 
larga  conferma. 

Cominciò  la  battaglia  con  la  cattiva  prova  fatta  dagli  elefanti 
di  Annibale  ;  e  qui  la  descrizione  procede  pressoché  simile  nella 
fonte  romana  (Livio  XXX,  33;  Polibio  XIV,  12)  e  nella  punica 
(Appiano  VIII,  43).  Profittando  della  confusione  portata  da  questo 
fatto  nel  campo  di  Annibale,  la  schiera  di  Massinissa  e  quella  di 
Lelio  volgono  in  fuga  i  cavalieri  numidi  di  Annibale ,  guidati  da 
Massathes  (Polibio  XIV,  12,  5  ;  Livio  XXX,  33,  13  ;  Appiano,  Vili,  44). 
È  disordinato  adunque  il  corno  sinistro  dell'  esercito  di  Annibale , 
e  invano  cerca  trattenerlo  dalla  fuga  la  seainda  acies  di  Africani 
e  Cartaginesi  (Poi.  XIV,  14,  5-10;  Livio  XXX,  34).  —  Qui  entra  in 
campo  la  narrazione  di  Appiano.  Annibale  accorre  e  cerca  riordi- 
nare le  schiere  ausiliarie  dei  Celti  e  dei  Liguri ,  e  spinge  intanto 
innanzi  la  seconda  schiera  (App.  Vili,  44).  Segue  il  combattimento 
singolare  tra  Annibale  e  Scipione.  Che  di  esso  non  si  faccia  motto 
nella  fonte  romana,  si  comprende,  se  si  pensa  che,  senza  l'inter- 
vento di  Massinissa,  Scipione  era  spacciato  (App.  Vili,  45).  Intanto 
i  Romani  fan  più  forte  impeto  nei  nemici  e  li  voltano  in  fuga  (Poi. 
XIV,  14  ;  Livio  XXX,  34,  6  ;  App.  Vili,  45).  Annibale  lascia  il  com- 
battimento con  Scipione  e  va  per  raffermare  i  suoi ,  ma  invano 
(App.  1.  e).  I  Romani  inseguono  i  nemici,  ma  l' inseguimento  è  tu- 
multuoso (Liv.  XXX,  34,  9-11).  Annibale  spinge  innanzi  allora  gli 
Itali,  che  erano  rimasti  inattivi,  sperando  di  poter  disperdere  i  Ro- 
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mani  disordinati  ncU'  inseguimento  (App.  1.  e).  Ma  Scipione  fn.  suo- 
nare a  raccolta  (Poi.  XIV;  14,  3;  Liv.  XXX,  34,  11),  e  i  Romani  si 
riordinano  (Liv^  1.  e,  App.  1.  e).  Si  ritorna  alla  battaglia,  ma  i  Ro- 
mani sono  superiori  (Poi.  XIV,  14,  5-7  ;  Livio  XXX,  34,  12-13;  App. 
1.  e),  perchè  tornano  dall'inseguimento  dei  cavalieri  numidi  Lelio 
e  Massinissa,  che  determinano  la  fuga  del  nemico  e  l'inseguimento 
(Poi.  XIV,  14,  7-9;  Liv.  XXX,  35,  1-2). 

Tutto  il  resto  della  narrazione,  nel  quale  appare  meravigliosa- 
mente grande  la  figura  di  Annibale,  appartiene  solo  alla  fonte  pu- 
nica. Annibale  tenta  1'  ultima  prova  ,  riconducendo  alla  battaglia  i 
Numidi,  ch'egli  scorse  sopra  un  colle  vicino  (x\pp.  Vili,  46).  Incon- 
tra la  schiera  di  Massinissa,  ed  impegna  con  quest'ultimo  un  com- 
battimento singolare  (App.  1.  e).  Abbandona  però  d' improvviso  il 
combattimento  con  Massinissa  ,  per  riprendere  e  ricondurre  alla 
battaglia  una  schiera  d' Ispani  e  di  Galli  (App.  1.  e).  Questa  mossa 
s'interpreta  come  fuga,  e  i  Romani  nell'inseguimento  di  nuovo 
si  disordinano.  Annibale  ritorna  contro  di  essi  coi  suoi  Ispani  e 
Galli;  Scipione  richiama  e  riordina  i  suoi,  e,  per  il  numero  molto 
maggiore,  riuscì  facile  a  lui  la  vittoria  (App.  Vili,  47).  Segue  la 
fuga  di  Annibale  (ivi).  —  Questi  brevi  cenni  bastano,  credo,  a  mo- 
strare, come  le  versioni  delle  due  fonti,  romana  e  punica,  non  si 
escludano,  ma  si  completino  a  vicenda. 

jRoma. 

Carlo  Pasca/' 


DE  CICERONIANO  POEMATE  AD  CAESAREM 

QUAESTIUNCUL.\ 

Q.  Ciccronem  C.  Julii  Caesaris  legatum  stipendia  in  Gallia  me- 
rentem  (700  54)  cum  ipsius  imperatoris  voluntati  annueret  j  fratri 
Marco,  ut  poema  de  bello  britannico  componeret,  negotium  dedisse 
ex  cpistulis  ciceronianis  ad  Q.  fr.  satis  liquet. 

Quaerenti  nunc  scriptumne  sit  re  vera  illud  poema,  illa  sententia 
quidem  occurrit .  quam  viri  doctissimi  nuper  protulerunt,  Marcum 
ac  Quintum  ,  ut  suum  quisque  Carmen  componeret ,  operam  de- 
disse ;  tantummodo  vero  Marcus  ad  exitum  fortasse  id  adduxisse 
videatur  (1).  Ego  vero  hoc  recte  affirmari  posse  negaverim  quam- 


(1)  V.  W,  S.  Teuffkl,  Geschichfe  der  rvm.  Litteratur*  p.  348  «  Endlich  schrieb 
Cicero  (8.  Marcus)  im  J.  700/54  ein  Lobgodicht  auf  Caesar  —  ob  cs  jemals  zu  Ende 
gefìihrt  wurde  ist  freilich  mehr  als  zweifelhaft  ;  „  pag.  349  «  Cic.  ad  Q.  II.  15.  4:  o 
iucundae  niihi  tuaa  —  te  vero  ùTtóìJ-esiv  scribendi  egregiam  habere  video  —  (Also  soli- 
te es  ein  Epos  werden)  n  M.  Schanz,  Geschichte  d.  riJm.  Lift.  p.  267  •*.  Gleichfalls 
im  Jahre  54  schrieb  er ,  um  sich  Gasar  gefQllig  zu  erweisen  ,  ein  Gedicht  ilber  des- 
sen  britannischo  Expcdition  —  n  p,  274  «  er  (s.  Quintus)  arbeitete  an  eineni  Epos 
tlber  Caesars  Expedition  nach  Britannien  —  Ob  das  Gedicht  vollendet  wurde ,  ist 
nicht  bekannt  n. 
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quam  M.  Ciceronem  de  bello  britannico  versus  finxisse  statuere 
audeo  —  quorum  nulla  fragmenta  exstant  ncque  memoria  ulla 
apud  Romanorum  scriptores,  si  tullianas  epistulas  excipias  ad  Q. 
fratrem. 

Res  digna  est  haud  dubie  quae  explanetur.  Ad  Quintum  seri- 
bit  Cicero:  «  te  vero  vjió&eotv  scribendi  egregiam  habere  video;  quos 
tu  situs,  quas  naturas  rerum  et  locorum,  quos  mores,  quas  gentes, 
quas  pugnas ,  quem  vero  ipsum  imperatorem  habes  !  »  (II.  15.4);  e 
quibus  verbis  Quintum  in  componendum  poema  incubuisse  colligi 
posse  vulgo  iudicatur  (1).  Sed  si  hunc  locum  cum  ilio  comparas 
ubi  Marcus  fratri  poUicitus  se  Carmen  conditurum  adscribit  :  «  mo- 
do mihi  date  Britanniam,  quam  pingam  coloribus  tuis,  pennicillo 
meo  »  (II,  13.  2)  quid  illis  verbis,  quae  modo  retulimus,  contineatur 
facillime  intellegas.  Quid?  Vitam  degens  Romae  summus  orator, 
cum  quae  scriberet  non  haberet  —  ncque  enim  proelia,  quibus  mi- 
nime interfuerat,  ncque  regiones  ac  gentes,  quas  numquam  vide- 
rat,  versibus  exornare  poterat  —  iam  quodlibet  onus  suscipere  pa- 
ratus,  rem  a  fratre  petebat  ;  qui,  studium  voluntatemque  imperatoris 
persequens,  ad  illum  misit,  ut  tullianis  fere  verbis  utamur,  v:nódeoiv 
egregiam  vel  colores,  quibus  Britanniam  fingere  posset.  Ita,  mea 
quidem  sententia,  res  se  se  habet. 

Ncque  vero  haec  opinio  eo  minuenda  est,  quod  alio  loco  Marcus 
ad  fratrem  scribit  :  «  simul  et  illud  —  sine  ulla  mehercule  ironia 
loquor:  —  tibi  istius  generis  in  scribendo  priores  partes  tribuo 
quam  mihi  (III.  4.4)  »;  considerantes  enim  paulisper,  quae  vis  in 
bis  verbis  insit,  non  fugiet  quidem  M.  Ciceronem,  cum  sibi  deesse 
res  ad  exarandum  poema  necessarias  confessus  esset,  se  fratem  arte 
poetica  praestantiorem  appellasse.  Tunc  forte  Marcus  se  primas  in- 
ter  Romanorum  poetas  laturum  in  dubitationem  adduxit  !  Ex  quo 
apertum  est  nobis  non  esse  cur  Quintum  credamus  poema  ad  Cae- 
sarem  scripsisse ,  cum  exploratum  sit,  eum  fratrem,  qui  id  com- 
poneret,  tantum  hortatum  esse.  Illud  autem  Marcus  scripserit  nec- 
ne,  prò  certo  habendum  non  est  ;  nam  causae  non  modo  quibus  ad 
hoc  permotus  est,  sed  etiam  eae,  quibus  illius  operis  nihil  ad  nos 
pérvenit,  minime  in  propatulo  sunt. 

Rem  ipse  ad  fratrem  scribens  saepe  attingit  :  primum  enim  pol- 
licetur  se  id  facturum  (II.  13. 2)  ;  deinde  se  poema  quod  instituisset 


(2)  V.  Tkuffel,  op.  cit.  p.  349  /.  e.  Sciianz,  op.  cit.  p.  274.  /.  e. 
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incidisse  patefacit  (l)  (III.  1. 11)  cum  sibi  deesset  opera  quae  non 
modo  tempus,  sed  etiam  animum  vacuum  ab  omni  cura  desideraret 
(III.  4.  4.)  ;  tum  quoniam  Caesar  cognovisset  se  aliquid  esse  exor- 
sum,  ad  institutum  se  reversurum  idque  perfecturum  statuii  (111.  8.  3); 
snog  denique  ad  Caesarem  suave  se  absolvisse  affirmat  (III.  9. 6).  Sed 
re  vera  nihil,  ut  iam  diximus ,  de  hoc  poemate  exstat ,  nisi  ipsius 
Ciceronis  auctoritas. 

Quispiam  hic  fortasse  putet  omnia  Illa  Marcum  per  ludum  ita 
ad  fratrem  scripsisse,  ut,  cum  invitus  se  Caesaris  voluntati  indul- 
gere ostenderet,  nihil  tamen  ageret  ;  cum  praesertim  ipse,  dum  poe- 
ma absolutum  esse  affirmat,  adscribat:  «  quaero  locupletem  tabel- 
larium  ne  accidat  quod  Erigonae  tuae,  cui  soli  Caesare  imperatore 
iter  ex  Gallia  tutum  non  fuit  (III.  9.  6.)  »  Quae  fere  diverticulum 
redolent,  quo  Cicero  se  suscepto  munere  expedire  voluerit. 

At  hoc  ut  probemus  conicere  oportet,  Marcum  minime  dubita- 
visse,  quin  futurum  esset  ut  suas  litteras  ad  Quintum  Caesar  legisset. 
Nam  si  hoc  negamus,  quare  ille  fratrem  ipsum  decepent ,  nescio. 
Considerantibus  vero  quae  ipsis  litteris,  de  quibus  mentionem  modo 
fecimus,  sententiae  insint,  id  piane  reiciendum  est.  Nam  —  ut  paucis 
exemplis  utamur  —  non  modo  tempus  ad  absolvendum  poema  sibi 
deesse  fatetur  Marcus,  sed  etiam  èv&ovoiao/uóv  (III.  4. 4)  cum  non  satis 
is  commoveretur  animo  ad  ea,  quae  Quintus  vellet,  canenda  (III.  5.  4). 
Eodem  autem  loco ,  ubi  de  perfecto  poemate  loquitur ,  veritus  ne 
epistulae  interciperentur,  diligenter  ipse  fratrem  monet,  ut  cautus 
esset  in  scribendo  (III.  9.  3).  Idemque  iam  antea  Quinto  scripserat  Ci- 
cero, qui  eius  epistulam  accepisset  plenam  stomachi  et  querelarum, 
quae  ad  labores  militiae  ipsumque  imperatorem  spectarent  (III.8). 
Itaque  a  Caesare  illae  M.  Ciceronis  htterae  legi  non  potuerunt , 
quapropter  causam  deesse  patet,  qua  hic  in  eisdem  scribendis  falsa 
diceret.  Quod  autem  Marcus  verebatur  ne  poemati  iter  in  Galliam 
tutum  non  esset,  id  mirari  desinamus,  cum  compertum  sit  maxima 
difficultate  litteras  ad  Quintum  bellum  tunc  contra  Nervios  geren- 
tem  (7(X)/54)  deferri  potuisse  et  cum  ipse  scripsisset  ad  Caesarem 
obsessis  omnibus  viis  missos  interceptos  esse  (Caes.  B.  G.  V.  40). 

Si  quis  postremo  a  me  requirat  cur  M.  Cicero,  cum  illi  poe- 


(l)  LoctioDÌ  u  quod  f  composueram  „  quain  Wesenbergius  adsentiens  Klotzio  re- 
fert  (v.  ed.  Teubnerianam,  Lipsiae  MDCCCLXXXV)  alterarli  u  quod  institueram  «  quam 
iam  protulerat  Muellerus  (v.  ed.  Teub.  Lips.  MDCOCLXXIX)  praeponendam  esse  lu- 
dico, non  modo  quia  ipse  Cicero  in  epistula  duo  nienaes  postea  scripta  verbis  utitur 
«quod  me  institutum  ad  illum  poema  iubes  perficere»  ^III.  8.  B)  sed  eu  etiam,  quod 
illis  verbis  "  poema  ad  Caesarem ,  quod  f  composueram ,  incidi  »  quaenam  senteatia 
oontineatur  perobscurum  est. 


QUAESTIUNCULA  89 

mati  operarti  navasset,  id  tamen  in  lucem  non  protulerit,  studiose 
illud  perpendat,  eodem  quidem  tempore  Nervios  Quintum  devicisse, 
qui  nisi  advenisset  Caesar,  se  suosque  milites  minus  e  summa  clade 
fortasse  eripuisset  (B.  G.  V.  48.  sqq).  Itaque  Quintus  in  offcn- 
sionem  imperatoris  deinceps  incurrisse  videtur,  qui  quamquam  eum 
conlaudabat  (B.  G.  V.  52)  quam  parvi  tamen  eum  haberet  prae- 
sertim  ostendit,  quod  et  legioni  eum  praefecit,  quam  praesidio  im- 
pedimentis  reliquit  (VI.  32)  [ubi  Q.  Cicero  adgressis  Romanorum 
castra  Germanis  non  secus  ac  sui  milites  timore  perterritus  esse 
videtur  (VI.  37)]  et  in  Aeduis  ad  Ararim  rei  frumentariae  causa 
conlocavit  (III.  90).  Quibus  de  rebus  eum  fratre ,  ut  supra  comme- 
moravimus,  querebatur  ;  ncque  sane  a  ventate  alienum  erit  si  ex 
eo  tempore  Quintum  ad  perficiendum  poema  ad  Caesarem  non  am- 
plius  adhortatum  esse  Marcum  coniciamus. 

M.  autem  Ciceronem,  qui  de  motu  temporum  venientis  anni 
nihil  fratrem  intellegere  voluerat  domestici  timoris  {ad  Q.  III.  9. 3)  (1), 
neque  rumor  Pompei  dictaturae,  ncque  ita  cetera  quae  quidam  lo- 
quebantur  fugiebant  (III.  8. 4)  ut  adventu  Caesaris  in  Italiam  quae- 
nam  futura  essent  non  praesentiret.  Quid?  Num  ille,  qui  mox  Pom- 
pei partes  prosecuturus  erat,  in  lucem  proferendo  poemate  sine  ulla 
concitatione  animi  conditum,  se  Caesaris  fautorem  aperte  profiteri 
poterat?  Is  antea  eum  peteret  praesidium  firmissimum  ex  optimi 
et  potentissimi  Caesaris  benevolentia  fratri  profectionem  in  Gal- 
liam  suaserat,  ut  commoda  quaedam  sequeretur  neque  ea  parva 
ac  mediocria  (III.  8.  1)  ;  propterea  ut  versus"  de  bello  britannico  fin- 
geret  fratri  adsensus  erat.  Cum  vero  persuasum  habuisset  se  suum 
consilium  minime  expleturum  —  ut  coniectura  assequi  possumus  — 
poema  ad  Caesarem  quasi  perpetua  oblivione  obruit. 

Jk/essanac. 

Em.  Ciaceri. 


(I)  Antoa  ipse  Quinto  dixerat  so,  ctsi  sine  timore  cssct,  tiiracD  non  esse  oinnino 
sine  cura  venienti»  anni  (III.  4.4). 
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Una  lunga  e  vivace  polemica  sulla  raccolta  di  biografie 
imperiali  nota  col  nome  di  Historia  Augusta  è  sorta  da  quando 
nel  1889  il  Dessau,  in  una  memoria  comparsa  ueWHermes,  so- 
stenne per  primo  e.->ser  quella  raccolta  una  compilazione  fatta 
sul(a  fine  del  IV  secolo,  a  cui  l'autore,  un  falsario,  ha  cercato 
di  dare  l'apparenza  di  cosa  composta  in  età  più  antici),  sia  per- 
chè l'opera  sua  avesse  più  credito,  sia  per  meglio  mascherare 
le  falsificazioni  spudorate  di  cui  1'  aveva  riempita  (1).  —  Pure  il 
profitto  scientifico  ricavato  da  questa  controversia  non  è  stato 
pari,  forse,  al  lavoro  impiegatovi  :  anche  perchè  il  problema  si 
è  portato  in  un  terreno  che  non  è  il  suo.  Non  si  tratta  d'  una 
questione  che  possa  risolversi  soltanto  e  neppure  principalmente 
con  studi  di  lingua  e  di  siile.  É  una  questione  essenzialmente 
storica.  Ogni  libro,  e  un  libro  di  storia  in  specie,  porta  in  sé  il 
suggello  dell'  età  in  cui  nacque.  Se  le  istituzioni  e  l'ambiente  della 
fine  del  secolo  IV  non  hanno  lasciato  nessuna  traccia  nella  Hi- 
storia Augusta^  so  tutto  quel  eh'  e  in  essa  va  perfettamente  d'  ac- 
cordo con  l'età  cui  gli  scrittori  dicono  di  appartenere,  l'età 
di  Diocleziano  e  di  Costantino,  V  Historia  Augusta  non  è  una 
falsificazione.  E  badiamo,  un  falsario  abile,  dotato  di  forte  inge- 
gno e  di  profonda  coltura  storica,  potrà  fino  nd  un  certo  punto 
dare  all'opera  sua  l'apparenza  ch'essa  spetti  all'età  cui  vuole  li 
ferirla.  Ma  uno  o  più  falsari  d'ingegno  assai  mediocre  e  di  co- 
gnizioni tanto  scarse,  quali,  a  giudizio  di  tutti,  sono  gli  Scriptorea 


(l)  Dessau,  Hermes,  24  (1889),  p.  337  scgg.  27  (1892),  p.  5GI  scgg.  Monimscn, 
Hermes,  25  (1890),  p.  22S  segg.  Kicbs,  liheinisdies  Museum,  15  (1890),  p.  436  seg^'.  47 
(1892),  p.  1  segg.  515  sc-g.  Seock,  Jahrhiicher  f.  Philoloyie,  141  (1890),  p.  60!)  hC;:g. 
Uh.  Museum,  49  (1891),  p.  208  scgg.  WiJlHlin  Sitzmigsher.  der  miinch.  Akad. ,  IM9I, 
Peter,  Die  Scriptores  h.  A.  Licpzig  1892.  Cantarelli,  Bollettino  di  filol.  classica,  I 
(1894-5),  p.  282  segg.  Citerò  queste  memorie  col  solo  nome  dell'autore;  le  due  di  Dessau, 
Klebs,  Seock  rispettivamcnto  con  I  o  li. 
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H.  A.,  dovranno  cadere  tanto  frequentemente  in  anacronismi  die 
non  sia  difficile  coglierli  in  flagi-ante  delitto  di  falso.  E  ciò  ta'nio 
più  in  quanto  le  condizioni  del  mondo  romano  sii'la  fine  del  se- 
colo IV  erano  tanto  diverse  da  quelle  dei  tempi  di  Diocleziano, 
che  ci  sarebbe  voluto  fiordi  diligenza  e  di  critica  per  faisi  una 
idea  un  po'  giusta  dello  stato  delle  cose  alla  fine  del  secolo  III 
o  nel  primo  decennio  del  seguente. 

Avuto  riguardo  a  ciò  ho  voluto  studiare  nella  presente  me- 
moria tutte  le  traccio  più  notevoli  che  si  ò  preteso  di  rinvenire 
nella  //.  A.  d'  una  età  posteriore  a  quella  che  gli  Scfij>torcs  si 
attribuiscono.  Qui  sta,  mi  sembra,  il  nodo  della  questione,  e  peiò 
ho  lasciato  da  parte  ogni  altro  elemento  della  polemica.  S'  in- 
tende che  delle  semplici  omonimie  tra  personaggi  ivi  nominali 
ed  altri  della  fine  del  secolo  IV  non  ho  creduto  di  tenere  alcun 
conto. 

Non  si  ritenga  del  resto  che  la  controversia  abbia  poca  im- 
portanza. Autentica  o  no,  a  dir  vero,  la  H.  A.  sarà  sempre  una 
fonte  storica  lassai  impura,  da  usarsi  press'a  poco  (come  è  s-talo 
dftto  giustamente)  con  le  stesse  cautele  che  gli  atti  apocrifi  dei 
Martiri.  Ma  se  essa  spetta  realmente  all'età  di  Diocleziano  e  di 
Costantino,  è  per  noi  un  documento  importantissimo  della  coltura, 
delle  condizioni  e  delle  tendenze  di  quella  età. 

I.  Trebsllio  Pollione  e  la  genealogia  di  Costanzio  Cloro- 

Nella  introduzione  della  vita  di  Aureliano  si  narra  un  dia- 
logo tra  lo  scrittore  (Vopisco)  ed  il  praefectus  urbi  Giunio  Tibe 
riano,  che  avrebbe  esortato  il  primo  a  comporre  la  vita  di  quello 
imperatore.  Nel  dialogo  cade  la  menzione  di  Trebcllio  Pollione 
qui  a  fluobus  Philippis  usque  ad  clivum  Claudiurn  et  cius  fratrciu 
Quintillum  impera  tores  toni  claros  quatn  obscuros  menioriae  /nudi- 
dit.  Ora  questa  conversazione,  se  ebbe  mai  luogo,  non  può  essere 
stata  tenuta  che  sulla  fine  del  303  o  sul  principio  del  304  {\.  sot- 
to): su  ciò  son  tutti,  credo,  d' accordo.  Allora  dunque  già  sareb- 
bero state  pubblicate  le  viie  scritte  da  Trebellio  Pollione.  Ma  in 
queste  vile,  e  in  specie  nella  vita  di  Claudio  si  acceniia  ripetu- 
tamente alla  pretesa  discendenza  di  Costanzio  Cloro  da  Claudio  li 
e  si  fa  anche  parola  di  profezie  che  ai  posteri  di  Claudio  assi- 
curavano il  regno  :  quae  idcirco  /wsui  (g,iung:e  a  dire  lo  scrittore) 
ut  sit  omnibus  clarum  Constaittium  divini  generis  virum  sauetis- 
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simum  Caesarem  et  Augufiiae  ipi<um  familiae  esse  et  Augustos 
mvltos  de  se  datarum,  salins  Diocletiano  et  Maximiano  Augustis 
eteius  fratre  Galerio  (Ci,  10,  7).  Tutto  ciò  offre  in  apparenza  qual- 
che difficoltà.  Se  prescindiamo  da{j;li  Scriptores H.  A.,  la  prima 
fontje  in  cui  ci  appare  questa  leggenda  della  derivazione  delia 
casa  di  Costanzio  da  Claudio  spetta  al  310.  L'autore  di  un  pane- 
girico recitato  in  quell'anno  ne  parla  come  d'una  cosa  poco  nota  : 
A  primo  igitur  incipiam  originis  tvae  mimine,  quod  pleriqueaa- 
huc  fortasse  nesciunt,  sed  qui  te  amant  plurimum  sciunt.  Ab  ilio 
enim  dico  Claudio  manat  in  te  avita  cognatio.  etc  iPaneg.  latini, 
VII,  2).  E  pare  assai  strano  che  vien  menzionata  quella  leggenda 
in  Roma  (dove  a  giudizio  di  tutti  è  stata  compilata  la  H.  A.), 
mentre  Massimiano  aveva  tuttora  l'Impero  e  mentre  al  pari  di 
Costantino  poteva  aspirare  a  raggiungere  dignità  d'Augusto  il 
figlio  di  Massimiamo,  Massenzio  :  e  intanto  in  Gallia,  nel  terri- 
torio retto  da  Costanzio,  alcune  orazioni  appunto  in  questi  anni 
recitate  in  presenza  del  Cesare  o  di  un  funzionario  imperiale 
(Paneg.  IV,  V)  e  perfino  una  pronunciala  nel  307  dinnanzi  a  Co- 
stantino (Paneg.  VI)  non  danno  notizia  di  questa  pi-etesa  genea- 
logia, pur  colmando  i  due  principi  d'ogni  genere  di  lode.  Se  poi 
a  proposito  delle  vittorie  di  Claudio  sui  Got',  Vopisco  dice  che 
ubique  auspiciis  Claudii  vieti  sunt  Gothi,  prorsus  ut  iam  tunc  Con- 
stantio Caesari  nepoti  futuro  videretur  Claudius  seeuram  parare 
rem  publicam  (CI  9,  9),  questo  prova,  secondo  il  Des!?au,  che  lo 
scrittore  non  conosceva  aver  Costanzo  per  tutta  la  vita  gover- 
nato solo  una  piccola  parte  dell'impero  (1,  342,  cf.  If,  564). 

Senonchè  1'  ipotesi  della  falsificazione  aumenta  più  che  non 
tolga  le  difficoltà.  Certamente  Trebellio,  o  chi  per  lui,  potrebbe 
avere  attinto  dalle  sue  fonti  la  pretesa  genealogia.  Ma  la  vita  di 
Claudio  è,  intera,  un  panegirico  di  questo  Imperatore  e  la  ten- 
denza n'è  chiarissima  e  abbastanza  apeitamente  confessala:  l'au- 
tore vuole  glorificare  in  lui  l'antenato  di  Costanzio  Cloro.  In 
questa  sola  ipotesi  è  spiegabileil  fanatismo  retorico  per  lui, che  non 
ha  altro  riscontro  nella  H.A.  Che  an/',  come  osservano  giustamen- 
te il  Klebs  (II,  p.  7.  13  seg.^  ed  il  Peter  (p.  9  159segg.),  la  glorifi- 
cazione di  Claudio  è  il  pensiero  dominante  nelle  vite  di  Trebellio 
Pollione.  I  lineamenti  di  Gallieno  sono  a  disegno  alterati  in  peg- 
gio. Egli  ha  caccialo  1'  impero  nell'anarchia.  La  Provvidenza  ha 
impedito  che  perisce  suscitando  prodi  generali,  che,  assunia  la 
porpora,    hanno  difeso  le  fionliere  in    luogo  dell'imperatore; 
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fl[ichè  Gallieno  stesso  cede  il  posto  a  Claudio  destinato  a  trion- 
fare dei  nemici  interni  ed  esterni  ed  a  preparare  il  definitivo  rista- 
bilimento dell'unità.  Questo  dovrebb'essere  stato  scritto  a  tempo  di 
Teodosio?  Sarebbe  tanto  strano  e  singolare  che,  se  non  avessimo 
nessun  altro  indizio  per  ril'erire  l'opera  di  Tiebellio  Pollione  all'eia 
in  cui  regnò  la  seconda  casa  Flavia,  dovremmo  riferirvela  solo  per 
questo.  Si  aggiunga  che  la  prelesa  profezia  sui  posteri  di  Clau- 
dio (Ci,  10.,  5)  ossia  ilvergiliano  <-  Ilis  ego  nec  nietas  rerain  nec 
tempora  ponoin  »  contiene  certamente  l'augurio  che  la  sua  casa 
abbia  a  regnare  in  eterno  —  non  c'è  sottigliezza  d'interpreta- 
zione che  valga  ad  impugnarlo  —  e  quindi  ò  anlei'iore  alla  estin- 
zione della  famiglia  di  Costanzio  Cloro  (1). 

Non  possiamo  sottrarci  alla  necessità  di  queste  conclusioni 
neppure  accettando  l'ipotesi  del  Seeck  che  ha  tentato  di  ripor- 
tare la  falsificazione  ad  età  più  tarda.  Un  usurpatore,  Flavio 
Claudio  Costantino,  si  sollevò  nei  407  in  Calila  contro  Onorio  e 
si  sostenne  fino  al  411.  Per  glorificare  lui  nel  suo  preteso  ante- 
nato i  falsari  cui  è  dovuta  la  Storia  Augusta  a\rebbero  adope- 
rato la  leggenda  della  discendenza  da  Claudio.  La  7/.  yl.  sarebbe 
stata  scritta  a  Roma  (questo  il  Seeck  non  può  negare),  ma  ap- 
punto perciò  ,  affinchè  la  sua  tendenza  non  fosse  pericolosa  a 
chi  scriveva,  si  sai-ebbe  spacciata  come  opera  di  storici  anteriori 
d'un  secolo.  Io  non  discuto  qui  il  valore  inti-inseco  di  tale  ipo- 
tesi, che  del  resto  è  stata  adottata  dal  solo  Seeck.  Ma  essa  sembra 
spiegare  assai  poco.  Quando  erano  passati  treni'  anni  dalla  morte 
di  Claudio  ed  era  fresca  la  memoria  di  quanto  a  lui  era  debitore 
l'impero,  quando  si  trattava  di  nobilitare  la  casa  di  Costanzio 
Cloro  e,  anche  più,  di  preparare  la  successione  al  trono  di  suo 
figlio  CostantiuQ,  il  connettere  Claudio  e  Costanzio  poteva  avere 
grande  importanza  politica  e  spiegare  l'ardore  con  cui  lo  storico 
partigiano  di  Costanzio  fa  il  panegirico  del  suo  preteso  antenato. 
Ma  la  casa  di  Costantino  doveva  essere  considerata  abbasta[)za 
nobile  sul  principio  del  sec.  V,  e  il  riferirne  l'origine  ad  un  im- 
peratore i  cui  meriti  difficilmente  potevano  vivere  nella  coscienza 
popolare  era  cosa  per  cui  non  valeva  davvero  la  pena   di   arri- 


(1)  Un'altra  profezia  su  Claudio  è  riferita  poco  prima  da  Trebcllio  (10,3):  Tu 
qui  mine  patrias  guhernas  oras  \  et  munii it ni  regis  arbiler  deontin  \  tu  liiices  vderes 
tuis  noveilis  ;  |  regnahuut  eniin  tui  mitiores  \  et  reges  facieiit  suos  ininores.  Come  qui 
si  sia  potuto  vedere  un  rnficiniuni  post  cretitum  alludente  al  fatto  clic  lu  casa  di  Co-i 
stanzio  Cloro  ebbe  V  impero  per  tre  generazioni  non  uii  è  chiaro. 
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schiare  la  testa;  senza  dire  che  neppure  così  può  spiegarsi  l'ar- 
dore del  panegirico  di  Claudio  ;  oltreché,  sotto  il  velo  di  cui  si 
proteggeva,  il  falsario  avrebbe  potuto  far  vedere  più  chiari  i  suoi 
intenti  e  sparlar  meno  dei  Galli  dal  cui  imperatore  si  aspettava 
la  -salute  (1). 

Ma  la  difficoltà  può  risolversi,  credo,  agevolmente.  V'era  senza 
dubbio  in  Roma  nei  primi  anni  del  secolo  IV  un  partito  quanto 
avverso  a  Massimiano,  tanto  favorevole  al  Cesare  delle  Gallie  , 
Costanzio  Cloro.  Questo  partito,  senza  mettersi  in  rotta  aperta 
col  Governo,  mostrava  abbastanza  chiaramente  le  proprie  ten- 
denze; e  poteva  farlo,  giacché  il  riguardo  sia  a  Diocleziano,  sia 
al  Cesare  Costanzio  legava  le  mani  al  vecchio  Augusto  dell'Oc- 
cidente. Naturalmente  Costanzio  lasciava  che  questi  suoi  parti- 
giani dicessero:  ma  non  ha  commesso  la  mancanza  di  tatto  di 
dare  a  quelle  leggende  o  a  quelle  profezie  che  ci  menziona  Tre- 
.bellio  una  sanzione  ufficiale  col  permettere  ai  Panegiristi  di  reci- 
tarle solennemente  in  presenza  sua  o  d'  un  praeses  provinctae 
suo  dipendente;  molto  meno  poi  sarebbe  stato  conveniente  per- 
mettere che  si  parlasse  di  ciò  in  occasione  del  matrimonio  di 
Costantino  e  di  Fausta,  quando  conveniva  che  Costantino  ripe- 
tesse i  suoi  diritti  all'impero  non  da  Claudio,  ma  dal  padre  di 
Fausta  che  era  al  tempo  stesso  il  padre  adottivo  di  Costanzio, 
il  vecchio  imperatore  Massimiano.  Questo  spiega  bene,  mi  sembra, 
il  silenzio  dei  panegirici  anteriori  al  310.  Solo  quando  la  situa- 
zione fu  totalmente  mutata  dalla  ribellione  e  dalla  morte  di  Mas- 
.simiano,  Costantino  cominciò  ad  accogliere  ufficialmente  la  leg- 
genda. Quanto  poi  alla  frase  di  Trebellio  che  le  vittorie  di  Claudio 
sui  Goti  sembravano  Constantio  Caesari ....  securom  parare  rem 
/). ,  essa  non  si  spiegherebbe  in  uno  scrittore  della  fine  del  IV 
secolo,  il  quale  non  poteva  ignorare  che  Costanzio  ha  avuto  sotto 
di  sé  solo  una  piccola  parte  dell'impero;  può  essere  invece 
inetta,  ma  é  chiarissima  in  uno  che  vedeva  prossimo  il  momento 
in  cui  ai  due  vecchi  Augusti  dovevano  succedere  i  Cesari  e,  se- 
condo l'ordine  di  successione  stabilito  da  Diocleziano,  Costanzio 
doveva  avere  sull'Occidente  l'autoritcà  stessa  che  vi  esercitava 
Massimiano,  anzi  diventare,  come  successore  designato  di  Dio- 
cleziano nella  dignità  di  primo  Augusto,  il  capo  dell'  impero.  E 


(1)  Pkteb  ,  pag.  243.  Alex.  ,  59,  5  :  Gallìcanae  metites  ut  sese  liuhcnt  durae   ac 

retori'idae  et  saepe  imperatorihus  gvavea  severitatem  hominis  uinn'ain non  tulerunt. 

Tijr.,  3,  7.  Saturn.,  7, 1.  Car. ,  7,  2. 
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finalmente  la  profezia  Constantiuin....  Augustos  muUos  de  se  da- 
turum  come  può  spiegarsi,  s'è  detto,  in  tempi  in  cui  la  succes- 
sione al  trono  si  regolava  per  mezzo  dell'adozione?  Ma  allora 
tutti  s'aspettavano  che,  divenuto  Augusto  Costanzio ,  Costantino 
sarebbe  stato  nominato  Cesare.  Leggasi  il  racconto  che  dell'ab- 
dicazione di  Diocleziano  fa  Lattanzio,  racconto  un  po'  tenden- 
zioso certo,  ma  di  cui  potrebbe  difficilmente  mettersi  in  dubbio 
la  sostanza  [De  rnortibus  persecntorani  19):  Constantinum  onmes 
intu ebantu r.  Nulla  erat  dubitatio....  Tunc  repente pronuntiat  {Dio- 
cletianus)  Severuni  et  Maximinum  Caesares.  Obstupefìunt onmes 
in  tribunali....  Sciscitari  inter  se  num  Constantini  immutatum 
nonien  esset,   etc. 

Trebellio  costituisce  così  l' albero  genealogico  di  Costanzio 
(CI.  13,  2):  Claudius,  QuintUlus  et  Crispus  fratres  feruntur.  Crispi 
Jllia  Claudia  ;  ex  ea  et  Eutropio  nobilissimo  gentis  Dardanae  viro 
Consta ntius  Caesar  est  genitus.  Fuerunt  etiarn  sorores,  quaruni 
una,  Constantina  nomine,  nupta  tribuno  Assgriorum  in  primis 
annis  defecit.  Non  c'è  il  minimo  dubbio  che  quest'albero  genea- 
logico è  inventato  di  sana  pianta.  Claudia  deve  la  sua  esistenza 
a  Claudio,  Eutropio  alla  suocera  di  Costanzio  Cloro,  calla  costui 
figlia  Costantina:  l'origine  del  nome  di  Crispo  dev'essere  ana- 
loga. Peter  (p.  Il)  suppone  e  Seeck  ritiene  quasi  certo  che  derivi 
dal  nome  del  primo  figlio  di  Costantino.  Ma  allora  nel  303  Crispo 
avrebbe  dovuto  già  esser  nato,  e  nel  321  avere  almeno  18  anni: 
il  che  è  in  contraddizione  (si  pretende)  con  quel  che  di  lui  ci 
dice  Nazario  nel  panegirico  recitato  in  quell'anno.  Confesso  di 
non  vedere  tale  contraddizione.  Inserirò  intero  il  passo  di  Na- 
zario (Paneg.  X,  36):  Tuos  Constantine  maxime,  tuos  liberos  ac 
deinceps  nepotes  tecum  optat  {Roma),  ut  tanto  a  pluribus  petan- 
tur  quanto  maiora  noscuntur  (?)  Declarant  ecce  rationem  cupi- 
ditatemque  votorum  facta  Crispi  Caesarum  maximi  in  quo  velox 
virtus  aetatis  mora  non  retardata  pueriles  annos  gloriis  trium- 
phalibus  occupava,  cuius  ita  iam  uberes  scatent  laudes  ut  plenae 
posscnt  videri  nisi  coepisse  et  partem  (?)  cogitaremus.  Son  questo 
lodi  che  ut)  panegirista  poteva  benissimo  rivolgere  a  Crispo  se 
aveva  18  o  19  anni.  La  menzione  degli  anni  puerili  già  non  vuol 
dir  punto  che  Crispo  sia  puer  tuttora,  poi  va  interpretata  con  un 
po'  di  discrezione,  se  si  asserisce  che  il  Cesare  in  questi  anni 
ha  conseguito  dei  successi  militari  (I).  Il  dire  poi  ad  un  ragazzo 


(I)  Cfr.  X,  3  ove  è  detto  di  Crispo  cho  iam  ohterendis  hostihus  gravis  tcrrorem. 
palcrnum  quo  semper  barbarla  oinnis  intreinuit  derivare  ad  nomen  suum  cocpit. 
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di  15  0  16  aiìiii  che  le  sue  lodi  poiiehhevo plonae  ciderìè  troppo 
anche  per  adulatori  smaccati  come  sono  questi  panegiristi.  Ed 
è  isti'utlivo  il  vedere  come  lo  stesso  panei^irista  parla  di  Costan- 
tino quando  venne  al  trono  (X,  16):  Tu,  impcrator  optime^  inito 
principutu  adJiuc  aevi  immatitrus,  sed  iam.  nwturus  imperio  ostan- 
disii  curam  aetatis  non  ejrpectandain  infcstinatione  virtutis.  Come 
si  vede,  il  panegirista  sapeva  meglio  de'  suoi  criiici  che  affer- 
mare, qualche  volta  esagerare,  la  gioventù  d'un  principe  può  in 
dati  casi  servire  ad  un'adulazione  più  fine.  Ma  si  conceda  pure 
al  Seeck  che  nel  303  Crìspo  non  era  nato.  É  da  ritenere  che  Co- 
stantino ha  preso  da  qualche  congiunto  il  nome  del  suo  primo- 
genito. Ed  allora  da  questo  congiunto  chi  ha  fabbricato  l'albero 
genealogico  ha  tratto  il  nome  del  fratello  di  Claudio.  Se  poi  Co- 
stantino non  ha  dato  il  nome  di  Claudio  a  Crispo  ,  come  lo  ha 
fatto  assumere  al  suo  secondogenito,  Costantino  iuniore,  ciò 
vuol  dire  soltanto  che  quando  nacque  Crispo  non  era  venuto 
ancora  il  momento  di  dare  alla  leggenda  della  discendenza  da 
Claudio  una  sanzione   ufficiale. 

Un'altra  invenzione  sull'origine  di  Claudio  è  menzionata  da 
Trebellio,  CI.,  11,  9:  In  quo  belìo  ....  equitum  Daìmatarum 
ingens  extitit  virtas  qiiod  originem  ex  ea  provincia  Claudius  vi 
debatur  o^tendere^  qitamvis  alii  Dardo nam  et  ab  Ilo  Troianoruni 
regeatque  ab  ì/jso  Bardano  sanguine  ni  diccrent  traherc.  S'  è  detto 
che  ciò  è  stato  inventato  «  evidentemente  >»  dopo  la  fondazione 
di  Costantinopoli  per  far  Troiano  di  sangue  il  fondatore  della 
nuova  come  quello  dell'antica  Roma.  Però  ciò  non  ha  ombra  di 
fondamento.  Che  Claudio  fosse  realmente  Bardano  non  v'è  ra- 
gione per  metterlo  in  dubbio.  E  posto  ciò  non  e'  era  davvero 
bisogno  della  fondazione  di  Costantinopoli  perchè  storici  e  pa- 
negiristi adulatori  passassero  dai  Dardani  dell'  Illirico  a  quelli 
omerici  della  Troade  e  congiungessero  lui  con  Bardano  e  con  Ilo. 

Questa  genealogia  di  Costanzio  Cloro  è  la  prova  principale 
che  si  è  voluto  addurre  contro  l'autenticità  delle  vite  di  Trebellio; 
ma  non  ne  mancano  altre.  Cosi  parlando  delle  stragi  operate  a 
Bisanzio  dai  soldati  di  Gallieno  egli  aggiunge  {Gali.,  6,9):  De- 
nique  nulla  vetus  familia  apud  Bg:;antios  invenitur  nisi  si  aliquis 
peregrinatione  vel  militia  occupatus  evasit  qui  antiquitatem  ge- 
neris nobilitatemque  repraesentet.  Il  Dessau  (1,  p.  359)  trova  che 
questo  è  scntlo  per  lusingare  l'aristocrazia  dell'antica  capitale, 
abbassando  la  nobiltà  delle  famiglie  senatorie  della  nuova  capi- 
tale dell'impero.  Questo  appare  molto  dubbio,   chi   rifletta  die 
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la  nobiltà  scnaloria  di  Costaiitiuopoli  doveva  essere  costituita 
nella  sua  totalilà  o  quasi  dalle  stesse  famiglie  dell'  aristocra/Ja 
senatoria  di  Roma;  anzi  il  fatto  che  lo  scrittore  evidentemente 
non  ha  punto  il  pensiero  alle  famij-'lie  nobili  venute  a  Bisanzio 
dal  di  fuori,  mi  prova  che  il  passo  è  stato  scrilto  quando  Bisan- 
zio era  una  città  di  provincia  come  tutte  le  altre.  Per  quale  ra- 
gione poi  Trebellio  abbia  rivolto  la  sua  attenzione  all'  origine 
della  nobiltà  bizantina  è  questione  affatto  oziosa  e  può  spiegarsi 
p.  e.  con  r  uso  d'  una  fonte  greca. 

Nelle  vite  dei  T/enla  Tiranni,  21,  G,  Trebellio  dice  a  proposito 
di  risone  :  Sud  sia  tua  ciiis  vidctur ,  qaadrigae  autcm  quae  de- 
crelae  faerant  quasi  transfercndae  alibi  positae  sani  nec  adhuc 
reddilae;  nani  in  liis  locis  facrunt  in  quibus  thernaae  Diocletianae 
sani  e.Taedifìcalac  tani  aelcrni  nouìtnis  quani  sacrati.  Il  Dessau 
(I,  p.  345)  trova  diflìcile  a  spiegare  questa  notizia,  perchè  mentre 
nel  303  dovevano  già  essere  terminate  le  vite  di  Trebellio,  le 
terme  di  Diocleziano  non  possono  aver  ricevuto  il  loro  compi- 
mento molto  prima  del  moggio  305.  Infatti  sono  state  dedicate 
dopo  che  Costanzio  era  divenuto  Augusto  (C.  /.  Z.,  VI,  1130).  A  ciò 
è  facile  osservare  col  Peter  (p.  37)  che  cxacdijìcarc  non  significa 
necessariamente  che  il  lavoro  fosse  al  termine,  perchè  le  pre- 
p)sizioni  nella//",  yl.  pei'dono  spesso  in  composizione  in  tutto  o 
in  par-te  il  loro  significato;  e  del  resto  il  lavoro  verso  il  303,  se 
non  compito,  doveva  essere  a  buon  punto,  perchè  la  dedica  av- 
venne prima  della  morte  di  Costanzio,  25  luglio  306  (Mommsen, 
p.  253.  C. /.  Z.,  1.  e).  Ma  importa  notar-e  che  questo  passo  è  stato 
scritto  evidentemente  quando  le  terme  di  Diocleziano  erano  in 
costruzio:ie  o  lerminate  da  poco;  esso  porta  con  sé  il  suggello 
dell'autenticità.  Per  parlare  d'un  monumento  spostato  per  la 
costruzione  di  quelle  terme  e  non  ancora  rimesso  a  posto  biso- 
gna essere  o  un  contemporaneo  o  un  falsario  di  uir  genio  di  cui 
non  si  trova  tr-accia  in  Trebellio. 

É  opportuno  notare  che  un'altra  volta  nella  //.  A.  ricorre 
la  menzione  delle  terme  diocleziane  ed  anche  qui  e'  è  il  sug- 
gello evidentissimo  dell'autenticità.  Vopisco  nella  introduzione 
della  vita  di  Aur-eliano  parla  della  biblioteca  Ulpia  ed  esorta  colui 
a  cui  la  vita  è  dedicata  a  leggere  i  libri  liritei  ,  qnos  Ulpia  libi 
bibliotìieca  cani  colncris  ministrabit  (1, 10).  Nella  vita  di  Probo  poi 
avverte  di  essersi  servito  libris  ex  bibliollieca  Ulpia,  actaie  nica 
tlìcrmis  Dioclctianis.  Se  si  avverte  che  la  vita  di  Aur-eliano  è  stata 
pubblicata  appunto  circa  il    tempo  in  cui  si   compivano  quelle 
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terme,  mentre  la  vita  di  Probo  è  di  qualche  tempo  posteriore 
alla  prima,  vedremo  nella  notizia  del  trasporto  che  ricorre  nel 
Probo,  mentre  nell'Aureliano  si  suppone  evidentemente  che  la 
biblioteca  stia  tuttora  nell'antica  sede,  una  conferma  tanto  più 
importante,  In  quanto  non  evoluta,  delle  idee  tradizionali  sull'età 
di  Vopisco. 

Lo  studio  delle  istituzioni  menzionate  nella /T.yl.  aveva  con- 
dotto il   miglior  conoscitore   del    diritto    pubblico    romano   alla 
conclusione   che   questa    raccolta  di  biografìe  deve  appartenere 
sostanzialmente  all'età  che  si  attribuisce  dà  sé  (Mommsen,  p.  2-J3). 
Ma  si  sono  cercate   difficoltà   anche   su  questo  terreno.  In  una 
lettera  di  Valeriano,  fabbricata  senza  dubbio  da'Trebellio,  l'inte- 
stazione suona  così  {Tijr.,  18,  5):  Valerianus  Ragoniò  Claro  prac- 
fecto  murici  et  Galliarum.  Si  tratta  qui  certo  di  un  praef. prae- 
torio.  Dunque,  nota  il  Sceck  (II,  p.  214),  un  autore  che  vuole  avere 
scritto  prima  del  304  non   solo   conosce  i    distretti    prefettizi   la 
cui  istituzione  spetta  al  più  presto  ni  317,  ma  anche  la  menzione 
di  essi  nel  titolo  del  prefetto,  e  li  mostra  in  una  combinazione 
che  trova  la  prima  analogia  documentata  sotto  il  regno  di  Gra- 
ziano, infatti  nel  379  l'Illirico  e  le  Gallie  erano  riuniti  nelle  mani 
d'Ausonio  e  d'Esperio  che  furono  praefecti  praetorio  Galliarum, 
Italiae  j    lUyrici  et  Africae  {w  Seeck ,   praef.   ad  Srjmmachum , 
p.  LXX,  nei  Monum.  Germaniae  historica,  Script,  antiquissimi  VI). 
Ma  da  quando  vi  sono  stati    nelle   varie   parti    dell'  Impero   dei 
praef.  praetorio,    doveva   esservi    una   distribuzione  geografica 
delle  loro  competenze,  sia  pure  soltanto  di  fatto,  sia  pure  soltanto 
temporanea.  Costantino  (v.  Zosim.,  II,    33)    ha    diviso    1'  impero 
in  quattro  prefetture;   ma  se  si  considera  che    queste  quattro 
prefetture  corrispondono  press'a  poco  ai  quattro  distretti  gover- 
nati da  Diocleziano,  Massimiano,  Costanzio  e  Calerlo,  e  quindi 
dai  rispettivi  prefetti  del   pretorio,  si  deve  ritenere  che  Costan- 
tino ha  reso  stabile  e  definitivo  quel  che  era  prima  di  lui  prov- 
visorio e  variabile.  Ora  in  documenti  ufficiali  non  ricorre  prima 
del  364,  in  genere,  nel  titolo  d'  un  prefetto  del  pretorio  il  nome 
del  suo  distretto.   C'è  però  almeno  una  eccezione.   In  un  docu- 
mento ufficiale  del  329 (Corf.  Theod.,  I.,  16,  5)  si  ha  un  praef.  prae- 
torio Orientis;  e  S.  Girolamo  nella  continuazione  della   cronica 
di  Eusebio  (lì,  p.  192  Schòne)  nota  al  336  :   Tiberianus  vir  disertus 
praef  praetorio  Gallias  regit.  Ad  ogni  modo  la  cosa  in  se  stessa 
non  ha  grande  importanza;  dal  momento  che  il  relativo  distretto 
di  fatto  esisteva,  la  specificazione  del  titolo  può  essere  entrato 
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nell'uso  mollo  prima.  É  l>en  nolo  che  ci  sono  date  relazioni  di 
fatto,  le  quali,  chiarissime  a  tulli,  tardano  a  trovare  espressione 
nella  nomenclatura  ufficiale.  Del  resto  dovremo  forse  dubitare 
dell'autenticità  della  prima  Filippica  di  Demostene  perchè  essa 
ci  menziona  fin  dal  351  av.  C.  (e.  25)  uno  oxQajrjyòg  ènì  xovg  ónXixag, 
mentre  questa  desi^iiazione  in  documenti  epi^'rhfìci  non  appa- 
risce prima  del  394/3  {CIA.,  M,  30?)?  E  va  ancora  notalo  che  se 
designare  p.  e.  Coslanzio  come  Caesar  Gnlliarum  sarebbe  stato 
creare  un  nesso  di  parole  allora  inaudito,  quanto  al  suo  prapf. 
praetorio  si  poteva  parlare  tanto  bene  di  un  praef.  Galliarum 
quanto  p.  e.  di  un  pracf.  Acgypti.  Ma  noi  dobbiamo  cercale  di 
intender  bene  la  lettera  inventala  da  Trebellio.  Egli  sa  perfetta- 
mente che  Ballista  è  il  praef.  praetorio  di  Valeriano  {Tyr.  ,  12). 
E  mentre  Valeriano  scrive  al  pracf.  praetorio  R;)gonio  Claro,  Ba-1- 
lista  è  in  ufficio  e  si  consiglia  Ragonio  ad  imitarlo.  É  evidente, 
mi  sembra,  che  Ragonio  Claro  è  concepito  come  il  praef.  prae- 
torio di  Gallieno,  al  quale  Valeriano  dirige  dei  consigli.  Ma  Va- 
leriano combatte  in  Asia.  Dunque  il  prefetto  del  pretorio  di  Gal- 
lieno deve  avere  sotto  di  se  gli  altri  confini  dell'impero  minacciali 
dai  barbari,  dev'essere  un  praef.  lUijrici  et  Galliarum.  Ma  poi 
a  tempo  di  Diocleziano  il  prefetto  benché  di  fallo  governatore 
di  un  distretto  determinato,  in  diritto  non  è  che  il  luogotenente 
del  principe  in  tutto  il  territorio  che  gli  viene  assegnato  qua 
lunque  esso  sia:  e  questo  è  precisamente  il  concetto  che  ne  ha 
Trebellio.  E  fino  al  312  i  praef.  praetorio  sono  ancora  coman- 
danti di  truppe;  ma  da  Coslanti[]0  in  poi  non  hanno  che  compiti 
giudiziari  e  amministrativi.  Qui  dove  Tiebellio  inventa,  egli  at- 
tribuisce ai  prefetti  del  pretorio  di  Valeriano  i  compiti  militari 
che  essi  realmente  avevano  (1). 

n.   Sopisco. 

Il  tratto  forse  letterariamente  migliore  che  si  trovi  nella  H.A. 
è  r  introduzione  alla  vita  di  Aureliano,  dove  è  narrato  come  il 
praefectus  urbi  Giunio  Tiberiano,  ricevuto  nel  suo  cocchio  Vo- 
pisco  il  giorno  in  cui  si  celebravano  le  Ilarie,  Io  eccitò  a  scri- 
vere la  storia  di  quell'imperatore.  Giunio  Tiberiano  ostato  pre- 
fetto di  Roma  nel  291/2  e  poi  dal  12  settembre  303  al  4  gennaio 


(1)  Riguardo  allo  difficoltii  aollovato  da  Seeck,  I,  p.  G33  segg.  contro    Valeriau., 
5,  4  sogg.,  V.  Peter,  p.  25G. 
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304(1).  Siccome  la  vita  d'Aureliano  è  stata  pubblicata  senz*alcun 
dubbio  dopo  la  rinuncia  di  Diocleziano  (1"  nriaggio  305,  v.  e.  43,  2. 
44,  5),  sembra  evidente  che  il  colloquio  debba  riferirsi  alla  seconda 
e  non  alla  prima  prefettura  di  Tiberiano:  quella  biografìa  non 
è  certo  una  delle  opere  in  cui  s'  impiegano  quindici  anni  di 
lavoro.  V  ha  però  una  piccola  difficoltà,  che  cioè  se  II  così  detto 
cronografo  del  354  nota  esaltamente  il  termine  della  prefettura 
di  Tiberiano  prid.  non.  lan.,  non  sono  cadute  in  essa  le  grandi 
llarie  (25  marzo).  Ma  sia  che  s'abbia  a  leggere  prid.  non.  lun. 
o  convenga  riferire  la  cosa  alle  llarie  minori  del  3  novenr.bie, 
è  questa  una  difficoltà  d'agevole  soluzione.  Scrivendo  qualche 
anno  dopo  il  colloquio  quella  introduzione,  Vopisco  può  facil- 
merile  aver  confuso  nella  memoria  le  due  feste.  Comurque  s'ab- 
bia a  risolvere  la  lieve  difYìcollà,  anche  questo  tratto  conferma 
l'autentlcilà  delle  vite.  Negandola  si  dovF'à  supporre  che  il  fal- 
sario proprio  a  fine  d'illudere  i  critici  del  secolo  XIX  (per  far 
passare  la  sua  falsificazione  nel  sec.  IV  o  V  non  c'era  davvero 
bisogno  di  ciò),  stabilito  di  fingere  la  pubblicazione  del  suo 
scritto  dopo  la  rinuncia  di  Diocleziano,  si  sia  messo  a  cercare 
nei  Fasti  il  nome  d'un  magistrato  di  poco  anteriore,  A  che  scopo? 
Credeva  egli  davvero  che  i  suoi  lettori  sarebbero  andati  a  rin- 
tracciare nei  Fasti  la  prefettura  di  Giunio  Tiberiano  per  vedere 
se  aveva  o  no  commesso  anacronismo? 

Ma  Vopisco  ha  scritto  prima  della  morte  di  Costanzio  Cloro 
(25  luglio  306):  et  est  quideni  iani  Constantius  imperaior  {Aurei , 
44,5).  D'altra  parte  menziona  un  detto  di  Diocleziano  già  tornato 
a  vita  privata:  sed  ego  a  patre  meo  aiidivi  Diccletianiun  princi- 
pem  iain  privatum  dixisse  {Aurei.,  43,  2).  Si  pretende  che  questo 
passo  avrebbe  potuto  essere  scritto  solo  un  certo  tempo  dopo  il 
305.  Non  vedo  ragione  alcuna  di  crederlo  posteriore  più  di  qual- 
che mese  all'abdicazione,  tanto  più  che  si  tratta  probabilmente 
di  null'altro  che  di  una  invenzione  di  Vopisco:  questo  storico 
s'è  reso  colpevole,  a  giudizio  di  tutti,  di  ben  altre  invenzioni. 
Ma  checché  ne  sia,  1  capi  43  e  44  della  vita  di  Aureliano  in  cui 
si  son  volute  cercare  queste  difficoltà  son  forse  quelli  che  meglio 


(l)  Questo  prefetto  è  chiamato  tir  inhistris  ac  praefata  rererentia  nominandus. 
Siccome  rir  inlustris  non  e  titolo  ufticiale  del  pruff.  urbi  prima  del  854  il  Seeck 
(p.  G19)  vi  scorge  una  prova  della  posteriorità  della  vita.  Risponde  giustamente  il 
Peter  (p.  '25G)  clie  qui  non  c'è  ragione  di  pensare  ad  un  titolo  ufficiale,  ma  vir  inìu- 
stris  non  ha  che  il  suo  significato  ordinario.  Del  resto  titoli  di  questo  genere  vengono 
spesso  sanciti  ufficialmente  quando  da  tempo  sono  entrati  nell'  uso. 
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ci  provano  l'autenticità  delia  vita.  Il  prinrio  contiene  una  criuca 
della  monarchia  e  l'asserzione  abbastanza  azzardata  nihil  esse 
difjlcilius  bono  principe;  ma  lo  scrittore  prudente  per  coprirsi 
le  spalle  ha  messo  la  cosa  in  bocca  a  Diocleziano.  Nel  secondo 
poi  si  vede  spiccatissima  la  tendenza  dello  scrittore.  Si  parla  di 
un  oracolo  dato  dalle  Driadi  ad  Aureliano,  nullius  clarius  in  re 
p.  nomea  quam  Claudii  posteroruni  futuram,  oracolo  che  si  asse- 
risce ben  noto  a  Diocleziano.  Quest'oracolo,  fabbricato,  s'intende, 
in  onore  di  Costanzio,  aveva  proprio  assai  poco  a  fare  con  la 
vita  d'Aureliano  e  l'autore  stesso  crede  doversi  scusare  coi  let- 
tori di  questa  parentesi.  Esso  è  stato  introdotto  evidentemente 
per  riguardo  a  Costanzio  allora  divenuto  Augusto  dell'Occidente. 
É  chiaro  che  Vopisco ,  qui  almeno,  si  lascia  trasportare  dalle 
stesse  idee  e  aspirazioni  che  Trebellio.  Ma  le  tendenze  del  Cesare 
Severo,  che  dominava  in  Italia,  e  dell'Augusto  Calerlo  già  dove- 
vano cominciare  a  manifestarsi  abbastanza  contrarie  a  Costanzio 
ed  alla  sua  famiglia;  onde  anche  qui  Vopisco  si  copre  le  spalle 
con  un  appello  all'autorità  di  Diocleziano,  benché  già  privato, 
l'uomo  che  allora  godeva  maggior  credito.  Sarebbe  difficilissimo 
spiegare  senza  un  interesse  immediato  l'introduzione  di  questo 
oracolo.  Né  si  dica  che  anche  qui  l'interesse  immediato  potrebbe 
essere  la  glorificazione  dell' usurpatore  Costantino  III,  perché 
l'affermazione  altri  menti  inutile  affatto  «  Diocletiano  compertum  », 
solo  nella  ipotesi  da  me  fatta  apparisce,  mi  sembra,  nella  sua 
vera  luce. 

Vopisco  ha  scritto  e  anche  pubblicato  successivamente  le 
sue  vite  {Prob.,  24,  6  segg.  Quadr.  tyr.,  2,  3).  Ora  mentre  nella  vita 
di  Aureliano  (44.  5)  Costanzio  è  menzionato  come  imperator,  nella 
vita  di  Carino  (17,  6)  si  parla  di  lui  come  Cesare:  Statuerat  de- 
nique  (Carus)  Constantium  qui  postea  Caesar  est  factus  ^  tunc 
autem  praesidiatum  Dalmatiae  administrabat,  in  locum  eius  {Ca- 
rini) subrogare  j  quod  nemo  tunc  vir  melior  videbatur  ,  illuni 
vero  ut  Onesimus  dicit^  occidere.  Ora  è  chiaro  a  prima  vista  che 
qui  si  tratta  d'una  favola  simile  nella  tendenza  a  quella  che  fa 
discendere  Costanzio  da  Claudio.  É  evidente  che  lo  scrittore  il 
quale  non  si  è  lasciato  sfuggire  né  1' una  né  l'altra  di  que- 
ste invenzioni  tendenziose ,  che  nemmeno  acquistarono  del 
resto  valore  canonico  (Eusebio  p.  e.  non  menziona  mai  la  pre- 
tesa discendenza  da  Claudio,  neppure  nella  sua  vita  di  Costan- 
ino),  obbedisce  ad  un  partito  preso,  ad  una  preoccupazione  del 
momento,   è  quindi  un  contemporaneo.  Quanto  al  titolo  di  CO' 
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sare,  la  cosa  farebbe  assai  stupire  in  un  falsario,  il  quale  ntìénlre 
è   tenuto   ad    evitare  ogni    apparenza  di  anacronismo,  fìnge  di 
scrivere  nel  305/6  e  sa  benissinìo  che  allora   con    1'  abdicazione 
(di  Diocleziano  Costanzio  è  divenuto  Augusto  (^ «rei.,  42,  5.  43,  2). 
In  Vopisco  non  fa  punto  slupir-e.  Possiamo  darne  quante   spie- 
gazioni se  ne  vogliono.  Vopisco  può  aver  volontariamente  alluso 
alla  prima  dignità  rivestila  da  Costanzio  dopo  il  regno  di  Caro. 
E  si  può  confrontare   in    un    panegirico   a   Costantino   Augusto 
Pancg.  VII,  9):  0  fortunata  et  nunc  omnibus  bcatior  terris  Bri- 
tannia  ,  quae  Constantinum  Caesareni  prima  vidisti  (1).   Sembra 
ciò  inverisimile?  Vopisco  può  aver  gettato  giìi  tutte  le  sue   vite 
(non    era   cosa  da  riclìiedere  grandi  sudori)  fra  il  principio  del 
304  e  il  1°  maggio  305,  poi  averle  man  mano  ultimate  e  pubbli- 
cate; ed  intanto  essere  rimas'a  in  quella  frase  una  traccia  della 
prima   redazione.   Sarebbe   forse  il  primo  scrittore  antico  nelle 
cui  opere  siano  restate  traccio  di  vari  momenti  in  cui  v'iia  lavo- 
rato? Senonchè  v'è  anche  un'altra  ipotesi.  Il  titolo  di  Cesare  può 
derivare  dall' aver  Vopisco  trascritto  letteralmente  da  Onesimo 
che  cita:  ben  altri  di  questi  anacronismi  hanno  commesso,  tra- 
scrivendo stupidamente  dalle  loro  fonti  anche  senza  citarle,  degli 
scrittori  antichi.  Se  p.  e.  Diodoro  nel  primo  sec.  av.  Cr.,  copiando 
Eforo,  dice  (XI,  82):  òoxovai  yàq  ol  Boicoiol  xarà  rag  ròjv  òeivòjv  vjio- 
fxovàg  xaì  xovg  Jiokejuixovg  àycóvag  jurjdevòg  XeineoOai  xùìv    àXXcov ,    do- 
vremo noi  dire  che  queste  son  parole  d'un  falsario  molto  poste- 
riore, il  quale  non  ha  più  alcuna  idea  delle  condizioni  della  Gre- 
cia sul  principio  dell'era  imperiale?  —  Vedo  che  mi  sono    trat- 
tenuto più  del  dovere  sopra  una  difficoltà  che   non    ne   vale  la 
pena;  ma  è  istruttivo  il  notare  come  nell'ardore  della  questione 
si  dimentichino  facilmente  quei  principi  che  si  debbono  tenere 
presenti  nell'analisi  d'ogni  storico  antico. 

Sul  termine  della  vita  di  Caro  e  dei  figli,  Vopisco  esce  in  una 
lode  della  tetrarchia  dioclezianea  (18,  3  segg.)  :  Post  quos  Diocle- 
tianum  et  Maximianum  principes  dii  dederunt,ftmgentes  talibus 
viris  Galerium  atque  Constantium ,  quorum  alter  natus  est  qui 
acceptam   ignominiam   Valeriani  captivitate    deleret  ^    alter  qui 


(1)  Analogamente  in  Car.,  9,  3  {licet  piane  ac  licehit  ut  per  sacratissimum  Cae- 
Harem  Maximianum  constitit  Peraas  vincere) ,  Oalerio  è  detto  Cesare,  perchè  in  qua- 
lità di  Cesare  ha  vinto  i  Persiani.  Si  noti  qui  che  il  gentilizio  Oalerio  è  adoperato 
nella  H.  A.  solo  quando  8i  citano  ineicmo  i  due  Massimiani  {Car.  18,  8.  CI.  10,  7. 
Peter,  p.  46). 
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Gallìas  Romanis  legibus  redderet.  Quattuor  sane  princfpes  mundi 
fortes,  sapientcs,  benignici  admodiun  libcralcs,  unum  in  re  p. 
sentientcs,  semper  j^everentes  Romani  senatus,  moderati,  populo 
amici,  potcstate  graves,  religiosi  et  quales  principes  semper  ora- 
vimus.  Quorum  vitam  singulis  libris  Claudius  Eusthenius,  qui  Dio- 
cletiano  ab  epistulis  fuit,  scripsit,  quod  idcirco  dixinequisa  me 
rem  tantum  requireret ,  maxime  cum  vel  vivorum  principum 
vita  non  sine  reprehensione  dicatur.  Questo  è  un  giudizio  il  quale 
ha  potuto  essere  pronunciato  soltanto  da  uno  che  non  e  stato  spet- 
tatore della  prova  infelicissima  che  diede  di  sé  Massimiano,  privo 
della  direzione  del  vecchio  collega,  da  quando  cercò  di  tornare 
sul  trono  imperiale,  fino  a  che  venne  costretto  a  darsi  la  morte 
nel  310.  Dopo  di  ciò  né  un  contemporaneo  avrebbe  detto  tanto 
bene  di  Massimiano,  a  rischio  fors'anco  di  compromettersi  inu- 
tilmente, in  specie  un  amico  della  casa  di  Costanzio,  né  settanta 
od  ottanta  anni  dopo  la  figura  di  Massimiano  poteva  appai-ire 
tale  da  meritare  questi  elogi.  —  Dunque  ciò  è  stato  scritto  real. 
mente  nel  primo  decennio  del  sec.  IV.  Ma  quando  precisamente? 

Le  ultime  parole  citate,  com'  è  chiaro,  sono  corrotte  (1),  il 
senso  però  è  che  la  biografia  anche  dei  miglioi-i  principi  non  si 
può  scrivere  sine  reprehensione  finché  essi  imperano,  oppure  fin- 
ché essi  son  vivi,  ossia,  nel  caso  particolare,  che  Galerio  e  Co- 
stanzio sono  tuttora  sul  trono.  D'altra  parte,  la  cosa  stessa  che  lo 
stoj'ico  si  ferma  più  a  lodare  Costanzio  e  Galerio  che  i  due  vecchi 
Augusti  s'accorda  col  fatto  che,  come  s'è  veduto,  Vopisco  ha 
scritto  dopo  la  rinuncia  di  Diocleziano. 

Non  si  è  mancato  del  resto  di  sollevare  difficoltà  contro  que- 
sto passo  che  nessun  falsario  posteriore  avrebbe  mai  potuto 
scrivere.  In  primo  luogo,  perché  Galerio  é  nominato  innanzi  a 
Costanzio  mentre  in  dignità  Costanzio  andava  avanti  ?  Ma  sta 
il  fatto  che  Galerio  aveva  molto  più  autorità  del  collega;  e 
il  Cesare  Severo  che  reggeva  l' Italia  si  teneva  strettamente  a 
lui  unito.  Eutropio  dice  questo  molto  esplicitamente  (II,  1):  Ga- 
lerius....  cum  Italiam  quoque  sinente  Constantio  administratio- 
ni  suae  accessisse   sentirei  (2).    Inoltre    che  significa    la    lode   a 


(1)  Becker  seguito  da  Peter  ha  proposto  rei  Divoriim,  che  io  non  intendo  bene. 

(•2)  Anche  l'autore  della  vita  di  Elio,  2,  2  dice,  contro  1'  ordine  stabilito  da  Dio- 
cleziano :  Nostn's  temporibus  a  restra  dementia  Miiximianiis  atquc  Constinttiiis  qitnsi 
quidam  principum  filii  designati  Augustae  maiestatis  heredes.  Ma  già  qui  non  ai  trutta 
di  documenti  officiali  e  quindi  non  bì  richiede  precisione  troppo  minuziosa  ;  poi  la  vita 
è  dedicata  a  Diocleziano  e  qui  a  lui  si  rivolge  lo  scrittore  ;  quindi  ò  naturale  sia  no- 
minato primo  il  Cesare  investito  e  adottato  da  Diocleziano. 
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Costanzio  d'aver  restituito  le  Calile  alle  leggi  romane?  Ciò  ha 
potuto  scrivere,  dice  il  Seeck  (I,  p.  619),  solo  uno  che  di  quegli 
anni  si  faceva  un'  idea  molto  confusa  :  un  contemporaneo 
avrebbe  scritto  certo  Britannias.  Ne  dubito  folte,  anzi  l'impor- 
tanza data  alle  vittorie  sui  Tedeschi,  che  hanno  assicurato  il  con- 
fine  gallico,  citate  dai  contemporanei  con  lodi  senza  misura,  fa- 
rebbero piuttosto  ritenere  che  anche  lo  storico  sia  un  contem- 
poraneo. E  che  davvero  a  Costanzio  in  vita  si  dessero  lodi  come 
quelle  che  gli  dà  Vopisco ,  n'è  prova  un  panegirico  scritto  in 
suo  onore,  probabilmente  da  Eumenio  (Paneg.  V,6):  Statim  itaque 
Gallias  tuas  Caesar  veniendof ecisti  :  siquidem  illa  caeleritas  qua 
omnis  ortus  atqae  adventus  tui  nuntios  praevertisti,  cepit  oppres. 
sarn  Gesoriacensibus  muris  pertinacem  tunc  errore  misero  manum 
piraticae  factiojiis,  etc  (Cf.  Paneg.  VII,  5.  IX,  25.  Peter,  p.  44). 

E  procediamo  innanzi  :  se  Vopisco  ha  terminato  prima  della 
morte  di  Costanzio  la  composizione  delle  sue  vite,  resta  a  spie, 
gare  l'allusione  a  guerre  civili  che  si  fa  nella  vita  di  Probo.  Qui 
una  frase  attribuita  a  Probo  *  Brevi  milites  necessarios  non  ha- 
bebimus»  è  l'occasione  di  una  digressione  entusiastica  su  quello 
Imperatore  e  sulla  pace  da  lui  promessa.  Senonchè  non  si  con- 
tinua inneggiando  aWapax  aeterna,  aWa  securitas  orbis,  a\  secolo 
d'oro  aperto  da  Diocleziano.  Invece,  se  si  attuava  il  voto  di  Probo 
(nota  malinconicamente  Vopisco,  22,3  segg.),  populus  iste  miiitan- 
tium  qui  nunc  bellis  civilibus  rem  p.  vexat  araret  etc.  Dii  boni  quid 
tantum  vos  offendit  Romana  res  p.  cui  talem  principem  sustuli- 
stis?  Eant  nunc  qui  ad  civilia  bella  milites  par ant,  in  germano- 
rum  necem  arment  dexteras  fratrum,  hortentur  in  patrum  vul- 
nera liberos  et  divinitatem  Probo  derogent ,  etc.  Naturalmente 
con  questa  antitesi  retorica  alla  pace  promessa  da  Probo  non  dice 
punto  Vopisco  che  attualmente,  mentr'egli  scrive,  si  combatte;  ma 
che  all'  età  sua  le  guerre  civili  continuano  come  prima.  Infatti, 
soggiogata  nel  296  la  rivolta  egiziana  e  caduto  in  Britannia  Al- 
letto, si  potè  sognare  una  pace  indefinita  nell'interno  dell'impero, 
ma  i!  sogno  durò  poco  e  il  risveglio  fu  tremendo.  L'edificio  creato 
da  Diocleziano  vacillava  già  prima  che  il  vecchio  Augusto  scen- 
desse dal  trono.  Lattanzio  nel  libro  de  mort.  persecutorum,  18, 
dice  che  Calerlo  innanzi  al  1°  maggio  305  conjlixerat  nuper  cum 
Maximiano  sene  eumque  terruerat  iniecto  armorum  civilium  meta. 
Ma  anche  più  minaccioso  aspetto  cominciarono  a  prendere  le 
cose  quando  si  accentuò  l'incompatibilità  di  Calerlo  e  di  Costan- 
zio Cloro.  Nam  (dice  Lattanzio,  de  mort.  persecut.,  20)  Constan- 
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tium,  quanwis  priorern  nominar i  essei  necesse  contcninebat  (Ga- 
lerius)  quod  et  natura  mitis  esset  etc.  Hunc sperabat  brevi  obituriun 
et,  si  non  obisset,  vel  invituni  cxuere  facile  videbatur.  Quid  enim 
faceret  si  a  tribus  cogerctur  inipcriuni  deponercl  Qui  natural- 
mente sono  caricate  le  tinte  a  danno  di  Calerlo,  ma  ad  ogni 
modo  poteva  a  molti  parer  imminente  una  guerra  civile  tia  Co- 
stanzio  ed  i  suoi  colleglli,  perchè  non  s'aveva  punto  da  aspettare 
che  Costanzio  volesse  scendere  pacificamente  dal  trono.  Dunque 
l'età  delle  guerre  civili  non  era  chiusa,  anzi  un  osservatore  se 
non  intelligente,  timoroso,  aveva  ragione  di  credere  che  sovrastasse 
una  nuova  anarchia  militare.  Di  qui  l'antitesi  che  trova  Vopisco 
tra  i  fatti  dell'età  sua  e  i  pretesi  ideali  di  Probo.  E  si  noti  al- 
tresì che  il  timore  delle  guerre  civili  è  la  preoccupazione  evidente 
dello  storico:  ma  a  tempo  di  Teodosio  e  di  Onorio  ciò  che  fa- 
ceva sopratutto  tremare  era  il  lampo  della  spada  barbarica. 

Vopisco  scrive  nella  vita  di  Bonoso,  15,  10:  supei^sunt  mifii 
CaruSt  Carinus  et  Numerianus ,  nam  Diocletianus  et  qui  se- 
cuntur  stilo  maiore  dicendi  sunt.  Ora  il  Seeck  (I,  p.  6:?0  seg.), 
confrontando  con  un  luogo  della  vita  di  Fllagabalo,  ove  l'autore 
si  rivolge  a  Costantino  (35,  4:  his  iungendi  sunt  Diocletianus....  et 
Maxiniianus....  ceterique  ad  pietateni  tuam)  trova  che  Lampridio 
in  meraviglioso  accordo  con  Vopisco  s'immagina  tra  Diocleziano 
e  Costantino  una  serie  di  parecchi  imperatori.  Mi  occuperò  più 
sotto  del  passo  di  Lampridio  :  frattanto  ,  perchè  noi  dobbiamo 
sottintendere  nella  parola  ceteri  una  quantità  d'imperatori,  con- 
fesso di  non  vederlo.  Mi  sembra  poi  chiarissimo  che  Vopisco 
ha  pensato  a  Costanzio  e  Calerlo,  i  quali  egli  sa  benissimo  che 
son  divenuti  imperatori  alla  morte  di  Diocleziano,  e  ai  due 
nuovi  Cesari  Massimìno  e  Severo.  Fossero  anche  del  resto  scelte 
infelicemente  quelle  espressioni,  dovremmo  andare  a  rilento 
nell'attribuire  uno  sproposito  sì  enorme  a  scrittori,  sia  pure  fal- 
sari, che  si  sono  occupati  di  storia  imperiale  e  che  avranno 
avuto  davanti  a  sé  almeno  un  indice  degl'imperatori.  Che  poi 
nelle  viiedi  Vopisco  si  suppongali  regno  di  Aureliano  distante  di 
tre  generazioni  dal  momento  in  cui  egli  scrive,  il  principio  di  quello 
di  Diocleziano  di  due  e  la  sua  rinuncia  di  una:  è  un'asserzione 
che  manca  di  prova.  É  vero  che  nella  vita  di  Aureliano,  42,  vien 
detto:  Aurelianus  Jìliani  solam  reliquit  cuius  posteri  etiam  nunc 
Romae  sunt.  Aurelianus  nanique  proconsule  Ciliciae  senator  op- 
timus  sui  vere  iuris  vitaeque  venerabilis ,  qui  nunc  in  Sicilia 
vitam  agii,    eius  est  nepos.    Ora  è  evidente  che   Aureliano,   il 
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quale  se  non  è  nato  nel  214  (Malalas,  XII,  p.  301),  non  può  essere 
certo  nato  molto  prima,  non  aveva  nel  306  un  pronepote  sulla  cin- 
quantina almeno,  come  è  domandato  dal  contesto.  Ma,  anche 
senza  ricorrere  ad  un  equivoco  dello  scrittore,  possiamo  senza 
difficoltà  riferire  eius  ad  Aureliano  stesso  (Mommsen,  p.  2rj9).  E 
se  Vopisco  cita  il  suo  avo  per  qualche  cosa  relativa  al  primordi 
di  Diocleziano  (Car.,  13.  14),  riferisce  anche  notizie  avute  da  lui 
pei  tempi  di  Aureliano  e  di  Probo  {Quadr.  tyr.,  9,  4.  15,  4).  Queste 
pretese  asserzioni  dell'avo  di  Vopisco  saranno  degne  o  no  di 
fede.  Ma  se  Vopisco  era  nel  30G  un  giovane  scrittore,  va  dà  sé 
che  può  egregiamente  citare  il  suo  avo  per  particolari  relativi 
al  270-284.  E  sta  benissimo  pure  ch'egli  citi  per  una  parola  pro- 
nunciata da  Diocleziano  ium  privatus  {Aurei,  A'ò,  2)  il  padre,  che 
apparisce  qui  come  confidente  di  Diocleziano  e  che  senza  diffi. 
colta  alcuna  possiamo  supporre  coetaneo  del  vecchio  imperatore. 
Il  Seeck  conclude  che  Vopisco  suppone  tra  Costanzio  ed  i  suoi 
predecessori  un  intervallo  piuttosto  lungo,  che  si  immagina  col- 
mato da  qualche  principe  ignoto.  Mi  è  assolutamente  incom- 
prensibile come  si  possa  dir  ciò ,  mentre  X'opisco  dà  prova  di 
sapere  chiarissimamente  che  rapporti  intercedono  tra  Costanzio 
e  Diocleziano.  Ho  già  citato  Car.,  18,3:  Post  quos  Diocletianum 
et  Maximianum  principes  dii  dederunt  j  iungentes  talibus  viris 
Galerium  atque  Constantiam.  Si  aggiunga  che  sia  qui,  sia  altrove 
egli  mostra  di  scrivere  quando  Diocleziano  ha  abdicato  sì  ,  ma 
è  tuttora  in  vita.  E  ciò  non  nega  il  Seeck;  ma  se  lo  spiega  di- 
cendo che  il  falsario  non  ha  avuto  coscienza  che  solo  chi  si 
dava  per  contemporaneo  di  Diocleziano  avrebbe  potuto  scrivere 
com'  egli  fa  in  alcuni  luoghi.  Mi  sembra  che  se  gli  avversari 
dell'autenticità  della  Storia  Augusta  si  astenessero  dall' usare 
questi  argomenti,  sarebbe  nell'interesse  della  loro  causa. 

Ma  la  difficoltà  principale  prodotta  contro  l'opera  di  Vopisco 
è  il  vaticinio  contenuto  nel  Probo  (24).  Vien  qui  detto  che  i  di- 
scendenti di  quest'imperatore,  vel  odio  vel  invidiae  timore,  si  ri- 
tirarono nella  regione  circa  Vcronam  ac  Bcnacuni  et  Lariuni, 
ed  essendo  stata  colpita  dal  fulmine  una  statua  di  Probo,  inter- 
rogarono sul  significato  del  prodigio  gli  aruspici,  i  quali  rispo- 
sero huius  familiae  posteros  tantae  in  senatu  claritudinis  fore 
ut  omnes  summis  honoribics  J'umjerentur ;  sed  adhuc  (soggiunge 
l'autore)  nemineni  vidimus  ,  posteri  auteni  aeternitatem  viden- 
tur  habere ,  non  nioduni.  Secondo  il  Dessau  (I,  p.  355  segg.  II, 
561  segg.)   si    tratta  qui  di  un  vaticinium  [ost  cventuni  fabbri- 
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cato  pei  Probi  del  IV  secolo  ,  tra  i  quali  fiorì  particolarmente 
Sesto  Petronio  Probo  (v.  C.I.L.,  V,  3344),  veronese,  ^/^'Wa//a^  c/o- 
mus  culmen,  console  ordinario  nel  371,  padre  di  Olibrio  e  Probino 
che  dopo  la  sua  morte  furono  designati  cons'^li  ordinari  pel  395. 
Per  me  questo  tratto  è  una  splendida  conferma  che  la  vita  di 
Probo  spetta  circa  al  306.  Infatti  uno  scrittore  il  quale  sulla  fine  del 
secolo  IV  vedeva  fiorire  una  famiglia  che  si  riteneva  discendente 
di  Probo  doveva  essere  un  grande  erudito  per  sapere  che  dopo 
la  morte  di  Probo  (282)  quella  famiglia  era  vissuta  qualche  tempo 
nell'oscurità,  tanto  più  che  nonno  di  Sesto  Petronio  Probo  era 
Petronio  Probiano  console  nel  322,  e  forse  suo  bisavolo  era 
Sicorio  Probo  magister  niemoriae  nel  297  e  console  nel  310(Seeck 
in  Pauly  —  Wissowa,  Real  Enajclopadie,  I,  p.  2200).  E  poi  se  qui  si 
tratta  dell'allusione  d'un  falsario  a  cose  del  suo  tempo,  solo  il 
desiderio  d'onorare  Sesto  Petronio  Probo  e  la  sua  famiglia  può 
averlo  spinto  a  fabbricare  una  profezia,  cosa  che  mai  ha  fatto 
per  altri  uomini  e  per  altri  avvenimenti  dell'età  di  Teodosio:  ma 
quale  onore  gli  recava  ricordando  l'oscurità  di  alcuni  degli  avi? 
Del  resto  par  chiaro  che  la  profezia  non  ò  un  vaticinium  post 
eoentuin  per  la  ragione  molto  semplice  che,  assicurando  a  tutti 
i  posteri  i  suniini  honores,  secondo  lo  stesso  scrittore,  nella  sua 
generalità  non  s'è  verificata.  Quanto  a  Sesto  Petronio  Probo,  se 
veramente  la  famiglia  dell'imperatore  Aurelio  Probo  s'è  ritirata 
circa  Verona/il,  essendo  egli  veronese,  è  verisimile  che  abbia 
un  po'  di  sangue  di  quella  famiglia  nelle  vene  ;  pii^  non  e'  è  il 
diritto  di  dire.  Ma  è  caratteristico  che  sia  le  iscrizioni  onorarie 
dove  è  vantato  come  lume  degli  Anici,  sia  Claudiano  nel  suo 
encomio  poetico,  tacciono  di  questa  pretesa  discendenza  impe 
riale  (Klebs,  I,p.450).  Infine  Vopisco  stesso  è  affatto  scettico  sul 
conto  della  profezia  (Klebs,  p.  452.  Peter,  p.  47  seg.) ;  nessuno 
dei  posteri,  die' egli,  ha  raggiunto  finora  il  grado  vaticinato; 
ma  notiamo  (aggiunge  non  senza  humour)  che  per  posteri  non 
s'hanno  da  intendere  i  discendenti  nello  spazio  d'uri  cinquanla 
o  cento  anni,  bensì  quelli  per  tutta  l'eternità.  K  stato  assai  ac- 
conciamente messo  a  contronto  quel  che  dice  Vopisco  nel  Ta- 
cito 05)  riguardo  alla  profezia  che  la  famiglia  di  questo  impe- 
ratore ne  avrebbe  dato  un  altro  grandissimo  tra  mille  anni  : 
Non  magna  hacc  urbanitas  haruspicum  fuit  qui  principali  tidein 
post  mille  annos  esse  dixerunt,  quia  si  post  ccntum  annos  j)rae- 
dicerent  forte  possent  eorum  deprehendi  vicndacia.  Considei'ato 
lutto  ciò  bisogna  credere  elio,   se  realmente  erano  o  si  ritene- 
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vano  discendenti  dall'imperatore  Probo  i  Petronii  Probi  del  IV 
secolo,  Vopisco  ha  scritto  la  sua  vita  di  Probo  prima  che  questa 
famiglia  acquistasse  in  Roma  grande  notorietà,  e  ciò  conferma 
assai  bene  la  data  tradizionale  della  biografia. 

E  passo  alle  difficoltà  minori.  Vopisco  ci  menziona  ripetuta- 
mente una  legio  III  felix  [Aurei.,  11,  4.  Prob.,  5,6).  Una  legione 
con  questo  nome  non  si  trova  prima  di  Diocleziano.  Ora  nell'or- 
dinamento dioclezianeo  legio  III  felix  vuol  dire  la  terza  tra  le 
legioni  che  si  chiamano /e^<ces.  D'altra  parte  nella  A^oiJ^Y/a  Digni- 
tattint  Or.,  7,46,  si  parla  di  una  legio  secunda  felix  Valentis.  Ma 
senz' alcun  dubbio  almeno  dal  tempo  di  Diocleziano,  il  nome  di 
un  imperatore  è  aggiunto  ad  una  legione  solo  per  indicarne  il 
fondatore.  Dunque  una  legio  III  felix  non  ha  esistito  prima  di 
Valente.  Questa  argomentazione  del  Seeck  (II  p.  219)  sembra  a 
prima  vista  assai  stringente  ;  ma  non  lo  è  punto.  In  primo  luogo 
una  quantità  di  legioni  è  andata  distrutta  nelle  guerre  civili  ed 
esterne  del  .scolo  IV.  Può  essersi  presentata  come  già  nei  secoli 
anteiiori  l'opportunità  di  ricostituire  una  legione  distrutta  o 
grandemente  danneggiata  e  quindi  aver  Valente  ricostituita  la 
legio  II  felix  aggiungendovi  il  suo  nome;  cosicché  non  solo  non 
è  escluso,  ma  neppure  è  difficile  che  innanzi  a  lui  vi  siano  state 
due  o  tre  legioni  felices.  Sono  pronto  però  a  concedere  che  questa 
supposizione  non  regge.  C'è  di  più.  Vi  sono  serie  di  legioni  a 
doppio  nome,  e  non  è  raro  il  caso  che  il  primo  nome  sia  comune 
a  più  serie.  Così  vi  ha  p.  e.  una  legio  I Flavia  Theodosiana.  Dunque, 
direbbe  il  Seeck,  prima  di  Teodosio  non  possono  aver  esistito  una 
//  e  una  ///  Flavia.  Ma  vi  sono  state  tante  altre  serie  di  legioni 
Flaviae;  p.  e.  vi  è  una  le  una  II Flavia  Constantia.  Ecco  poi  uh  altro 
caso  che,  per  quanto  un  po' diverso,  fa  pure  al  nostro  proposito. 
V'ha  nel  secolo  IV  una  //  Flavia  Constantia  Thebaeorum.  Sa- 
rebbe però  errato  indurne  che  prima  di  Costantino  non  ha  esistito 
p.  e.  una  legio  III  Thebaeorum.  Invece  sappiamo  che  c'era  precisa- 
mente una  legio  III Diocletiana  Thebaeorum.  E  quanto  alle  legiones 
felices  non  v'ha  testimonianza  che  ne  abbiano  esistito  più  serie; 
ma  non  c'è  ragione  per  escluderlo:  due  o  tre  legiones  felices 
possono  essere  state  benissimo  distrutte  nel  IV  secolo  senza  la- 
sciar traccia.  E  possiamo  anche  citare  l'analogia  delle  alae,  dove  ri- 
corre, secondo  la  Notitia  Dignitatum  una  I Flavia Jelix,  uno. I Theo- 
dosiana felix,  una  II felix  Valentiniana  ed  una  II  felix  Valentiana. 

Altra  difficoltà  si  è  la  netta  distinzione  tra  Germani  ed  Ale- 
manni che  s'incontra  in  più  luoghi  di  Vopisco.  II  Seeck  (II,  216 
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segg.)  cita  Firm.^  13,  3:  Alamannos ,  qui  tane  adirne   Germani 
dicebantur ,  non  sine  gloriac  splendore  continuit;  Prob. ,  12,  3  : 
Testes  Franai  in  inviis  strati  pahidibus,  testes  Germani  et  Ala- 
manni longe  a  Rheni  sunimoti  litoribiis;  e   aggiunge   Trebellio, 
JV/r.,  8,  H:  Omnis  Alamannia  omnisqiie- Germania  cuhi    ceteris 
quae  adiacent  gentibus.  Ora  solo  dopo  la  metà  del  secolo  IV   si 
oscura  (secondo  il  Seeck)  la  coscienza  che  gli  Alamanni  formano 
una  parte  della  grande  famiglia  germanica,  come  si  vede  in  Au- 
relio Vittore  {Caes.,  35,  2)  ed  in  Eutropio  iIX,  8,  2.  X,  14),  mentre 
ancora  nel  354  Costanzio  li  (C.  /.  Z. ,  III,  3703)  porta  insieme  i 
titoli  di  Gcrmanicus  Maxinms    e   di    Germanicus  Alamannicus 
Maxiimis.  E  perchè  poi  quella  frase  di  Vopisco  :  Alamanni  qui 
itine  adirne  Germani  dicebaniurl  Una  sola  spiegazione   sembra 
possibile  al  Seeck:  Vopisco  ha  trovato  che   Proculo   dopo   una 
vittoria   sugli    Alamanni    ha  assunto  il  nome  di  Germanicus  ed 
ha  creduto  di  spiegarselo  a  questo  modo:  la  quel  cosa  presup- 
pone che  a  tempo  dello  scrittore  fosse  in  uso  il  titolo    di   Ala- 
mannicus. E  conforme  a  ciò,  l'autore  della  vita  di  Caracalla  (10,0) 
attribuisce  questo  soprannome  a  quell'imperatore,  mentre  il  primo 
a  rivestirsene  è  stato  in  realtà  Costantino  II  nel  331  (C.  /.  Z.,  Ili, 
70<)0).  MI  sembra  che  a  tal  proposito  ci  siano  varie  osservazioni 
a  fare-  In  primo  luogo  i    testi    citati    non    provano,    che  si    sia 
estinta  la  coscienza  dell'identità  di  stirpe  degli  Alamanni  con  gli 
altri  popoli  tedeschi,  ma  che  si  è  venuto  sempre  più  nettamente 
distinguendo  questo  popolo  germanico  dall'insieme  degli    altri. 
Se  questa  distinzione  comparisce  ufficialmente  già  nel  331  ,  ciò 
mostra  che  presso  il  popolo  doveva  essere  già  da   tempo   com- 
piuta.   Il    caso   del  354  non  è  che  uno  di  quegli  arcaismi  nella 
nomenclatura  ufficiale  che  sono  frequenti  anche  ai  nostri  giorni. 
Del  resto  non  bisogna  dimenticare  che  Aureliano  è  celebrato  in 
una  iscrizione  come  Alam  [annorum  Victor]  (l,e  Bas-Waddington 
III,  2137;.  E  conviene  ancora  ricordare  che  nei  Fasti   filocaliani 
sono  menzionati  dei  ludi  Alamannici  (5-10  Ottobre).  11  De  Rossi 
propose  assai  ragionevolmente  di  ascriverne  l'origine  ad   Aure- 
liano {Bull,  dell' Instituto  ,  1800,  p.  77  seg.\  Il  Momitisen   li  rife- 
risce a  Costantino,  non  però  alla  grande  vittoria  alamannica  del 
310,  che  cadde  il  27  giugno  (C.  /.  L.,  III,  5505),  ma  ad  un'altra 
meno  nota.  Per  me  io  non  vedo  la  minima   difficoltà   di    ascri- 
vere dei  ludi  Alamannici  ad  un  imperatore  celebrato  comeAla- 
ntannorum  Victor,  per  quanto  nella  nomenclatura  egli  abbia  man- 
tenuto l'usuale  Germanicus^  come  del  resto  anche  Costantino. 
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E  preferisco  assai  l'origine  da  Aureliano,  in  quanto  che  le  vit- 
torie di  Aureliano  ebbero,  com'  è  noto  ,  una  importanza  affatto 
speciale,  perchè  salvarono  dai  barbari  l'Italia.  Tutto  ciò  consi- 
derato, mi  pare  che  dalla  menzione  degli  Alamanni  come  ben 
distinti  dal  resto  dei  Germani  in  Vopisco  e  daW  Alamanmcus 
dell'autore  della  vita  diCaracalla  non  si  può  trarre  nessun  argo- 
mento contro  la  loro  età  tradizionale.  L'  ipotesi  poi  del  Seeck 
per  spiegare  il  qui  tunc  adhuc  Germani  dicebantur  di  Vopisco 
suppone  che  Vopisco  sia  stato  un  critico  del  secolo  XIX.  La  cosa 
invece  è  molto  più  semplice.  Egli  ha  trovato  nella  sua  fonte 
Alamannos  Germanos. 

Lo  stesso  s'ha  da  dire  pel  titolo  di  Francicùs  in  un'accla- 
mazione del  senato  a  Probo  inventata  da  Vopisco  (P'rob.,  11,  9). 
Lo  scrittore  sa  che  Probo  ha  vinto  i  Franchi  e  fabbrica  quel  titolo 
analogamente  agli  altri,  senza  curarsi  che  dopo  una  vittoria  sui 
Franchi  si  prendeva  fino  a  Valentiniano  ed  a  Valente  il  titolo 
di  Gerntanicus.  Francicùs  ricorre  la  prima  volta  nel  C.  /.  L.,  VI, 
1175.  Che  può  sapere  di  queste  sottigliezze  ufficiali  uno  scrittore 
il  quale  ricordandosi  del  proconsolato  di  Cicerone  inventa  per  il 
secolo  III  ti n  prò  constile  Ciliciae  {Aurei. ^  42,  i.  Car.,  4,  6).  É  vero 
che  anche  questa  menzione  dei  proconsoli  di  Cilicia  è  ststa  con- 
siderata come  segno  che  si  tratta  d'una  falsificazione  posteriore 
(Seeck  II,  p.'222  seg.)-  Per  quanto  i  titoli  dei  governatori  di  Pro- 
vincie fossero  stati  cambiati  sotto  Diocleziano,  Vopisco  poteva 
benissimo  sapere  da'  suoi  amici  di  Roma,  da  Giunio  Tiberiano 
p.  e.,  il  vero  titolo  del  governatore  della  Cilicia  prima  di  Diocle- 
ziano. Senza  dubbio  avrebbe  potuto  saperlo,  come  Plinio  il  vec- 
chio avrebbe  potuto  farsi  correggere  da'  suoi  amici ,  da  Vespa- 
siano p.  e.,  gli  errori  che  ha  commesso  nella  sua  lista  dei  co- 
muni d'Italia.  Soltanto  né  l'uno  né  l'altro  si  son  curati  di  farlo. 

Qui  va  menzionala  anche  la  difficoltà  che  presenta  secondo 
il  Seeck  (II,  p.  218)  un  passo  della  ^  ita  di  Aureliano  fSO,  4  seg.):  Z'^- 
caio  igitur  oriente,  in  Europam  Aurelianus  redit  Victor  atque  illic 
Carporum  copias  adflixit  et  cum  illum  Carpicum  senatus  absen- 
tem  vocasset,  mandasse  e  loco  fertur  :  Superest  p.  e.  ut  me  etiam 
Carpisculum  vocetis.  Carpisculum  enim  genus  calciamenti  esse  satis 
notum  est,  quod  cognomen  deforme  videbatur:  cum  et  Gothicus  et 
Sarmaticus  et  Armeniacus  et  Parthicus  et  Adiabenicns  iam  ille  dice- 
retur.  Il  Seeck  nottndo  che  questo  nome  di  Carpicum  è  stato  por- 
talo anche  da  Diocleziano  e  da  Costantino,  giudica  che  verso  il 
306  lo  schermo  che  si  permeile  Vopisco  sarebbe  stato  un'  offesa 
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dì  maestà  e  che  quindi  li  calembour  risale  al  400  circa,  quando 
i  Carpi  avevano  cessato  affatto  di  essere  pericolosi.  Ma  conne 
Aureliano  è  stato  precisamente  tra  i  primi  imperatori  che  ab- 
biano portato  il  nome  di  Carpico,  il  calembour  dev'essere  stato 
inventato  senza  dubbio  circa  quel  tempo  està  qui  perfettamente 
a  suo  luogo  (cfr.  Peter,  p.  258).  E  quanto  al  preteso  delitto  di 
maestà,  bisogna  notare  che  l'inventore  del  frizzo  si  è  coperto  le 
•spalle  attribuendolo  ad  un  imperatore  che  si  è  guadagnato  quel 
titolo  sul  campo  di  battaglia. 

Sottraendo  al  praef.  praetorio  le  sue  competenze  militari,  Co 
stantino  affidò  l'esercito  a  due  nuovi  ufficiali  :  diede  il  comando 
della  fanteria  al  magister  peditum,  quello  della  cavalleria  al  magi. 
sterec/uiti(/n{Mommsen,DasRòmischeMilitarwesenseitDiocletian, 
Hermes,  *24,  p.  160  segg.).  —  Nella  if.^.  il  termine  magisterium  è. 
qualche  rara  volta  adoperato  per  comando  militare:  non  indica 
mai  però  in  senso  tecnico  quei  determinati  ufficiali  creati  da  Co 
stantino.  Da  ciò  conclude  il  Mommsen  (p.  237;  che  ai  nostri  biografi 
non  erano  noti  o  almeno  non  erano  famigliari  i  magistri  militum 
costantiniani.  E  giustamente,  perchè  se  il  magisterium  militiae 
era  una  carica  subordinata,  per  sua  natura  impossibile  a  rive- 
stirsi dall'imperatore,  tanto  poco  nell'acclamar  Probo  si  sarebbe 
potuto  dire  «  Magister  militiae  felix  imperes  »  (Prob.,!!,  8),  quanto 
p.  e.  ((  Praefectus  praetorio  feltx  imperes)).  La  stessa  conclusione 
s'ha  da  ricavare  da  frasi  come  «  Tuo  magisterio  milites  uti  volo,  tuo 
ductu  tribunosn  {Aur.  17,  2cf.  11,  2).  Non  si  adduca  in  contrario 
Aur.,  18, 1  :  Equites  sane  omnes  ante  imperium  sub  Claudio  Au- 
relianus  gubernavit,  cum  offensam  magistri  eorum  incurrissent, 
quod  temere  Claudio  non  iubente  pugnassent.  Perchè  se  il  Seeck 
II,  p.  215)  dice  che  qui  la  parola  magistri  o  s'ha  da  prendere  in 
senso  tecnico  oppure  non  si  può  tradurre  che  «  Lehrer  der 
Reiter,  «  potremo  domandargli  se  p.  e.  presso  Svetonio  Aug.,  2 
{municipalibus  magisteriis  contentus)  ,  egli  traduca  magisteria 
«  Lehràmter  ».  0  sarà  necessario  ricordare  la  definizione  che 
della  parola  magister  dà  Paolo,  Dig.,  50,  16,  57? 

Un  altro  mi  resta  a  trattare  dei  pretesi  anacronismi  di  Vo- 
pisco ,  e  lo  fo  con  riluttanza,  perchè  mi  costringe  a  sfiorare  la 
quistione  qual  peso  abbiano  i  nomi  di  quegli  autori  che  la  tra- 
dizione manoscritta  ci  dà  per  la  prima  parte  della  H.  A.,  que- 
stione molto  complessa  ed  affatto  distinla  dall'altra  sull'aulenti- 
cita.  Nell'introduzione  della  vita  di  Probo,  Vopisco  dice  (2,  7): 
Et  mihi  quidetn  id  animi  fuit  ut  non  Sallitstios,  Livios,  Tacitos , 
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Trogos  atque  omnes  disaerHissimos  imitarem   in   vita  prìncipunt 
et  temnoribiis  disserendis ,  sed   Marhtm  Maximum ,    Suetonium 
Tranquillum,  Gargilium  Martialem,  Juìium  Capitolinum.Aelium 
Lampridium  ceterosque  qui  hacc  et  tolta  non  tam  diserte  quam 
vere  memoriae  tradiderimt.  Non  negherò  di  trovar  come  gli  altri 
qualche  difficoltà  nella  menzione  di  Capitolino  e  di  Lampridio 
(Dessau,  I,  p.  347.  Kleb?,  II,  p.  518  n.  2).  Ma  che  uno  stesso  fal- 
sario dopo  avere  scritto  in  nome  di  Capitolino  le  dediche  a  Co 
stantino  delle  vite  di  Clodio,  dei  Massimini ,  e  dei  Gordiani,  in 
nome  di  Lampridio  quelle  allo   stesso  imperatore   delle  vite   di 
Eliogabalo   e  d'  Alessandro,  abbia  poi  citato  Capitolino  in  una 
vita  che  suppone  scritta  prima  dell'avvenimento  di  Costantino 
al  trono,  ciò  sembrami  oliremodo  difficile  a  credersi.  —Non  si 
tratterebbe  d'una  semplice   dimenticanza  di  falsificazioni  ante- 
riori, ma  sarebbe  un  dimenticare   il  piano  intero  dell'impresa. 
Ciò  è  affatto  inconcepibile.  E  però  se  quei  due  nomi    non  sono 
interpolati,  sono  anch'essi  una  conferma  della  genuinità   delle 
vite.  Ma  del  resto  io  non  trovo  ragioni  sufficienti  per  supporre 
col  Peter  e  con  altri  una  interpolazione.  Le  vite  di  Marco,  Vero 
e  Macrino,  che  i  manoscritti  attribuiscono  a  Capitolino,  sono  de- 
dicate a  Diocleziano.  Se  tale  attribuzione  ha   qualche   autorità, 
Vopisco  che  scriveva  dopo  il  l"  maggio  305,  aveva  davanti  a  sé 
un  certo  numero  di  vite  di  Capitolino;  quindi  poteva  citarlo  be- 
nissimo tra  i  suoi  modelli.  Se   poi  la  testimonianza  dei  mano- 
scritti non  basta,   allora   non  dobbiamo  trovar  difficoltà   nelle 
dediche  a  Costantino  di  vile  attribuite  a  quello  storico.  Quanto 
a  Lampridio ,  sempre  nell'  ipotesi  (che  io  non  voglio  discutere) 
del  valore  delle  testimonianze   manoscritte  sui  nomi    degli  au- 
tori, due  tra  le  biografie  a  lui  attribuite  sono  accompagnate  da  una 
dedica  a  Costantino,    e  la  prima  di  esse,    1' Eliogabalo,  risale 
circa  al  325  (dopo  la  caduta  di  Licinio,  35,  6.  Peter,  p.  32  seg.), 
tuttavia  essa  fu  preceduta  da  altre  vite  pure   offerte  a  Costanti 
no  (35,  1),  ed  anche  da  una  vita  di  Marco  non  conservata  fCowm.,  1). 
Ciò  f»  credere  che  egli  abbia  cominciato  con  Augusto,©  in  con- 
tinuazione di  Svetonio,  con  Nerva.  Naturalmente  cioè  una  sem- 
plice ipotesi  ,  ma  in  questa  ipotesi,  tanto  più  se,  come  pure  è 
facilissimo,  l'attività  letteraria  di  Lampridio  ha  subito  qualche 
interruzione,  niente  e'  impedisce  di  credere  che   già  sotto  Dio- 
cleziano avesse  condotta  a  termine   una  certa  quantità  di  bio- 
grafie. 
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Iti.  La  prima  parie  della  Hisioria  Augusta 

Trebellio  e  Vopisco  sono  i  soli  tra  gli  scrittori  della  //.  A .  l'ope- 
ra dei  quali  conservala  per  intero  o  quasi  ci  permetta  di  coglierne 
abbastanza  nettamente  l'individualità.  Ma  la  prima  parte  della  Sto- 
ria Augusta  ci  rappresenta,  com'è  noto,  una  scelta  tra  le  biografìe 
di  quattro  autori,  e,  sorti  dei  dubbi  sulle  testimonianze  dei  mano 
scritti  che  attribuiscono  le  singole  vite  all'uno  o  all'altro  di  essi 
hanno  tentato  di  ripartirle  variamente  tra  quei  nomi  i  moderni. 
Ho  già  detto  che  non  voglio  entrare  in  tale  quistione,  del  resto 
d' importanza  assai  secondaria.  Studierò  qui  tutte  insieme  le  più 
importanti  difficoltà  storiche  e  cronologiche  addotte  contro  la 
autenticità  dei  quattro  scrittori,  e  per  evitare  inutili  lungaggini 
chiameiò  l'autore  d'ogni  vita  col  nome  che  gli  è  attribuito  dai 
codici. 

Sparziano  nella  biografia  di  Severo  trae  occasione  dai  figli 
che  lasciò  per  una  digressione  sui  figli  degli  uomini  illustri  (ìO,  4): 
Et  reputanti  mihi,  Diocletiane  Auguste ,  neminem  facere  (?)  propc 
magnorum  virorum  optimum  et  utilem  filium  reliquisse  satis  da- 
rei. Deniquc  aut  sine  liberis  veris  interierunt  aut  tales  habuerunt 
plerique  ut  melius  fuerit  de  rebus  humanis  sine  posteritate  disce- 
dere. Seguono  gli  esempi  di  Romolo,  Numa,  Camillo,  Scipione,  i 
Catoni,  Omero,  Demostene,  Vergilio,  Sallustio,  Terenzio,  Plauto 
Cesare,  Cicerone.  Quid  de  Augusto  (segue  Sparziano  21,  2,)quinec 
adoptivum  filium  bonum  habuit  cum  UH  eligendi  potestas  fuisset 
ex  omnibus?  Falsus  est  etiam  ipse  Traianus  in  suo  mnnicipe  ac 
nepote  deligendo.  Sed  ut  omittamus  adoptivos ,  ne  nobis  Antonini 
Pius  et  Marcus,  numina  rei  publicae  occurant,  veniamus  ad  geni- 
tos.  E  accennato  a  Commodo,  si  ritorna  a  Bassiano.  11  concetto 
di  questo  tratto  è  molto  chiaro:  una  carica  a  fondo  contro  la 
monarchia  ereditaria  nei  figli  generati.  11  che  equivale  a  dire 
che  il  solo  modo  ragionevole  di  regolare  la  successione  è  l'ado- 
zione. È  vero  che  lo  scrittore  si  fa  trasportare  dal  suo  impeto 
retorico  forse  oltre  il  suo  intento  :  ma  lascia  subito  da  parte  i 
figli  adottivi,  mostrando  apertamente  che  ve  ne  sono  stati  di  ot- 
timi, per  tornare  ai  generati.  Questo  è  in  perfetta  armonia  con 
la  dedica  a  Diocleziano.  Son  discorsi  che  si  potevano  tenere  solo 
quando  i  figli  dell'imperatore  non  erano  gli  eredi  presuntivi  del 
trono.  A  ciò  si  è  opposto  che  in  un  panegirico  recitato  in  pre- 
senza di  Massimiano  nel  289  {Paneg.,  II,  14)  il  costui  figlio  ado- 
lescente Massenzio  è  considerato  come  futuro  principe,  giacché 
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a  lui  gii  Augusti  debbono  essere  secondo  l'oratore  intperatonaé 
institutionis  auctores.  Né  basta.  Ho  già  citato  il  passo  di  Lattan- 
zio ov'egli  dice  che,  quando  Diocleziano  depose  la  porpora,  tutti 
si  aspettavano  che  ne  rivestisse  Costantino  {De  mortib.  pensee. 
19)«  Osserva  quindi  il  Seeck  (I,  p.  627)  che  Sparziano  doveva  pos- 
sedere una  prodigiosa  vista  profetica,  se  egli  già  circa  11293  allu- 
deva ad  un  modo  di  regolare  la  successione  che  non  era  noto 
neppure  agli  stessi  iniperatori.  Pur  concedendo  al  Seeck  tutte  le 
sue  premesse,  sarebbe  facile  risponcìere  che  le  vite  attribuite 
dalla  tradizione  manoscritta  a  Sparziano  possono  essere  state 
composte  negli  ultimi  anni  di  Diocleziano,  quando  nei  circoli 
bene  informati  si  doveva  già  buccinare  qualche  cosa  di  cloche 
si  preparava.  Infatti,  prescindendo  dalle  dediche  a  Diocleziano, 
il  solo  indizio  cronologico  per  determinare  quando  furono  scritti 
le  vite  di  Sparziano  è  la  menzione  di  Costanzio  e  Massimiano 
(ossia  Galeno)  come  Cesari  nella  biografia  d'Elio,  2,  2,  e  ciò  mo- 
stra solo  che,  se  le  vite  che  i  manoscritti  attribuiscono  a  Spar- 
ziano gli  spettano  realmente  ,  esse  sono  state  composte  tra  il 
lo  aprile  293  e  il  !<>  maggio  305.  Ma  non  è  da  concedere  facil- 
mente quel  che  suppone  il  Seeck.  Con  la  nomina  a  Cesari  di  Go- 
tanzio  e  Calerlo  era  stato  di  fatto  stabilito  il  diritto  di  succes- 
sione sopra  una  base  diversa  dalla  legittimità.  Si  era  messo  da 
parte  Massenzio  il  quale  allora  doveva  avere  almeno  quindici 
anni;  e  ciò  mostrava  già  chiaro  quali  erano  le  intenzioni  di  Dio- 
cleziano a  suo  riguardo.  Naturalmente  con  ciò  non  era  eseluso 
che  venisse  nominato  Cesare  un  figlio  d'uno  dei  quattro  prin- 
cipi. Ma  i  diritti  di  Costantino  o  di  Massenzio  erano  teoricamente 
pari  a  quelli  d'un  qualunque  generale  o  funzionario,  la  cui  scelta 
venisse  indicata  dalle  circostanze.  In  pratica  naturalmente  quanto 
più  era  il  favore  che  godeva  un  principe,  quanto  più  il  figlio  si 
segnalava  e  s'acquistava  l'affetto  delle  milizie,  questi  trovava  fau- 
tori molto  più.  agevolmente  d'un  privato  qualunque.  Con  ciò  si 
spiega  l'aspettazione  che  s'aveva  per  Costantino,  esagerata  natu- 
ralmente da  Lattanzio,  ma  della  quale  ci  testimonia  del  resto, 
come  vedemmo,  anche  Trebellio  Pollione. 

Ritorniamo  un  momento  sul  passo  già  citato  della  vita  di 
Elio  :  Nostris  temporibus  a  vestra  clementia  Maximianus  atque 
Constantius  Caesares  dictisunt  quasi  quidam  principum  filii  virtute 
designati  Augustae  maiestatis  heredes.  Senonchè  i  Cesari  nell'or- 
dinamento di  Diocleziano,  nota  il  Seeck  (I,  p.  628),  non  sono  quasi 
quidam  principum  filii,  ma  figli  veri  e  propri,  sebbene  adottivi, 
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non  géne^atl.  Queste  dunque  son  frasi   d' un'età  in  cui  si  è  per- 
duto pure  il  concetto  della  successione  all' impero  per  adozione. 
É  facile  il  rispondere  che  le  parole  di   Sparziano  vogliono  dire 
due  cose  soltanto  :  1°  che  i   Cesari    sono  considerati  come  figli 
degli  Augusti;  2"  ma  come  figli  destinati  alla  successione;  giac 
che  nell'ordinamento  dioclezianeo  i  figli  dei  principi  possono  es- 
serne esclusi:  valga  ad  esempio  il  caso  di  Massenzio  e  quello  di 
Costantino,  che  non  furono  punto  nominati  Cesari  quando  ven- 
nero promossi  ad  Augusti  Costanzio  e  Calerlo.  Sicché  la  frase  di 
Sparziano  rispecchia  precisamente  l'ordinamento  di  Diocleziano. 
Lampridio  nel  chiudere  la  biografia  d' Elagabalo,  rivolgendo 
la  parola  a  Costantino  cui  essa  è  dedicata,  diceche  si  propone 
di  scrivere  anche  la  storia  dei  successori  d' Elagabalo  (35',  4  segg.): 
His  iungendi  stmt  Diocletianus  aurei  parens  sacculi  et  Maximia- 
nus,  ut  vulgo  dicitur,  ferrei  ceterique  ad  ptetatem  tuam.  Te  vero  , 
Auguste   venerabilis ,   ntultis  paginis   isdemque  disertioribus  illi 
prosequentur  quibus  id  felicior  natura  detulerit.  His  addendi  sunt 
Licinius  Severus  Alexander  atque  Maxentius,  quorum  ius  in  dicio- 
nem  tuam  venite  sed  ita  ut  nihil  de  eorum  virtutibus  derogetur.  Non 
enim  ego  idfaciam,  quod  plerique  scriptores  solent,  ut  de  his  detra- 
ham  qui  vieti  sunt  cum  intellegam  gloriae  tuae  accedere^  si  omnia 
de   illis   quae  bona  in  se  habuerint  vera  praedicavero.   Il   passo 
offre  varie  difficoltà.   Se  lo  scrittole  è  tanto  inetto  da  chiamare 
(del  resto,  a  quanto  sembra,  dietro  l'esempio  d'altri)  Diocleziano 
il   padre  del   secolo  d'oro  e  Massimiano  suo  collega  padre  del 
secolo  di  ferro,  questo  ci  conferma  eh'  egli   manca  del  tutto  di 
gusto   letterario;  ma  non  ci  prova   neppure    lontanamente    che 
commetta   l'errore  d'attribuire  a  Massimiano  un'età  diversa  da 
quella  del  suo  coreggente  (Seeck,  I,p.  620).  Che  anzi  Massimiano 
non  aveva  ragione  alcuna  d'essere  chiamato  ferrei  parens  sae- 
culi  più  che  un  altro  imperatore  qualunque,  Aureliano  p.  e.;  ma 
'  lo  hanno  detto  così  unicamente  per  contrapposto  retorico  al  ti- 
tolo di  aurei  parens  saeculi  che  qualche  panegirista  ha  dato  a 
Diocleziano  resiitutore  della  pace  universale.  Per  tal  modo  anche 
questa  frase  porta  evidentemente  il   suggello  dell'età  in  cui  fu 
scritta.  E  solo  per  non  avere  inteso  questo  contrapposto  retorico 
il  Peter  (p.  37seg.)  ha  potuto  supporre  che  qui   per  Massimiano 
s' intenda  Calerlo.   Ceterique  ad  pietatem  tuam   sono   Coslanzio 
Cloro  e  Calerlo.  A  questi  aggiunge  Lampridio  gl'imperatori  che 
furono  spodestati  nelle  guerre  civili,  Licinio,  Severo,  Alessandro, 
Massenzio.  A  dir  vero  il   resto  della  frase  potrebbe  far  creder^ 
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che  Lampridìo  avesse  voluto  parlare  del  soli  rivali  vinti  da  Co* 
stantino,  tanto  più  che  altrimenti  non  si  sarebbe  taciuto  Massi- 
mino  :  perciò  si  riguardano  come  interpolati  i  nomi  di  Severo  e 
di  Alessandro.  Non  credo  necessaria  questa  ipotesi.  Qui  s'  ac- 
cenna in  genere  a  quelli  qui  mcti  sunt.  Massimino  può  essere 
stato  omesso,  oppure!)  suo  nome  può  essere  caduto  per  effetto 
del  nome  di  Massenzio  che  comincia  con  le  stesse  lettere.  Checché 
ne  sia,  questo  interessa  soltanto  la  critica  del  testo.  —  Di  costoro 
vuol  parlare  Lampridio,  sed  ita  ut  nihil  de  eorumvirtute  deroge- 
tur,  dicendo  omnia  de  illis  quae  bona  in  se  habuerint.  11  Dessau 
trova  incomprensibile  che  si  parlasse  in  questo  modo  a  Costantino, 
visto  in  specie  che  Massenzio  è  stato  considerato  anche  ufficial- 
mente come  un  usurpatore  ed  un  tiranno,  che  si  è  abraso  il  suo 
nome  dai  monumenti  pubblici  e  che  tutti  gli  scrittori,  anche  poste- 
riori a  Costantino,  hanno  riguardato  Massenzio  come  un  cattivo 
principe  che  ha  governato  fxExà  jidorjg  d)/j,6ri]xog  xal  àosXyelag  (Zosim., 
11,14).  Qui  è  da  notare  (cfr.  Mommsen,  p.  250)  che  queste  proteste 
generali  d'imparzialità  non  potevano  davvero  compromettere  lo 
scrittore  :  nel  caso  pratico  avrebbero  avuto  lo  stesso  valore  che  le 
proleste  di  spirito  imparziale  premesse  da  Trebellio  alla  vita  di 
Claudio.  Con  quella  etichetta  d'indipendenza  si  poteva  far  pas- 
sare ogni  esagerazione  più  bassa  e  più  vile  in  onore  del  principe 
ed  a  confusione  de' suoi  nemici.  E  del  resto  un  contemporaneo 
di  Massenzio  poteva  ben  credere  che  non  lutto  in  lui  fosse  abo- 
minevole; ma  nessuno  avrebbe  scritto  così  sulla  fine  del  secolo  IV, 
quando  su  Massenzio  s'era  formata  una  tradizione  canonica  di 
valore  più  o  meno  discutibile  che  lo  metteva  alla  pari  dei  peg- 
giori tiranni. 

Ad  ogni  modo  l'autore  della  vita  di  Eliogabalo  si  esprime  di 
fronte  a  Costantino  con  una  certa  apparenza  di  libertà  e  al  tem- 
po stesso  con  una  scelta  di  espressioni  da  cortigiano  inabile  che 
ha  pochi  riscontri  nella  H.  A.  Lo  stesso  accade  nella  vita  di 
Alessandro  Severo,  che,  come  la  prima,  è  riferita  dalla  tradizio- 
ne manoscritta  a  Lampridio.  Parlato  del  disprezzo  che  quello  impe- 
ratore aveva  per  gli  eunuchi,  lo  scrittore  aggiunge  (67, 1):  Scio,  int- 
perator,  quod  periculo  ista  dicantur  apud  tmperatorem  quitalibus 
serviit,  sed  salva  re  p.posteaquam  int ellexisti  quid  mali  clades  istae 
habeant  et  quem  ad  modum  principes  circumveniant.  et  tu  eoa  eo 
loci  habes  ut  nec  clamyde  uti  iusseris,  sed  de  necessitatibus  dome- 
sticis  delegaris.  Ciò  è  senza  dubbio  detto  molto  inettamente  ma 
solo  un  contemporaneo  avrebbe  potuto  dirlo.  É  assai  difficile  che 
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dopo  molti  0  molti  anni  un  falsario,  che  del  resto  si  mostra  amico 
per  partito  preso  della  casa  di  Costanzio  Cloro  sia  andato  a  sca- 
vare questo  particolare,  die  ceito  non  è  inverisimile,  perchè  Co- 
stantino viene  accusato  di  avere  scelto  male  i  fuoì  ministri,  e  lo 
stesso  rescritto  del  17  settembre  325  {Cod.  Theod.  ,  IX,  I,  4j  mo- 
stra che  la  sua  fiducia  nei  propi  ì  funzionari  era  scossa,  ma  non 
ci  è  noto  da  alti-e  fonti.  K  la  d;ffìcollà  che  si  vuole  iroNarenel 
tono  poco  cortigiano  di  questa  apostrofe  (Seeck  ,  I,  p,  631)  non 
viene  punto  diminuita  dall'  ipotesi  di  una  falsificazione  posle- 
liore.  Il  linguaggio  cor'.igiano  eia  restato  tal  quale  sulla  fino 
come  al  principio  del  sec  IV.  Il  falsario  doveva  saper  beiie  che 
egli  pLt3va  parlare  a  Costantino  soltanto  come  avrebbe  parlato 
a  Teodosio  o  ad  Onorio.  Ma  poi  insomma  la  forma  è  male  scelta, 
ma  la  sostanza  è  questa:  ad  un  imperatore  che  si  è  lasciato  do- 
minare da  costoro  non  si  potrebbero  diie  queste  cose  senza  pe- 
ricolo, a  te  sì,  perchè  appena  hai  conosciuto  che  razza  di  fui  fanti 
essi  sono,  non  solo  non  te  ne  sei  più  lascialo  indettare,  nm  anche 
tu,  come  Alessandro  Severo  li  traiti  ignominiosamenie  e  non  le  ne 
sei  vi  che  per  gli  nffìcii  più  umili. 

Ometto  alcune  obbiezioni  minori  (l),  per  chiudere  con  quelle 
numismatiche.  Lampridio  nella  vita  di  Klagabalo,  24,3  dice: 
idem  numquam  minus  centumesestertiis  cenavit  hoc  est  argenti  li- 
bris  triginta.  Il  iVIomn)Scn  fondandosi  su  K  ìmQ\\\o,Paneg.  IV,  li  14, 
ritiene  che  sestertium  nell'età  dioclezianea  si  adoperi  per  indi- 
care mille  denari  {Hermes,  S5,  p.  ?7;.  Ora  secondo  Tedino  di  Dio- 
cleziano depretiis  rerum  venalium  il  denaro  etjuivaiendo  ad  '/50,000 
di  libbra  d'oro,  10)000  denari  rappresentavano  il  valore  di  due 
libbre  d'oro  ossia  approssimativamente  di  trenta  d'argenta.  11 
Seeck  obbietta  (I,  p.  62  seg.)  che  Lampridio  scriveva  sotto  Co- 
stantino e  che  allora  non  valeva  più  quanto  al  denaro  l'equa- 
zione dioclezianea,  ad  ogni  modo  secondo  quella  equazione, 
100000  denari  rappresentando  precisamente  '•Z  libbre  d'oro,  Io  scrit- 
tore avrebbe  dato  la  riduzione  esatta  in  oro  in  luogo  di  quella 
approssimativa  in  argento.  Poi  sesterzi  e  denari  son  cose  di- 
verse a  tempo  di  Diocleziano,  perchè  si  esprimono  tuttora  con 
segni  diversi  (C.  L.  /.,  5333  e  Vedictum  de  pretiis):  infine  allora  il 
sesterzio  essendo  tuttavia  famigliare,  non  c'era  punto  bisogno  di 


(I)  Posso  rimKndarc  quei  passi  oho  seguono  alle  spiegazioni  esaurienti  già  date 
in  altri  CI.  Alb.,  4,1:  Peter,  p.  31.  Jleliog.,  7,7:  Peter,  p.  82  n.  2.  Jfaa;»M»m,  1, 5; 
Mommsen,  p.  376;  Peter,  p.  35.  Oordian,  34,5:  Peter,  p.  85  n.  2. 
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quella  riduzione  in  libbre  d' argento.  A  queste  difficoltà  sotlrae 
la  base  lo  stesso  Seeck  nella  sua  memoria  sulla  p-'ltica  nnoneta- 
ria  di  Diocleziano  e  de'  suoi  successori,  nella  Zeitschrift  fiir  Numis- 
matik,XW\\  (lS9.'i),  P-71,  seg.  É  noto  or  mo  si  ritiene  generalmente 
che  il  solido  di  '/^^  di  libra  d'oro  fu  equiparato  sotto  Costantino 
o  sotto  Giuliano  a  6000  denari  (Hiiltsch,  Metrologie'-,  \\  338;  li 
Seeck  cerca  invece  di  dimostrare  (e  non  voglio  qui  discutere  la 
sua  opinione)  che  al  contrario  il  corso  del  solido  diminuì  co- 
stantemente nel  IV  e  nel  V  secolo,  e  mentre  a  tempo  di  Diocle- 
ziano V73  di  libbra  equivaleva  a  694  denari  e  .^,  nel  306  il  solido 
sarebbe  sceso  a  500  denari  per  àri'ivare  nel  527  a  420.  Se  ciò  è 
vero,  può  benissimo  sotto  Costantino  il  corso  del  denaro  essere 
slato  tale  che  100,000  denari  valessero  qualche  cosa  più  di  due 
libbre  d'oro  e  si  ragguagliassero  con  maggior  precisione  a  trenta 
libbie  a'argento.  Sulla  relazione  tra  sesterzi  e  denari  noterò  sol- 
tanto essere  difficilissimo  negare  che  nel  rescritto  in  Eumenio, 
Paneg.,  IV,  14,  wwwwz^s  abbia  il  senso  di  denaro,  e  così  Eumenio 
ha  riguardato  sestertium  come  equivalente  a  mille  denari  (IV,  il). 
Lo  stesso  può  benissimo  aver  fatto  Lampridio.  Ed  infine  il  com- 
putare per  sesterzi  può  essere  stato-  allora  tanto  famigliare  ai 
lettori  di  Lampridio  quanto  a  noi  il  computare  per  libbre  o  scudi; 
guardiamoci  dunque  dall' indicare  in  un  qualche  nostro  scritto 
un  peso  in  libbre  ed  in  tonnellate,'  altrimenti  i  critici  dell'avve- 
nire riguarderanno  le  opere  nostre  come  compilaz'oni  di  falsari 
della  fine  del  secolo  XX. 

Più  oltre  lo  stesso  Lampridio  dice (y^/^jt:.,  22,  8):  Tantumintra 
bicumiim  vel  prope  annum  porcinae  carnis  fiiit  et  hnhulae  ut  cum 
fuisset  odo  minutulis  libra ,  ad  duos  umimque  titriusque  carnis 
libra  redigeretiir.  Or-a  nell'editto  de  pretiis  la  carne  porcina  è  fis- 
sata a  12  denari,  la  bovina  ad  8  la  libbr-a.  Però  stima  il  Seeck 
che  il  minuttdtis  debba  rovere  press' a  poco  questo  valore  (II  ^ 
p.  221).  Ma  esso  è  moneta  a'argento  {Aur.,  9,  7.  12,1;  cfr.  Momm- 
sen,  J^om.  Mimjswesen,  p.  783)  e  le  più  f)iccole  monete  d'argento 
in  corso  sino  alla  fine  del  sec.  IV  sono  state  ben  superiori  al 
valore  di  12  denari  dioclezianei.  Dobbiamo  quindi  ricorrere  alla 
piccola  moneta  coniata  da  Onorio  detta  decargyros  del  valore  di 
10  denari  (Seeck  Zeitschrift  f.  Numismatik,  XVII,  p.  66}.  Io  con- 
fesso di  non  capirle  bene  la  forza  di  questo  ragionamento.  Sta 
di  fatto  che  l'antico  denaro  d'argento  del  valore  di  j^ooo  di  libbra 
d'oro  cadendo  a  grado  a  grado  al  di  sotto  del  suo  valore  nomi- 
nale man  mano  che  ne  diminuiva  il  peso  ed  i!  tìtolo  in  conse- 
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guenza  della  crisi  monelaria,  ò  stato  infine  let^alnnente  trasfor- 
mato in  moneta  divisionaria  di  bronzo,  il  cui  valore  Diocleziano 
ha  fissato  nd  i^yi-ioo  di  libbra  d'oro  (v.  Moìnmsei),  Das  Diocletia- 
nische  Edict  iiber  die  WaareHpreise\  Hermes  25,  p.  25  segg.).  E  im- 
possibile seguire  il  processo  di  questo  deprezzamento.  Maòcerto 
che  se  già  Settimio  Severo  coniava  denari  di  gr.  32^'  con  50- 
COp  %  di  lega  (Hultsch,  Metrologie,  p.  312)  e  se  In  lega  è  ancora 
cresciuta  in  seguit(\  non  c'è  nessuna  difficoltà  a  suppoi-re  in  un 
dato  momento  del  IH  secolo  u n  deprezzamento  del  denaro  psendo. 
argenteo  che  corrisponda  alle  cond  zioni  richieste.  Il  nome  di 
mimittihis  sarebbe  stato  dato  al  denaro  per  contrapposizione 
aWantomuiamis  (Mommsen  jRdin.  Miiiisweseti,  1.  e.)  o  anche  mentre 
il  nome  di  denarius  restava  al  nuovo  denaro  che  si  coniava  come 
moneta  divisionaria  di  bronzo,  il  deuai'o  psendo-ai-genteo  ancora 
in  circolazione  si  è  chiamato  ;;z/'««^7^//^s,  come  la  più' piccola  mo- 
neta d'argento. 

Infine  noterò  che  ripetutamente  occorrono  negli  Scriptores 
h.  A.  pagamenii  da  farsi  parte  in  oro,  parie  in  argento,  parte  in 
bronzo  {Aurei ,  9.  7.  12  1.  Prob.,  4.  5.  Finn.,  15.8,  cf. //^//o^.,  22,3). 
Ma  questo  è  peifollamenie  spiegato  dalla  crisi  monetaria  del 
III  secolo  e  dalle  relazioni  variabili  che  in  pratica  avevano  tra 
loro  le  tre  categorie  di  monete;  ed  eia  naturale  che  ciò  dovesse 
ces'sare  almeno  per  un  po'  di  tempo  d  pò  che  Diocleziano  ebbe 
rimesso  ordine  nel  campo  monetario. 

É  tempo  di  por  termine  a  questa  faticosa  analisi  nella  quale, 
come  dissi  in  principio,  non  ho  tenuto  conto  che  d'una  delle 
serie  d'argomenti  del  Dessau  e  del  SeecU.  Perchè  anche  prescin- 
dendo da  que'l  che  è  stato  addotto  dal  Klebs  contro  il  preteso 
uso  d'Eutropio  e  d'Aurelio  Vittore  nella  H.  A:  e  dal  Kltbs  stes.^o, 
dal  Wòlfflin  e  dal  Peter  contro  la  identità  di  siile  e  di  lingua  tra 
gli  Scriptores,  ogni  altro  elemento  della  polemica  perde,  mi  sem- 
bra, importanza,  per  chi  trova  convincenti  le  mie  osservazioni, 
di  fronte  alla  constatazione  che  nella  H.  A.  non  v'ha  neppure 
una  traccia  sicura  del  IV  secolo  avanzato  e  che  anzi  la  maggior 
parte  di  queste  prelese  ti-accie  non  fanno  in  realtà  che  confer- 
marne l'età  tradizionale.  Con  ciò  non  ho  la  più  lontana  speranza 
di  veder  chiusa  una  polemica  ch'io  reputo  poco  profittevole  alla 
scienza,  ma  mi  teri-ei  contento  se  questa  memoria  contribuisse 
a  mantenere  gli  studiosi  italiani  della  H.  A.  nella  via  nettamente 
tracciata  dal  Cantarelli,  tanto  lontana  dalla  irragionevole  credu- 
lità, quanto  dalle  esagerazioni  ipercritiche. 

Roma  Gaetano  De  Sancfis. 


IL    NOME    «  ITALIA 


Bernhard  Heisterbergk,  nel  1881,  pubblicava  una  monografia 
dal  titolo  :  Ueber  dcn  Namen  Italien.  Era  un  commento  ai  fram- 
menti di  Antioco  Siracusano  a  proposito  degli  antichissimi  popoli 
italici,  e  della  zona  di  paese  sulla  quale  dapprima  si  manifestò  il 
nome  Italia. 

Questo  libro  diede  occasione  ad  un  lavoro  di 

Enrico  Cocchia,  dal  titolo:  //  santo  nome  rf'/if^/m,  .pubblicato 
nella  «  Nuova  Antologia  »  (1882,  pag.  209-230),  e  ripubblicato,  nel  1883, 
con  qualche  aggiunta,  negli  «  Studi  latini  »  (pag.  lOsegg.).  In  questo 
libro  il  Cocchia  ribatte  gli  argomenti  dell'  Heisterbergk. 

In  questo  stesso  anno  vedeva  la  luce  il  lavoro  di 

Heinrich  Nissen  ,  col  titolo:  Italische  Landeskunde  ^  in  cui 
(pag.  63-67)  è  trattata  la  questione.  L'  anno  seguente 

Augusto  Vera,  nella  tornata  dell'  11  Maggio  della  R.  Acca- 
demia Napoletana  di  Scienze  morali  e  politiche,  leggeva  la  prima 
parte  di  una  memoria,  intitolata  :  Nome  d' Italia,  pubblicata,  in  un 
sommario,  negli  Atti  dell'  Accademia  stessa. 

In  questo  anno 

Iginio  Gentile  pubblicava  la  sua  Italia ,  schisso  etnografico , 
(Milano,  Vallardi;)  pubblicazione  dopo  la  quale  si  ebbe  un  po'  di 
tregua  fino  al  1889,  quando  la  questione  era  riportata  in  campo  da 

Giacomo  Racioppi,  con  i  lavori  :  Per  la  storia  del  nome  d' Italia 
(in  Arch.  stor.  napol.  X.  502  segg.)  e  Storia  dei  popoli  della  Lu- 
cania e  della  Basilicata  (Roma.  pag.  bo  segg.). 

Giovanni  Marinelli,  nel  1892,  pubblicava  77  nome  d'Italia 
attraverso  i  secoli  (Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere 
ed  Arti  III.  S.  Ili),  ed 

Oreste  Dito,  nelle  «  Notizie  di  storia  antica  »  scriveva  La 
tradizione  italica  ed  il  nome  d' Enotria  (Roma  1892.  pag.  15-30).  — 
Neil'  anno  seguente  gli  «  Annali  delle  Università  toscane  »  conte- 
nevano una  serie  di  lavori  originali  di 

Ettore  Pais,  dal  titolo  «  Atakta  » ,  nei  quali  la  questione  sulla 
topografia  primitiva  del  nome  d' Italia ,  trattata  qua  e  là  nelle  di- 
verse monografie,  era  specialmente  discussa  in  un  lavoro  portante 
il  titolo:  Se  il  nome  ed  il  regno  d' Italia  siano  sorti,  la  prima 
volta,  nel  Brusio  meridionale. 
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Questo  lavoro  del  Pais  riaccende  la  questione.  —  Segue  la 
Storia  dei  Lucani  (Messina.  1894.  pag.  62-83)  di 

Giacomo  Tropea,  poi  di  nuovo 

Ettore  Pais  con  la  «  Storia  della  Sicilia  e  della  Magna  Gre- 
cia »  (Torino  1894.  I)  dove ,  nella  2-^  «  Appendice  »  specialmente 
(pag.  387-422),  l'Autore  rifa  la  questione,  discutendo  gli  argomenti 
del  Cocchia  e  del  Tropea.  Ma  replica 

E.VRico  Cocchia,  nella  «  N.  Antologia  »  (1894,  pag.  62.3-655),  col 
lavoro  :  //  più  antico  confine  d'  Italia  snl  mar  Tirreno,  cui  risponde 

Gino  Scar.amella  negli  «  Studi  Storici  »  (Torino.  1895.  pag.  55-79) 
con  la  monografia  :  Dove  sia  sorto  per  la  prima  volta  il  nome 
Italia. 

Bella,  elevata,  utile  polemica,  occasionata  dalla  pubblicazione 
del  libro  dell' Heisterbergk,  o,  dirò  meglio,  da  una  interpretazione  che 
il  Cocchia  ha  creduto  di  poter  dare  ai  fram.menti  di  Antioco  Sira- 
cusano, quali  sono  riferiti  in  fonti  ritiesse  ,  discostandosi  dalla  in- 
terpretazione dell'  Heisterbergk. 

La  vera  polemica  sorge  alla  pubblicazione  del  primo  dei  la- 
vori del  Pais  su  questo  soggetto,  edito  negli  «  Atakta  »  ;  e  ,  molto 
più  direttamente,  nella  Storia  della  Sicilia  e  della  Mat^na  Grecin  , 
dove  la  2^  Appendice,  oltre  a  quello  che  ò  contenuto  negli  «Atakta» 
contiene  le  argomentazioni  del  Pais  contro  quelle  del  Cocchia  e 
del  Tropea. 

La  risposta  del  Cocchia  nella  «  N.  Antologia  »  serba  sempre 
molta  serenit^i,  e,  pur  mantenendo  ferme,  anzi  riconfermando,  ta- 
lora con  nuove  ragioni,  le  opinioni  già  espresse,  accetta  qualcuna 
delle  osservazioni  del  Pais. 

Con  lo  Scaramella  le  opinioni  del  Cocchia  sono  combattute  vi- 
vacemente, e  talvolta,  in  una  forma  un  po'  rude. 

Questo  ho  voluto  dire  per  accennare  alle  fasi  della  questione  ; 
ora  citerò  prima  i  passi  (1)  che  sono  stati  soggetto  della  contro- 
versia, e  poi  toccherò  dei  principali  argomenti  usati  dalle  parti. 

Dionigi  d' Alicarnasso  (I.  35)  dice: 

L'Italia  prima  si  disse  Enotria  «  con  il  tempo  poi  (dice  Dionisio) 
«  venne  detta  Italia,  al  tempo  di  un  principe  di  nome  Italo.  Costui, 
«  dice  Antioco,  che  fu  un  uomo  buono  e  sapiente;  e  coloro  che 
«  abitavano   vicino   in  parte   avendo   indotti   ad  obbedirgli   con  le 
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«  buone ,  in  parte  avendo  a  se  sottomessi  con  la  forza ,  fece  sua 
tutta  la  terra  .  quanto  è  dentro  i  golfi  Napetino  e  Scilletino  ;  la 
quale  per  la  prima  volta  venne  chiamata  Italia  al  tempo  di  Italo. 
E  dopo  che  di  questa  divenuto  signore  molti  uomini  ebbe  sog- 
getti, assali  tosto  i  popoli  vicini  e  sottopose  molte  città  ;  ed  egli 
era  di  stirpe  enotria.  » 

Lo  stesso  Dionigi  (I.  73)  : 

Diceva  Antioco  «  dopoché  Italo  inA^ecchiò,  regnò  Morgete  e,  re- 
«  gnando  costui,  un  uomo  giunse  da  Roma  fuggiasco;  Siculo  era  il 
«  suo  nome.  »  E,  continua  Antioco,  in 

Dionigi  (I.  12), 
«  così  divennero  Siculi  e  Morgeti  ed  Italioti  essendo  Enotri.  » 

Stradone  (V.  210)  : 

«  Gli  antichi  dissero  Enotria  l' Italia ,  cioè  quella  regione  che 
«  dallo  Stretto  di  Sicilia  si  estende  sino  al  golfo  tarentino  e  posido- 
«  niate  ;  il  quale  nome  poi  si  allargò  sino  ai  piedi  delle  Alpi.  » 

Stradone  (VI.  254): 

«  La  rimanente  spiaggia  marittima  sino  allo  Stretto  di  Sicilia  per 
«  1350  stadii  è  occupata  dai  Bruzii.  Antioco,  nell'  opera  intorno  al- 
«  r  Italia,  dice  questo  paese  essere  stato  detto  Italia,  e ,  primiera- 
«  mente.  Enotria.  Ad  essa  dà  per  confini  il  fiume  Lao  verso  il 
«  Tirreno  (che  anche  noi,  dice  Strabone,  assegnammo  per  i  Bruzi 
«  [Lucani]);  Metaponto,  verso  lo  Stretto  di  Sicilia;  ma  mette  fuori 
«  dell'  Italia,  in  lapigia ,  la  regione  Tarentina  che  segue  a  quella 
«  (la  metapontina).  Presso  i  più  antichi,  dice  (Antioco),  furono  te- 
«  nuti  per  Enotri  ed  Itali  quelli  che,  posti  dentro  l' istmo,  si  vol- 
«  gono  verso  lo  stretto  di  Sicilia.  Questo  istmo  di  160  stadii  giace 
«  tra  due  golfi  :  l'Ipponiate  che  Antioco  disse  Lametino,  e  lo  Scil- 
«  letico  .... 

«  In  processo  di  tempo  il  nome  d'Italia  e  di  Enotria  si  propagò 
«  fino  alla  regione  metapontinae  sirilide.  Quei  luoghi  furono  abitati 
«  dai  C  boni ,  gente  enotrica,  ben  costituita  che  diede  il  nome  di 
«  Chone  alla  regione.  E  questo,  secondo  il  costume  degli  antichi , 
«  (Antioco)  disse,  non  avendo  fatta  distinzione  di  sorta  tra  Lucani 
«  e  Bruzii.  » 


(l)  A  comodo  dei  più  cifo  in  italiano,  accettando,   per  i  frammenti  di  Antioco  in 
Dionigi,  la  fcdcliutiinia  traduzione  letterale  del  Pai»  (1.  e). 
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Aristotele   (Poi.  VII.   9): 

«  Sembra  sia  antica  l'istituzione  della  sissizia,  che  fu  istituita  in 

«  Creta,  regnando  ivi  Minos.  Ma  molto  prima  che  in  Creta  questo 

«  uso  fu  stabilito  in    Italia.    Poiché  riferiscono    uomini    che    hanno 

«  pratica  di  quei  luoghi ,  esservi  stato  un  certo  Italo  re  dell'  Eno- 

«  tria,  dal  quale,  mutato  il  nome,  Itali  furono  detti  invece  di  Eno- 

«  tri,  e  quella  spiaggia  marittima    dell'  Europa  che   ò    tra    il  golfo 

«  Scilletico  ed  il  Lametico  (questi    luoghi   distano  tra    loro    mezza 

«  giornata  di  cammino)  prese  primieramente  il  nome  d'Italia.  Dicono 

«  che  quest'  Italo  insegnò    agli  Enotri  l'agricoltura,  e^^scndo  prima 

«  pastori  erranti,  e  diede  loro  leggi,  e  prima  istituì  le  sissizie.  Per 

«  la  qualcosa  anche  ora  alcuni  di  quei  popoli  usano  delle  sissizie, 

«  e  di  alcune  leggi  date  da  lui.  Gli  Opici,  detti  Ausonii,  abitavano 

«  poi  quella  parte  d'Italia  che  guarda  verso  la  Tirrcnia  ;  i  Chaoni 

«  abitavano  quell'altra  che  guarda  verso  la  lapigia  e  lo  Ionio,  detta 

«  Siritide,  anch'essi  derivati  dagl'  Enotri.  » 

Questo  è  principalmente  il  materiale  intorno  a  cui  si  volge  la 
questione  del  nome  d'  Italia. 

Seguirò  ora  le  fasi  di  essa, accennando  ai  principali  argomenti 
addotti  da  coloro  che  1'  hanno  trattata. 


I. 

B.  Heìsierbergk. 

Dopo  di  aver  toccato  del  valore 'geografico  del  nome  d'Italia 
presso  gli  scrittori  greci  del  sec.  V  e  IV  a.  C,  ed  accennato  alle 
opinioni  di  Clliver,  Niebuhr  ,  Frohner  e  Balbo  (pag.  12),  alla  ri- 
cerca di  collegamento  della  tradizione  greca  in  Niebuhr  (12-24),  al 
rapporto  che  questo  nome  d' Italia  e  le  sue  genti  hanno  coi  Si- 
culi (24-33)  ,  discute  le  forme  Vitelin  ed  Italia,  e  le  fa  di  origine 
greca.  —  Per  provare  questo  suo  asserto,  fa  la  storia  delle  migrazioni 
osco-sabelliche  ,  le  quali ,  seguendo  1'  epoca  enotra  ,  non  possono 
aver  dato  il  nome  all'Italia,  nome  che  sarà  venuto  fuori  al  tempo 
degl'  Elimi  e  dei  Sicani  (34-137) ,  quando  nell'  isola  erano  (?)  i  Fe- 
nici (137-140),  ed  afferma  che  i  Greci  sopraggiunti  abbiano  accet- 
tato il  nome  dai  Fenici  (140).  Le  due  stranissime  opinioni ,  1"  una 
intorno  alla  cronologia  del  nome,  cioè  l'epoca  degli  Enotri,  l'altra 
intorno  all'origine  fenicia  che  presuppone  una  vasta  colonizzazione 
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fenicia  (1)  nell'  isola  e  nel  continente,  sono  combattute  ragionevol- 
mente dal  Cocchia  (Il  Santo  nome  ecc.  «  N.  Antologia  »  p.  212^ 
nota  1). 

-Con  queste  ricerche  egli  studiai  frammenti  di  Antioco  (presso 
Dionigi   e   Strabene)  (2)  e  viene  a  questa   conclusione  (p.  132-133): 

«  1)  Die  Ausdehnung  der  geographischen  Geltung  des  Namens 
«  Italien  erfolgte,  im  Gegensatze  gegen  die  von  Norden  nach  Suden 
«  gerichteten  Volkerziige,  von  Siiden,  von  der  Meerenge  ber,  nach 
«  Norden;  sie  musste  also  auf  einer  von  jenen  Volkerziigen  unabhan- 
«  gigen  Ursache  beruhen.  Der  Name  Italien  umfaste  zunachst  dievon 
«  der  siidwestichen  Halbinsel  des  apenninischen  Continents  sich  im 
«  Siiden  des  napetinischen  Golfes  abzweigende  zweite  JJalbinsel,  und 
«  dehnte  sich  alsdann  auf  das  grinze  Gebiet  jener  siidwestlichen 
«  Halbinsel  aus,  ohne,  bis  zu  den  Zeiten  des  Antiochus,  tiber  diese 
«  Halbinsel  hinaus  gereicht  zu  haben. 

«  2)  Auf  dieser  Italien  genannten  siidwestlichen  Halbinsel  folgten 
«  einander  in  der  Herrschaft  Oenotrer ,  Morgeten ,  Siculer ,  aber 
«  kein  Volksstamm  der  Italer  oder  der  Italieten.  Der  Name  Ita- 
«  lien  entstand  und  erweiterte  sich  bis  zu  jener  Laosgrenze  zur 
«  Zeit  der  Herrschaft  desersten  jener  Volker,  der  Oenotrer,  also 
«  vor  dem  Eindringen  der  Morgeten  und  der  Siculer.  » 

Per  r  H.  dunque  la  topografìa  primissima  del  nome  Italia  è 
chiusa  tra  lo  stretto  Siculo  ed  il  golfo  Napetino  ;  e  fino  ai  tempi 
di  Antioco  non  si  estese  oltre  il  fiume  Lao  e  la  città  di  Meta- 
ponto. 

Enrico  Cocchia- 

Riconosce  che  la  via  tenuta  dall' Heisterbergk  e  dal  Kiepert, 
interrogare  cioè  le  testimonianze  storiche  tra  le  quali  degnissima 
quella  di  Antioco,  èia  più  sicura;  ma  afferma  che  il  contenuto  sto- 
rico, che  r  Heisterbergk  ha  desunto  dai  frammenti  di  Antioco,  offre 
contraddizioni. 

Egli  osserva  che 

a)  era  troppo  ristretto  (miglia  5  a  10  larghezza,  60  lunghezza)  il 
territorio  per  un  nome  che  poi  piglia  tanta  estensione  di  paese. 
Per  ammettere  il  fatto,  bisognerebbe  trovare  qualche  grande  spinta 


(1)  Che  dì  una  colonizzazione  fenicia  nell'  isola  non  ai  possa  più  parlare,  Io  ha 
ultimamente  dimostrato  il  Bkloch  Die  Phoenilcer  atn  iicgueisiìien  Mter  (iu  Rliein. 
Mua^um  f.  Philol.  N.  F.  XLl*X.  p.  111-132). 

(2)  Mi  risparmio  del  citare  i  passi,  avendoli  riportati  avanti  por  intero. 
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storica  ;  ma  non  ve  ne   ha   memoria.   È  inconcepibile   che   popoli 
potenti  come  i  Romani  ed  i  Sanniti  l'abbiano  accettato. 

b)  Se  il  nome  ò  fenicio,  non  s'  intende  perchè  fu  ristretto  a  così 
breve  zona,  e  non  comprese  tutta  la  terra- dirimpetto  all'isola:  nò 
si  spiega  il  sopraggiungere  del  nome  di  Magna  Grecia,  quando 
questo  paese  si  fosse  chiamato  già  Italia. 

Il  Cocchia  dice  che  fu  male  interpretato  il  frammento  di  Antioco, 
riferito  da  Aristotele,  poi  da  Dionigi  e  da  Strabone.  Egli  trova  in- 
determinato il  confine  dei  golfi  Napctino  e  Scilletico ,  che,  sia 
mettendosi  dal  punto  di  vista  di  Aristotele  ,  sia  concordando  quel 
passo  con  quelli  di  Dionigi  e  di  «Strabone  ,  doveva  costituire  il  li- 
mite meridionale  ,  il  settentrionale  sarebbe  arrivato  sino  a  Posei- 
donia,  l'orientale  a  Taranto.  A  lui  pare  che  le  diverse  testimonianze 
si  conciliino,  ciò  che  non  hanno  veduto  né  il  Niebuhr,  nò  l'Heister- 
•bergk. 

Per  Aristotele  [Antioco]  l'Italia  primitiva  è  l'Enotria  che  muta 
nome  regnando  Italo  :  più  fonti  parlano  dei  confini  dell'  Enotria 
antica  (Dion.  d'Alic.  1.  12);  tra  queste,  quella  di  Sofocle,  per  la  quale 
il  territorio  dell'Enotria  cominciava  forse  solo  al  termine  del  terri- 
torio dei  Bruzii.  L'  identità  tra  Enotria  ed  Italia  è  attestata  anche 
da  Strabone  [Antioco]  (V.  210  ,  il  quale  ci  dà  un  passo  assai  con- 
fuso che  il  Cocchia  procura  di  chiarire.  E  poiché  in  esso  è  il  nodo 
della  questione,  lo  riferisco  con  le  parole  dello  stesso  autore  : 

«  Nella  prima  delle  tre  testimonianze  di  Antioco,  che  Strabone 
*  ci  riferisce,  si  accennerebbe  fermamente  e  fuori  di  ogni  discus- 
«  sione,  per  usare  le  parole  stesse  dell'  Heisterbergk,  a  quel  va- 
«  lore  che  ebbe  per  gii  storici  greci  del  V  e  IV  secolo  a.  C.  il 
«  nome  Italia;  cioè  sarebbe  indicato  il  paese  che  si  stende  dallo 
«  stretto  siculo  fino  al  punto  più  interno  del  golfo  di  Taranto  ver- 
«  so  oriente,  e  fino  al  fiume  Lao  verso  il  lato  di  occidente.  Però 
«  osserviamo  anzitutto,  che  Strabone  ricorda  in  questa  prima. tra- 
«  dizione  i  confini  di  quel  paese,  che  dagli  antichi  veniva  compreso 
«  sotto  il  nome  di  Enotria.  Or  come  è  possibile  che  lo  facesse  ter- 
«  minare  là  appunto  ,  dove  secondo  le  altre  testimonianze  già  ri- 
«  cordate  essa  sarebbe  cominciata  ?  Vogliamo  pure  per  un  mo- 
«  mento  concedere  all'  Heisterbergk,  che  queste  possono  aver  dato 
«  air  Enotria  un  confine  più  ristretto  di  quello  che  essa  aveva 
«  in  tempi  più  antichi  ;  ma  se  ,  in  ogni  caso  ,  comprendeva ,  e  in 
«  ispecial  modo  ,  quel  paese  che  poi  fu  detto  Lucania ,  come  po- 
«  Irebbe  Antioco  escludere  questo  appunto  dalla  sua  Italia  corri- 
«  spondente  alla  primitiva  Enotria  ? 
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«  Questa  considerazione  ci  mette  sulla  via  per  intendere,  quale 
«  fosse  quella  regione  ,  di  cui  non  ci  è  dato  altro  confine  tranne 
«  una  linea  tirata  del  fiume  Lao  alla  città  di  Metaponto.  Se  Stra- 
«  bane  avesse  seguito,  nel  descrivere  le  terre  d'Italia,  la  dire- 
«  zione  del  sud  verso  il  nord ,  sarebbe  stato  forse  probabile  che 
«  egli  avesse  accennato  alla  penisola  che  oggi  porta  il  nome  di 
«  Calabria,  col  solo  confine  del  nord,  perchè  essa  rimaneva  cir- 
«  condata  da  ogni  altra  parte  dal  mare.  Ma,  seguendo  invece  la 
«  via  inversa,  conviene  ammettere,  che  dopo  T- ultima  regione  no- 
«  minata,  passando  all'altra  successiva,  egli  ne  abbia  indicato  solo 
«  il  confine  meridionale ,  perchè  quello  del  nord  era  costituito 
«  dallo  stesso  fiume  Silaro ,  a  cui  terminava  la  Campania.  E  che 
«  appunto  a  quella  zona  territoriale  che  le  succede  ,  si  debba  ri- 
«  portare  la  prima  tradizione  di  Antioco,  ci  è  accennato  con  piena 
«  sicurezza  da  questo,  che,  se  Strabone  avesse  voluto  riferirsi  al- 
«  dierna  Calabria ,  con  tutta  probabilità  avrebbe  detto  senz'  altro , 
«  che  il  nome  Italia  fu  dato  in  antico  al  territorio  dei  Bruzii.  In- 
«  vece  egli  ricorda  il  fiume  Lao,  a  cui  pur  questo  aveva  termiiie , 
«  quasi  mostrando  che  quel  confine  non  è  il  limite  dello  stesso 
«  paese,  ma  come  il  punto  di  convegno  fra  due  regioni,  dov^e  l'una 
«  cessa  e  1'  altra  comincia. 

«  E  più  sicuramente  se  la  penisola  italiana  si  fosse  estesa  in 
«  antico  a  mezzodì  di  quella  linea  che  corre  tra  il  fiume  Lao  e  la 
«  città  di  Metaponto,  che  bisogno  ci  sarebbe  stato  di  notare  che 
«  essa  non  comprendeva  in  sé  la  penisola  collaterale ,  corrispon- 
«  dente  all'  odierna  terra  d'  Otranto  ?  Quest'  accenno  si  comprende 
»  solo  coir  ammettere  che  il  territorio  indicato  nella  prima  tradi- 
re zione  di  Antioco  fosse  lo  stesso  dell'  Enotria  di  Dionigi  e  di  So- 
«  focle,  e  quello  che  ebbe  posteriormente  il  nome  di  Lucania. 

^  La  seconda  testimonianza,  che  da  Strabone  viene  riferita  ad 
«  Antioco ,  secondo  1'  Heisterbergk ,  accenna  soltanto  che  il  nome 
«  Italia  prima  di  estendersi  a  tutta  la  penisola  calabrese,  che  com- 
«  prendeva  a  suo  tempo,  non  ne  abbracciava  che  la  parte  più  me- 
«  ridionale ,"  fino  al  golfo  Napetino  verso  ovest  ed  a  quello  di 
«  Squillace  verso  est.  Però  osserviamo  anzitutto,  che  la  testimo- 
«  nianza  analoga,  che  s'incontra  in  Aristotele  ed  in  Dionigi,  rife- 
«  risce  al  contrario  questi  confini  medesimi  all'  estensione  più  va- 
«  sta,  che  aveva  già  avuta  il  nome  Italia.  E  aggiungiamo ,  che 
«  quando  Antioco  fa  abitare  questa  zona  territoriale,  compresa  fra 
«  i  due  golfi  Napetino  e  Scilletico ,  da  quelli  che  furono  i  soli  a 
#  portare  in  principio  il  nome  di  Enotri  e  di  Itali ,  noi  veniamo  a 
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«  capovolgere  tutte  le  notizie  ,  che  1'  antichità  ci  ha  lasciate,  am- 
«  mettendo  che  V  Enotria  primitiva  si  estendesse  soltanto  dallo 
«  stretto  Siculo  fino  a  questi  due  golfi.  Ma  non  abbiamo  bisogno 
«  di  tutte  queste  prove  indirette,  perchè  Strabone  ci  ha  ricordato, 
«  come  questa  Italia  primitiva,  dal  lato  d'occidente,  fino  allo  stretto 
«  Siculo,  misurasse  una  lunghezza  di  duemila  stadii.  Come  può  in 
«  tal  caso  comprendere  una  parte  appena  di  quel  territorio  dei 
»  Bruzii ,  a  cui  Strabone  stesso ,  per  intero ,  non  dà  che  una  lun- 
«  ghezza  di  1350  stadii?  Per  giungere  a  questi  2000  bisogna  al  ter- 
<r  ritorio  dei  Bruzii  congiungere  quello  dei  Lucani ,  che  aveva  ap- 
«  punto  sul  mare  ,  dalla  parte  d'  occidente ,  un'  estensione  di  650 
«  stadii. 

«  Anche  dal  terzo  accenno,  che  fa  Strabone  ai  dati  di  Antioco, 
«  ricaviamo  una  conferma  alla  nostra  opinione.  Ivi  ci  si  dice  an- 
«  zitutto ,  che  r  Italia  primitiva  si  estendeva  fino  a  Metaponto  e 
«  alla  pianura  Siritide  ,  la  quale  era  occupata  dai  Choni  di  razza 
«  Enotrica,  e  da  essi  denominata  Chone.  E  questo  attesta,  che  la 
«  Chone  era  limitrofa  all'  Italia  antica,  mentre  secondo  la  comune 
«  interpretazione,  vi  sarebbe  stata  compresa ,  perchè  essa  si  sten- 
«  deva  dalle  vicinanze  di  Sibari  al  Siri.  E  in  ultimo,  perchè  Stra- 
«  bone  avrebbe  quasi  fatta  colpa  ad  Antioco  di  non  aver  distinto 
«  il  territorio  dei  Lucani  da  quello  dei  Bruzii  nel  parlare  dell'  Italia 
«  primitiva,  quando  essa  non  avesse  compreso  che  quest'ultimo? 

«  Ciò  che  distingue  Strabone  da  Dionigi  d'  Alicarnasso ,  e  an- 
«  che  da  Sofocle  e  da  Aristotele  nelle  diverse  tradizioni ,  che  ci 
«  ha  lasciate  intorno  all'  Enotria  ed  all'  Italia  antica,  si  è  che  egli 
«  non  comprende  sotto  il  primo  di  questi  nomi  il  solo  territorio, 
«  che  fu  poi  dei  Lucani,  ma  lo  fa  progredire  accanto  al  nome  Italia, 
«  come  se  fosse  con  questo  la  medesima  cosa.  Questo  non  può  de- 
«  rivare  che  da  un  uso  speciale  dello  scrittore,  perchè,  nel  fatto  il 
«  nome  di  Enotria  era  scomparso  in  seguito  alla  invasione  degli 
«  Itali,  sebbene  il  popolo  potesse  in  parte  essersene  fuso  con  questi.  » 
(N.  Antol.  IS82.  pag.  220-223). 

L' invasione  Sannita  ,  della  quale  parla  lo  stesso  Strabone ,  è 
fra  le  cause  dell'  allargamento  del  territorio  italico  verso  il  sud 
della  penisola,  dal  paese  che  fu  prima  Enotria  a  quello  che  divenne 
poi  dei  Brettit,  quando  questi  si  distaccarono  dai  Lucani. 

Ma  il  Cocchia ,  ben  sicuro  della  diflfusione  del  nome,  ritorna 
sull'argomento  per  esaminare  come  sorse  sulla  regione  che  dap- 
prima si  chiamò  Italia.  E  qui  studia  l' alternarsi  di  popoli  sul  ter- 
ritorio fra  Taranto  e  Poseidonia  :   quivi   sarebbe   come  un   sotto- 
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suolo  di  Illirii  che  finiscono  con  essere  assimilati  e  col  disparire 
al  contatto  di  popoli  dominatori,  i  Siculi,  o  altro  popolo  diesiceli 
sotto  questo  nome;  questi  sono  discacciati  dagli  Opici  sopravvenienti 
(Thuc.  VI.  2),  e  fuggono,  parte  passando  nell'isola,  parte  restando 
nell'estremo  sud  della  penisola,  i  quali  ultimi  furono  anche  scac- 
ciati e  costretti  a  cercare  l'isola,  a  cagione  degli  Enotri,  ossia  dei 
Choni,  costretti  anch'essi  a  lasciar  le  loro  sedi  a  causa  dell'  inva- 
sione dei  Sanniti.  Erano  le  popolazioni  sannite  che  avevano  lottato 
con  Poseidonia  e  che  occuparono  Lao  e  si  affermarono  anche  dalla 
parte  dei  Iapigi.  Su  questo  antico  territorio  italico  si  alternano 
dunque  Enotri,  Sicheli,  Morgeti,  e  Italioti  (Dion.  d'Alic.  I.  12).  Questi 
ultimi  sono  i  discendenti  d'  Italo  ,  principe  Enotro ,  come  Sicheli  e 
Morgeti  di  Sichelo  e  Morghete.  Qui  il  Cocchia  vede  adombrate  le 
memorie  che  gli  abitanti  del  luogo  conservarono  de'  loro  domina- 
tori. Ma  se  di  tutti  questi  pop^i  c'è  memoria,  gì'  Italioti  dove  arri- 
varono ? 

L'  Heisterbergk  dice  che  non  vi  furono  mai ,  ma  il  loro  nome 
fu  collettivo  alle  diverse  popolazioni  di  Enotri ,  Sicheli  e  Mor- 
gheti.  Il  Cocchia  osserva  che  la  tradizione  storica  fa  degli  Itali 
un  popolo  distinto  ,  retto  e  guidato  dal  re  Italo,  1'  ultimo  popolo  a 
sopraggiungere,  tanto  che  Itale  è  detto  re  degli  Enotri,  dei  Siculi, 
ecc.,  ossia  dei  popoli  che  la  tradizione  diceva  venuti  prima  degli 
Italioti.  E  poiché  gli  ultimi  ad  occupare  il  paese  furono  i  Sanniti, 
si  può  ammettere  che  essi,  prima  di  dirsi  Lucani,  siensi  detti  Ita- 
lioti. Quando  i  Greci  occuparono  l' Italia  meridionale,  1'  Italia  indi- 
cò il  continente  opposto  all'  isola,  così  avvenne  che  tutte  le  colonie 
greche  continentali  presero  1'  appellativo  di  terre  d'Italia  (Sibari , 
Siri,  Taranto,  Locri ,  Reggio).  Questa  indicazione  geografica ,  dice 
il  Cocchia,  dimostra  chiaramente  come  il  nome  d' Italia  non  fosse 
in  origine  proprio  dei  Greci,  e  che  essi  avevano  dovuto  accettarlo 
da  popoli  indigeni. 

Ma  vi  recarono  due  trasformazioni  :  1'  una  di  sostanza,  1'  altra 
di  forma.  Il  nome  è  osco  {—  il  paese  del  Vitello) ,  ed  è  dovuto  ad 
una  primavera  sacra. 

Il  /l/issan  tratta  l;l  questione  brevemente  e  da  un  punto  di 
vista  molto  generico. 

11  /ero ,  come  si  desume  dal  Resoconto  delle  twnate  dell'Ac- 
cademia, affermò  che  il  nome  Italia  in  origine  non  designò  una 
sola  regione  dell'  Italia  meridionale  :  esso  fu  la  trasformazione  del 
nome  Enotria.  11  Vera ,  più  da  filosofo   che  da  storico ,  indagò  gli 
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elementi  etnici  e  mitico-religiosi,  in  mezzo  ai  quali  il  nome  nacque 
ed  estese  il  suo  dominio. 

Giacomo  Racioppi 

Cerca  prima  il  confine  nel  V  secolo,  ai  tempi  cioè  di  Antioco, 
«  Da  Metaponto  sul  Jonio  fino  al  fiume  Lao,  sul  Tirreno,  Antioco 
«  delinea  il  confine  esterno  di  quest'  Italia  bambina  ,  secondo  che 
«  la  spiaggia  del  duplice  mare  profila  ;  ma  del  confine  interno  a 
«  settentrione  e  a  ponente  si  tace,  sia  lacuna,  sia  silenzio,  non  parso 
«  difettivo  agi'  intenti  suoi.  Ma  si  può  agevolmente  completai-e  il 
«  concetto  di  Antioco,  ricordando  che,  se  questa  antichissima  Italia 
«  fu  dapprima  detta  Enotria,  il  confine  interno  dell'Enotria,  per  quel 
«  paese  che  poi  fu  Lucania,  ragione  vuole  fosse  il  confine  interno 
«  dell'antica  Italia.  E  poiché  è  risaputo  che  gli  Enotri  dominaro- 
,«  no  fino  al  golfo  di  Posidonia  ,  ove  gl'isolotti  Enotridi  si  ebbero 
«  da  essi  cotesto  nome,  ragion  vuol  che  il  confine  interno  dell'Eno- 
«  tria  passi  oltre  la  catena  appenninica  lucana,  e  si  volga  all'  occi- 
«  dente  della  catena  stessa  ,  donde  scorrono  le  acque  dell'  esteso 
«  bacino  del  Silaro  che  si  versano  nel  Tirreno.  Confine  senza  dub- 
«  bio  in  digrosso;  né  è  dato  delimitarlo  più  determinatamente  :  ma 
«  tanto  basta  a  farci  concludere  che  al  secolo  V  a.  C.  col  nome 
«  d' Italia  s' indicava  solamente  quella  parte  della  penisola  che  d.d 
«  golfo  di  Taranto  si  protende  sul  Jonio  ,  e  per  lo  stretto  siculo 
«  volge  alle  spiagge  del  Tirreno  fin  verso  alle  foci  del  fiume  Silaro, 
«  o  poco  meno  :  e  comprendeva  tutta  la  cinta  delle  greche  città 
«  sulla  duplice  spiaggia,  tutto  il  paese  interno  dei  Bruzii ,  e  gran 
«  parte  dei  Lucani,  quanto,  cioè,  dalle  pianure  del  Jonio  sale  alla 
«  cerchia  degli  Appennini  orientali  e  oltrepassando  scende  verso 
«  occidente,  secondo  che  le  acque  fluiscono  al  Tirreno.  Se  di  que. 
«  sta  parte  un  più  preciso  confine  ò  impossibile  delineare ,  pure  è 
«  chiaro  che  Taranto  era,  su  per  giù.  sul  confine  d' Italia  ;  ma  fuori 
«  il  confine,  nonché  Dauni  e  Peuceti,  erano  anche  gli  Opici  e  l'Opicia 
«  a  ponente  del  fiume  Silaro.  »  (Storia  dei  popoli  della  Lucnnia.  I. 
p.  56-57). 

Stabilita  l' identità  dell'  Enotria  all'  Italia  ,  il  Racioppi  cerca  il 
confine  di  quella  per  ottenere  quello  di  questa,  nella  sua  epoca  an- 
tichissima. 

La  leggenda  d' Italo  re  dei  Siculi  che  viene  in  Italia  dalla  Si- 
cilia fa  ammettere  che  la  prima  terra  da  lui  occupata  fu  l'estrema 
punta  della  penisola  sul  golfo  tra  l'istmo  Scilletico  e  il  Lametico.  Di 
là  il  confine  si  estende  al  Lao  ed  a  Metaponto.  Ma  ciò  "poggia  su 
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di  una  leggenda,  dice  il  Racioppi  :  un  re  Italo  o  popoli  detti  Itali 
anteriori  alla  parola  Italia,  cioè  sul  preconcetto  che  gl'Itali  diedero, 
non  presero  il  nome  dal  paese  abitato  da  loro.  Re  Italo  è  della 
stessa  famiglia  ideale  di  re  Enotro,  Peuceto,  Dauno,  Siculo,  Mor- 
gete  ;  è  fantasma  conforme  al  processo  formale  delle  tradizioni  elle- 
niche. Una  seconda  fase  del  processo  dello  spirito  greco  ci  dà  i 
nomi  dei  paesi  de'  popoli  che  li  abitano  ;  ma  il  Racioppi  dice  che 
gl'Itali  non  esistettero  mai  come  popolo  distinto  con  questo  no- 
me :  egli  segue  così  la  teoria  abbracciata  dall'  Heisterbergk  e  da 
altri.  Cominciano  a  dirsi  soltanto  dacché  comincia  a  sorgere  il 
nome  Italia.  La  tradizione  fa  sorgere  gì' Itali  nella  storia  per  spie- 
gare il  nome  d' Italia  ;  così,  per  quella,  nascono  ad  un  parto  Italo 
ed  Itali. 

L'origine  del  nome  è  incerta,  ma  l'uso  ne  fu  primieramente  ri- 
stretto all'  Italia  ellenica  del  sec.  VI  e  VII  a.  C,  anzi  a  quella  sola 
parte  di  essa  che  guardava  il  mare  Jonio  ;  di  qua  si  estese  sino  al 
Tirreno,  al  Sele,  poi,  più  in  sii.  Nelle  tradizioni  più  antiche  la  pa- 
rola Italia  si  trova  adoperata  invece  di  Magna  Grecia.  Ferecide  ci 
dà  il  limite  settentrionale  di  essa  verse  il  Bradano;  Erodoto  parla 
di  Taranto  d' Italia,  dei  Metapontini  in  Italia.  Per  i  Greci  del  sec.  VI 
non  si  arriva  ad  Elea  col  confine  d' Italia,  ed  anzi  Reggio  sullo 
stretto  Siculo  non  vi  era  neppure  compreso.  Sicché,  prima  del 
sec.  VI  con  la  parola  Italia  si  .sarebbe  indicata  solo  quella  parte 
della  spiaggia  ionica  che  va  dal  g.  di  Taranto  al  e.  dell'  Armi  e 
Spartivento. 

Esamina  il  significato  della  parola  Italia  :  quello  di  «  terra  dei 
buoi  »  implica  un  concetto  troppo  generico  :  vuole  trarre  il  signi- 
ficativo originario  dalle  lingue  semitiche  (o  a  qualche  rivolo  di 
fonti  ariane)  ;  preferisce  tala  (pianta  pedis)^  e  trova  l'analogia  nelle 
denominazione  di  Trinacria  ed  Ichnusa.  La  derivazione  dal  fenicio 
gli  sembra  meno  esposta  a  dubbi. 

I  Fenici  avevano  già  molti  stabilimenti  sulle  coste  della  Sicilia, 
e,  di  più,  relazioni  e  traffici  con  la  vicina  Enotria.  Ilaria  (paese  della 
pece)  ò  l'etimologia  del  Bochart  che  al  Racioppi  non  dispiace. 

Giovanni  Marinelli 

Non  è  ben  certo  né  da  chi  fu  adoperato  la  prima  volta  il  nome 
Italia,  né  quale  parte  del  paese  abbia  originariamente  designato. 
Certo  si  usò  prima  del  IV  e  V  sec,  in  ispecie  fra  i  Greci  della 
penisola  e  di  Sicilia 

Propende  per  1'  opinione  del  Cocchia ,  «  non  foss'  altro  perchè 
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«  con  essa  riesce  facile  ed  esplicabile  il  favore  che  il  nome  ben 
«  presto  acquistò  e  la  rapiditù  del  suo  propagarsi  a  settentrione  e 
«  r  aver  assunto  in  volger  non  lungo  di  tempo  un  alto  e  deciso 
«  significato  politico,  nazionale  e  storico,  qual' è  quello  che  gli  si 
«  deve  riconoscere  dopo  la  guerra  sociale.  »  (11  nome  d' Italia,  at- 
traverso i  secoli,  pag.  10). 

Il  nome  d' Italia  ha  dapprima  un  valore  geografico ,  il  valore 
politico  lo  acquista  al  tempo  della  guerra  sociale. 

Ettore  Pois 

Nella  monografia  «  Se  il  nome  e  il  regno  d' Italia  siano  sorti, 
la  prima  volta,  nel  Bruzio  meridionale  »  esamina  il  valore  della 
leggenda  dell'  impero  di  Italo ,  raccontata  da  Antioco.  Spiega  col 
frammento  di  Antioco  in  Strabone  lo  stesso  frammento  in  Dionigi, 
e  V  èvròg  tcòv  xóXjicùv  xov  re  Nanrixivov  xaX  rov  ZxvXXrixivov  interpreta 
nel  senso  che  V  Italia  in  origine  era  il  Bruzio,  ossia  il  paese  dallo 
stretto  di  Messina  al  golfo  Ipponiate  e  Scilletico.  Col  tempo  poi  si 
giunge  a  Lao  e  Metaponto  e  la  Siritide.  Ammette  una  migrazione 
di  Siculi  anteriore  agi'  Itali,  e  dice  non  improbabile  clue^  SitHitt  ed 
Itali  siano  due  popoli  della  stessa  stirpe,  che  contemporaneamente 
abitavano  l' Italia  meridionale  e  la  Sicilia  orientale.  Ma  la  natura 
di  Italo  nella  leggenda  contrasta  con  quella  degli  abitatori  del  sel- 
vaggio altipiano  della  Sila  settentrionale. 

Se  fra  le  antichissime  stirpi  enotriche  vi  fu  una  civiltà  degna 
di  esser  lodata  da  scrittori  greci,  questa  né  sorse  nel  Bruzio,  né, 
propugnandosi ,  tenne  la  via  da  Sud  a  N.E ,  ma  da  N.  e  dall'  E. 
giunse  verso  Sud  nel  Bruzio.  Opici  e  Coni  nella  loro  espansione 
portarono  con  sé  le  loro  buone  usanze,  le  savie  leggi.  Onde  ò  na- 
turale il  sospetto  che  simile  leggenda  sia  stata  escogitata  ed  espressa 
per  la  prima  volta  da  uno  scrittore  che  fosse  o  nativo  ,  o  amico 
di  una  citta  italiota  posta  ai  piedi  dell'  Aspromonte.  Propende  per 
Locri  ;  e  perchè  la  tradizione  fu  locrese ,  trovò  posto  in  Antioco, 
scrittore  siracusano.  Qui  il  Pais  trova  le  ragioni  politiche  del  fatto 
che  in  Locri  possa  essere  sorta  la  leggenda  di  Italo  e  la  tradizione 
che  il  nome  d' Italia  sia  sorto  ivi  ;  1'  amicizia  che  stringeva  Locri 
a  Siracusa  sarebbe  stata  la  causa  per  la  quale  la  leggenda  di  Italo 
e  le  conseguenze  che  da  essa  derivano  siano  raccontate  da  uno 
scrittore  siracusano  come  avvenuti  in  Locri. 

Il  Pais  scusa  Antioco  di  npn  essere  immune  da  preoccupa 
zioni  locali,  dicendo  che  questa  è  la  caratteristica  di  tutta  l'antica 
storiografia  greca  fino  ad  Erodoto,  ed  includendo  in  parte  Erodoto 


132  IL     NOME     ITALIA 

Stesso.  Questa  medesima  preoccupazione  spingeva  Antioco  ad  esclu- 
dere Taranto  dall'  Italia,  perchè  Taranto  era  nemica  a  Siracusa. 

Giacomo  Tropea 

Le  tradizioni  mitiche  attestano  la  presenza  degl'  Itali  in  Italia 
in  epoca  antichissima;  esse  collegano  l'elemento  italico  al  greco. 
Enotro  è  identificato  con  Italo  da  Antioco. 

Il  nome  di  Itali  dato  agli  Enotri  è  opera  di  tempi  tardi  :  quan- 
do le  fonti  nostre  parlano  dell'Enotria,  già  il  nome  d'Italia  è  esteso 
a  tutta  la  penisola. 

Le  fonti  confondono  l'elemento  italico  con  quello  greco:  que- 
ste fonti  sono  greche  ,  né  emanano  da  uomini  che  hanno  percorsi 
i  luoghi  per  interrogarne  la  storia  ;  ed  hanno  invece  fini  poli- 
tici ,  per  cagion  dei  quali  il  valore  delle  affermazioni  assume  un 
carattere  assai  soggettivo.  Pare  al  Tropea  che  Enotri,  Siculi,  Mor- 
geti,  Opici  siano  nomi  della  stessa  gente  italica,  e  che  la  questione 
dell'Enotria,  più  che  valore  etnografico,  abbia  valore  geografico. 

Tutte  le  fonti  armonizzano  nell'affermare  che  questa  gente  eno- 
tra  occupi  la  parte  inferiore  del  mezzogiorno  della  penisola  ;  tutte 
concordano  nell' ammettere  come  direzione  presa  dalla  colonia, 
quella  che  va  dagli  approdi  tarentini  sino  al  golfo  Scilletico  :  così 
indiscutibile  è  il  confine  orientale,  il  mare.  Quanto  al  confine  oc- 
cidentale, Sofocle  assegna  alla  Enotria  la  riva  del  Tirreno,  Fere- 
cide  tace^  ed  Antioco  parla  del  golfo  Napetino  e  con  esso  .si  ac- 
cordano Aristotele,  Strabone,  Dionigi:  l'estensione  di  questo  confine 
tirreno,  seguendo  Sofocle ,  sarebbe  assai  grande  ;  ma  pigliando 
come  punto  di  partenza  il  golfo  Napetino ,  ed  al  nord  (seguendo 
Aristotele)  le  terre  degli  Opici,  anche  questo  confine  viene  ad  es- 
sere detcrminato ,  ed  io  troverei  il  limite  occidentale  includendolo 
tra  Medma ,  1'  ultima  città  greca  a  sud  di  questa  costa,  e  Poseido- 
nia  l'ultima  al  nord.  Certo,  a  conferma  della  mia  asserzione,  ha  peso 
la  denominazione  di  enotrie  conservata  alle  isole  Pontia  ed  Isacia 
di  fronte  a  Hj'ele;  Hyele  da  Erodoto  è  compresa  nell' Enotria;  e  le 
rovine  di  quella  attestano  che  prima  della  colonizzazione  focese , 
c'era  lì,  su  di  un'altura  che  poi  divenne  l'acropoli,  una  città  forti- 
ficata, esistente  forse  dal  tempo  del  dominio  enotro. 

In  ogni  modo  Erodoto  ci  dice  che  i  Focesi  fondarono  Hyele  nel- 
r  Enotria,  ciò  che  prova  che  se  pure  in  principio  il  nome  di  Enotria 
non  si  estese  fino  a  Hyele,  in  progresso  vi  fu  portato. 

Il  (tonfine  verso  il  sud  è  1'  istmo  tra  i  golfi  Napetino  e  Scille- 
tico. La  mia  opinione  è  confermata  da  un   importante   frammento 
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di  Aristosseno.  Questi,  a  proposito  della  strage  latta  da  Cilone  a 
Kroton  a  danno  dei  Pitagorici,  dopo  di  aver  detto  che  Pythagoras 
se  ne  fuggì  in  Metapontion  dove  morì,  dopo  aver  accennato  alla 
fuga  di  Archytas  a  Tarentum,  di  Liside  in  Acaia,  poi  a  Tebe  dove 
mori,  dice  che  i  Pitagorici  superstiti  uscirono  fuori  d'  Italia  e  si  ri- 
fugiarono a  Rhegion,  dove  dimorarono  insieme.  Questo  frammento 
di  Aristosseno,  contemporaneo  di  Aristotele,  dice  dunque  che  usciti 
dall'  Italia  si  rifugiarono  a  Rhegion  ;  donde  risulta  evidente  che 
l'ultima  parte  della  Calabria  reggina  non  era  compresa  nel  terri- 
torio che  si  disse  Italia,  nome  che  si  estendeva  invece  alla  riva 
jonica,  sino  a  Metapontion  nel  golfo  di  Tarentum. 

Meno  indeterminato  il  confine  settentrionale ,  che  al  dire  di 
Strabone  arrivava  fino  al  Silarus,  là  cioè  dove  arriva  il  nome  della 
Italia  antica. 

In  appresso  la  denominazione  si  estese  sino  alle  rive  del  Jo- 
nio  ed  Antioco  (ap.  Strab.  VI.  256)  ci  dice  che  il  nome  di  Enotria 
fu  propagato  fino  alla  regione  metapontina  e  siritide;  cioè  a  quel 
paese  che,  al  dire  dello  stesso  Antioco,  era  abitato  dai  Choni,  an- 
ch'essi, per  lui,  stirpe  enotra. 

Dovunque  le  fonti,  quando  parlano  di  Enotri,  identificano,  come 
ho  detto,  questo  nome  con  quello  degl'  Itali,  etnograficamente  ;  on- 
de possiamo  asserire  che  l' Italia  corrispose  all'  Enotria  e  che  il 
nome  d'Italia,  quand'esso  cominciò  a  sorgere,  si  svolse  dapprima  in 
questi  confini.  Non  credo  già  sia  da  attribuirsi  alla  fantasia  dei  poeti 
la  quantità  diversa  di  nomi  dati  a  questa  ragione,  alla  quale  infine 
si  diede  quello  d' Italia  :  questa  eteronimia  potrebbe  corrispondere 
ai  movimenti  di  razze ,  agli  attriti  tra  le  popolazioni  dello  stesso 
ceppo,  tra  queste  e  le  greche,  le  fenicie,  le  orientali,  all'  innestarsi 
del  culto  importato  a  quello  indigeno;  mutazioni  delle  quali  sarà 
stato  ricco  quel  periodo  che  precede  lo  stabilirsi  delle  colonie ,  e 
che  è  sinora  una  lacuna,  colmabile,  solo  in  parte,  e  molto  general- 
mente. 11  nome  d' Italia  suppone  gì'  Italici ,  se  è  vero  che  gli  uo- 
mini danno  il  nome  alle  cose  ;  e  di  un  popolo  a  cui  si  possa  dare 
l'appellativo  d' italico  non  si  può  parlare  che  in  un'epoca  relativa- 
mente assai  tarda.  Convenzionale  è  dunque  il  dare  in  età  antichis- 
sima la  denominazione  d'Italia  a  questa  terra  che  abbiamo  studiata 
come  Enotria;  ed  io  credo  che  il  valore  della  parola  italica ,  de- 
sunta dal  posteriore  appellativo  di  questa  popolazione  indigena  , 
non  indichi,  in  questo  caso,  un  ceppo,  ma  un  territorio  geografico,  e 
serva  al  solo  scopo  di  trovare  un  battesimo  alla  gente  indigena. 
Le  stesse  fonti,  allorché  parlano  d'italici,  o  attratte  dalla  invadente 


Ì34  IL    Ho  UE    ITALIA 

influenza  greca,  li  grecizzano ,  ovvero  riferiscono  ad  epoca  molto 
anteriore  il  nome  della  popolazione  indigena  dei  tempi  loro.  La 
fortuna  del  nome,  per  la  quale  spariscono  tutte  le  denomimizioni 
antiche  _,  ha  la  sola  ragione  nelle   vicende  politiche. 

« 

Ettore   Rais 

Il  cap.  1°  della  II  appendice  alla  «  Storia  della  Sicilia  e  della 
Magna  Grecia  »  ripete  immutate  le  opinioni  già  esposte  dal  Pais, 
intorno  alla  questione,  negli  «  Atakta  »  (in  Ann.  delle  Univ.  tose. 
XIX  pag.  45-54)  ;  onde  la  parte  che  il  Pais  aggiunge  in  quest'  ap- 
pendice è  del  tutto  polemica.  I  capitoli  II  e  III  ribattono  gli  argo- 
menti del  Cocchia?  il  IV  quellr  del  Tropea. 

Cap.  IL  Espone  gli  argomenti  del  Cocchia. 

Cap.  IH.  Sostiene  che  in  origine  ,  secondo  Antioco ,  il  nome 
d'Italia  designò  la  colonia  di  Reggio,  ossia  il  paese  posto  dallo 
stretto  di  Sicilia  sino  ai  golfi  Scilletino  e  Lametino. 

Il  Pais  si  poggia  sul  passo  di  Antioco  in  Strab.  VI.  257  C,  in  ar- 
monia con  gli  altri  frammenti  di  Antioco,  in  cui  si  dice  che  Italo 
era  Enotrio  e  gli  Enotri  da  lui  vennero  detti  Itali,  che  da  Morgete 
furono  detti  i  Morgeti ,  da  Siculo  i  Siculi ,  e  ne  conclude  che  An- 
tioco collocò  gli  Enotri  Itali  anche  nella  Calabria  di  Reggio.  Questo 
fatto  indirettamente  si  rivela  in  Strabone  [Antioco]  V.  219.  C. 

Ritiene  che  tra  i  naXmoi  di  Strabone  (V.  219)  si  debba  includere 
anche  Antioco;  e  dopo  di  avere  esaminato  in  una  nota  (pag.  407, 
n.  2)  che,  in  tutto  il  VI  lib.  di  Strabone,  Antioco  è  citato  10  volte, 
e  nel  V,  a  proposito  della  Campania ,  Antioco  è  1'  unico  fonte  di 
Strabone,  ne  trae  la  conseguenza  che  non  c'è  motivo  di  negare  che 
Strabone  faccia  comprendere  da  Antioco  la  Calabria  di  Reggio 
nell'Italia,  allorché  lo  riferisce  con  le  seguenti  parole  (V,  255)  : 
CTt  S*  àvcóregov  OlvcoTQOvg  re  xal  'ItaXovg  juóvovg  E(prj  (i.  e.  'Avrioxog) 
xaXelod^ai  rovg  èvcòg  rov  to^/uov  ngòg  tòv  HixeXixòv  xexXi^uévovg  tioq&juóv. 

Il  passo  è  chiarissimo.  Strabone  ripete  qui  ciò  che  con  altre  pa-, 
role  ha  detto  altrove  (VI.  254)  :  *  La  spiaggia  successiva  (alla  Lu- 
cania' sino  allo  stretto  di  Sicilia  (juéxQi  tov  ZixeXixov  tioq^juov)  per 
1350  stadii  la  tengono  i  Brezzi.  Antioco  nel  suo  scritto  sull'  Italia 
dice  che  questo  paese  {ravrrjv,  dunque  il  paese  dallo  stretto  di  Si- 
cilia sino  alla  Lucania!)  si  chiamò  Italia  e  che  prima  s'era  chia- 
mata Enotria  etc.  » 

Il  Pais  esamina  poi  i  pàssi  di  Dionisio  (1. 35)  ed  Aristotele  (VII, 9. 4) 
e  poggiandosi  sulla  fonte,  Antioco,  dice  che  1'  èvxóg  non  può  signi- 
ficare che  al  di  qua  della  Sicilia  e  dello  stretto  di  Messina  ;  onde 
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vìen  rafforzata  l'argomentazione  fatta  sul  passo  di  Strabene  VI.  254, 
che  è  appunto  della  stessa  fonte  Antioco ,  che  va  messo  in  rela- 
zione con  VI  254 ,  in  cui  si  dice  che  Antioco  collocava  Italia  èvzòg 
xfjq  'haUag. 

Quanto  alla  questione  dei  2000  stadii  che  il  Cocchia  trova  co- 
me inesatta  misurazione  ove  si  volesse  inc:ludere  la  Calabria  di 
Reggio ,  il  Pais  risponde  che  ,  se  ben  si  esamina  tutto  il  passo  di 
Strabone,  apparirà  ch'egli  in  mezzo  alle  citazioni  di  Antioco  inse- 
risce  i  dati  di  una  posteriore  misurazione  della  costa.  La  misura- 
zione dell'  epoca  di  un  logografo  è  quella  riferita  da  Aristotele ,  il 
calcolo  cioè  delle  distanze  fatto  in  giornate;  Strabone  invece  ,  che 
si  serve  di  Artemidoro  e  delle  misurazioni  romane  ,  si  esprime  in 
stadii  ;  onde  il  Pais  conclude  che  i  2000  stadii  in  questione  non  de- 
rivano dalla  fonte  Antioco. 

Il  passo  di  Antioco  dove  si  afferma  che  l' Italia  si  estendeva 
sino  alla  Siritide  ed  a  Metaponto  indica  un  accrescimento  succes- 
sivo del  paese. 

Il  risultato  al  quale  conduce  1'  esame  dei  testi  è  in  armonia 
con  la  successione  dei  re  Enotri,  successione  che  ci  dà  il  progres- 
sivo accrescimento  di  territorio ,  fino  al  confine  aristotelico  degli 
Opici  verso  il  Tirreno  e  dei  Coni  verso  Metaponto. 

Il  Cocchia  aveva  detto  che  ove  la  terra  dapprima  denominata 
Italia  avesse  compreso  quant' è  dallo  stretto  ai  due  golfi,  ossia  la 
Calabria  reggina,  ben  piccolo  sarebbe  stato  il  regno  d' Italo.  Nessuna 
delle  più  potenti  città  della  Magna  Grecia,  ribatte  il  Pais,  ebbe  mai 
tanto  territorio,  quanto  ne  ebbe  l'Italia  antichissima  di  Antioco,  nep- 
pure Siracusa,  e  Agrigento,  e  tanto  meno  Gela,  Camarina,  Nasso 
ecc.  Il  Pais  osserva  invece  che,  ove  si  accettasse  la  tèsi  del  Coc- 
chia, sorgerebbe  una  difficoltà  insormontabile,  quella  cioè  di  spie- 
garci perchè  Antioco  avrebbe  escluso  il  Bruzio  meridionale  dalla 
sua  Italia. 

Venuto  alla  conclusione  che  riafferma  la  tèsi  da  lui  sostenuta, 
si  domanda:  «  E  che  perciò?  Dobbiamo  credere  che  egli  (Antioco) 
ci  abbia  detto  la  verità  ?  »  Al  Pais  pare  più  naturale  di  credere  che 
il  nome  d' Italia  sia  sorto  nel  Bruzio  settentrionale,  ove  fiorivano 
le  città  achee  di  Crotone  e  di  Sibari ,  e  aggiunge  agli  argomenti 
addotti,  che  nella  valle  del  Grati  sorgeva  appunto  quella  Pandosia 
che  la  tradizione  faceva  sede  degli  antichi  re  Enotri  (Strab.  VI.  256). 
La  tradizione  che  il  Bruzzio  sorgesse  nell'  Italia  meridionale  (An- 
tioco) fu  escogitata  per  mire  politiche  o  da  Reggio  o  da  Locri,  am- 
bedue nemici  degli  Achei  di  Sibari  e  di  Crotone. 
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Al  cap.  IV,  il  Pais  esamina  il  seguente  argomento  trovato  dal  Tro- 
pea :  lamblico  cita  un  frammento  di  Aristosseno  in  cui  si  narra  della 
persecuzione  e  dello  sbandamento  dei  Pitagorici ,  in  forza  della 
quale  Pitagora  riparò  a  Metaponto  ,  ove  morì,  e  gli  altri ,  eccetto 
Archita  che  andò  a  Taranto  e  Liside  che  si  recò  nell'Acaia,  par- 
tirono dall'  Italia  e  si  recarono  a  Reggio ,  donde  risulta  evidente , 
secondo  il  Tropea,  che  la  Calabria  reggina  non  era  compresa  nel 
territorio  che  si  disse  Italia. 

Il  Pais  trova  che  se  Aristosseno  avesse  detto  questo ,  non  ne 
deriverebbe  un  argomento  contrario  alla  sua  tèsi.  Dacché  egli  ha 
sostenuto  che  gli  achei  rivendicavano  per  se  soli  il  nome  d' Ita- 
lioti, si  verrebbe  al  risultato  che  il  tarentino  Aristosseno  con  il  no- 
me d' Italia  comprese  le  città  achee  e  che  egli  lo  estese  non  sino 
.a  Metaponto,  come  dice  il  Tropea,  ma  sino  a  Taranto. 

Il  Pais  nega  che  Aristosseno,  sullo  scorcio  del  IV  secolo,  abbia 
potuto  asserire  che  Reggio  non  si  trovasse  in  Italia,  Reggio  la  pa- 
tria di  Ilippys  l'autore  della  xdoig 'IraXiag,  Reggio  che  Tucidide 
(tv.  44.  2)  nel  secolo  precedente  aveva  già  messa  in  Italia. 

Ma  il  Tropea  si  è  limitato  a  leggere  il  testo  della  vulgata  di 
lamblico,  senza  tener  conto  di  turbamenti  che  in  questo  testo  ave- 
vano scorto  il  Wyttenbach,  il  Beckmann  ed  il  Rohde,  non  consul- 
tando la  restituzione  fatta  dal  Nauck. 

Secondo  il  testo  del  Nauck ,  Aristosseno  avrebbe  detto  che  i 
Pitagorici ,  abbandonando  le  città  achee  ,  si  recarono  a  Reggio  e 
che,  in  seguito  alla  cattiva  piega  presa  dalle  cose  pubbliche  anche 
qui,  abbandonarono  l' Italia  e  seguirono  1'  esempio  di  Liside  che 
già  si  era  recato  in  Grecia. 

Enrico  Cocchia 

A  sostegno  della  sua  tèsi  trova,  nella  nuova  pubblicazione  (// 
pifi  antico  coti/ine  ecc.),  altri  argomenti  : 

Strabene  (HI.  in  principio),  dopo  Reggio,  interrompe  la  descri- 
zione delle  coste  tirrene  per  passare  in  Sicilia,  e  riannoda  la  sua 
esposizione  al  cap.  1  del  lib.  VI,  col  ripetere  che  ha  già  trattato 
in  quello  dell'  Italia  antica,  che  si  estende  dal  Sete  a  Metaponto  ;  e 
nel  principio  del  lib.  V  (211),  dopo  aver  contrapposto  all'Italia  del 
suo  tempo ,  già  chiusa  tra  1'  Alpi  ed  il  mare ,  la  breve  sponda  in 
cui  quel  nome  ebbe  origine ,,  descrive  la  configurazione  generale 
d' Italia  col  dire  che  il  corpo  di  essa ,  si  biforca  da  un  lato  nella 
lapigia  e  dall'altro  nel  territorio  circoscritto  tra  i  golfi  di  Taranto 
e  di  Posidonia. 
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Essendo  Enotria,  uguale  ad  Italia,  pare  al  Cocchia,  come  giìt 
era  parso  al  Tropea,  che  si  conservi  sicura  traccia  nel  nome  di  Eno- 
tridi  che  portano,  secondo  Strabone  (VI.  252),  le  due  isole  poste  di 
fronte  ad  Elea  presso  il  promontorio  di  Polinuro  ,  Pontia  cioè  ed 
Isacia,  ed  aggiunge  che  il  titolo  di  Enotridi-  è  un  argomento  sicuro 
che  esse  siano  state  possedute  dagli  Enotri  d'Italia.  Con  queste 
determinazioni  aggiunte  al  nome  del  popolo,  pare  quasi  che  s'insi- 
nui l'eguaglianza  delle  due  espressioni.  Certo  questo  risulta  atte- 
stato da  Plinio  (III.  5.  71). 

Che  r  Italia,  come  disse  Antioco  (in  Dion,  d'Alic.  I.  1),  si  esten- 
desse da  Taranto  a  Posidonia  è  confermato  ,  secondo  il  Cocchia  , 
da  un  luogo  di  Eusebio  presso  Schoene  p.  282. 

Ritorna  sulla  questione  etnografica  ;  riconosce  col  Tropea  che 
i  Lucani  e  gl'Itali  sono  Oschi  ;  afferma  col  Racioppi  che  essisi  se- 
pararono dal  ceppo  primitÌA'"o  in  una  primavera  sacra  e  presero  per 
emblema  il  vitello  di  cui  era  così  ricca  la  regione  presso  il  golfo 
di  Taranto. 

Certo  è  che  di  un  dominio  antichissimo  di  Ausoni  nell'Italia  me- 
ridionale rimane  traccia  nella  stessa  denominazione  di  Ausonia  , 
che  precorre  ed  accompagna  quella  più  comune  di  Enotria  ed  Italia. 
Sebbene  la  provenienza  sannitica  del  nome  d'  Italia  confermi  la 
espansione  progressiva  di  esso  dal  territorio  lucano  al  Bruzio,  pu- 
re ne  il  Racioppi,  né  il  Pais  hanno  abbandonato  il  concetto  restrittivo 
di  Antioco;  ma  seguendo  assai  da  presso  un'antica  intuizione  di 
Cluverio,  hanno  creduto  di  scorgere  in  quello  la  traccia  di  un  uso 
convenzionale  e  tendenzioso  che  facevano  del  nome  d'  Italia  gli 
scrittori  greci  della  vicina  Sicilia. 

Combatte  1'  idea  del  Pais  che  Antioco  abbia  scritto  per  favo- 
rire Locri  alleata  della  sua  Siracusa. 

Dice  che  ad  Antioco  ,  per  quanto  si  riferisce  alla  limitazione 
del  confine  alla  sola  Calabria  reggina,  ò  stata  attribuita  un'opinio- 
ne che  non  ebbe.  Soggiunge  che,  se  Antioco  avesse  subordinata 
l'espansione  progressiva  del  concetto  d' Italia  ad  un  suo  peculiare 
criterio  storico  ,  ed  avesse  compreso  sotto  quel  nome  le  città  ita- 
liote.del  mezzodì  della  penisola  ,  egli  è  da  credere  che  da  quella 
accezione  non  avrebbe  affatto  esclusa  la  Campania  ,  senza  punto 
preoccuparsi  delle  recenti  condizioni  politiche  di  alcune  di  quelle 
città,  cadute  pur  teste  in  potere  dei  Sanniti.  A  ciò  gli  avrebbe  dato 
assai  facile  incentivo  l'esempio  di  Ecateo.  Che  se  egli,  contrastando 
a  quest'  uso  già  sancito  dei  suoi  predecessori  e  destinato  a  trion- 
fare e  circoscriveva  i  confini  d'Italia  tra  il  Scie  e  la  stretto  Siculo, 
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è  per  d'uopo  ritenere,  afferma  il  Cocchia,  che  un  concetto  geogra- 
fico più  preciso  presiedesse  a  questa  delimitazione. 

Non  ammette  che  la  delimitazione  antiochea  del  territorio  che 
da  prima  fu  detto  Italia  sia  nata,  come  pensa  il  Pais,  dal  bisogno 
politico  di  dare  a  Locri  il  vanto  di  essere  stata  la  culla  di  un  nome 
così  glorioso.  Trova  che  il  Pais  riporta  ad  un'  època  antica  gare 
pel  nome  d' Italia  che  potrebbero  esser  possibili  solo  ai  tempi  nostri. 

Qui  il  Cocchia  ritorna  all'  esame  delle  tre  fonti  famose  :  Ari- 
stotele, Dionigi,  Strabone  ,  su  per  giù  con  gli  stessi  argomenti,  e 
scorgendo  sempre  le  incertezze  e  l' indeterminatezza  nella  unicità 
di  confine.  Né  si  convince,  neppure  con  addurre  una  testimonianza 
nuova  per  la  questione,  quella  di  Stefano  di  Bisanzio,  il  quale  alla 
V.  Brettos  dice  :  Antioco  narra  che  l' Italia  fu  prima  chiamata  Brez- 
zia  e  quindi  Enotria  ».  Insiste  sempre  sul  calcolo  delle  distanze , 
che  riferisce  ad  Antioco ,  non  ad  un  fonte  molto  posteriore  a  lui 
usato  da  Strabone  ;  e ,  rifacendo  la  via  della  descrizione  strabo- 
niana,  viene  a  concludere  che  dove  il  geografo  di  Anasia  dice  :  «  i 
Bruzzi  abitano  al  di  sopra  o  al  di  là  dei  Lucani  »  si  debba  inten- 
der che  egli  proceda  volgendo  le  spalle  alle  Alpi ,  nella  via  dal 
Sele  allo  stretto  Siculo.  Ne  deriva  che  dal  Lao  a  Metaponto  è  jl 
confine  meridionale;  il  Sele  è  il  settentrionale  ;  dunque  il  paese  sul 
quale  si  estese  il  nome  più  antico  d' Italia  è  quello  a  cui  corrispon- 
dono i  confini  della  Lucania. 

Ripete  finalmente  l'argomentazione  tratta  fuori  la  prima  volta 
dal  Tropea  intorno  al  frammento  di  Aristosseno  e  combattuta  dal 
Pais.  Il  Cocchia  pur  accettando  l'emendazione  del  Rohde,  alla  quale 
si  pog:;^:a  il  Pais  per  negare  importanza  al  frammento  di  Aristos* 
seno,  conclude  che  quella  emendazione  fu  suggerita  unicamente 
dal  desiderio  di  cancellare  la  contraddizione  apparente  che  le  pa- 
róle di  Giamblico  mettono  tra  i  due  concetti  di  Reggio  e  d'Italia; 
ma  ciò  non  toglie  che  nelle  parole  di  Aristosseno  si  riveli  un'  eco 
ancora  più  sicura  e  fedele  del  concetto  di  Antioco. 

Gino  Socrc-:7c!fa 

Dice  di  voler  ritornare  sulla  questione ,  riesaminando  i  passi 
degli  antichi  autori  rifereniisi  alla  prima  estensione  del  nome  di 
Italia  e  confutare  le  obbiezioni  e  gli  argomenti  del  Cocchia. 

Dopo  un  esame  assai  fugace  dei  passi  suddetti,  viene  alle  con- 
clusioni del  Pais.  Ammette  che  il  nome  nacque  per  opera  d'Italo, 
il  quale  dette  il  proprio  nome  alla  regione  compresa  tra  i  golfi 
Scilletico  e  Napetino  e  lo  Stretto  di  Sicilia,  questo  nome  si  venne 
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estendendo  fino  a  toccare  Metaponto  ed  il  Silaro  sotto  il  succes- 
sore di  Italo,  Morg^te.  Io  però,  dice  l' A.  affermando  essere  questa 
una  sua  opinione,  crederei  di  dover  ammettere  una  fase  intermedia 
fra  la  1*  e  la  2*  estensione  di  questo  nome:  il  nome  d'  Italia  piimn 
di  arrivare  al  Silaro  si  era  fermato  al  Lao.  E  così  egli  trova  giusto 
e  non  contradditorio  quanto  Strabone  affermò  (1). 

II. 

Ho  seguita,  talvolta  laboriosamente,  la  questione  :  dall'  Heister- 
bergk  allo  Scaramella,  e  mi  son  persuaso  che  per  le  parti  conten- 
denti essa  è  rimasta  qual'  era  ;  che  né  il  Cocchia  b  persuaso  degli 
argomenti  del  Pais,  né  viceversa. 

Tuttavia  qualche  vantaggio  la  scienza  ha  tratto  da  tanto  muo- 
versi di  menti  elette,  da  tanto  studio  intorno  ad  un  solo  tèma:  la. 
topografia  primitiva  del  nome  Italia.  Qualche  nuova  idea ,  qualche 
ardito  apprezzamento,  una  più  sicura  lezione  dei  testi,  la  neces- 
sità ed  il  modo  di  armonizzarli,  la  critica  di  essi  e,  risalendo,  quella 
degli  scrittori,  l'aggruppamento  delle  fonti  e  la  loro  filiazione,  tutto 
ciò  si  è  fatto  per  esporre,  discutere,  ribattere,  ribadire.  Certo  la 
lotta  si  è  agitata  tra  due  forti  uomini,  ricchi  d' ingegno  e  di  studi, 
ed  altrettanto  tenaci  nei  propri  convincimenti.  Nessun  preconcetto 
in  ambedue,  e  se  taluno  ha  voluto  vederne,  ha  errato  :  anzi  grande 
serenità,  quale  si  conviene  ad  uomini,  che  se  sono  tra  loro  ostili,  gli 
è.  pel  fatto  che  ambedue  credono  di  essere  nel  vero  e  di  lottare 
perchè,  esso  rifulga;  onde  si  può  dire,  che  ambedue  abbiano  uguale 
fine  per  lambiccarsi  il  cervello  intorno  alla  difficile  questione. 

Se  una  delle  due  parti  avesse  ceduto,  forse  mi  sarei  acconten- 
tato delle  conclusioni  ;  ma  poiché  al  Pais  ha  risposto  il  Cocchia , 
confermando  quanto  già  il  Cocchia  stesso  aveva  asserito ,  siamo 
ancora  nel  campo  della  discussione  ed  è  lecito  a  me ,  che  ho  por- 
tato anche  il  modesto  mio  cpntributo,  di  dire  la  mia  opinione. 

E,  come  ho  notato ,  durante  la  lettura  dei  diversi  lavori  sul 
soggetto,  quegli  argomenti  che  mi  sembravano  più  interessami  per 
le  singole  parti,  così  dirò,  con  la  stessa  sincerità,  quelle  idee  che 
mi  son  sorte  o  da  nuovi  studi  sul  tèma,  o  occasionalmente. 

*  * 
E,  in  primo  luogo,  aflermo  che  la  questione,  quale  è  stata  po- 
sta dal  Cocchia,  è  molto  antica.  Una  nota  a  pie  della  pag.  83  della 

(1)  Intorno  a  ()ue8(a  idea  di  uua  fase  intorniodia  cfr.  Tr.or«A,  Storia  dei  Luatni- 
I.  p.  73-79. 
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mia  «  Storia  dei  Lucani  »  fu  trascurata  finora.  Lì  io  aveva  detto 
che  primo  a  vedere  1'  ubicazione  del  nome  d' Italia ,  interpretando 
discretamente  le  fonti,  fu  Luca  Maudelli  di  Diano,  un  agostiniano, 
morto  in  Salerno  il  1672,  autore  di  un  importante  lavoro  dal  titolo 
Lucmiia  Sconosciuta,  tuttora  inedito,  esistente  nella  Biblioteca  Na- 
zionale di  Napoli.  La  grande  erudizione  e  la  straordinaria  diligenza 
di  questo  scrittore,  tenuto  conto  dell'  epoca  in  cui  visse,  sono  ma- 
ravigliose.  Né  il  lavoro  del  Mandelli,  tuttoché  inedito  ancora,  può 
dirsi  sconosciuto,  che  a  lui  attinsero  molti  per  varie  ragioni ,  e  lo 
stesso  Teodoro  Mommsen. 

Il  Mandelli  dunque  si  propone  di  risolvere  il  quesito  della  pri- 
mitiva ubicazione  del  nome  d' Italia.  Ed  a  me  piace  di  riferire  qui 
r  intero  capitolo  del  dotto  uomo  ,  desumendolo  da  un  codice  che 
posseggo  : 

pag.  20.  Cap.  4.  Lucania  detta  esperia,  et  enotria  pur  ne'  tempi 

ANTICHISSIMI,   QUALI   NOMI   POI  PUR  DATI   A   TUTTA   ITALIA. 

«  (La  Lucania)  fu  detta  Enotria  da  Enotro  figlio  di  Licaone  lor 
condottiero,  et  essi  ancora  Enotri.  Gli  acquisti  primieri  di  queste 
Greci  detti  Enotri  fur  tutti  i  luoghi  di  questa  penisola  da  Taranto 
sino  a  Pesto,  così  da  gravissimi  autori  riferisce  Ortelio  ;  «  Oenotri 
fuerunt  Italiae  populi ,  qui  incolebant  totam  illamoram  maritimam, 
quae  est  a  Tarento  Paestum  usque  ».  E  lo  pigliò  particolarmente 
da  Dionigi  Alicarnasseo ,  quale  nelle  sue  Antichità  scrisse  :  «  A 
Silare  amne  usque  ad  fretum  Siculum  habitabant  Oenotri.  » 

«  Ma  se  bene  tutta  la  penisola  da  Pesto  a  Taranto  (la  quale 
non  pur  contiene  la  Lucania,  ma  le  due  Calabrie  moderne  ancora) 
fu  primieramente  detta  Enotria,  nondimeno  sembra  che  la  Lucania 
principalmente  sortisse  tal  nome  ,  poiché  questi  Enotri  fondarono 
la  real  sede  in  Pandosia  città  della  Lucania,  come  da  Strabone 
osservò  Abramo  Ortelio  scrivendo  «  Pandosia  Lucanorum  urbs  in 
Italia,  Oenotriae  quondam  Regiam  fuisse  scribit  Strabo  » 

pag.  22.  Cap.  5.  Lucania  prima  detta  Italia,  da  chi  si  fé  poi  co- 
mune TAL  NOME   A  TUTTO   IL  PAESE   SINO   ALL'  ALPI. 

«  Il  nome  d' Italia  fu  nei  tempi  antichissimi  imposto  primiera- 
mente alla  nostra  Lucania,  et  al  resto  della  penisola,  cioè  da  Ta- 
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ranto  a  Pesto  verso  Sicilia  (come  disse  Antioco  siracusano  riferito 
da  Strabene).  [Qui  il  Mandelli  fa  la  storia  del  dilatarsi  di  questo 
nome,  percorrendo  le  fonti  sino  a  Plinio  ;  e,  credendo  di  diventare 
prolisso  nella  questione,  si  scusa  col  dire  di  essere  egli  costretto 
a  ben  determinare  questi  confini,  perchè  molti  possono  essere  in- 
gannati dai  finti  autori  dei  quali  si  serve  quel  capriccioso  di  An- 
nio  da  Viterbo  e  dire  con  lui  che  il  nome  d' Italia  andò  dalle  Alpi 
al  Leucopetraj.  Poi  continua  : 

«  Fu  dunque  il  nome  d' Italia  ristretto  nei  confini  della  nostra 
penisola  (la  Lucania),  dove  nacque;  indi  si  distese  fino  al  Rubicone, 
e  poi  sino  all'Alpi.  Et  perchè  meglio  s' intenda,  che  la  Lucania  fu 
detta  primieramente  Italia,  et  poi  il  resto,  eh'  oggigiorno  così  vien 
detto,  è  necessario  andare  investigando  come  e  donde  s'originasse 
tal  nome. 

«  Due  opinioni  sono  intorno  alla  designatione  di  questo  nome 
Italia.  Alcuni  dicono  che  fosse  dato  al  paese  da  Italo,  che  n'  ebbe 
il  dominio;  altri  poi  dicono,  che  fosse  così  detto  dai  Greci  in  ri- 
guardo dei  buoi  che  vi  nascono  in  abondanza  et  perfettione,  o  pur 
da'  bovi  di  Gerione,  che  dalla  Spagna  vi  menò  Ercole. 

«  Or  bisogna  discutere  ambedue  questi  pareri,  acciochè  ripro- 
vato quello  che  sembra  inverisimile,  resti  assodato  l'altro,  che  sia 
più  credibile,  per  quanto  da  tanta  antichità  ci  si  concede,  » 

Qui  il  Mandelli  fa  larga  erudizione  sul  nome  Italo  ;  e  dopo  aver 
notato  che  gli  scrittori  antichi  sono  contradditori,  dice  : 

«  Ben  forse  sarebbe  possibile  concordare  quasi  tutti  questi 
scrittori,  che  dicono  Italo  fosse  siciliano,  con  Polibio  e  Xenofonte 
quali  affermano  fosse  nativo  del  paese ,  quando  avendolo  quelli 
chiamato  Siciliano  non  s'intenda  a  riguardo  dell'isola,  ma  del  no- 
stro paese  di  terraferma,  che  fu  primieramente  detto  Sicilia.  Al  che 
dà  molta  autorità  Antioco  siracusano^  il  quale  non  lo  chiamò  sici- 
liano, ma  enotrio, In  qual  caso  pure  rimarrebbe  fondato,  che 

sendo  Italo  nativo  della  nostra  Enotria ....  avendola  poi  dal  suo 
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nome  detta  Italia,  in  questi  nostri  paesi  cominciasse  tal  nome,  che 
poi  insino  alle  Alpi  s'andò  in  diversi  tempi  dilatando.  » 

Ma  il  Mandelli,  dopo  aver  discussa  l'altra  opinione,  che  fa  de- 
rivare il  nome  dai  buoi,  propende  per  questa,  e  dice  : 

«  Or  supposta  per  più  verisimile  questa  opinione,  ne  viene  per 
conseguenza  ch'Antioco  Siracusano  non  scrisse  tanto  all'ingrosso, 
come  si  pensa,  quando  chiamò  Italia  solamente  questa  penisola  .  . . 
perchè  se  dai  bovi  si  originò  tal  nome  ,  meglio  conviene  a  questi 
paesi,  che  agli  altri  d' Italia,  mentre  qui  nascono  i  bovi  in  maggior 
abondanza,  et  più  grandi,  che  altrove.  » 

Ecco  poi  come  il  Mandelli  determina  i  confini  della   Lucania* 

«  Or  pigliando  per  guida  Strabone  così  illustre  geografo,  non 
ci  sarà  difficile  di  riconoscere  gli  antichi  e  veri  confini  della  Lu- 
cania, quali  così  da  lui  si  assegnano:  «  Est  vero  Lucania  inter 
Tyrrenum  siculumque  litus  interiacens  ;  hinc  quidem  a  Silari  usque 
ad  Laum,  hinc  a  Metaponto  usque  ad  Thurios;  ad  ipsum  verum  con- 
tinentcm  a  Samnitibus  usque  ad  isthmum,  qui  a  Thuriis  in  Cerillos 
extenditur  usque  ad  Laum  »  con  la  cui  autorità  in  questo  modo 
assignar  si  possono.  Prima  partendoci  dalla  foce  del  Sele,  e  navi- 
gando per  le  riviere  del  Tirreno  per  lo  spazio  di  600  stadii,  eh'  im- 
portano 75  miglia  italiane ,  costeggiando  per  1'  antica  già  rovinata 
città  di  Pesto ,  Agropoli ,  promontorio  Leucosio  (dal  volgo  detto 
capo 'della  Licosa)  per  la  distrutta  Velia,  Pisciotta ,  Promontorio 
di  Palinuro,  foce  del  fiume  Mei  fé  ,  Camerota ,  Policastro ,  Scalea  e 
per  la  foce  del  già  detto  fiume  Lao  giungerassi  a  Girella,  distante 
da  sette  miglia  dal  detto  fiume.  Da  Girella  poi  per  terra  cami- 
nando  a  dirittura  per  quello  stretto  verso  del  mare  Joniò  per  la 
riva  del  fiume  Sibari  (hoggi  detto  Gochile)  si  arriva  a  quel  sito 
hoggi  detto  la  Bufaloria,  dove  fu  già  l'antico  Turio  ;  indi  seguendo 
per  la  riviera  del  mare  Jonio ,  si  viene  alla  marina  di  Gerchiara, 
indi  a  quella  di  Gasalnovo,  Trebisaccia,  Alvidona,  Amendolara,  Ro- 
sito,  Rocca  Imperiale,  e  per  la  foce  del  fiume  Sinno,  Acri,  Salan- 
^rella  e  Basento,  giungerassi  alla  foce  del  Bradano,  e  per  la  riva 
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di  questo  fiume  caminando  fra  terra  per  Montescagcjioso  sino  alla 
vicinanza  di  Montepiloso,  per  la  riva  poi  di  Basentello  arriverassi 
all'Abbadia  di  S.  Maria  di  l'an/a,  dove  fu  l'antica  l'aiuia,  metro- 
poli dei  Baniini  (popolo  della  Lucania  mentovato  da  Plinio)  tre  mi- 
glia discosto  da  Venosa.  Di  là  poi  per  1'  Apennino  si  giungerà  a 
Lago  Pisole  ,  indi  per  Atella  e  luoghi  convincini  scorrendo  per  lo 
stesso  Apennino  si  giungerà  a  Caposele  ,  dov'è  il  fonte  di  detto 
Sele,  per  le  ripe  del  quale  (alquanto  dentro  terra  passatolo)  per  Ca- 
labritto,  Campagna,  Oliveto  et  Eboli)  sede  degli  Eburini  ricoi-dati 
da  Plinio)  si  ritornerà  alla  foce  del  Sele  ,  così  fissando  il  circuito 
della  Lucania  .  .  .  Questo  ò  il  vero  circuito  della  Lucania  secondo 
Strabone  et  altri  geografi,  coi  quali  si  accordano  gli  antichi  scrittori  ». 

L'equivalenza  del  territorio  lucano  all'Enotria,  il  sorgere  qui 
del  nome  d' Italia  ,  a  nord  dei  golfi  Napetino  e  Scilletico,  ed  altre 
questioni  che  ne  derivano  sono  dunque  ricerche  di  vecchia  data. 
La  tèsi  dunque  che  il  Cocchia  sostiene  non  è  affatto  nuova. 

Ma  è  dessa  poi  davvero  giusta? 


Qui  bisogna  distinguere  tra  interpretazione  e  coordinamento 
delle  fonti  da  un  lato,  e  dall'  altro  la  veridicità  di  esse. 

La  questione  si  è  sostenuta  soltanto  sul  primo  dei  due  fatti , 
e  la  stringente  argomentazione  a  sostegno  della  propria  tèsi  ha 
influito  sul  giudizio  della  fonte  ,  e  però  su  quello  della  sua  credi- 
bifità. 

E  pure  le  son  due  cose  affatto  diverse:  è  la  linea  tra  i  due 
golfi  famosi  il  confine  settentrionale  o  meridionale  dell'Italia  anti- 
chissima? A  questa  domanda  il  Cocchia  ha  risposto:  meridionale; 
il  Pais  invece  ha  veduto  il  confine  settentrionale;  quegli  ha  escluso 
la  Calabria  reggina ,  questi  ha  creduto  eh'  essa  sola  sia  il  paese 
dove  nacque  il  bel  nome.  Ma  dopo  che  il  Pais  ha  combattuto  il 
Cocchia  e  me ,  conchiude  che  quanto  al  credere  poi  se  sia  giusto 
quello  che  Antioco  afferma,  la  questione  è  ben  diversa  ,  anzi  egli 
ritiene  che  sia  «  assai  piìi  naturale  credere  che  questo  nome  sia 
sorto  nel  Bruzio  settentrionale,  ove  fiorivano  le  città  achee  di  Cro- 
tone e  di  Sibari.  Agli  argomenti  già  addotti,  continua  il  Pais,  ag- 
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giungiamo  che  in  questa  regione  nella  vallata  delCrati  sopra  Sibari 
sorgeva  quella  Pandosia  che  la  tradizione  faceva  sede  degli  antichi 
re  EnOtri,  e  che  il  vasto  regno  di  Italo,  il  quale  aveva  a  sé  con- 
giunti tanti  popoli ,  ricorda  appunto  il  regno  di  Sibari  la  quale  , 
stando  alla  tradizione,  aveva  imperato  su  quattro  popoli  e  su  ven- 
ticinque città  (pag.  417).  »  Le  quali  giustissime  parole  del  Pais  mi 
fanno  sempre  più  credente  in  quello  che  io  aveva  osato  di  affer- 
mare quando  dissi,  che  «  la  questione  di  un  nome  antichissimo  — 
Italia  —  mi  pare  sia  un  vero  e  proprio  equivoco,  e  la  discussione 
del  passo  antiocheo,  per  quanto  riguarda  il  nome  dei  primi  abitatori 
di  questo  suolo,  per  lo  meno,  oziosa.  » 

La  questione  attuale  dunque  verte  sulla  interpretazione  delle  fonti 
di  Aristotele,  di  Dionigi  e  di  Strabone  a  proposito  del  nome  d'Italia, 
non  già  sul  valore  storico  di  quell'affermazione  di  fronte  alla  verità, 
che  in  questo  mi  pare  di  scorgere  e  nel  Pais  e  nel  Cocchia  uni- 
formità di  vedute  —  con  questa  differenza  che  il  Cocchia  vuol  trarle 
dalle  fonti,  il  Pais  da  tutto  l' insieme  della  coltura  storica.  È ,  più 
che  altro,  una  questione  di  critica  dei  testi. 

Or  questo  è  certo  che  se  la  verità  potesse  eruire  dalla  voce 
delle  fonti  stesse  ;  se  questo  primissimo  territorio  sul  quale  sorge 
da  prima  il  nome  Italia,  che  il  Cocchia  legge  nelle  fonti  come  scritto 
a  nord  dei  due  golfi  e  il  Pais  legge  a  sud  ed  afferma  come  erro- 
neo, potesse  dalle  fonti  stesse  in  questione  o  da  altre  del  periodo  più 
antico  essere  confermato  come  a  nord  dei  due  golfi,  la  questione 
avrebbe  una  non  comune  importanza. 

E  però,  sotto  questo  rapporto,  son  lieto  eh'  essa  si  discuta  an- 
cora, perchè  1'  esame  potrà  condurci  a  confortare  con  la  testimo- 
nianza degli  antichi  quello  che  la  critica  storica  afferma  con  l'uti- 
lizzare non  quel  solo  luogo  delle  fonti ,  ma  quanto  e'  è  di  sapere 
da  qualunque  via  derivato  ed  immesso  nel  patrimonio  della  coltura. 

Rientriamo  dunque  nel  territorio  della  questione  :  il  nome  di 
Italia  ha  come  prima  sua  sede  il  Bruzio  meridionale  ossia  la  Ca- 
labria di  Reggio ,  ovvero  esclude  questa  ed  ha  invece  come  sede 
il  paese  che  poi  si  disse  Lucania  ? 

* 

*  * 

Confesso  che  lo  studio  di- questi  primi  documenti  della  storio- 
grafia nel  periodo  così  detto  logografico  ha  sempre  lasciato  in  me 
un  certo  senso  di  scetticismo  e  quella  soggettività  di  fonti  che  così 
bene  mette  in  luce  il  Pais  fu  sempre   da  me   riguardata  come  il 
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tarlo,  come  hi  magagna  della  fonte  stessa.  È  appunto  questa  sog- 
gettività quella  che  molte  volte  mette  in  contraddizione  la  fonte 
con  se  stessa  o  con  altre  fonti  sincrone:  più  tardi  l'errore  si  atte- 
nua di  molto,  se  pure  non  sparisce  del  tutto,  onde  il  critico  potrà 
procedere  con  più  fiducia  :  ma  in  quest'epoca  antichissima  deve 
dubitare ,  se  non  vuol  farsi  complice  o  della  dabenaggine  o  della 
malignità  della  sua  fonte. 


* 
*  * 


Ed  ecco  ora  il  modesto  contributo  delle  mie  ricerche  e  retti- 
fiche intorno  alla  questione. 

A  me  pare  che  si  sia  fatta  una  ve:  a  confusione  con  l'ammet- 
tere che  r  Enotria  sia  l' Italia  ;  e  la  confusione  è  nata  dal  fatto 
che  da  nomi  di  popoli  si  è  venuti  ad  inferirne  il  nome  della  re- 
gione da  essi  occupata.  Così  dove  si  son  trovati  Enotri  nelle  fonti 
si  è  .esteso  il  nome  di  Enotria ,  il  quale  non  fu  soltanto  il  vasto 
suore  Lucano  (Strab.  VI.  252) ,  ma  si  arrivò  da  taluno  ad  esten- 
derlo a  tutta  r  Italia  (Sidonio  Apollinare)  al  quale  forse  sL  è  data 
una  estensione  che  non  risponde  al  perimetro  primitivo,  ma  che 
riflette  1'  estensione  del  dominio  enotro  e  secondo  le  vicende  e  se- 
condo  r  epoca  delle  fonti. 

Comincio  col  dire  che  una  Enotria  le  fonti  non  nominano  così 
di  preferenza  come  invece  nominano  gli  Enotri  (1)  e  viceversa  è 
nominata  nelle  fonti  più  antiche  una  regione  col  nome  Italia,  meglio 
che  un  popolo  di  Itali.  Anzi  le  poche  volte  in  cui  si  parla  di  Itali 
si  accenna  ad  essi  in  relazione  agli  Enotri,  agli  Ausoni,  insomma 
a  nomi  i  quali  sono  usati  quasi  generalmente  come  distintiyx>  del- 
l' etnico,  assai  più  che  come  determinanti  una  data  regione.  Onde 
in  questo  caso  potrebbe  essere  un'  attrazione  del  nome  in  cui  gli 
abitanti  dell'  Italia  son  posti  vicino,  la  causa  per  la  quale  venga  a 
sorgere  un  popolo  di  Itali.  Del  resto,  se  e'  è  un  Italia,  ci  debbono 
essere  anche  gì'  Itali. 

I  nomi  dunque  che  ricorrono  più  di  frequente  sono  quelli  degli 
Enotri  e  d' Italia  ;  meno  frequenti  Enotria  ed  Itali. 


(l)  Ecateo  :  Arintha  ,  città  degli  Enotri  (fr.  30)  ;  Eryatacio ,  citta  degli  Enotri 
(fr.  81);  Artemisio,  città  degli  Enotri  (fr.  38);  Erimo,  città  '^c''"  Enotri  (fr.  ai);  Ixia 
città  degli  Enotri  (fr.  85)  ;  Cytorio  ,  città  degli  Enotri  (fr.  36)  ;  Malanio  ,  città  degl 
Enotri  (fr.  87);  Ninea,  città  degli  Enotri  (fV.  8S)  ;  Cosfca ,  città  degli  Enotri  (fr.  89). 
f  erecide  :  Enotro  da  cui  gli  Enotri  (fr.  85-)v  Amììoco  SiraeuÉaiio  :  parla  degli  Enotri 
[in  Piony».  H  ilio.  I.  22]  (fr.  \)  ;  dico  Enotri  i  primi  abitatori  d'Itaìia  [in  DionjB,  Halio; 
I.  12]  (fr.  8)  ;  accenna  ad  una  Btirpe  di  Enotri  [in  Dionyi.  Halifì.  I.  85]  (fr.  4). 
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L'  estensione  che  si  dà.  al  nome  di  Enotri,  dico  sempre  delie 
fonti  più  antiche,  è  assai  maoo;iore  di  quella  "che  ebbe  il  nome  di 
Italia,  anche  ammessa  1'  ipotesi  favorita" dal  Cocchia;  ed  io  vorrei 
vedere  in  questo  fatto,  nell'etnico  cioè,  la  grande  diffusione  di  una 
gente  ehotra  che  abitò  un  paese  del  quale  una  parte  soltanto  si 
disse  Italia,  quando  la  gente  enotra  era  più  diffusa.  Questo  fatto  è 
visibile  nelle  fonti:  esse  ci  dicono  che  Italo  derivò  da  Enotro  (1) 
che  fu  detta  Italia  quella  parte  che  era  abitata  dagli  Enotri. 

Esamino  una  testimonianza  più  antica  di  quella  addotta  nella 
questione  del  nome  d'Italia;  voglio  dire  Ecateo.  Nei  frammenti 
di  questo  logografo,  il  piìi  antico  di  quelli  di.  jcuì  ci  restano  fram- 
•menti,  sono  nominati  Arinta,  che  sarà  stata  suU'Arinta  odierno  che 
è  un  fiumicello  della  Calabria  Citeriore,  presso  Celico,  che  si  sca- 
rica nel  Crati  ;  Brystacia,  forse-  l'od.  Umbriatico,  nel  circondario  di 
Cotrone  ;  Eriinuìu,  che  il  Klausen  identifica  a  Regina;  Ixias,  l'od. 
Mendicino,  in  prov.  di  Cosenza  ;  Cystcrium  V  od.  Cirisano  ;  Cossa 
forse  Cassano.  Tutti  questi  paesi  abitati  da  Enotri  si  estendono  a 
nord  dei  due  famosi  golfr,  nella  regione  che  più  tardi  costituì  la 
Lucania.  Ma  non  sono,  per  Ecateo,  soltanto  lì  gli  Enotri:  v'hanno 
paesi  abitati  da  gente  enotra  e  che  Stefano,  il  quale  attinge  ad 
Ecateo,  non  ci  dice  dove  fossero. 

Ben  diversa  è  la  cosa  per  il  nome  d' Italia  in  Ecateo. 

Tralascio  i  fr.  27  e  29  dov'  è  detto  di  Capua  e  di  Capri  come 
città  ed  isola  d' Italia ,  nei  quali  questo  appellativo  è  aggiunto  da 
Stefano  (2);  ma  i  frammenti  41,  51,  52,  53,  nei  quali  si  fa  menzione 
di  Medma  ,  Lokroi  Epizephyrii ,  Caulonia ,  Crotalla,  danno  a  tutte 
queste  l'appellativo  di  città  à'  Italia. 

O  perchè  non  ha  detto ,  come  per  gli  Enotri ,  città  deg'  Itali  ? 
perchè  gli  Enotri  abitavano  questa  regione  che  era  detta  Italia. 

Di  qui  ne  traggo  due  conseguenze:  l'una  che  l'etnico  è  enotro, 
r  altra  che  su  questo  territorio  fu  il  nome  Italia.  Ma  questo  terri- 
torio  è  posto  a  sud  dei  golfi  Lametico  e  Scilletico  e  comprende  la 


(1)  Tracce  della  C3tcnsione  del  nome  in  Antioco  (ap.  Strab.  VI.  '25G)  che  Io  pro- 
pao;a  sino  alla  regione  m>'tiip<)ntina  e  siritide,  sì  da  fare  Enotri  anche  gli  stessi  Choni 
(cfr.  pure  Arist.  Voi.  VII,  K»)  ;  di  fronte  a  Uycle,  nelle  isolcttc  Enotridi  (Strab.  VI.  252); 
Hyele  stessa  è  detta  enotra  da  Erodoto  (I,  l(i7). 

(2)  Non  80  persuadernìi  come  il  Cocchia  e  lo  Scaramclla  che  conoscono  i  fram- 
menti, anzi  il  primo  li  cita  nell'ed.  del  Klausen,  non  abbiano  avuto  neppure  il  dubbio 
intorno  a  ciò,  quando,  a  non  citare  i  moderni,  il  Klausen  stesso  ai  due  frammenti  fa 
la  questione  e  la  risolve. 
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Calabria  di  ReG,i2;io,  dunque  por  Ecatco  chiaramente  si  die  j  Italia 
questo  solo  paese. 

Questo  argomento  mio  mi  sembra  conlermi  sempre  più  l'inter- 
pretazione da  dare  ai  frammenti  di  Antioco  ,  secondo  li  ha  letti  il 
Pais;  e  la  testimonianza  di  Ecateo  vissuto  in  sul  cominciare  del 
V  secolo  ha  una  importanza  maggiore  che  non  quella  di  Antioco, 
e  sfugge  a  quella  taccia  di  tendenzioso  che  si  è  voluta  dare ,  su 
buone  ragioni ,  al  siracusano  (1).  Ecaleo  viaggiò  al  solo  scopo  di 
viaggiare  ,  raccolse  dalle  fonti  anteriori  con  l' interesse  dell'  uomo 
dotto,  senza  preconcetti,  né  lini  politici;  viaggiò  in  epoca  in  cui  le 
lotte  tra  la  Persia  e  la  'Grecia  erano  per  sorgere,  e  non  aveva  inte- 
resse di  magnificare  Locri  a  vantaggio  di  Siracusa  e  a  danno  di 
Croton.  E  non  è  poco  se  si  riesce,  in  epoca  così  povera,  a  rintrac- 
ciare una  fonte  sulla  quale  sieno  minori  i  difetti  e  le  magagne. 

Ma  a  queste  fonti  io  credo  poco  ,  assai  poco  :  i  frammenti  che 
ci  rimangono  sono  essi  poi  l'espressione  genuina  delle  opere  dalle 
quali  emanano?  (2)  La  fonte  posteriore  riferisce  fedelmente?  E  quel 
frammento  sappiamo  noi  in  che  rapporto  stia  colle  parti  dalle  quali 
la  fonte  posteriore  lo  distaccò  per  servirsene  alla  dimostrazione 
della  sua  tèsi?  E  la  fonte  riflessa  intese  sempre  bene  e  totalmente 
la  fonte  che  gli  era  davanti  ?  Che  autorità  può  avere  la  parola  di 
una  fonte,  sia  pure  quella  di  Antioco  ,  dopo  questi  dubbi  ?  Ma  noi 
non  possiamo  creare  ciò  che  non  e'  è  ,  e  le  fasi  della  vita  dei  po- 
poli ed  i  particolari  di  essa  debbono  eruirc  dai  mezzi  che  possediamo. 

Questo  nome  di  Italia  ebbe  fortuna  e  si  allargò  :  allora  il  ter- 
•ritorio  enotro  fu  man  mano  conquistato  da  esso  e  forse  allora  sorse 


(1)  Giù  nella  mia  «Storia  «lei  Lucani  i  (p.  70)  io  notava  a  proposito  <Iol  vaìoro  dei 
fonti  che  quasi  tutti  hanno  futi  puliiici  ,  per  i  'juali  il  vuloic  lìelle  a/l'fi'iitnzì'.'ni  iis- 
siime  un  carattere  assai  soggettivo. 

(2)  Valga  questo,  tra  i  molti  esempi  clic  si  possono  utldiirro,  per  provare  olio  i 
fonti  posteriori  talvolta  male,  riferiscono  il  fonte  primitivo.  Stefano  ili  Hizanzio  (a,  v .) 
Bpéixoj)  dice  «  Brettos  città  (?)  dei  T  rrcni,  elio  ha  nome  da  Brctto  fiijlio  di  Krcolo 
e  Baletia  figlia  di  Balete.  Oli  abitatori  Brettii.  E  Brettra  si  dice  la  regione  e  la  linj^ua. 
(È  dunque  il  pieno  periodo  della  vita  autonoma  del  popolo  bruzio  ;  or  bene,  udito 
come  continua  Stefano).  Ma  Antioco  vuole  cff  V  Italia  dapprima  fus^-c  cliiamafa 
Brettia,  poi  Enotria  n.  E  dire  che  di  un  popolo  di  Brettii,  corno  indipendente,  qu.ilc 
appunto  ce  Io  rappresenta  Stefano,  non  si  può  parlare  prima  del  3")G,  cioò  dell'epoca 
in  cui  esso  si  distacca  dalla  fimiglia  osca  dei  Lucani.  Che  poteva  sapere  .Vntioco 
scrittore  del  V  secolo  di  ciò  che  avvenne  due  secoli  pi^^  tardi  ?  L'  adulterazione  della 
fonte,  0  l'abuso  del  nome  di  Antioco,  è  evidente  in  Stefano. 
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la  leggenda  di  Italo  (l),  enotro  di  stirpe,  l'uomo  potente,  sapiente, 
probo,  che  sottomise  i  vicini  con  la  forza  e  con  la  parola.  Ecateo 
più  geografo  che  logografo  determina  con  precisione  il  nome  di 
Italia;  Antioco,  più  logografo  che  geografo,  raccoglie  una  tradizione 
popolare  ,  poggiata  sopra  una  verità  storica,  che  la  terra  che  ai 
suoi  tempi  si  diceva  Italia  fu  tenuta  dagli  Enotri  (1).  Ma  qui  giù 
la  leggenda  di  Italo  vive,  benché  non  sia  perduto  il  ricordo  della 
gente  enotra  nel  suolo  italica  (2) ,  non  ostante  che  già  Itali  sieno 
detti  quelli  che  un  tempo  Enotri. 

Questo  appare  chiaro  dalle  fonti  che  la  gente  enotra  è  ante- 
riore di  molto  a  tutte  le  altre.  Antioco  dice  che  il  paese  detto  Italia 
si  disse  prima  Enotria  ;  t)ionigi  d'Alicarnasso,  sulla  fede  dello  stesso 
Antioco,  stabilisce  l'epoca  della  venuta  di  questi  Enotri  a  5  secoli 
prima  della  guerra  trojana  (avvenuta,  secondo  Eratostene,  al  princi- 
pio del  sec.  XII  [1183  a.  C.])  (2).  Quando,  più  tardi,  sorge  la  leggenda 
di  Italo,  il  nome  di  Itali  è  dato,  al  dire  di  Antioco ,  agli  Enotri  e 
d'Italia  all'Enotria.  Questo  processo  conferma  il  mio  asserto  e 
spiega  perchè  di  preferenza  -è  riferito  l'etnico  Enotri,  piuttostochè 
la  regione  Enotria,  ed  il  paese  Italia,  piuttosto  che  Itali.  Che  della 
gente  restò  memoria,  degli  Enotri  cioè,  mentre  la  regione  assunse 
altro  nome  (3). 

L' esatta  corrispondenza  geografica  dunque  del  nome  Enotria  a 
quella  di  una  primissima  Italia  mi  sembra  un  errore  :  anzi  mi  pare 
certo  che  il  territorio  di  questo  nome,  nella  sua  prima  fase,  non  sia 
che  un  solo  tratto  del  paese  che  fu  abitato  dagli  Enotri,  e  propria- 
mente quello  che,  secondo  i  frammenti  di  Ecateo,  è  determinato 
a  sud  dei  golfi  Scilletico  e  Napetino,  mentre  al  nord  di  essi,  come 
risulta  dai  frammenti  stessi ,  il  nome  non  si  trova  ancora,  e  per- 
sistono invece  gli  appellativi  di  Enotrie  alle  città  poste  a  nord  dei 
due  golfi.  Il  Pais  dunque  ha  ragione. 

Più  tardi  avviene  una  estensione  del  nome  Italia  che  si  espande 


(1)  Dion.  d'  Alio.  I.  35  [Antioco],  Strab.  VI.  391  [Antioco],  Aristol.  Poi.  VII,  10 

[Antioco]. 

(2)  Pausaota  Vili.  8.  5)  dice  ohe  il  minore  dei  figli  di  Licaone,  Enotro,  venne  in 
Italia  dote  la  regione  fu  detta  Enotria  dal  re  Enotro.  E  questa ,  secondo  Pausania , 
fa  la  prima  colonia  dedotta  dai  Greci.  Ma  riceniando  con  la  maggiore  accuratezza  le 
memorie  dell'antichità,  ei  trova  che  genti  barbare  non  migrarono  prima  degli  Enotri. 
C  è  dunque  una  leggenda  di  re  Enotro,  antichissima. 

(3)  O  forse  fu  una  semplice  modificazione  glottologica  della  voce  Oenotrin,  che  in 
osco  diventa  Vi{D)teliu  :  etimologia  proposta  dal  Lattks  nel  molto  pregevole  lavoro  , 
ff  Di  due  nao>e  iscrizioni  preromane  r.  Roma.  1894,  pgg.  113-19. 
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Verso  il  territorio  della  Magna  Grecia,  anzi  molte  volte  si  confonde 
con  esso.  Erodoto  (I.  145)  accenna  al  Crathis  in  Italia  ;  lo  stesso 
Erodoto  (VI.  127),  dice  che  Smindrida  Sibarita  venne  dall'  Italia,  e 
così  Damaso  sirita  ,  ed  afferma  «  questi  vennero  dall'  Italia  ».  Dun- 
que il  nome  Italia  è  esteso  alla  regione  di  Sibari  e  di  Siri.  C  è  in 
Erodoto  stesso  una  controprova  di  ciò  :  egli  (VI.  127.  2)  continua 
subito  col  dire  che  dal  seno  ionico  venne  Amfimnesto,  e  conferma 
la  cosa  col  dire  :  «  questi  dunque  dal  seno  ionico  ».  Se  questo  seno 
ionico  fosse  stato  compreso  nell'  Italia,  Erodoto  avrebbe  detto  che 
dall'Italia  vennero  Smindrida,  Damaso  e  Amfimnesto.  L'aver  dunque 
determinato  un  seno  ionico  dopo  dell'Italia  prova  che  questo  nome 
non  arrivava  oltre  la  Siritide,  toccava  cioè  il  confine  della  regione 
metapontina.  Qui  evidentemente  il  nome  Italia  va  preso  nel  senso 
di  Magna  Grecia,  onde  io  ne  deduco  due  conseguenze  :  V  una  che 
più  tardi ,  nel  tempo  in  cui  fiorì  Sibari ,  la  regione  designata  col 
nome  Italia  è  confusa,  anzi  assorbita,  nella  Magna  Grecia;  l'altro 
che  questo  nome  Italia  si  va  estendendo ,  lentamente ,  su  tutto  il 
paese  enotro,  finché  al  tempo  della  conquista  lucana ,  cioè  nel  IV 
secolo,  esso  verrà  a  corrispondere  con  l' intero  paese  lucano,  e  si 
arriverà  alla  identificazione  del  territorio  Italia  con  quello  osco 
lucano-bruzio,  cioè  con  l'antico  paese  abitato  dagli  Enotri. 

Messina. 

Giacomo  Tropea. 


NOTIZIE 


Impegni  assunti  con  alcuni  signori  Collaboratori  hanno  obbligato 
me  a  pubblicare  questo  numero  doppio.  11  fatto  ha  prodotto  un 
naturale  ritardo  nella  pubblicazione  del  fascicolo  4°  nella  1^  annata, 
e  mi  ha  costretto  a  rimandare  al  prossimo  numero  il  largo  spo- 
glio delle  pubblicazioni  periodiche  ,  ricevuto  a  suo  tempo  dagli 
egregi  Colleghi  d' Italia.  E  perchè  i  Lettori  di  questa  Rivista  n8n 
debbano  aspettare  un  trimestre  per  la  lettura  degli  spogli,  ho  sta- 
bilito che  il  11.0  5  si  pulpblichi  fra  un  mese,  e  compensi  così  il 
ritardo  di  questo  4°  numero,  dovuto  a  cause  indipendenti  dalla  mia 
volontà. 

La  grantfe-  rraportanza  degli  studt  filologici  come  sussidio  di 
quelli  della  storia  antica  itti  ha  fftlto'  semire  la  necessità  di  dare 
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più  larga  parte  in  questo  periodico  alla  filologia.  Onde  e  per  sod- 
disfare questo  bisogno,  e  per  rispondere  ai  desideri  di  molti  tra  i 
nostri  Collaboratori,  di  accordo  col  Prof.  Ettore  Stampini,  si  è  sta- 
bilito di  apportare,  in  questa  Rivista  di  Storia  antica  una  riforma, 
tendente  a  lasciare  posto  più  largo  alla  Filologia  classica,  pur  van- 
taggiandoci degli  studi  archeologici  e  paletnologici.  A  questa  ri- 
forma risponderà  il  prossimo  numero  ,  il  quale  uscirà  col  titolo 
mutato  di  Kivistu  dì  Storici  antica  e  di  Filologia  classica. 

* 

*  * 

11  Prof.  Ettore  Pais  ha  lasciato  la  condirezione  degli  Studi 
Storici.  Egli  ed  il  prof.  Giulio  Beloch  pubblicheranno  un  periodico 
di  Storia  antica ,  nel  quale  saranno  contenuti  gli  studi  delle  due 
scuole,  di  Pisa  e  di  Roma. 

A  tutti  quelli  che,  come  noi,  seguono  con  passione  i  progressi 
dei  nostri  studi  diletti ,  la  notizia  di  una  pubblicazione  periodica 
sostenuta  dai  due  insigni  professori  riuscirà,  oltre  ogni  dire,  gradita. 

*  * 

Intanto  il  prof.  G.  M.  Colomba  inizia  in  Palermo  la  pubblica- 
zione della  «  Rassegna  di  Antichità  classica  »  che  conterrà  una 
serie  di  ricerche  originali  e  di  discussioni  d' indole  rigorosamente 
scientifica,  oltre  una  larga  bibliografia. 

i|c    li: 

In  questi  giorni  si  è  pubblicata  la  parte  V  dei  Frammenti  della 
melica  greca  (da  Terpandro  a  Bacchilide)  di  L.  A.  Michelangeli. 
Questo  volume  contiene  i  frammenti  di  Simonide  Ceo ,  di  Timo- 
creonte  Rodio  e  di  Corinna. 

G.  Tropea. 


RECENSIONI 


P.  Cesarko.   1/ OtU>i.ieu  di  Omero,   u  Versione  it.iliana  «   (voi.  1).  —  Messina,  A.  Trj- 
maielii,   IS'JG. 

Ij'  Iliade  omerica  trovò  veramente  un  geniale  interprete  in  Vincenzo  Monti  :  tanto 
elle  quella  interpretazione  levò  a  qualsiasi  oltre  la  speranza  di  far  meglio.  ìSn  pos- 
siamo noi  diro  altrettanto  delln  Odissea?  Nò  il  Piodemonte,  che  pur  godè  fama  di  cui- 
tura  e  gusto  classici ,  foco  opera  così  felice  da  impedir»?  che  il  Maspero  ritentasse  la 
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prova  con  prcstmsiono  di  maggior  fortuna  ;  tift  il  lavoro  >fasporiann,  che  in  corta  giiì*a 
arieggia  la  maniera  di  rendere  Omero  tenuta  dal  Monti,  deve  aver  npp.itjftto  il  giudizio 
del  Cesareo  ;  il  quale  altrimenti  non  si  sarebbe  posto  alla  magnanima  impresa.  D'altra 
parte  l'ermeneutica  critica  e  filologica  della  poesia  omerica  non  si  rimane  ferma  e  sta- 
zionaria :  ma  procede  pur  essa  con  tutto  l'altre  cose  nel  tempo;  e  chi  «a  come  l'in- 
dagine linguistica,  l'analisi  crìtica  ed  anche  l'esplorazione  antiquaria  ravvivino  ogni  giorno 
più  r  intelligenza  di  quella  grande  arte  antica  ,  non  può  altro  cl)e  consolarsi  nel  ve- 
dere sorgere  sempre  nuovi  interpreti,  massime  se  giovani  ed  usciti  dalie  nostre  scuole 
di  filologia  classica.  Il  Cesareo  è  di  certo  giovane;  e,  se  non  sbaglio,  nativo  di  Messina  :  e  in 
quell'Ateneo  deve  essersi  addestrato  alla  esegesi  filolopjica  e  letteraria  sotto  l'abile  e  illumi- 
nata scorta  del  Fraccaroli,  cui  il  discepolo  venera  giustamente  come  maestro.  Eijli  ha  in 
generale  lucida  coscienza  delle  difficoltà  varie  e  molteplici,  che  debbono  mettere  a  mal  par- 
tito l'abilità  di  un  moderno  traduttore  di  Omero.  Is'ella  Pi-fifazione,  che  sotto  forma  di 
lettera  egli  premette  al  volume,  sono  discusse  e  dichiarate  con  agrume  e  fitie/z»  lo  ragioni 
dell'opera;  e  bisogna  dire,  che  i  critcrii  espostivi  sono  razionali  e  friusti  ed  aocoltubili  qnnsi 
sempre.  Solo  sorprende  e  spiace  che  uno  studioso  della  qualità  del  Cesareo  non  si  mostri 
abbastanza  famigliare  con  la  moderna  produzione  filologica.  Si  direbbe  che  ei^Ii  vi»anon 
in  una  grande  e  colta  città  della  regione  italica,  quale  Messina;  ma  ad  Assabo  nelle 
Isole  Caroline  o  nel  Madagascar  :  tanto  esagera  la  difficoltà  del  provvedere  in  Italia 
le  più  comuni  e  divulgate  edizioni  degli  antichi  testi  classici.  Possibile  proprio  elio 
egli,  cultore  di  Omero,  non  abbia  potuto  procurarsi  una  edizione  omerica  del  Nauck: 
e  non  conosca  direttamente' qualcuno  di  quei  commenti  omerici,  co?<ì  popolari  orioni 
anche  al  di  qua  delle  Alpi,  quali  sono  quelli  del  Faesi  e  dell' Ameis?  C'erto  un  tra- 
duttore dell'  Odissea,  qualunque  sia  il  concetto  formatosi  intorno  alla  genesi  di  quel 
poema  (né  il  Cesareo  lascia  in  alcun  luogo  trapelare  1'  opinion  sua  sulla  famosa  que- 
stione omerica)  ,  certo  (dico)  ,  un  traduttore  siffatto  non  deve  ignorare  il  magistrale 
lavoro  del  Kirchhoff;  e  che  egli  non  lo  conosca  bene,  si  vede  chiaro  e  dal  modo  onde 
gli  vien  scritto  il  nome  del  valente  filologo  berlinese,  e  dalla  menzione  che  fa  di  una 
seconda  edizione  di  quell'  opera  ,  che  egli  dice  recentissima  e  a  cui  assegna  la  data 
del  18'^2  :  mentre,  essendo  essa  uscita  a  Berlino  nel  1870  ,  non  lo  si  può  più  ormai 
riconoscere  il  merito  cronologico  della  novità  in  quel  grado  superlativo.  Anche  mi 
sembra  che  il  Cesareo  avrebbe  dovuto  conoscere  e  far  suo  prò  del  commento  dal  Wock  : 
il  quale  ,  accolto  nella  scolastiea  Jìihliotliprn  Gothana,  mostra  quali  sieno  in  Ocimn- 
iiia  le  risoluzioni  meno  incerte  e  più  attendibili  dei  più  ardui  problemi  della  erme- 
neutica omerica.  Per  riguardo  al  testo,  1'  A.  segue  1'  edizione  del  La  Roche  del  18^)7 
e  sta  bene;  ma  forse  non  sarebbe  stato  male  preferirne  una  più  recente,  nuigari  quella 
Toubneriana  del  Dindorf,  nella  5»  edizione  curata  dal  Hentze.  Ma  poi  :  fra  rimmcnsn 
mole  dei  sussidii  che  1'  operosità  scientifica  ,  specialmente  germanica  ,  ha  accumulato 
intorno  ad  Omero  ,  come  il  Cesareo  non  ha  saputo  scegliere  qualco.sa  di  più  oppor- 
tuno che  non  il  Lessico  ragionato  dei  Luebker-Murero  V  qualche  cosa  di  più  diretti- 
mente  utile,  che  non  i  lavori  del  Pezzi  e  dell' Inama  ?  K  se  cita  il  lessico  omerico 
del  Nazari,  perchè  non  anche  quello  del  Bonino?  In  nessun  moilo  poi  doveva  dimen- 
ticare l'omerico  Worteibuch  del  Seiler,  che  in  Germania  ebbe  già  ben  otto  edi- 
zioni sino  al  1878!  Il  Cesareo  confessa  (e  noi  di  ceno  gli  teniamo  molto  conto 
della  ingenua    confessione) ,    che   egli    non  ha  troppa  di    questa  scienza    filologica  e  , 


152  RBt^ENSIONI 

aggiungerei  io ,  bibliografica  ;  ma  allora ,  perchè  accingersi  ad  un  lavoro  di  tal 
fatta?  Che  si  argomenta  di  recar  egli  nel  suo  nuovo  lavoro  di  interpretazione,  se 
non  il  risultato  dei  nuovi  e  più  recenti  studi  ermeneutici  ?  Il  paleografo  con  1'  esa- 
me accurato  dei  varii  codici  determina  e  ferma  la  più  genuina  forma  del  testo  ori- 
ginale ;  il  linguista  con  l'analisi  etimologica  e  il  metodo  comparativo  di:>cliiudc  il 
valore  più  congruo  e  sicuro  della  parola  o  della  lessi;  il  filologo  ed  il  critico  espli- 
cano ed  illustrano  il  senso  estetico  o  letterario  che  1*  opera  ha  in  sé  ;  mentre  lo  sto- 
rico e  1'  archeologo  ne  illustrano  gli  accenni  e  tentano  di  risvegliare  una  più  concreta 
visione  dei  tempi  con  gli  usi  o  le  consuetudini  che  no  son  propri!.  11  traduttore  ha 
l'obbligo  di  conoscere  e  di  awnntaggiarsi  di  tutti  cotesti  importantissimi  contributi  per 
il  miglior  adempimento  dol  suo  gravissimo  ufficio  ;  egli  deve  assommare,  per  dir  così, 
tutto  jl  vario  lavoro  esegetico  e  dar  rome  la  vita  ngli  sparsi  elementi  che  le  disciplino 
sussidiarie  gli  somministrano,  coronando  l'opera  e  imprimendovi  il  suggello  individuale 
del  suo  genio.  La  sua  opera  di  ricostruzione  è  complessa ,  profonda  e  sintetica  quan- 
t'  altra  mai  ;  uè  può  conseguire  V  alto  fine  di  una  fedeltà  chiara ,  piena  e  suggestiva, 
86  non  s'  addentra  a  cogliere  quei  riposti  motivi  di  viva  idealità,  che  soli  danno  unità 
organica  e  movenza  rappresentativa  alla  concezione  artistica.  Se  no,  come  si  può  com- 
prendere e  presumere  di  far  comprendere  altrui  un'opera  d'arte?  Ho  insistito  un  poco 
su  questi  principii  ,  i  quali  sono  del  restd"  ovvii  e  intuitivi,  per  toglier  di  mezzo  ogni 
equivoco,  e  chiarir  bene  le  alte  esigenze  stilistiche  che  oggi  la  scienza  impone  all'in- 
terprete dell'  antico. 

Se  la  traduzione  odissiaca  del  Pindemonte  ha  un  grave  difetto  agli  occhi  del  filo- 
logo ,  si  è  quello  di  essere  ormai  una  traduzione  antiquata  ;  mentre  poi  ha  per  me 
quello  capitalissinio  di  essere  troppo  retorica  ed  accademica,  dura,  contorta:  lontana 
insomma  da  quella  schietta  semplicità  ,  che  tanto  piace  nell'  originale ,  e  che  invoce 
il  verseggiatore  vicentino,  seguendo  l'indole  della  sua  educazione  intellettuale  e  il  gusto 
del  tempo  suo  ,  credette  di  dover  fucare  e  travestire.  11  Maspero  (sempre  secondo  il 
concetto  che  me  ne  son  formato  io)  è  più  vigoroso  e  geniale  ed  elegante;  ma  forse 
usa  un  po'  di  soverchia  libertà  nell'  atteggiar  il  testo  ad  una  sobrietà  e  concinnità  che 
gli  sono  estranei  ;  né  oserei  dire  che  egli  sia  minuto  ed  oculato  interprete  delle  intime 
peculiarità  del  testo  greco.  Campo  dunque  e'  era  fra  queste  due  interpretazioni ,  che 
dell'  Odissea  sono  le  nostre  due  più  note  e  accreditate ,  o  che  si  dividono  le  sim- 
patie dei  lettori  italiani,  per  chi  volesse  ancora  cimentarsi  nell'  ardua  prova  ;  peccato 
che  il  Cesareo  vi  si  sia  messo  con  sani  e  sagaci  criterii,  artistici  per  ciò  che  è  la  ripro- 
duzione stilistica  e  la  parte  formalo  del  suo  lavoro  ;  e  non  abbia  sentito  con  eguale 
scrupolo  le  altre  esigenze  d'ordine  scientifico  ed  erudito,  riguardanti  l'ermeneutica  nuo- 
vissima del  testo  omerico. 

Piace  nel  nuovo  lavoro  del  giovane  il  rispetto  onde  è  compresa  lu  ingenua  sem- 
plicità del  poema  omerico  o  1'  industria  sagace  con  cui  è  riprodotta  in  que'  versi. 
È  questo  il  pregio  essenziale  della  nuova  versione,  la  quale  non  amplifica,  non  colo- 
risce, non  ricalca  le  imugini  dell'originale,  ma  le  vuol  ridare  come  sono  in  quella  poesia 
primitiva  cosi  ingenuninnite  semplice  ,  inesperta  ancora  i  eli'  arte  di  collogare  logi- 
camente i  pensieri  e  quasi  puerile  nel  modo  di  rispecchiare  sensibilmente  i  fantasmi 
poetici,  ^è  il  Cesareo  è  di  quei  traduttori  freddamente  letterati ,  i  quali  stimano  di 
aver  raggiunto  il  culmino   della  fedeltà ,  quando  hanno  reso  il   testo  possidequamento 
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parola  a  parola  ;  ma  sa  come  talvolta  lo  scostarsi  dalla  lettera  Bit:;nificlii  avvicinarsi 
Btrettamoiitc  all'  idea.  Soltanto  non  intendiamo  come  il  Cesareo,  che  sa  valutare  que- 
sti elementi  di  n  ituraiezza  o  schiettezza  dell'  antica  poesia  greca,  non  sia  poi  consc- 
guente nel  renderli  ;  ma  abbia  creduto  opportuno  e  savio  il  sopprimerli  ad  un  dnto 
fiunto  del  suo  lavoro  ;  quasi  che  quelle  formole  o  intercalazioni  (com'egli  le  chiama), 
le  qunli  conferiscono  certa  solennità  all'  epico  racconto  ,  potessero  poi  riuscire  incre- 
sciose o  superflue.  Percliè"  tradurle  dapprima,  e  poi  stancarsi  a  mt'zza  via?  Ciò  non 
depone  certo  in  favore  della  coerenza.  E  m^gjior  difetto  di  coerenza  è  in  quel  reiì- 
dere  i  nomi  delle  divinità  mitologiche  ora  secondo  la  forma  greca  originaria  (Zeus  , 
Era,  Poseidone,  Artemide,  Ermes  o  Ermete  ecc.),  ed  ora  secondo  la  più  recente  e  trasfigu- 
rata dei  Romani  (Giove,  G'unone,  Nettuno,  Diana,  Mercurio  ecc.)  :  in  modo  che  le  duo 
denominazioni  figurano  talvolta  vicinissime,  una  accanto  all'altra  (I,  ."ST-óSiV,  71-72;  III 
pag.  44-4.^)  come  se  designassero  due  individualità  affatto  diverse.  Così  avremmo  qual- 
cosa a  ridire  circa  al  proposito  effettuato  di  non  tener  alcun  conto  dei  lavori  critici  del 
ttsto  e  di  levare  addirittura  tutte  le  parentesi  quadre,  onde  gli  editori  segnano  le  aggiunte 
o  interpolazioni.  Capisco  che  non  sempre  i  critici  sono  d'accordo  nel  porle  e  non  porle; 
•e  che  a  seconda  dei  criterii  individuali  or  s'  allargano  e  si  restringono  a  piacimento. 
Ma  il  collocare  quegli  innocenti  segni  diacritici,  ove  il  consentimento  è  universale  non 
avrebbe,  parmi ,  nociuto  al  lettore  moderno,  II  quale  naturalmente,  ponendosi  osfgi 
alla  lettura  di  quegli  omerici  poemi,  non  può  in  tutto  sottrarsi  all'opinione  scientifica 
ormai  dominante  che  vi  riconosco  una  genesi  varia  e  progressiva. 

Quanto  all'  adozione  del  metro  o  verso  era  per  avventura  inutile  deliberar  tanto; 
era  evidente  che  bisognava  scegliere  1'  endecasillabo  sciolto,  e  variarlo  d'accento  e  di 
ritmo  come  più  si  potesse  :  per  quanto  osso  mal  s'agguagli  o  per  la  struttura  e  com- 
prcnsività sue  all'esametro  antico.  Lo  stesso  si  dica  della  lingua:  la  quale  doveva 
naturalmente  essere  derivata  dal  copioso  materiale  vivo  della  nostra  lingua  parlata  : 
e  non  già  perchè  si  trattava  di  un  poema  primitivo  e  popolare.  Primitivo ,  sta  bene  : 
ma  in  che  senso  popolare  ?  Badiamo  che  il  termine  è  pericoloso  e  va  usato  con  le 
debite  restrizioni ,  se  non  si  voglia  cadere  in  un  falso  concetto  ;  o  dar  saggio  (come 
ebbe  già  ad  avvertire  il  Couiparetti)  di  uno  strano  abuso  di  linguaggio.  Purtroppo  egli 
non  isfugge  sempre  al  vizio  della  ricercatezza  o  dell'affettazione  ;  o  in  ciò  diresti,  elio 
egli  subisce  l'influenza  del  modello  Pindemontiano.  E  se  in  generale  ò  più  schietto  o 
eemplice  del  Pindemonte,  e  più  letteralmente  fedele  del  Maspero,  non  riesce  però  come 
il  Maspero  efficace ,  vigoroso  ed  elegante  ;  e  qualche  volta  ò  pedestre  e  prosaico  e 
negligente  addirittura. 

Anche  nmi  mancano  qua  e  là  luoghi,  nei  quali  il  testo  ò  o  inteso  malo  o  reso 
in  modo  ambiguo  e  confuso.  Cosi  certe  espressioni  neologicho  in  più  d'  un  punto  fal- 
sano r  intonazione  del  dettato.  Pazienza  per  qualche  svista  o  scambio  di  nomo  ,  per 
taluna  scorrezione    tipografica. 

A  me  duole  di  non  dover  dare  qui  ni  lettore  lo  provo  di  tanto  e  così  diverso 
aff'ermazioni  ;  ma  il  dimostrare  non  è  agevole  in  questa  complessa  questiono  dei  raf- 
fronti; e  il  recarle  in  mezzo,  oltre  a  violare  i  limiti  della  convenienza,  procaccerebbe 
facile  taccia  di  osservatore  minuto  e  pedantesco.  Ad  ogni  modo  qualche  esem|iio  di 
dimostrazione  mi  par  pur  doveroso  il  darlo  :  e  a  scarico  della  mia  coscienza  di  cri- 
tico esigente  e  severo,  e  por  riguardo  ai  lettori  benevoli,  i  quali  non  sono  punto  obbli- 
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gftti  R  credomil  sulla  parola.  Io  non  posso  pretenderò  in  materia  ad  autorità  di  maestro; 
e,  ove  pur  fossi  tale ,  saprei  bene  quanto  poco  sia  commendevole  il  ùtrave  in  veiba 
tnapintri.  Scegliamo  dunque  uno  o  due  luoghi ,  brevi  :  e  riscontriamoli  assieme  nelle 
versioni  dei  tre  concorrenti.  Apriamo  l'edizione  Pindorfiana,  curata  dal  Hciitze;  e  leg- 
giamovi i  primi  20  versi  del  canto  V, 

m 

Il  Pindtroonte  traduce  ; 

Già  r  Aurora,  levandosi  a  Titone 
D'allato,  abbandonava  il  croceo  Ietto, 
E  ni  Dei  portava  ed  ai  mortali  il  giorno  ; 
E  già  tutti  a  concilio  i  Dei  beati 
Sedcan  con  Giove  altitonante  in  mezzo, 
Cui  di  possanza  cede  ogni  altro  Nume. 

Memore  Palla  dell'  egregio  Ulisse, 
Che  mal  suo  grndo  appo  la  Kinfa  scorge, 
I  molti  intesseane  «cerbi  casi. 
O  Giove,  disse,  e  voi  tutti  d'  Olimpo    - 
Concittadini,  che  in  etorno  siete. 
Spoglisi  di  giustizili  e  di  pictude, 
E  iniquitate  e  crudeltà  si  vesta 
D'  ora  innanzi  ogni  Re,  quando  1'  imago 
D'  Ulisse  più  non  vive  in  un  sol  core 
Di  quella  gente  eh'  ei  reggea  da  padre. 
Ei  neir  isola  intanto,  ove  Calipso 
In  cavo  grotte  ripugnante  il  tiene. 
Giorni  oziosi  e  trovagliosi  mena  ; 
E  del  tornare  alla  sua  patria  è  nulla. 
Poiché  nivi  non  ha,  non  ha  compagni 
Che  il  carreggin  de)  mar  su  l'ampio  tergo. 
Che  piìk?  Il  fìgliuol,  che  all'arenosa  Pilo 
Mosse  ed  a  Spnrta,  onde  saver  di  lui, 
Tór  di  vita  si  brama  al  suo  ritorno. 

Lasciando  le  minori  mende  o  infedeltà,  noteremo  soltanto  come  il  croceo  sia  una 
pennellata  d'arancione  che  il  traduttore  pone  arbitrariamente  di  suo  nel  quadro,  già 
vivido  e  colorito  di  per  sé  stesso  ;  come  poco  opportunamente  si  sia  sostituita  la  costru- 
zione paratatica  o  coordinata  alla  subordinata  del  testo.  I  troppi  iati  viziano  l'armonia 
dei  due  vèrsi  che  seguono  ai  due  primi;  mentre  beati,  aggiunto  ai  dei,  è  una  zeppa. 
Altre  zeppe  sono  quell'  egregio  affibbiato  ad  Ulisse,  e  qucWacerhi  unito  a  guai;  senza 
dire  quanto  sieuo  brutti  od  improprii  quel  appo  e  quel  ritesseane.  Umoristico  e  bor- 
ghesemecte  volgare  quel  concittadini  in  bocca  a  Pafla  parlante  nel  divino  concilio 
olimpico;  lo  spogliarsi  poi  e  vestirsi  rispettivamente  di  giustizia  ^  pietade  6  ài  iniqui- 
tate (sic)  e  crudeltà  sono  imagini  retoriche,  e  riflesse  e  accademiche,  che  mal  s'addi- 
cono alla  semplicità  dell'  omerico  dettato.  E  lascio  che  ognuno  giudichi  della  poca 
chiarezza  del  verso .-  K  del  tornare  alla  sua  patria  è  nulla  :  ove  è  mal  applicata  la 
reminiscenza  d'una  frase  Dantesci  ;  e  dell'improprietà  di  quelle  navi  che  debbono 
carreggiar  l'eroe  suU'  ampio  tergo  del  mare.  Illegittima  affatto  h  quell'enfatica  ag- 
giunta del  che  più  P;  che,  insieme  «on  la  ravvicinata  ripetizione  del  non  ha,  non  ha, 
ppDférisco  alla  locuzione  un  colorito  rettorico,  che  manca  assolutamente  air  originale. 
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Se  il  poeta  chiamtv  Pilo  sacra,  {Jerctiù  il  traduttore  arenoifa  ?  Tutte  riueste  ed  altre 
iiicndu  che  non  mi  piuee  di  rilevare  dicano  quanto  offendano  lu  schietta  Beniplicità  di 
quella  poesia  antica,  per  chi  ha  il  senso  della  pura  e  disadorna  naturalezza. 

Quanto  più  fedelnitftite  il  Cesareo,  che  alla  pari  del  traduttore  vicentino,    trasfe- 
ritfce  in  25  endccasìilahi  i  20  esametri  originali  : 

Dal  letto  ove  giacea  prcs8>i  a  Titone 
Sorgea  1'  Aurora  a  riportar  la  luce 
Ai  celesti  e  ai  mortali,  ed  a   concilio 
S'  adunava!!  gli  dei,  fia  i  quali   Giove 
liiinbombaiite  dall'  alto,  oiiiiìposKente  ; 
K  a  lor  Palla  dicea,  rammemorando 
GP  immensi  guai  d'  Ulisse,  impensierita 
Che  in  casa  della  Isinfa  ancor  s'  indù;-!  : 
O  Giove  padre,  o  deità  heate 
E  sempiterne,  non  alcun  più  sia 
Amoroso,  clemente  e  dolce  sire 
Che  regga  scettio,  ne  del  giusto  amico, 
Ma  sempi'tì  bieco  e  iniquità  commetta, 
Quando  nessuno  più  ricorda  Ulisse 
E  come  delle  genti  a  lui  soggette 
Fosse  padre  benigno.  Or  aspri  guai 
Sostiene  in  fondo  a  U!!'  isol.i  ,  dimoni 
Della  ninfa  Calipso  ,  ov"  ella  a  forza 
1/  arresta.  E  in  patria  a  ritoinar  non  vaio 
Privo  di  navi  da  remeggio  e  ciurme 
Che  il  portino  sul  dorso  ampio  del  mare  ; 
Ed  or  perfin  di  uccidergli  si  brama 
Il  diletto  figliuol,  reduce  in  patria, 
Ond' ci  si  mosse,  per  udir  del  padre, 
Ver  P  alma  Pilo  e  la  divina  Sparta. 

Qui  vi  ha  ben  poco  da  notare  invece.  Si  sono  trascurati  gli  epiteti  esornativi 
di  nplendido  e  di  duino  che  il  poeta  dà  a  Titoije  ed  a  Ulisse  ,  come  già  li  ebbe  ad 
ometteie  .il  Pindemonte  ;  ma  tutto  il  resto  è  scrupolosamente  tradotto  secondo  1*  sin- 
tassi e  la  giacitura  che  le  proposizioni  e  le  parole  hanno  nelP  originale.  Solo  la  lessi 
ripetuta  del  guai  poteva  essere  lievemente  variata,  siccome  variata  è  nel  testo  (xf/8ea  — 
SXysa);  e  quel  ciurme  che  rende  gli  éxaìpoi  vorrà  essere  senz'  altro  corretto  in  ciurma 
singolare.  Come  ognun  vedo,  le  mende  son  poche  e  di  lieve  momento.  Sentasi  ora  il 
Maspero  ,  che  io  poco  più  della  ventina  originale  di  versi  (22)  rende  meglio  dell'uno 
e  deiraltro,  pur  sembrando  che  più  si  scosti  dalla  lettera  del  testo  : 

Nunzia  del  giorno  al  cielo  ed  alla  terra 
Sorgea  dal  letto,  di  Titon  l'Aurora, 
E  già  con  gli  Imnimortali  a  parlamento 
Sedea  su  P  alto  Olimpo  il  glorToso 
Di  Saturno  figliuol.  Palla' Minerva, 
Dolente  che  la  Ninfa  tratte!ie3S€ 
Nelle  suo  grotte  il  Laerziado  eroe, 
Ne  ricor4»Ya  agli  altri  Dei  gli  affarmi, 
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Giove,  esclamando,  e  voi,  celesti  Numi, 

Nò  prudente,  né  giusto  e  mansueto 

Alcun  re  più  non  sia,  ma  crudo,  iniquo 

E  scellerato,  se  il  divino  Ulisse 

Obliato  è  così  dal  popol  suo, 

Che  con  paterno  affetto  un  dì  reggea. 

Misero  I  giace  abbandonato  e  tristo 

In  isola  solinga,  ove  Calipso 

L'  arresta  a  forza,  e  riveder  gli   vieta 

La  contrada  natia.  Navi  e  nocchieri 

Egli  non  ha,  che  il  guidino  sul  vasto 

Dorso  dell'  onde  ;  e  il  caro,  unico  figlio, 

Che  a  Pilo  il  va  cercando  e  all'alnia  Spartn, 

Trucidargli  si  tenta  al  suo  ritorno. 

Ancora  meno  si  potrebbe  censurare  qui.  V  ha  qualche  omissione,  e  qualche  lieve 
perifrasi,  ma  pur  vi  sono  belli  scorci,  e  nell'insieme  il  racconto  è  condensato  sì  che 
nell'animo  del  lettore  lascia  un'  impressione  piacevole.  Si  sente  che  il  traduttore  ha 
accolto  in  sé  il  soffio  vivo  di  quella  divina  poesia  ,  e  la  vuol  rendere  così  calda  ed 
animata,  con  la  concitazione  stessa  onde  si  apprese  al  suo  estro. 

Jl  Cesareo  ha  evidentemente  sott'  occhio  1'  uno  e  l'altro  de'  suoi  predecessori,  e 
qnalche  espressione  toglie  or  all'uno  or  all'altro  (ad  es.  a  forza  —  l'arresta  è  del 
Maspero  ;  il  si  brama  del  Pindemonte);  peccato  che  nel  suo  lavoro  si  foggi  più  su  questi, 
che  su  quello.  Se  io  non  temessi  di  abusare  della  ospitalità  del  direttore  di  questa 
benemerita  Rivista  e  della  pazienza  di  chi  mi  legge,  io  vorrei  addurre  altro  simile  esempio 
dal  Canto  IX,  versi  1-38  ;  e  si  verrebbe  allo  stesso  risultato.  Si  vedrebbe  che  il  Pin- 
demonte,  estendendo  que'  versi  a  44,  non  diluisce  molto  quanto  alla  forma:  ma  al 
solito  aggiunge,  esplica  ,  omette,  accresce  insomma  il  colorito  e  l'enfasi  della  locu- 
zione originale.  Il  Cesareo  qui  è  un  pochino  più  abbondante  (versi  49) ,  meno  fedele 
e  corretto  del  solito;  meno  atfettato  del  Pindemonte,  con  cui  peraltro  ha  iu  comune 
talune  inesattezze  d' interpretazione  (1'  orientazione  di  Itaca  è  confusa  in  entrambi  :  e 
perchè  serena  è  detta  quell'isola  da  tutte  e  tre  i  volgarizzatori,  quandoiltestoha.ua 
epiteto  che  vale  u  visibile  da  lungi  «  ';).  Il  Maspero  iu  45  versi  (due  dei  quali  sono 
rubati  evidentemente  al  Pindemonte),  salva  pur^  qui  assai  meglio  le  ragioni  della  pro- 
prietà e  della  fedeltà  e  compie  opera,  a  parer  mio,  più  commendevole.  Al  sagace  let* 
tore  lascio  l'ulteriore  particolareggiato  sviluppo  del  raffronto:  perchè  ormai  mi  tarda 
di  concludere,  restringendomi  alla  valutazione  definitiva  del  lavoro  recentidsimo. 

L'esecuzione  è  nel  lavoro  del  Cesareo  inferiore  al  giunto  ed  elevato  concetto  che 
l'autore  ha  dell'arte  del  tradurrà  dall'antico.  Del  resto  l'abilità  di  lui  come  tradut- 
tore dovrebbe  (ripeto)  essere  confortata  da  uria  più  larga  conoscenza  degli  studi  erme- 
neutici, compiutisi  intomo  al  tedto  omerico.  Io  vorrei  consigliarlo  a  mettere  assoluta- 
mente da  parte,  nel  condurre  il  seguito  della  veréione,  l'interpretazione  Pind^montiana, 
che  purtroppo  lo  travia.  Sia  fido  interprete  d'ogni  precisa  locuzione  testuale  ;  ma  non 

bì  dimentichi  di  quelle  savie  parole  della  Sua  prefazione:  —   u Si   può    tradurre 

a  parola,  e  nondimeno  fare  lavoro  poco  fedele  n.  Mantenga  scrupolosamente  tutti  i 
Tersi  di  legami ,  tutte  le  formole  e  gli  epiteti  :  pensando  come  1'  uniformità  coerente 
•ia  pur  un   carattere  di  quella  poesia  antica  :  a  quella  guisa  che  le  lioee  rigid«  ed 
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Uniformi  caratterizzano  le  manifestazioni  plastiche  dell'arte  figurativa  arcaica.  E  quando 
si  imbatta  in  punti  oscuri  o  ditticili  o  controversi ,  non  disdegni  la  sapienza  dei  com- 
monti ;  ma  li  interroghi  e  ne  esamini  attentamente  i  responsi.  Non  è  mai  eccessivo  lo 
scrupolo  della  fedeltà  in  un  interprete  moderno  ,  che  si  cimenta  con  una  manifesta- 
zione d'arte  così  mirabile  e  veneranda.  Insomma:  che  l'occhio  sia  più  vigile  ed  acuto, 
e  meno  proclive  a  lasciarsi  abbagliare  dal  falso  splendore  dell'orpello  e  del  belletto; 
che  la  mano  sia  meno  frettolosa  e  iasofferente  del  delicato  arnese  della  lima.  Quanto 
più  una  bellezza  è  pura  e  schietta,  tanto  più  T  otfuscono  gli  abbellimenti  esteriori  o 
le  negligenze  corrive.  E  se  quella  antica  poesia  omerica  ha  tuttora  un  fascino  per  noi, 
esso  sta  appunto  nella  vividi  trasparenza  onde  a  noi  si  rivela  a  traverso  alla  forma 
severa  e  solenne  che  le  diede  la  secolare  elaborazione  di  quel  peculiare  genere  epico 
e  che  non  valse  ad  offuscare  una  lunga  tradizione  di  tremila  anni.  Finalmente  oggi 
si  è  capito  ,  che  quella  poesia  omerica  non  è  veramente  né  primitiva  né  popolare ,  e 
tanto  meno  ingenua  nello  stretto  senso  della  parola  :  è  una  forma  d'  arte  complessa 
e  mista ,  varia  di  naturalezza  e  di  artì6cio  con  tratti  fìssi  e  convenzionali  :  variopinta 
insomma ,  come  quella  civiltà  orientale  che  rispecchia  in  più  stadii  del  suo  sviluppo 
storico.  E  chi  oggi  voglia  interpretarla,  non  può  affatto  esimersi  dall'obbligo  del  discer- 
nervi con  fine  analisi  i  molteplici  e  varii  elementi  costitutori  ;  e,  avvisatili,  penetrarli 
nella  loro  profonda  intimità  :  senza  di  che  non  è  possibile  riprodurne  quella  viva  idea- 
lità e  queir  arcano  magistero  interiore,  che  la  perennano  efficacemente  e  indefettibil- 
mente nei  secoli. 

Palermo,  marzo  1896. 

G.  Setti. 


Dj  KuDOLPH  ScHUBEBT  —  Geschichte  des  Pi/rrhus.  Konisberg.  Verlag  von  "Wilh.  Kock 
891.  p.  2SS-I00. 

Lo  Schubert ,  come  in  altre  opere  di  vario  argomento  ,  ha  dato  prova  in  questo 
studio  storico  intomo  a  Pirro  della  sua  disposizione  al  minuto  esame  delle  fonti  e  alla 
loro  valutazione.  Tutta  1'  opera  è  divisa  in  un'  introduzione  e  tre  lunghi  capìtoli,  cor- 
rispondenti ai  tre  periodi  in  cui  si  possono  raggruppare  i  momenti  principali  della  car- 
riera politica  e  militare  di  Pirro. 

L' introduzione  contiene  uu'  esposizione  larga  o  particolareggiata  delle  fonti  oho 
scandaglia  con  retto  discernimento  e  sopra  indizii  probabili,  o  con  acute  combiuaxioni 
riesce  a  discoprire  di  molte  notìzie  1'  originaria  derivazione.  11  suo  giudizio  su  lero- 
nimo  di  Cardia  e  quello  su  Durido  di  Samo  sono  aocettabilissimi ,  rilevando  dell'  uno 
la  tendenza  partigiana  naturale  in  un  familiare  degli  Antigonidi ,  e  dell'  altro  la  ten- 
denza all'  aneddoto  insignificante  e  alle  prolisse  detenzioni  delle  foggio  di  vestiario  , 
che  spesso  avevano  per  lui  maggior  interesse  che  gli  stessi  avvenimenti  e  le  cause 
che  li  determinavano.  Nondimeno  se  il  suo  giudizi»  in  generale  è  giunto,  «  persuasiva 
h  la  confutazione  agli  argomenti  di  E.  Meyer  ohe  tenta  in  qualche  modo  riabilitarlo  , 
non  sembra  troppo  cauto  volendo  recisamente  escludere  che  Duride  sia  stato  in  qualche 
modo  la  fonte  di  Diodoro  per  la  storia  d'  Alessandro.  Se  il  Mejer  asserisce  troppo 
sostenendo  la  derivazione  di  quanto  troviamo  presso  Diodoro,  Giusttno  e  Canio,  non 
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si  può  dimostrare  che  in  qualche  punto  Diodoro  non  abbia  consultate  e  seguite  le 
storie  di  lui,  poiché  se  agli  storici  antichi  non  si  può  chiedere  T  uso  metodico  e  sana- 
mente eclettico  delle  fonti,  è  molto  esagerata  1'  opinione  di  taluni,  tra  i  quali  il  A''ol- 
quardsen,  che  i  tardi  storiografi  si  facessero  quasi  una  regola  e  un  8Ì:<tema  di  seguire 
un  solo  autore.  Come  di  leronimo  è  messa  in  rilievo  l'attitudine  ostile  al  re  di  Epiro, 
così  viene  etficacenventc  descritta  la  tendenza  alla  glorificazione  di  lui  in  Prosseuo  che 
profitta  di  ogni  circostanza  per  magnificarne  la  generosità  e  l'eroismo.  Limitandoci 
inoltre  a  notare  I'  esaltezza  del  giudizio  portato  su  Timeo  di  Tauromenio,  storico  giu- 
dicato da  antichi  e'  da  moderni  con  ingiusta  severità,  e  la  grande  verisimiglianza  del- 
l'ipotesi  che  l'opera  di  Filarco  cominciasse  non  dall'invasione  di  Pirro  nel  Pelopon- 
neso, ma  dal  suo  ritorno  in  Italia  ,  veniamo  alle  fonti  per  la  storia  romana.  Lo  Sch. 
ammette  l'autenticità  del  discorso  di  Appio  Claudio  Cieóo,  di  cui  Plutarco  ci  ha  con- 
servato un  frammento,  basandosi  sul  riscontro  del  contenuto  di  questo  con  alcuni  versi 
di  Ennio.  Ma  1'  argomento  è  più  acuto  che  calzante,  poiché  al  tempo  di  Ennio  la  tra- 
dizione poteva,  già  essere  elaborata.  Inoltre  lo  Sch.  attribuisce  soverchio  peso  alla  cir- 
costanza dello  sgomento  provato  dai  senatori ,  quasi  fosse  inverìsimile  un'  invenzione 
che  mettesse  in  sinistra  luce  11  consesso  più  autotevole  di  Boma  :  la  glorificazione  di 
un  personaggio  o  d'  una  famia;lia  non  sempre  poteva  riuscire,  senza  una  situazione  di 
contrasto. 

Il  primo  capitolo  contiene  le  vicende  della  dinastia  degli  Eacidi  sino  al  passaggio 
di  Pirro  in  Italia,  e  per  le  questioni  trattate  sul  dominio  e  sulle  relazioni  dei  re  epi- 
roti  cogli  stati  della  Grecia,  riesce  non  poco  interessante  anche  per  la  storia  del  pe- 
riodo classico.  Uno  dei  punti  che  merita  particolare  riguardo  è  quello  in  cui  cerca  di 
chiarire  le  relazioni  tra  Alccta  contemporaneo  di  Giasone  dì  Fere,  e  le  altre  popola- 
zioni epirotiche  (p.  96-97),  giungendo  in  seguito  a  opportuni  rafi'ronti  tra  passi  di  Dio- 
doro e  di  Cornelio  Nepote  a  ricostruire  il  senso  di  un  frammento  di  Eforo,  dal  quale 
apparirebbe  che  gli  Atamani  e  i  Caoni  avrebbero  conservata  una  certa  autonomia  di 
fronte  ai  Molossi.  Con  quest'  argomentazione  egli  infirma  la  tesi  dello  Schafer  e  del 
Busolt,  pei  quali  Alccta  avrebbe  dominato  su  molti  popoli  limitrofi  ai  Molossi,  e  sta- 
bil  sce  invece  che  Alceta  altro  non  sarebbe  stato  che  un  capo  di  una  confederazione 
di  popoli  cpiroti. 

Sorvolando  ora  al  periodo  in  cui  le  fila'  della  storia  dell'Epiro  si  intrecciano 
in  qualche  modo  con  quelle  della  storia  della  Macedonia  ai  tempi  di  Filippo  e  di  Ales- 
sandro ,  a  quanto  riguarda  l'avvenimento  al  trono  di  Pirro  con  tutte  le  turbolenze  e 
t  peticoli,  che  l'accompagnarono,  ai  conflitti  col  Poliorcete,  notiamo  l'opportunità  del- 
l'espediente  per  conciliare  la  notizia  di  Plutarco  con  quella  di  Pausania  relativa  alla 
conquista  di  Corcira  e  rileviamo  1'  efficacia  dell'  argomentazione  con  cui  confuta  il 
Droysen,  il  quale  inclina  a  vedere  un'  allusione  al  medesimo  fatto  nel  cenno  di  Plu- 
tarco sulla  paco  tra  i  fratelli  Alessandro  ed  Antipatro,  maneggiata  da  Lisimaco,  e 
quello  di  Giustino  relativo  alla  loro  conciliazione.  Quanto  alla  prima  questione,  se 
Plutarco  attesta  {Pyrrh.  9)  che  Corcira  fu  come  la  dote  portata  a  Pirro  da  Lanassa 
figlia  di  Agatocle  ,  mentre  secondo  Pausania  quest'isola  sarebbe  stata  conquistata  da 
Pirro  mediante  un'aggressione,  lo  Schubert  riferisce  ciascuna  testimonianza  a  due  mo- 
inetiti  diversi,  invece  che  ritenere  1'  una  e  1'  altra  diverse  versioni  del  medesimo  fatto, 
accordandosi  in  ciò  con  l'Holm  che  in  modo  più  succinto  dà  neU'nllamo  Tolumo  della  sua 
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storia  greca  (pubblicata  quasi  contemporaneomente  all'opera  dcJlo  Schuberl)  la  mede- 
8ima  spiegazione.  Osserverei  però  che  la  notizia  di  Plutarco  va  interpretata  con  una 
certa  larghezza  ,  poiché  il  matrimonio  di  Pirro  con  Lanassa  probabilmente  fu  il  sug- 
gello d'una  alleanza  stipulata  tra  Agatoclo  e  Pirro,  quando  la  conquista  di  Corcira 
fatta  da  quest'ultimo  era  già  uu  fatto  compiuto;  sicché  la- forma  di  dote  data  all'ac- 
quisto fu  solo  un  espediente  diplomatico.  Quanto  alla  seconda  questione,  la  debolezza 
delle  combinazioni  del  Droysen  appare  evidente,  dimostrandosi  per  nulla  consentanea 
alle  condizioni  politiche  e  ai  fini  di  Lisimaco  la  condotta  di  costui,  e  quasi  inesplica- 
bile l'invito  di  Pirro  ad  intervenire,  ove  si  fosse  trattato  di  appianare  un  dissidio  tra 
i  due  fratelli.  La  connessione  tra  i  due  fatti  come  lo  Schubert  hi  stabilisco  ha  il  van- 
taggio di  presupporre  il  contegno  dei  sovrani  in  armonia  colle  esigenze  del  loro  inte- 
resso 0  dei  loro  fini  politici.  Lisimaco  voleva  assodare  sul  trono  di  Macedonia  Antì- 
patro  per  opporle  a  Demetrio  ,  e  perciò  si  adoperò  di  staccare  Pirro  da  Alessandro  : 
ma  avendo  Pirro  mancato  di  parola  ,  a  Lisimaco  non  rimaneva  altro  che  procurare 
la  concordia  dei  due  fratelli. 

Venendo  alla  guerra  coi  Romani  che  è  l'oggetto  del  secondo  capitolo,  lo  Schubert 
ci  dà  anche  per  questo  periodo  una  rappresentazione  ordinata  ed  estesa ,  e  con  la 
consueta  sagacia  e  sensatezza  investiga  le  ragioni  che  governano  la  politica  di  Roma 
e  di  Pirro  alleato  dei  Turèutini.  Questo  che  è  tra  i  periodi  più  niomentosi  nella  storia 
dello  sviluppo  della  potenza  romana  ,  è  nella  vita  di  Pirro  il  più  noto  o  in  tutte  le 
storie  di  Roma  è  trattato  con  una  certa  ampiezza.  Lo  Schubert  però  tutto  analizza  e 
assogetta  al  controllo  dalla  critica,  giungendo  così  a  conclusioni  nuove,  le  quali  quasi 
sempre  hanno  1'  impronta  della  verità.  Non  consentirci  tuttavia  con  lui  quando  sup- 
pone il  partito  aristocratico  tarcntino  propenso  per  i  Romani,  sembrandomi  questa  una 
faina  proiezione  ai  tempi  di  Pirro  dello  stato  dei  partiti  politici  delle  città  italiche  al 
tempo  della  seconda  guerra  punica  :  1'  esempio  di  Turio  poco  o  nulla  vale  a  confor- 
tare questa  sua  opinione.  Pertanto  l'ipotesi  che  Cornelio  (secondo  Appiano  iSamni^,  7) 
0  L.  Valerio  (secondo  Dione  Cassio  39,  4.5)  sia  entrato  con. dieci  vasoelli  nel  porto 
di  Taranto  per  prestare  aiuto  agli  aristocratici  è  contraria  a  ogni  verisimiglianza  ;  al- 
meno non  è  confermata  dalla  storia  posteriore  di  Roma  e  Taranto.  La  versione  data 
da  Appiano,  che  la  flottiglia  romana  facesse  un  viaggio  d'esplorazione,  è  un  travisa- 
mento puerile  della  notizia  genuina,  mentre  a  quella  data  da  Dione,  che  le  navi  erano 
dirette  altrove,  non  si  può  negare  il  carattere  dell'autencità.  I  Romani  infatti  avevano 
delle  cobnie  nell'  Adriatico  (Mommson  R.  G.  1.  802)  ;  onde  non  fa  meraviglia  che  a' 
trovassero  nell»  necessità  di  dover  passare  per  le  acque  di  Taranto..  Lo  Schubert  ri- 
tiene che  questo  fosse  un  espediente  per  provocare  la  guerra  ;  ma  i  Romani ,  come 
giustamente  sostiene  il  Mommsen  ,  avevano  interesse  a  conservare  la  pace  con  Ta- 
ranto, come  apprendiamo  anche  dalla  moderazione  usata  da  Emilio  Barbala  alle  pri- 
me (istilità.  Vero  è  che  esisteva  un  trattato,  secondo  il  quale  i  Romani  non  potevano 
passare  con  navi  armate  il  promontorio  Lacinio  ;  ma  coli'  esistenza  delle  colonie  sul 
mare  adriatico,  le  condizioni  erano  mutate  e  il  trattato  era  abolito  di  fatto.  Adunque 
la  tradizione  aristocratioa  che  por  molti  riguardi  si  discopre  lacunosa  e  mendace,  bu1I« 
cause  della  guerra  di  Roma  con  Taranto  non  è  andata  soggetta  a  gravi  alterasion' 
nell'  interesse  di  parte  ;  emerge  all'  incontro  che  la  provocazione  della  guerra  da  parte 
dei  Tarcntiui  si  deve  a  una  improntitudine  del  partito  democratico,  la  quale  trova  ri* 
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Boontro  solo  nel  contegno  improvvidaoiente  provocatore  assunto  da  Atene  contro  Fi- 
lippo in  seguito  alle  eccitazioni  del  paiiito  di  Demostene.  Lo  Schubert  procede  nella 
stia  disamina  discutendo  punto  per  ponto  i  dati  della  tradizione,  nel  giudicare  la  quale 
sebbene  proceda  con  la  cautela  richiesta  nel  discemere  la  verità  attraverso  tante  so- 
vrapposizioni, sa  mantenersi  lontano  da  ogni  eccesso  ipercrìtico  ;  e  giustamente  difende 
l'autenticità  della  notizia  ohe  Metone ,  aristocratico  tarentino ,  avrebbe  fatto  ogni  ten- 
tativo per  impedire  la  guerra,  negata  dal  Niebhur  e  dal  Droysen,  e  quella  riguardante 
gli  oltraggi  fatti  agli  ambasciadorl  romani,  impugnata  dalPIhne.  Vero  è  che  le  circo- 
stanze un  po'  drammatiche  con  le  quali  è  rappresentato  Metooe  hanno  un  carattere 
leggendario,  come  ci  fa  sospettare  l'eccessiva  vivezza  di  tinte:  ma  che  un  aristocra- 
tico facesse  un  ultimo  tentativo  per  allontanare  la  probabilità  di  un  alleanza  con  Pirro, 
e  <^he  lo  potesse  sperare  con  qualche  fondamento ,  non  vi  è  motivo  di  revocarlo  in 
dubbio.  Le  relazioni  di  Pirro  coi  Komani  durante  la  guerra,  sono  mostrate  nella  loro 
Tera  luce,  venendo  eliminate  tutte  le  alterazioni  suggerite  agli  Annalisti  romani  dall'or- 
goglio nazionale  o  gentilizio.  Purtuttavia  se  dopo  la  battaglia  di  Eraclea  Pirro  non  fu 
il  primo  a  domandare  la  pace ,  non  è  inverìsimile  che  1'  avrebbe  volentieri  stipulata 
anche  a  costo  di  qualche  concessione  ai  Romani,  poiché  Pirro  già  dovea  aver  conce- 
pito il  disegno  prima  di  sbareare  in  Itali»,  di  portarsi  in  Sicilia  a  combattere  contro 
i  Oartagioes!.  Si  paò  oiò  inferire  dal  £atto  ch«  i  Cartaginesi  videro  subito  in  Pirro  un 
loro  nemico,  se  fecero  ai  Boaraini  offerte  d'aiuto  e  d'alleanza  (lustin.  XYIII,  2):  di 
altra  aperte  ti  comprende  come  Pirro  per  concentrare  tutte  le  sue  forze  contro  Carta- 
gine, desiderasse  almeno  una  temporanea  sospensione  dell'ostilità  coi  Romani. 

<  Il  temo  capitolo  comprende  la  narrazione  delle  imprese  compiute  da  Pirro  in  se- 
guito al  %w)  ritomo  in  Grecia ,  cominciando  dalla  guerra  fortunata  contro  Antigono , 
in  seguito  alla  quale  si  fece  proclamare  re  di  Macedonia  (fatto  di  cui  ii  Droysen  con- 
testa r  autenticità  con  la  considerazione  che  Pirro  non  compone  nella  lista  dei  re  di 
Maeedonia  elaborata  dai  cronografi,  a  torto,  poiché,  come  a  ragione  osserva  lo  Schu- 
bert, questa  discende  da  fonte  favorevole  ad  Antigono  e  quindi  informata  a  principi 
legittimistìX  e  oontinaaudo  colla  guerra  portata  nel  Peloponneso  per  sostenere  1  diritti 
di  Cleonimo  contro  Arco  terminata  colla  morte  stessa  di  Pirro.  Purtroppo  anche  per 
questo  periodo  Io  Schubert  ha  dovuto  lavorare  su  fonti  troppo  magre,  poiché  nemmeno 
lo  stesso  Plutarco  offre  tutto  il  materiale  necessario  per  una  sicura  ricostruzione  sto- 
rica, venendo  passato  sotto  silenzio  quanto  ha  poco  interesse  per  la  parte  biografica. 
Nondimeno  il  lavoro  d'interpretazione  ^d^ integrazione  critica  ha  supplito  abbastanza 
al  silenzio  delle  fonti:  infatti  anche  nella  mancanza  d'esplicite  testimonianze  si  po- 
trebbe difficilmente  mettere  in  dubbio  che  Antigono  tornò  ad  impadronirsi  delia  Mace- 
donia durante  il  soggiorno  di  Pirro  nel  Peloponneso,  poiché  nessuna  circostanza  si 
presentava  ad  Antigono  più  favorevole.  Quanto  all'  assalto  contro  Sparta,  lo  Schubert 
disceme  oon  la  consueta  sagacia  i  vari  elementi  della  tradizione,  mostrando  coll'aiuto 
degli  aceenni  indiretti  di  Polibio  e  di  Pansania  che  la  versione  di  Plutarco  é  il  risul- 
tato d'un  grossolano  lavoro  combinatorio  sulle  notizie  di  Jeronimo,  di  Filareo  e  di 
Prosseno  con  la  iabe  induzione  cbo  Pirro  abbandonasse  H  Peloponneso  confidando  nel 
totale  esaurimento  delle  forze  spartane ,  mentre  la  verità  sta  nella  testimonianza  di 
Joronino  ohe  questa*  risoluzione  di  Pirr»  si  dovesse  ad  un  assalto  sfortunato  contro  la 
città.  Lo  Bohttbert  4U  fti  la   questione  perché  mai  Pirro   invece  di   rivolgersi   contro^ 
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Sparla  non  pensasse  subito  a  sbarrare  l'Istmo  per  impedire  ad  Antigono  di  passare 
col  suo  esercito.  A  me  non  paro  sufficientemente  risoluta  la  difficoltà  coli'  osservare 
che  Antigono  non  sarebbe  venuto  nel  Peloponneso  se  avesse  saputo  chiusa  la  via 
dell'Istmo:  è  molto  verisimile  che  Pirro  sperasse  di  condurre  a  termine  l'espugnazione 
di  Sparta  prima  dell'arrivo  di  Antigono,  in  modo  da  giungere  in  tempo  a  trovarsi  sul- 
l'Istmo per  chiudergli  il  cammino.  Un'altra  contaminazione  di  notizie  attinte  a  diverse 
fonti  scorge  lo  Sch.  nella  tradizione  relativa  alla  fine  di  Pirro,  discoprendo  nella  nota 
leggenda  della  morte,  trovata  per  mano  d'  una  donna,  un  atteggiamento  razionalistico 
dell'altra  pili  antica  che  Pirro  sarebbe  stato  uccìso  da  Demetra  stessa,  e  in  tutta  la 
tradizione  non  riconosce  altro  di  vero  che  la  morte  trovata  per  le  vie  di  Argo,  attc- 
stata da  testimonianze  derivanti  tutte  da  diverse  fonti.  Se  la  morte  di  Pirro  abbia 
avuto  luogo  nell'autunno  del  272,  non  credo  si  possa  con  sicurezza  decidere,  e  piut- 
tosto che  accogliere  questa  data  come  fa  lo  Schubert  accettando  le  conclusioni  del 
Droysen,  mi  limiterei  a  riguardarla,  soltanto  come  termine  ante  quem. 

Chiudendo  questo  esame  dell'opera  dello  Sch.,  notiamo  che  qualche  critico  vi  ha 
ritrovata  poca  vita  nell'esposizione  e  unilateralità  nell'uso  delle  fonti,  venendo  trascu- 
rati i  documenti  numismatici.  Quest'ultimo  appunto  può  essere  giusto  ,  ma  a  dire  il 
vero  non  pare  che  qualche  moneta  superstite  potrebbe  gettare  gran  luco  sugli  avvenimenti 
di  questo  periodo  :  quanto  al  primo  giova  osservare  che  una  storia  di  cui  un  individuo  è 
l'oggetto  principale  della  ricerca,  ha  più  il  carattere  di  una  monografia  speciale,  che  è 
la  fisonoraia  d'  una  storia  vera  e  propria,  la  quale  si  presta  meglio  ad  una  rappresen- 
tazione animata  e  colorita.  Invece  sarebbe  stato  necessario  o  almeno  desiderabile  una 
maggiore  abbondanza  d'indicazioni  cronologiche  nel  testo,  e  con  molto  vantaggio  dello 
studioso  si  sarebbe  potuto  aggiungere  in  fine  del  volume  una  tavola  cronologica  rias- 
suntiva,  come  opportunamente  suole  farsi  spesso  in  lavori  di  questo  genere.  In  ogni 
modo  questo  studio  dello  Schubert  è  sempre  un  contributo  prezioso  alla  storia  dell'El- 
lenismo che  nonostante  l'esistenza  di  opero  molto  pregevoli,  come  quelle  del  Droysen 
0  del  Niese,  aspetta  ancora  lo  storico  che  in  chiara  e  comprensiva  sintesi  ci  offra  la 
rappresentazione  di  questo  periodo  della  vita  greca,  meno  splendido  e  seducente,  ma 
non  meno  importante    del  periodo  classico. 

Tratti. 

V.  Cosianzi. 


L.  yxiMKQGi.  —  Attorno  alle  fonti  di  Plutarco  —   Torino,  189G,  8°  pp.  14  (per  nozzo 
Rasi-Saccardo). 

A  quale  sorgente  ha  attinto  Plutarco  nello  scrivere  le  vito  di  Oalba  e  di  Otono  ? 
A  questa  domanda  giustificata  anzi  resa  necessaria  dalia  rassomiglianza  che  intercedo 
fra  lo  due  biografie  piuturchee  e  i  libri  I-II  delle  Storie  tacitiane  ,  furono  date,  a  ta- 
cerò di  altri  di  minor  conto  ,  due  risposte  :  Tacito  ò  la  fonte  di  Plutarco  ;  entrambi 
gli  scrittori  attinsero  a  una  fonte  comune.  Ma  finora,  osserva  il  Valmaggi,  non  venne 
sufficientemente  avvertita  1'  importanza  di  un  passo  del  §  9  della  vita  di  Otone,  dove, 
si  accenna  alle  varie  ragioni  da  cui  si  credette  dipendesse  la  condotta  di  questo  im- 
peratore riguardo  alla  battaglia  di    Cremona.  Di  tali  ragioni  Plutarco  ,  ohe  le    ricorda 
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tutte,  ritieno  probabile  1'  unica,  onde  tocca  Tacito  (If,  37),  essersi  cioè  Otone  dflciso 
ad  un'azione  offensiva,  per  il  sospetto  di  un  accordo  fra  i  duo  eserciti,  il  suo  e  il 
vitelliano.  Inoltre  entrambi  gli  scrittori  adducono  in  proposito  i  medesimi  esempi  sto- 
rici dalle  lotte  di  Mario  e  Siila,  di  Cesare  e  Pompeo.  Però  si  noti  :  Tacito  mostra  di 
non  pnestar  fede  al  racconto  relativo  agli  accordi  dei  due  eserciti  e  ritorce  (II,  3"t)  in 
sostegno  della  sua  opinione  gli  antecedenti  storici  citati.  Invece  Plutarco  stima  che  questi 
valgano  a  confermare  1'  ipotesi  da  lui  accettata  ,  e  non  dice  nulla  che  ci  autorizzi  a 
supporre  che  nella  sua  fonte  quegli  esempi  tratti  dall'  antica  storia  romana  fossero 
prodotti  in  appoggio  della  opinione  addirittura  contraria  alla  sua.  Ne  segue  che  Plu- 
turco  non  ha  attinto  a  Tacito,  bensì  entrambi  ad  una  fonte  comune. 

•  Questo,  in  breve,  il  riassunto  del  pregevole  lavoro  del  Valmaggi  :  lavoro  che  è  un 
contributo  poderoso  e  preziosissimo  alla  questione  di  cui  egli  si  è  occupato,  s'intende,  con 
la  sua  ben  nota  perizia  e  dottrina  :  dando  prova  di  un  acume  tanto  più  degno  di  lode, 
in  quanto  è  giunto  all'accennata  conchiusione,  assolutamente  persuasiva,  traendo  pro- 
fitto dei  passi  dei  due  scrittori,  allegati  come  i  più  importc^nti  da  coloro  che  aoston- 
gouo  la  dipendenza  di   Plutarco  da  Tacito, 

'  Milano. 

Domenico  Bassi- 


Michele  Kerbaker.  —  Il  dio  Agni  nella  Rigteila    (Atti  della  R.  Accademia  di   Ar- 
cheologia, Lettere  e  Helle  Arti,  Napoli,  voi.  XVIF,  Parte  1»,  N,  4). 

L'illustre  sanscritista  M.  Kerbaker  presenta  in  questa  memoria  la  vernione  poetica 
di  venticinque  inni  ad  Aguì,  saggio,  egli  dice,  d'un'antologia  più  compiuta  e  che  meno 
insufficientemente  rappresenti  gli  aspetti  diversi  del  dio,  documentando  e  chiarendo  in 
ogni  parte  l'esegesi  storico-critica  posta  innanzi. 

Non  è  il  caso  di  parlare  della  scrupolosa  fedeltà  con  cui  il  Kerbaker  riporta  nel 
nostro  idioma  il  testo  talvolta  disperatamente  indecifrabile  e  sul  quale  indarno  in  al- 
cuni luoghi  sudarono  gì'  insigni  vedisti  Ludwig  e  Grassmann  ;  molto  meno  poi  devesi 
accennare  all'  eleganza  della  veste  italiana  e  all'  ottima  scelta  dei  metri ,  quando  chi 
traduce  ha  regalato  alla  letteratura  del  nostro  paese  le  splendide  ottavo  dolla  "  Sto- 
ria di  Nalo.  » 

Utile  invece  riuscirà  a  chiunque  s'occupi  di  studii  mitologici  sapere  che  noli'  in- 
troduzione al  suo  Irtvoro  il  Kerbaker  ha  trattato  a  fondo  la  questiono  della  conte- 
nenza di  questi  inni  vedici  rispetto  al  mito  e  rispetto  alla  cerimonia  sacrificale. 

L'  A,  non  segue  né  la  dottrina  rigida  dell'  allegorisrao  sacrificale,  né  quella  del 
puro  naturalismo  mitologico,  a  Alla  mente  degli  antichi  autori  degli  inni,  presenti  al 
sacrificio,  derive  il  K.,  si  affacciava  simultaneamente  l'intuizione  mitica  e  coHmogonica 
e  quella  religiosa  e  mistica,  temperate  però  e  consociate  in  modo  da  non  risultarne 
tra  di  loro  opposizione  alcuna  e  dissonanza,  n  Quindi  non  evemerismo  .puro  che  del 
poeta  vedico  fa  u  semplicetìicnte  il  cantore  del  sacrificio,  il  compositore  di  preghiere 
e  formolo  rituali,  il  trovatore  di  simboli  artefatti,  in  servizio  di  una  religione  sacerdo- 
tale già  bella  e  formata  »  di  modo  che  il  Rigveda  risulterebbe  u  un  incondito  zìbal- 
f^one  di  preci,    esorcismi,    simboli  liturgici,    compilati  pelle  souole  dei  proti  Indù  in 
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servigio  del  culto  brahmanico;  r  nò  d'altra  parte  esclusione  assoluta  dei  dramma  sa- 
critìcale,  perchè  u  il  sacrifizio  vuoisi  riguardare  come  una  istituzione  primeva  dei  po- 
poli Arii  r.  Speculazione  fisica  e  cosmica  esplicantesi  in  un  rigoglioso  antropomorfismo 
e  contemplazione  mistica  che  u  si  aggira  sui  rapporti  scambievoli  e  quotidiani  tra  la 
divinità  evocata  ed  i  suoi  evocatori,  n  ecco  le  due  tendenze  o  direzioni  ideali  del  pen- 
siero vedico,  mitico-cosmogonica  l'una,  mistico-religiosa  l'altra.  Quindi  la  contenenza 
degli  inni  vedici  ad  Aguì  è  naturalistica  e  sacrificale  ad  un  tempo. 

L'  A.  non  tralascia  di  fare  taluni  raffronti  fra  le  concezioni  vediche  di  Aguì  e  il 
culto  del  fuoco  presso  1  Greci  e  presso  gl'Itali  (paragona,  p.  es-,  il  ooatrasto  fra  Aguì 
ed  il  sovrano  celeste,  Varuna  o  Vishnù  ,  coli' antagouismo  fra  Prometeo  e  Giove  ;  il 
vedico  Varc^  as ,  "  la  fiamma  d'Aguì  n  col  Vulcano  italico,  genio  maschio  ed  attivo 
del  focolare);  tratta  poi  il  delicato  argomento  dell'evocazione  e  comunione  vedico-brah- 
raanica  in  rapporto  col  rito  eucaristico  cristiano,  e  finisce  richiamando  la  nostra  atten- 
zione sul  u  fatto  singolarissimo  delle  analogie  che  a  volta  a  volta  si  riscontrano,  rispetto 
al  concetto  mistico  del  sacrificio  ,  tra  gli  inni  vedici  ad  Aguì  e  gli  antichi  canti  della 
liturgia  sacrificale  cristiana  r.  Accrescono  pregio  alla  pubblicazione  le  note  dichiara- 
tive 0  giustificative,  aggiunte^  come  appendice,  alla  fipe  dell'  opera. 

Messina. 

Arnaldo  Beltrami. 


QUESITO 

Cassiodorio  nella  sua  cronaca,  ad  a.  467  (Mommsen ,  Chronica 
Minora y  II,  158)  dice  che  Antemiò  assunse  l'impero  in  un  luogo 
situato  a  tre  miglia  da  Roma  ciie  chiamavasi  Brontotae.  Tentare 
l'ubicazione  di  questo  luogo  dèlia  campagna  Romana. 

Roma.  i.  Caniart/Ii. 
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Nella  rocenstono  dell'opera  di  P.  Cesareo  (pubblicata  in  quoslo  fascicolo  pag.  150- 
157),  a  pag,  151,  linea  1,  l^jgi  presunzione;  a  p«g.  152,  linea  45  pedissequamtnie  \ 
a  pag.  154,  linea  15,  riteaaeane  ;  alla  linea  85,  paratattica;  ali»  linea  87  caa»  (invece 
di  ^uai). 
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